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ALTEZZA SERENISSIMA 

ELETTORALE. 



A. S. E. t di que/ìi 


Offèrta , ch'io vi fo , 
Libro di Storia Mu> 


Jìcale , noti è un tributo , venga co * 
a riconojcere o quella Mente ecceh 
con che si dirittamente regolate gli 


vi 

Stati , o quel gran Cuore , con che si 
dolcemente rapire i Popoli , o quelle tan* 
te altre lumino (e Doti , che tn Voi rifr 
plendono, e che sì fortemente eccitano 
la meraviglia a un tempo flejfo e l' amo- 
re di tutti. Non ri/guarda neppure quell* 
alta ed efficace protezione , che alle arti 
ugualmente che alle Jcienzg accordate; 
le quali coll ’ erette Accademie , coi va- 
loro/t Profèffòri t colle f pedici ont degli 
Studio/i, colle Biblioteche , e in ; ogni 
altra guija sì felicemente promovete > Ten- 
de unicamente a riconofcere , e quafi a 
ringraziarvi dell ' onor frugolare, che a 
quejla Jlefs' Arte Mifìcale vi degnate 
di compartire , quando e ne prendete tan- 
to diletto , e ne volete fempre e premia- 
te Jcelta Copia di Prqfefròrt , e ( ciò 
eh' è più ) non i/degnate Voi medefmo 
di toccarne eccellentemente i varj e diffi- 
cili Strumenti , che l adornano. Que/ lo 

i quel- 
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è quello , che ha principalmente animata 
la tenuità mia a farvi quefta umile offer* 
ta . Se col generojò animo voflro vi 
piacerà , come Jpero , di benignamente 
riguardarla , io riputerò me JleJJo , e 
/’ Opera mia Jeliciffima , e potrò Jempre 
più con profòndiffìmo rijpetto dichia • 
tarmi 

Vi V, A. S. E. 


VniiMmo, flirti®* rd ofcMIgatlfflmo ?€rWtorfc 

J. Giambotijla Martini Minor Conventuale. 
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& in Ecclefia Metropolitana Bononiz Poeniten’tiarius 
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quam in eo, quod cum fide Catholica , aut bonis mori- 
bus pugnet, deprehendi. Nihil etiam elt in re mufica, 
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IMPRIMATUR 

Fr. Petrus Paullus Salvatori lnquijitor Generali s Sanili Offcii 
Bononix . 


P RE- 


Digitized by Cookie 



A L comparire alla pubblica luce quello fecondo To- 
mo della Storia della Mufica, io ben veggo g : à tal 
ammirazione generalmente eccitarli , quale recar 
fuole 1* improvvifa comparfa di cofa e lungamente 
defidcrata , e altresì in vano Tempre afpettata . Nè io certa- 
mente ho coraggio di bialimare come effetto di leggerezza 
sì fatta ammirazione. Conciodiacchè 1’ efferfi fin’ ora indarno 
attefa la continuazione di quella Storia per un sì lungo trat- 
to di tempo interrotta , che non folo aveva fatto concepire 
un forte timore , ma forfè anche fvanire ogni fperanza di 
più averla; al prefentarfì poi tutto in un tempo, e fuori 
d’ ogni efpettazione queffo fecondo Tomo, era ben naturale 
che il Pubblico ne doveffe reftar forprefo , e trarne una giu- 
Ita, e ragionevole ammirazione. Quanto però immune da 
riprenfione , e da biafimo riputar deelì una tale lorprefa, 
altrettanto mi giova fperare d’ ottenere anch’ io un benigno 
compatimento per la fin qui ritardata pubblicazione di que- 
llo fecondo Volume , toftochè faranno a univerfale notizia 
i giulli motivi di sì fatto ritardamento . Molti , e forti io 

a qui 
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li Prefazione . 

qui ne potrei addurre; ma piacemi unicamente in mia 
difcolpa di efporre ai faggi, e difcreti riflefli del Pubblico 
e le molte , e gravi occupazioni indifpenfabili alla mia prò* 
felfione , e le molriHime brighe che non di rado o per con- 
venienza , o per rifpetro conviep addoflàrfì ,.e quel che vale 
per tutte, é da -fé folo è baftevolè a giuftificare ogni mia 
mancanza, la poca fanità , che non mi ha permeili quella 
feria, e continuata applicazione, che ogni uno ben vede, 
quanto necelTaria fia in chi imprende a teiere Iftorie. Que- 
lle giufte cagioni fpero che incontreranno l’ univerfale ap- 
provazione , onde reitera pienamente di negligenza purgato 
quel lungo tratto di tempo trafcorfo dall’ edizione del primo 
Tomo a quella di quelto fecondo. Ciò fuppolto, e- premeva 
quelta mia giu Ih Acazio ne , ch’era ben di ragione il premet- 
tere per mio fgravio , e per quella fincerillima llima che 
aver deggio , e che mi (jrotelto d’ avere per tutti coloro 
maifimamente che da gran tempo attendevano il profegui- 
mento di quelta Storia , entreremo ora nella materia che 
quelto Tomo comprende. Nella Prefazione del primo noi 
promettemmo dopo d’aver trattato della Mufica degli Ebrei, 
de’ Caldei, e degli Egizi, di continuare la Storia colla deferi* 
rione della Manca de’ Greci , cosi richiedendo 1’ ordine , e 
la ferie de’ tempi , e in quelto Tomo appunto ne attendia- 
mo la promefla. De’ Greci, nazione che in progrelTo di 
tempo 11 refe tanto celebre, e rinomita per tutto il Mon- 
do, fe vogliali inveltigare l’origine, per quinto vi li impie- 
ghi di Itudio , e di fatica non verrà già mai fatto di poter- 
ne rilevare, o molto, o poco che abbia non dico del vero, 
ma neppure fembianza di vero; in si denfe, e folte ofeurità 
ella trovali avvolta. Tutto ciò che abbiamo di ltabile , e 
ben fondato per fentimento di S. Girolamo (t), e di tutti 

i fa- 


ti) Otncf. taf. X. v. i. Fili! Japljtr . Goncr , & Magog, & Madai , & J avari , 
Tubai, & Moibch, & Thiras. S. Hinynymui Hehrait. in Centfim toc. cit. 

Japhet filio Noe nati funt feptem filli , qui pnflederunr terram in Alia ab Amano 
& Tauro, Svrii rnelcs & Cilicitr montibus , ulque ad fluvium Tatuiti. In Europa 
vero ulque ad Gadira, nomina locis & gentili!* relinquentes : e quibus pollo im- 
mutata funt plurima, catterà permanetti ut fuerunt. Sum autem Corner, Calata- : 
Magog, Sciihar: Madai, Medi; Javan, Jones, qui de Greci: unde 6c mare lo- 
rdura, &c. 
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Prefìi^ione . 

fagri interpreti (i) egli è , che Javafi uno de’ fette fi- 
liuoli di Jafet fia' flato il padre de’ jònii , i quali poi ap- 
ellaronfi Greci. Ma qui torto viene in campo, come nota 
P. Calmct (3) , la gran difficoltà che incontrali nello fla* 
ilire cofa debba intenderli per Jonia , c fin dove ella s’ efien- 
a , la quale difficoltà per mancanza di veri , e necertarj lu- 
ti fi rende graviffima a fuperarli . Ai tempi d‘ Erodoto, fog* 
iunge il mentovato P. Calmet, appena i foli abitatori dtll' 
fia minore chiamavanfi Jonii , e gli Atenieli , e molto piti 
li altri popoli della Grecia fi vergognavano d’eflere chia- 
lati ton un tal nome , benché per altro prima di quei tem- 
i i foli Atenieli, e le loro Colonie tali fi appellartelo . 

' ben però- vero , che anticamente anche gli Achei , i Beo- 
, e i Macedoni nominati furono Jonii , come attefta Eli- 
do (4) parlando de’ Popoli dell’Achaja, e della Beozia; e 
)sì pure Strabone che rtabilifce l’Agro Jonio nella Beo- 
a (5),. c Omero nell’Inno in onore d’ Apollo addomanda 

a 2 ' , : ' Jo- 


ta) P. Auguf. Calme t in Centf. toc. eit. v. 4. Quoad Javan mira eft Interpre- 
m confenlìo; illum effe Joniorum patrem unanimes afferunt. P. Mariniti Merferr- 
1 obfcrv. & emendai, ad tratte. Georgi! t'enet. Prtblemata fa?. ,1,19. Quartus eit 
«n à quo Grxci , feu Jones, ac proinde Athenienles, licei le owTÓyìorac , feti 
!mos hominuin gloriarentur. Jo: Mariana, Emmanuel Sa. Tbom. Malveaia in 
X. Genef. 

(3) toc. eit. Omni? autem diflicultas in eo' eft , ut jnfta jiominis hujus extenlìo 
ìotefcat. Herodoti ivo ( lib. ». ) nomen hoc proprium erat folis ferme Alìx Mi- 
•is Joniis . Athenienles eofdem , mulroaue magis cxtcros Grxcix populos hujus 
nims pudebat. Sed antea nomen hoc ad Athenienles tamummodo , iflorumque co- 
ias pertinebat. "Vcnim taineri eft olim fiiiffe Achiris , Boeotiis, & Macedonibus 
manine . ' Da ciò rileva 'fi, come convien diflinguere la Jonia degli antichi Greci , 
/’ altra Jonia dell' Afta minore le Ciltd della tjuaì Jonia, fecondo Tolomeo ( Geografh. 

3. caf. 1.) fono, Smjrrha . Claiomenx , Argenum promontorium. Quefla Jonia, 
'ijfcrenia della. Greca’ af diri del Màgi ni (Geografi P. 1. gag, 157. terge) riguar- 
il ltlape^ Tcario, ‘e r jfoh di Chioj dalla qual Provincia ftebbe l’origine la Fi- 
ifia'Jonica. Óltra chip ( foggi unge il citato Autore fag. ) partorì molti : hut>-' 
ti preftiptiltìnu afl'lefà priica , li' quali nlnftrarono il fiore della Greca lingua, 

■ fu di tre forti , DOKICÀ , JONICA , EOLICA, Che l’ altre lingue di que.la 
itola erano ftimate barbare. £ qtitjlt tre' vocaboli diedero pur anche iì nome a 
de' Tuoni , 0 Modi Greci , come a fuo luogo vedremo . 

( 4 * P. Calme i he. eit. Helycbius teftatur Achajte , & Bceotix populos antiquitus 
ios habitos faide. . . . . 

($) Lib. IX. fag. mi bi 170. Antiauittts hanc regionem Jones habitabant, tit & 
icam nondum conditi; Megaris. Iaeoque Homerum horum locorum mentioneuv 
•firn non facit , fed Culti Athehienfes vocat ornnes Attici incolas , eo nomine 
quòque compleflitur atque cenfttt nt m Catalogo ait. 

Qui- ’ 


ir Prefazione . 

Jonii gli abitanti di Deio (ó). In quelle ofcurità noi larde- 
remo ad altri l’indagare con più di Audio l’origine de’ pri- 
mi Greci, giacché il noftro impegno non ci obbliga a farne 
maggior ricerca; e folamente riferiremo qui il fentimen- 
to de’ più accreditati Geografi . L’ Ortelio (7) nella Geogra- 
fia così fcrive. La Grecia, che Hellas da’ Greci fi appella, 
quella deefi avere per la prima, e vera Grecia, la quale 
Tolomeo (8), Plinio (9), Mela (io) , e Nicolò Gerbe- 
lio (11) chiamano Acaja. Ed c certo altresì non folo predo 
tutti gli Scrittori , ma ancora per teftimonio di Strabone 

Prin- 


Qiiique urbein pulchrx temierunt molis Attieni;': ’ ‘ 

intelligendi funt etiam qui nunc Mcgarenfes dicuntur , unì ipfi q inque tum ad bel- 
lum profeti. Cuius rei lìgnuin eli , quid prifcis temporibus dieta fuit Jon.a Se ]as , 
& euin Homerus ait, . . . • , ‘ . d ■ . .1 ■ ; 

Illic Bocotique, & Jaones . -'r i M • ’ 

Athenienfes (ignifìcat . Hujus autem Jnmx pars fuit etiam Megaris'. Et quidètn Pe- 
loponefii & Jones, cnm diu multumqué de fiuibus difccpt.iflent, in quibns, & 
Crommyoria fuit, convenerunt aliquando, & in loco de. quo .utrinque. conftabaj 
columnam pofuerunt apud ipfum ilthmum : qux in parte peloponnefum fpedante 
habebat hanc infcriptionem , 

Hxc jam Peloponneliis funt , non Jonia : 

in parte autem Megaris obverfa , . , 

Hxc non Peloponnefus jam funt , fed Jonia . 

( 6 ) Homtrui Hymn. in A felli ntm v. 146. 

Sed tu in Delum Phacbe maximè oblcflas animum . 

Ubi tibi piotradlis vellibus Jaones congregantur 

Suis cum liberis ac venerandi uxoribus . 

(7) Gngrzfb. Veter. Ttbult, Grxcia live Hellas. Qux Latinis Grxcja eft, Grar- 
cis Hellas nommatur; fed hujus termini etteriores non ab omnibus iidem deferi- 
buntur. Prima & vera eft et quam Achajam vocant Ptolemxus , Plinius, &Mela; 
in qua Athenx , fp'endidiiGmx omnium , tefte Athenxo , quibus illucet Jupiter . li. 
bera urbs, ut Plinius eain vocat, nec ind:ga ullius prxconii amcliùs , tanta claritas 
fuperfluit. Conftat ta nen , non tantum à vulgo fcriptorum , fed ab ipfo quoque 
Strabone Geographorum principe plures regiones fub Helladis vel Grxcix vocabulo 
comprehendi, uri funt Macedonia, Eplrus, Peloponnefus, Sp ceterx Provincie fub 
bis nominibus contente: adeò ut univerfa Grxcia tribù; alluatur pelagis , Jonio 
ridirne, Aigeo, & Libyco . verfus cominentem cos montes habet, qui Macedoniam 
à T&racia, Mylià fuperiore, & Dalmatia dinmunt. 

(8) Cco? t raph . 7 ih. J. cap. XK \ ‘ • *, 

(9) Natur. tìijlor . lib. 4. cap. J. 

(10) De Situ orbis lib. 1. cap. 1. 

(11) Deferì ptìo Grteià Sopbiani lib. 1. de nominib. Grtci* pag. 17. . ... . GraccI 
Hel’cncs funi nuncupati. quos fimul , non uno in loco, Homerus Myrmidoncs, 
Hcllenes, & Achxos nomina vit. <^r p*g. 30. Superius In Achxis diximus , Xuthi 
UIuniì fuifle Joncni : qui occupati x fe Atheuis, totam Atticam Joniim , & Atti- 
cos Jones appella vit . 
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Prefazione • v 

Principe de* Geografi £12) , che fotto quello nomedi Hellas, 
o fia Grecia molte Regioni fi comprendono, come la Mace- 
donia , 1 ’ Epiro, il Peloponefo, e altre Provincie fotto di 
quefte, in guifa che tutta la Grecia da tre Mari venga ba- 
gnata, cioè dall’ Ionio, Egeo, e Libico; e verfo il Conti- 
nente abbia i Monti che le para no la Macedonia dalla Tra- 
cia -, dalia Mi fia fuperiore , e dalla Dalmazia. E il Cluve- 
rio (13) pattando della Grecia , due Terre, die’ egli , dap- 
prima con quello nome di Grecia furono chiamate, che 
poi ^paratamente una fu detta Tartaglia , e 1 ’ altra propria- 
mente Grecia . In appreflò quello nome fi eltefe al Pelopo- 
nefo , all’ Epiro , a tutta la Macedonia, all’ Ifola di Cre- 
ta Cu), e a tutte le Ifole adiacenti alta Grecia , anzi pe- 
netrò ancora nell’ Italia paflando dalla Sicilia a quella parte 
verfo la Calabria, che polcia appellofli Magna Grecia (15), 
, -.i e final- 


(n) Ceograph. lih. 9. pa?. mih! 197. Phthiam quidam eandem cum Hellade live 
Grarcia faciunt Se Acluia : feib'ect partati eflfi totius Theflaliar auftrinam , in duai 
divife portiones . Alii dillingiint . Equidem Homerus diverfa videtur lacere Phthiam 
& Hellada , (ic dicens : 

Et Phthiam, claram formofifque Hellada nymphis. 

Item: Inde fuga folus pervalique Hellada latam. 

Et Phthiam veni . . . 

& alibi per Hclladàaue, PhtKìamque . ; , '. 

Ergo duo facit Homerus oppida , an aliàs loci incertam. 

(13) Philip . Cluveriut IntroduU. in un'ro. Gto£r Uh. 4. tap. 6 . Primùm ennn 
Grecix normpe dici* fuerunt bini terra:, qua: polleà (epa rat im altera TheUalia,; 
altera Grecia live Hellas proprie dida. Don Gricia: titillo acceflit Pelopoilnefus : 
inox item Epirus , fimulque . Macedonia tota: denique Creta infila, & quidquid, 
infularuin Grada: adiacet. Strabo Gcograplt. Uh. Pili. 

(14) Mr. RoiUn Stor. Antica T. 1. pa,;. 4S0. L’ Iloti di Creta, o di Candia è la 
più grande fra quelle, che fono vicine alla Grecia.. Eli* ha a fettctitrione il Mar 
Egeo, o Arcipelago, e al me/.todl il Mar d" Africa. Le lue principali Città erano 
Cortina, Cidone, Gnoflb; i fuoi Monti Ditteo, Ida, Corico. E' .1 tutti noto il 
luo L-iberimo . 1 Greci avevano , deile Colonie, quali in tutte quell' Ifole. Straba 
Geograph. Uh. X . 

(15) Cluveriut toc., et 7. Quin ctiam in Italiani & Siciliani , ut fopra didimi eli, 
Grarcum nomen ufquequiqiie tranliit , ubi Grada Magni: he itemi in Afum , ubi 
Grecia Alia: ica. & cap. 18. lib. }. Alia minor live proprie dida.... Regione^ , in 
guas dividitur » font ha:; Phrygia , Myfia , Lydia Se Caria: & quas Graia gentes 
in litore Jf. gao incoi. lerunt ? vÈolis , Joma, 6 t Doris. Mr. Roti in loc. eit. Si ftabili- 
rono anche nella Sicilia, e in una parte dell' Italia verfo la Calabria : che per que- 
lla occafione è detta la Magni Grecia. Ma il loro grande ftabilimento fu nell’ Alia 
ninire, e foprattutto nell' Eolia , Gionia , e Doride: Le principali Città dell’ Eolia 
fono, Curaa, Focea , Elea. Della Gionia, Smirne, Claromcne , Teo , Lebedo, 
Colofone, Efefo. Della Doride, Alicarnalfo, e Cmdo. Paufaniat Acbaica tap. u 


VI 


Prefazione * 

e finalmente s* innoltrò perfino nell’ Ada minore, o fia Alia 
propria (16), onde poi fu detta Grecia Apatica (17.). A 
formare una giufta, e diftirrta idea della defcrizione della 
Grecia, ficcome gioveranno di molto le Tavole Geografiche,' 
cosi abbiamo creduto di far cofa grata a’ noftri Lettori col 
prefentarne loro qui due (18), una della Grecia antica, col- 
le annefle confinanti di lei parti, e l’altra dell’ Alia minore,- 
nelle quali potranno a loro talento rifcontrare le principali 
Città, delle quali occorre far menzione in quello Tomo 
della noltra Storia 1 . . 

Non è però la fola origine de’ Greci , che involta fra 
fra tanta olcurità , e incertezza , ma lo fono ugualmente 
tutte le altre cofe ancora appartenenti alla Storia di que* 
primi lor tempi. Per la qual cofa quanto ardua, e malage* 
voi fia l’ imprefa di chi fi fa a trattare o generalmente di 
tutte, o anche folamente di alcuna di loro in particolare, 
come appunto farebbe della lor Mufica , ce lo avvifa Dio- 
doro 


(itf) Glo : Ant. Af agirti Geografia. P. i. pag. 154. Nel rimanente, ! vecchi fece- 
ro l'Afia doppia. MAGGIORE, o univerfale , che fu una delle tre parti del Mon- 
do allora conofcitito. PROPRIA, o minore, che è parte della maggiore, o una 
certa Provincia (ingoiare. * 

(17) Strabo toc. cit. lib. 1. pag. SS. Poli Italiani 8c Galliam reliqux funt partes 
Europi orienti obverfx, quas medias fecat Ifter fluvius . . . . ad dextram verò uni- 
verfam Thraciam , Illyricumque , Macedoniam , & ipfam reliquam Gradarli. Ante 
Eufopam fitx funt infidi quis diximus, extra quidem Columnas funt Gades, Ca in- 
teri de; , & Britanici & qui funt ante Italiani tifque ad Aeoli infuhs 8c Si-’ 

eiliam , circaque Epitimi Si Griciam ufqtie ad Macedoniam & Thraciam Chcrrone- 
fum . A Tanaide porro & Mxoride palude cotttinenter jam partes Ali* fubfequun- 
tur, qui intra Taurum dicuntur, ac dcinceps qui extra. Cùm enim in duas par- 
tes Alia dividatur à Tauro monte, qui à Pamphylix extremis ulque ad orientale 
mare pertinet apud Indos & Scythas ibi deger.tes, partes eas qui ad feptentnonem- 
verguntj Grici intra Taurum vocant , qui ad meridiem , extra contigui Mxotidi 
Si Tanaidi partes, extra Taurum flint .... Verfus meridiem autem partiin ab Hyr- 
cano mari, partim foto qui intef id & pontum jacet Euxinum ifthmo, maxima A r-' 
menii pars ftta eft, & Colchis, & univerfa Cappadocia ufqtte ad Euxinum Pon-' 
timi , & Tibarenìcas gentes: item regio intra Halynqux dicitur , contincm ad' Pon- 
tini & Propomidem mos Paphlagones , Rìthynos , Myfos , & Phrygiam Hellefponto' 
( ut folent votare ) imminentem, cujus eft edam Troas; ad ACgxum autem marej* 
& quod dcinceps eft, Aeolidem , Joniam , Cariarli, Lyciam: in mediterranei; autem 1 
Phrygiam , cujus partes eli Gallogrxcorum quarti appellant , Galatiam, (Se Epiftetos, 
Si Lycaoncs , & Lydos . 

(18) Le due Tavole annefie fono fiate da me fielte dalle Tavole Geografiche dì To- 
lomeo pubblicate da Gerardo Mercatore , come quelle credute piò chiare, e dittinte per 
rilevare le Provincie , i Mari, i Monti , e te Cittì, delle qual! ho fatto menzione nel 
prefinte Tomo, ’e delle qual! dovrò ancora parlare del reno Tomo. • 
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freja anione • 

doro di Sicilia (19), Iftorico, che per fentimento di Pli- 
nio (20) non racconta baje , nè favoleggia all’ ufo de’ Gre- 
ci (21). Tante fono, die’ egli, e tanto fra di loro difeor- 
danti le cofe narrateci degli antichi Greci , e tante le favole 
dagli Scrittori ne’ loro racconti inferite rapporto madimamen- 
te a loro Dei , e Semidei , che difficiliflìmamente li può giun- 
gere a feoprire la verità dei fatti , e ftabilire il giufto com- 
puto dei tempi . Per la qual cofa molti Storici , fra quali 
Eforo Cumeo Difcepolo d’ Ifocrate , cosi pure Calliftene e 
Teopompo , che furono contemporanei , tralafciando di de- 
[crivere 1’ origine de’ Greci , e di quei primi tempi detti fa- 
vololi, non l’hanno cominciata che dai tempi del ritorno 
degli Eraclidi (22} nel Peloponefo, che accadde dopo la guer- 
ra 


(19) Bìbliotb. Hit! or. Hb. 4. cap. 1. Non ignari fiimus antiquitatum (criptonimi 
liti venire ut multa narratio ipforum non aflequatur. Nam Se rerum memorile 
jrndendaruin vetuflas, cum difficoltate eruatur, magnani fcribenti perplexitatem 
iffert . Et temporum notatio cum cxacta fupputationis argumenta non admittat , in 
:aufa eli ut hiltoriam ledor adfpernetur. Difficultatem narrationis hoc etiamaùget, 
|uod quorum genus explicandum eli, heroum & femideùm aliontmque virorum in- 
;ens (il varictas Se multitudo. Et quod maximum tandem eli, omniumque abfurdiC- 
imum, qui res gefhs veterum atque fabuhs in litterarum monumenta retulerunt , 
lurimum inter le difeordant. Ideo qui inter hiftoricoi recentiores precipui Ihnt 
ominis, omilti rerum prilcarum trsdatione, proximarum attatum rebus deferiben- 
s anitnuin appulerunt. Namquc Ephorus ille Cumeus , Ifocratis difcipulus cuin hi- 
loriain de rebus pallini geftis inftituerit, prioribus omiflìs, ab Heradidarum redini 
xordium fcribendi fecit . Ad hmic mnium Callifthencs quoque & Theopompus , 
ai eodem feculo vixerunt, a prifeorum relatione abftinuerunt . Nos cantra quilin 
Ili rem eftimantcs , ut (ufeepto Icribendi labore ritè defungamur, omni vetuftatem 
Indio furnus complexi: plurime enim res, eeque maxime ab Heroibus ac Semi- 
eis , aliifque viris illitftribus perpetrate funi: quorum alios divino, alios heroico 
acriScioni.n cuitu, poderi (quod de omnibus predire ineriti funt ) alfecerunt . 

(io) C. Pllniut jecundui N atur. Hifl. in Prifat. Apud Grecos defiit nugari Dio- 
iorus , 

(ir) Pbihflratui apud Jan. Giuntura Polyantbea . Pan t. pag. ySx. parlando 
e'Ie favole, eoi) Ji cf prime : Ego vero, inquit Apoilonius , accommodatiores ad fa- 
ientiun cenfeo Aelopi quain ceterorum fabulas. Que cnim de Heroibus confida 
uni , de quibus tota eli materia poetarum, audientiu.n aures corrunipunt, illicitos 
c nefandos eoruin aino es referentes, ccu fratrum, vel lbroruin nuptias, & in 
)c>s calumniam , Se fìiiorum efus, atque illiberales aftus , Se niutuas aitercationes. 
lec enim cum velati getta proferantur à poetis, homines ad amoreiQ de aeloiypiam 
ìd icunt, divitiaruinque ac regni cupidinem, ad quam fabule incitant. dimeni 
tlexandrinut Stromatum Hb. IV. pai. inibì ffS. Regum itaque laudes fabulis Theo- 
>gì niandames , nnaglyphicis ddcribunt. 

(11 Secondo Diodoro di Sicilia toc. eh. pag. mibi 161. non ritornarono gli Eraclidi 
el Pcloponej'o che nell’ anno del Mondo iliÉ8. Mr. L. Elliei du Pin Bibliotbe j. UniverJ. 

de 


vili ‘Prefazione* 

ra di Troja (23) , nel qual tempo , per fentimento di Mi*, 
du Pin , le coft fi Jchiarifcono di molto , e piti facilmente fi 
può fioprire la verità; ma tutto ciò che la precede è talmente 
mefcolato di favole , che egli è difficile il difiernere il vero dal 

folfo , 

Nè dee recar maraviglia , fe tante favole fi trovano ne* 
loro racconti . Balla riflettere , che coloro , che ci narrano i 
fatti, e le altre cofe de’ primi Greci fono Poeti (24), per* 
fuafi non folo di poter frammifchiare il fàvolofo col vero, 
ma ancora di doverlo fare per rendere più leggiadre , e di- 
lettevoli le loro defcrizioni ; onde poi ne viene che poco 
curando la pura , e femplice verità de’ fatti , le loro Storie 

re* 


ir Hijlor. lib. i. 5 . 8. Dindore de Sicile ri* dtend et temps fabuleux qite jnfqO 
à li guerre de Troie; & en effet deptiis la guerre de Troie les chofes s' deli ir- 
ci (lem davantige, Se la verird fe pe ir plus ficilement ddcotivrir- mais tout ce qui 
la precede eli tellemcnt mele’ de fables , qu* il eft difficile de difeerner le vrai da 
faux . 

(ij) La più comuni opinione degli Scrittori Jì.ibilifrr la caduta c iiftruzione di Troia 
nell' anno dalla creazione del Mondo 18 io. , avanti V Era Crijliana 1184. P. Petaviui 
Rationar. Temp. p.tg. 35. P. Calmet. Crono!, pag. $41. 

(14) Plato. /Ucibiadet t. ex verf. Serrani pag. 147. T. ». Eli niitlir .1111 uni ver fa 
poetica xnigmatum involucri? obtefla , ut quidem minime fit vulgaris hominis i II a m 
patefacere , Se prxterquam quòd etiam poetices natura huiufmodi eli, univerfim , 
dum illa etiam in hominem cadit invidino , Se qui non vult à nobis animadverti , 
fed hoc unum laborat maxiinè , ut fuam cclet fapientiam: inde efficitur ut res fit 
mirum in modum cogniru difficili?, ecqur fit poetarmi feneutia . Idem de Reputi, 
lib. a. p. 377. T. a. . . . hi cnim ( Hcfioiut dr Homerut & eateri poeta) falla? quafdam 
fabula? effinxerunt quas hominibus proponerent, & qux jam olim invaine runt, at- 
que etiamnum obrinent. Qua? vero, inquit, fabula? narri?, Se quid in ipfi? re- 
prehendis > Qiiod & primum Se maxime rcprehendenJum eft; Se prxfcrtim quidem 
qtium aliqui? non verilimiliter mentiatur . Quid illud eft ? Quando aliqui? natura? 
deonim «r hcroum importuni Èe perperam fingit -tque rcprxlem.it , nec bene de- 
ferii! quale? ipfi finti velati piclor qui nulla verifi nilitudine ca pingit qux iri/li- 
tuit unitari. Et hxc quidem meritò flint reprchendenda . led quomodo dicimu? Se 
qualia > Primum quidem , inqimm , maximum mendacitim in maximi? rebus verfa- 
tur: cuius Commenti autor perperam Se ineptè mentitus eft : Hefiodus videlicet , 
qnum illa commemorar qux Cado attribuii, tit ab eo gelta: Se quemadmodum Sa- 
ntrnus de Co liimfit pxnas: Se quid ipfe vicilfim Se lecerle Se à filio paifus fit . Qux 
etili nifi vera Client , non tamen exiftimarem adeò facile efie commemoranda a pud 
javenes Se imperitos, fed potius premenda filentio. Laflantiui de falfa Religione 
lib. 1. eap. XI'. Idem fcilicct de Jove, Libcr, Se Pan, Se Mercurius. Se Apollo, 
fecerunt, ac portea de bis ipfi? fucceflores eorum . Acceflcrunt etiam poctx : Se 
compnfitis ad voluptatem carntinibus, in cxlum eos fuftulerum : ficut faciuut qui 
apud reges etiam malos panegyricis mendacibus adulantur: quod inalum ì Grxci? 
ortu n eli : qttorus levita? infintela dicendi facultatc Se copia, incredibile eli quanta? 
mcndaciorum nebulas cxcilavcrit. 
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Prefazione . 

refìino piene d’ofcuriti, e d’incertezza (25) • Qnefta ofcuri- 
tà , e incertezza, che trovafi nell’ antica Storia de’ Greci , in- 
dufle Varrone ( 26 ) a dividere i loro tempi in tre Epoche. 
La prima dal Diluvio di Ogige ( 27 ) fino a quello di Deu- 
calione, che per la molta ignoranza chiamò tempo ofcuro, 
e incerto. La feconda dal Diluvio di Deucalione fino alla 
prima Olimpiade ( 28 ), e quello tempo per le molte favole, 
che vi fi rincontrano. Io nominò fàvolofo . La terza final, 
mente dalla prima Olimpiade fino agli ultimi tempi, che 
poi appellò tempo illorico, perchè da quello punto comin- 
ciò a rifplendere la verità nelle Storie (29) . Noi abbiamo 

b di 


(ij) Paufjnìar Mefien. rap. ì. pag. mlb! »8j. Theflali vero 8r Eubocenfes 
( ut omnis ferme eft de Grarcisc rebus controverfa hilloria) ita inter fe dilfident , 
ut illi Eurytium ( vicus eli hic «tate no (Ira prope defertus ) Oechaliam prifcis tem- 
poribus orbem dicant fuilfe. Arcadie. cap. 53. pag. 707. Sunt fané Graccorum fcri- 
pta quum in plerifque, tum in iis maxime quat ad gentilitates pcrtinent, inter fe 
aiflìdentia. Baroli c. cap. 16. p. 745. Dilfentiunt enim plerumque inter fe aliis itero 
de rebus plerifque omnibus Graeci . 

(x6) Cenforinut de dìe Nat. cap. 15. Varrò tri a diferimina remporum effe tradit, 
primum ab hominum principio ad cataclyfmum priorem , quod propter ignorantiam 
vocatur ùfaKor. Secundum ì cataclyfnio priore ad Olympiadem primam , quod, quia 
in ilio multa fabulofa referantur, (uvrixir nominatur. Tertium à prima Olympiade 
ad nos, quod dicitur rVofixlr , quia rcs in eo gcftrr veris hiftoriis continentur. 

(* 7 ) Il Diluvio d' Ogige per fentimento de I P. Pelavio , (Rationar. Tempor. p. li.) 
P. Calmet. ( Cronolcg. p. 3.), A b. Lenglct dii Frefnop ITav. Cronolog. p. IJ. ), e della 
comune de' Cronologi accadde nell'anno dalla Creazione del Mondo noi. avanti l' era 
C rijliana 1796. anni , e 551. dopo il Diluvio univerfale. 

(»8) Tommafo Lidiato nelle [ue Annotazioni alla Cronaca del Marmo Amili eli .ino 
Spora 4. pag. :8, fiatili fee il Diluvio di Deucalione nell’ anno dalla Creazione del Mon- 
do S47 6. avanti la predicazione dell’ Evangelio 1 5 57. Il P. Pctavio (loc. cit. pag. 19.) 
però, e V Ai. Lenglel. ( loc. cit.) lo flahilifcono nell'anno de! Mondo 147;., 1 il 
P. Calmet ( loc. cit. ) nel 1474. 

( 19 > Ah. Bannier Mytbclog. T. 6. pag. 3. Pour faire mieux entendrc cctte divi- 
lion, je dois y joindre quclqucs reflexions . La premiere, que par ce premier Dìluge 
dont parioit Varron , le Grecs entcndoient celui qui ètoit arrivò fous Ogygès , car 
ils ne connoifloient rien de plus amen dans leur H.ftoire que le regr.c de ce Prin- 
ce. La feconde, que comme 1 ' Hilloire des Dicux regardoit Ics temps inconnus, 
celle des Heros ou des demi-Dìeux appartenoit aux temps fabuleux , qui par cette 
raifon òtoient aulii nrmmès les temps hèroiques. La troilidme , que j' avois dòja fai» 
te dans la Pròface de cetOuvrage, e fi que cette divifion ne regardoit cue la Grece, 
l’Afie ayant eu des Rois, des Mmarthies òtablies, & une hiftoirc fuivie dar.s les 
temps que les Grecs nommoicnt inconnus, & n' avoient pas mime encore l’ufagedcs 
Lettres. On m' a obiedlò, che pour donner quelque vraifemblance à cette reìlexion 
j’ aurois dù prouver que Varron ignoroit les Antiquitòs des Peuples de l’ Afie ; mais 
le fait eft prou vd par la (imple expolition, St il ne faut que ce Dilemme pour le 
dòniontrer. Ou Varron connoifloit ces Antiquitòs, ou il les ignoroit; s'il Ics igno- 

toit, 
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Prefìttone . 

di buon grado abbracciata quella divifione di tre Tempi in 
quella no lira Storia della Mufica , e nel prefente Tomo uni- 
to abbiamo tutto ciò che di Mufica fpettante ai tempi olea- 
ri , e fàvolofi ci è venuto fatto di raccogliere da Poeti , e 
Filofofi Greci attribuito a’ loro Dei , Semidei , Eroi , e Uo- 
mini più celebri fenza però legarci a ftabilimento , e ferie 
rigorofa di tempi , perchè nè la materia di cui fi tratta ne- 
cellariamente io richiede , nè la difeordanza , e varietà delle 
opinioni lo permette , riferbandoci a trattare della Mufica 
Greca de’ tempi certi nel Tegnente terzo Tomo , che non 
tarderà molto , a Dio piacendo , a ufeir anch' effo alla pub- 
blica luce . 

Che la Mufica fia mai Tempre fiata da Greci in attilli- 
mo pregio, e in fomma riputazione tenuta, oltre la tedi- 
monianza di tutti gli altri Greci, e Latini Icrittori, agevol- 
mente ancora rilevar lo polliamo da quel che aflerifce Dio- 
doro di Sicilia , cioè , che Bacco , il quale fu il Fondatore 
delle Scuole di Mufica difpensò i di lei Profefiòri da tutti i 
pubblici peli, e i di lui SuccelTori che infiituirono le Adu- 
nanze di Mufica, il di lui efempio feguendo, vollero immuni 
da ogni aggravio tutti coloro, che tal profelfione efercitava- 
no (30) . 

Non ogni Torta di Mufica però rifeuoteva da’ Greci si 
alta ftima , ma quella loltanto , di cui parla Fabio Quinti- 
liano, il quale dopo d’aver efaltata con fomme lodi la Mu- 
fica , così ripiglia il Tuo difeorfo £31}: Benché gli efempj da 

me 


roit, j’ ai cu raifon de dire, que la divifion ne reguardoit que la Grece; s’il les 
connoilTbit , il n’auroir pas pù appeller en gerirai temps inconnus, ceux qui ne 
J’ éroient pas pour les Aliatiques . 

($o> Diodorux Sìculux Bxblictb. Hifl . lib. ir. T. x. pif. rnibi 114. Quin Thyme- 
licos edam ludos hic invenit, theatra exhibuit, & Muficorum acromatum fcholas in- 
ftituit. Ad hre à publicis edam muneribus iltos abfolvit , qui in expeditionibus bel- 
licis aliquid Mulic* artis tradarent. Unde Muficos conventus poderi inftituerunt, 
8c ftudiis bifce deditos immunes effe jufferunr. 

(}i) lnflit. Orar. lib. r. cip. io. p. mibì «4. Quamvis autem fatis jam ex iplis, 
cmibirs fum modo ufus, exemplis, credani effe manifeftum , qui mihi, St quatenus 
rómice placen: apertius tamen profitendum puto, non hanc a me pricipi qui rune 
in feenis effeminata, & impudicis modis (rada, non ex parte minima, fi quid in 
nobis virlis roboris manebat, excidit : fed qua laudes forrium canebantur, quaque 
& ipfi forrcs canebant , ncc pfalteria S t fpadicas ( xnjirutninio da corda ) edam virgi- 
nibus probis reculauda : icd cogmuonem ’radonis , qui ad movendos leHiendolque 
affedus plurimum valer. 
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Prefìttone . 

me citati facciano b ovantemente vedere di quale fotta fa la 
Mufca , che tanto lodo , credo però di dover dire , che non è 
già quella , di cui rifuonano lì Teatri de' nofri tempi , la quale 
con le Jue lafcive ed effeminate canzoni ha molto contribuito 
ad efinguere in Noi , e J affocare tutte le reliquie , che forfè 
avevamo di virtù, e probità ... . Quando io per tanto raccomando 
la Mufca , intendo parlare di quella , di cui gli Uomini corag - 
giofi ed onorati fi Jervivano per cantare le lodi de’ f miti a loro. 
Non pretendo nè meno di parlare di quegli frementi malefci, 
li quali con le languidezze del toro Juono introducono la dili- 
catezza , e la impurità negli animi , e che debbono averf in 
orrore da tutte le Perfone ben nate . Intendo io f> tornente di 
queir Arte, che con diletto p affa al cuore per lo mezzo dell'ar- 
monia , per rifvegliarc le paffioni alla ragione ■ o per acche- 
tarne fecondo il btfogno i tumulti (31). E qui foggiunge Mr. 
Rolliti (33): Quefa è quella forte di Mufca, di cui li più 
illufri Fi/ofuf, e li più prudenti Legislatori fra' Greci face- 
vano tanta fimo, perchè addomefica gli fpiriti più f Avutici , 
addolcifce la rozzezza , e ferocia de' temperamenti , purga i co- 
fumi , rende gli animi più capaci di difciplina , unifee la Ci- 
vile Società d' una maniera dolce • ed amabile , ed infima dell' 
orrore per tutti que' vizj , che c’ inclinano alla durezza, e alla 
crudeltà , e ci privano de! bel carattere di Uomo . 

Ciò premelTo , verremo ora a dar conto a’ noflri Lettori 
di quanto in particolare in quello Tomo contieni) . In elTo 
tutta la materia fpettante alla Greca Mufica de’ tempi o fiu- 
ti , e favolo!! , di cui , come abbiamo accennato di (opra , 
ci Cani propollo di ragionare , è Hata da noi in nove Capi 
diftribuita , ai quali unite abbiamo ancora tre Diflertazioni 
fopra la Mulìca de’ Greci » che danno il compimento a que- 
llo Tomo. 

Nel primo Capo abbiamo efpolle le varie opinioni degli 
Antichi, e particolarmente de’ Greci intorno all’origine della 
Mulìca , le quali eflendo più tollo poetiche idee , che verità 
di fatto, fono, come nota Mr. Rollin, belle cofe da dirfi , 

b 2 ma 


(Ji) Appreso Mr. Rollin nel Tomo XI. dell» Sltri» Amie * ptg. 44 
(}}) Loe. eit. pag. 441. 
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Prefazione . 

ma 1 ' Uomo ha avuto un più eccellente Mae Uro , cui è debi- 
tore di tutta la fua gratitudine . L' invenzione della Mujica , 
e degl’ lnjìrumenti , che di quella formano una gran parte, 
è un dono di Dio, ficcome lo è la invenzione di tutte le altre 
Arti (34) . 

Il fecondo Capo racchiude tutto ciò di Mufica che ha 
rapporto agli Dei de’ Greci . Non v’ha niente di pili ofcuro , 
e capricciofo dell’origine delle loro Divinità, e de’ principi 
della lor Religione; sì varj , e favololi fono i racconti, eh' e ili 
ne fanno (35). Credefi però per comun fentinaento, che de’ 
loro Dei , alcuni e!li fe ne fingeflero ad imitazione de’ 
fenici , Aflirii , Caldei (36) , e degli Egiz; loro Macftri , e 

al- 


(34) hoc. eh. pig. 41S. 

(3 j) Str.tbo Grograpb. Uh. io. p. tg. 311. Retnotiora ab inflittilo funt ea , aue 
ob vocis ambiguitatem hòc referuntur Curetica Se de Curetibus: quali verò ad hos 
pertineant , qui Aetoliam & Acarnaniam incolebant: cum ab iis aliena, (imiliora 
fint eorum qui- de Satyris, Sileni;, Bacchis , & Tityris ferunmr: tales quofdatn 
genios adminiftrofve deoruin Curetes faciunt . Qui verò Cretenfes rcs tradunt , Pliry- 
giafque, ii quibufdam facris minifteriis implicant. Curetes cùm arcanis, tuin alùs 
Jovis in Creta educationi puerili , Se Matris Deùm lacrificiis in Phrygia ac locis 
circa Idam Troia; montoni . Ingens eli diverlitas illarum narrationum : alii eoldem 
cum Curetibus ponunt Corybantes, Cabiros , Idxos , Dadylos, Tclchines: alii co- 
gnatos imer (e, Òr exilibus diftindos dilferentiis. Ut in fumma dicatn , ab omnibus 
furore quodam divino correpti Se bacchantes deferibuntur , qui armata fallatone 
cum tumultu Se ftrepitu, tintinnabulis, tympanis, armis , tibia, & clamore in fa- 
crificiis pcrterreant homines fub adminiltronim fpecie: atque hxc facra quodammodo 
communi a habere pleraqui cenfentur cum Sunothrjciis, Lemniis, aliifque tompltiri- 
bus : ideò quod iidem omnium famuli perhlbentur. Tota ifta confideratio ad theo- 
logiam pertinet , ncque à contemplatione philofophica eli aliena . Paufanim Corimbi ac. 
lib. a. eap. 17. p.tg. mibi 148. Hxc ego, Se qux his funt timilia de Dis vulgata, etlì 
vera neutiquam exiftimo, non putavi tamen negligenda. 

($ 6 ) DioJcrui Situi. Blblloth. Hifl. lib. 3. pjg. mibi 143. Apud fe ( Mtbiopri) 
omnium primos Deùm cultus, facrificioruin pompas Se conventus fòlcmncs, Se alia, 
qux Nunnnis honori impendunt inortales, inventa tradunt. Hinc tàin cclebrem apud 
omnes ubique homines ipforuin elle pietatem ; JEthiopumque facra omnium gratilfi- 
ma elle Numini, exiflimari. In teftimonium hujus rei adducunt omnium ferè anti- 
quifliinum & in fumma audoritate habitum apud Grxcos , poétam , qui in Iliade 
)ovem , rehquo'fque unì Dcos in JEthiopiam ad facrum anniverfarium de continuile 
cpulum, apud JEthiopes Gbi adornatuin, proficifcemes , introduciti 
Juppiter ^Ethiopes heftcrnà luce revifitj 
Accedens cpulum , cundique ex ordine Divi : 
illem lib. x. pag. mibi iij. Chaldxi ergo Babyloniorum vetulliffimi , eum in Re- 
publica ordinem tenent, quem /Egypti Sacerdotes ftbi vendicant . Deoruin eniin cul- 
lili addidi , per omnc vitx tempus philofophantur , Se prxcipuatn ex Aftrologii 
gloriam nanctfaintur. S»mu. Borbanue Geogr. Saera lib. 1. eap. xx. pag. 458. Inte- 
rim Laconia t.on videtur Phucuicibus fuilfe prorfus ìnaccclfa . Saltem eos conltat 
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alcuni, come Mercurio, Bacco, Vulcano (37)» e alt™ 
fra Dei più celebri li pigliaflero dagli Egizi fìeffi (38), dai 
quali pure è ben facile il perfuaderli , che apprendeflero an- 
cora tutta la loro Teologia , ftante il continuo fra di loro 
vicenderol commercio , e i viaggi intraprefi , e la dimora 
fatta in Egitto da’ loro Filofofì e Sapienti , da Orfeo , Mu- 
feo, Melampo, Dedalo, Omero, Licurgo, Solone, Pita- 
gora di Samo, Platone fìlofofo, EudolTò , Democrito Abde- 
rita , Oenopide di Chio , ed altri iti colà per apparare 
le leggi , le feienze , e le loro arti (39) . Per far poi 
tenere dalle altre Nazioni per originar; i loro Dei ad- 
dottati, e per gl' Inventori di tutte le Scienze, cangiarono 
. ; b 3 no- 


Cythera occuparti- Laconici -finfis infulam, inler Thacnarum & Maleam promemo- 
ria. A qua Venerem ideò Cythereim dici volunt . Hefiod. in Theog. 

...... Ir, upaa'nvpct Kuhipon , 

quia e mari emergens ad Cyihera primum appulit .... Paufanias in Attici} . Pri- 
mis hominum Affyriis Uraniani colere comi gir, & poft Aflyrios Cypriorum P’phiis, 
Phernicum illis qui Afcalone in Palxftina degunt: A Phoenicibus auiem cdofli Cy- 
therii tandem colunt. 

(J7> Petr. Daniel Huetìut Derhan/lr. Evang. Prepef. IP. r. 8. n. a. p. miti ija. Cum 
his igitur prxconibus Mofis fama fiiirtét fparfa in vulgus, Orarci ad fingendum & men- 
tiendum proni multis eam perfperferant fabulis, variafquc Mofi Deonim (Se Heroum 
perfonas impofuerunt , quemadmodum à dofloribus fuis Pharnicibus & Agypriis 
jam ante fiaum acceperant. Qulnetnm Deos quofdam ad Mofis esemplar confi- 
flos ab his fumfenmt , Mercurium pula , Bacchino , ac Vulcanum , de Theologix 
fltx inferuerunt . Quamobjxm vere ab Herodoto , de Diadoro , de Eufebio fcriptunt 
ext.it, illuftrcs quofque J^typtiorum Deos ac Heroas fibi finn Cile Grxcos , fuofquc 
fecifle. Cltmtni Alexandrinus Stromatum Ut. 1. pag. miti 394. Clarum eli ergo, 
omnes quoque alias virtutes, qux fcnptx funt apud Moflrm , prxbuifle Grxci» prin- 
cipium totius loci moralis: magni, inquam , animi virtutem, & temperantiam, pru- 
dentiam , de juftitiam , fortitudine-m & tolerantiam , & boneftatem , de continen- 
tiam , de , qux e.is fuperat , religionem . 

(}S) Diodurus he. eh. lit. 1. pag. ai. Denique nobilirtìroos ( ajunt ) cum Heroes 
tum Deos fibi vendicarjnt Grxci , ur de Colonia: ex Aàgypto dedudlas . Huetìut 
DemonJIr. Evang. Propof. IP. eap. 4. ». 4. p. ilo. Apellationcm vero hanc ex /Egy- 
pto tranfiirte in Grxciam minime mirabitur, quicunque memincrit /Egyptiorum di- 
lcipulos fu irte Grxcos , totamque Grxcanicam Theolouiani ex J& gypto mannflc per 
(requentia gentis utriufque commercia , de crebras Philofophorum Grxcorum pere* 
grinationes, de mmfiones in Aigypto , condifcendx Philofophix ciufla . Id fxpe fa» 
tetur Plato, fatenrur etiam Fiuta rebus, Proclus , Jamblicus, de alii . 

(39) Dlodi.ru! lue. eh. Ut. 1. pag. S 6 recenfcndi nobis funt qui prifeis illis 

temporibus, fapientia de dottrina celebres apud Grxcos, peregrinationes in Its y- 
ptum , ad >ura & difciplinas gentis cognofcendum, fufeeperunt. Etemm Sacerdote: 
^Egyptiorum Orpheum ; Mufxum ; Melampodem ; Dxdalum ; Homeruin pouam ; 
Lycurgum Sparti num; Soloncm Athenienfero ; Platonem Philofophum , Pyth. toram 
Sainium; Mathematicum Eudoxum; Deinqcritum Abdetitam; de Oenop.deiu Cluum ; 
ad ipfos advecufle , è facris commentariis referunt . 
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nome i e carattere agli flefii Dei , e attribuirono a loro in- 
duftria , e ritrovamento tutto ciò , che dagli Egizj apprefo 
avevano, alterando, e offufeando la vera Storia con favole, 
e finzioni, e adattando la Cronologìa alla loro Mitolo- 
gìa (40). Che che fia però dell’ origine della loro Religio- 
ne, e de’ loro Dei, il noltro iftituto non porta di farne al- 
tre parole ; ma folamente a noi tocca di favellare della 
Mufica, che da Poeti, e Filofofi Greci viene a loro Dei, 
attribuita , e quello appunto è ciò che in quello Capo ab- 
biamo efpollo. 

Ne’ feguenti Capi poi terzo, quarto, e quinto trattali , 
nel primo della Mulica rapporto a’ loro Semidei (41)» nc ^ 
fecondo agli Eroi Argonauti , e nel terzo agli altri Eroi della 
Storia favolofa , e agli Uomini più celebri , che fiorirono 
prima del riftabilimento delle Olimpiadi . 

Nel Capo fello fi fa menzione di alcuni altri Profeflòri 
di Mufica de’ tempi ofeuri anteriori ad Omero . Nel fettimo 
parlali d’ Omero , Efiodo , e degli altri che ci conducono 
fino al principio delle Olimpiadi. L’ottavo Capo comprende 
la Mufica ufata da’ Greci ne’ Sagrifìzj , nelle Felle , ne’ Con- 
viti , nelle Nozze , e ne’ Funerali . Nel nono finalmente ab- 
bia- 

(40) Huttiui loe. cit. eap. S. n. i. Curo enim Grarci primarvar rerum origini* 
notitia aliqua à Fhocnicibus, & JEgy’ptiis e(Tent imbuti, tà quibus & univerfos ho- 
mines Theologiae fu* principia petiifle afleverar Pliilo Bynlicus, & egregio* Mofai- 
c* difciplinar fitus ab iis accepilfent, h;rc puerilibus fabulis ad fila tempora & coi- 
vo* fibi homines accommodatis ita implicuerunt, quas nova fubirde figmentorum ac- 
ceffione confequens set.is cumulavit , ut veritatcm pene totani extinxerint , in den- 
tìftìmas certe ìencbras demerferint . . . . N. 18. Sed Gricci Chronolrgiam ad Mytho- 
logiam fuam accommodarunt . 

(41) Varie fono le opinioni intorno ai Semidei . Alcuni , tra i quali S. Apocino 

riferito dal Giratili , vogliono i Semidei diverfì dagli Eroi. Hi quidem, roti il Giral- 
di Hifl . Dcor. Sintag. 1. pag. 18. Tom. 1. parlando de' Semidei , Hi quidem ab He- 
rmbus , tette Labeone apud Aurei. Auguftinum, divertì, Se ante politi pntabantur. 
Altri li confondono affieme , come V Ab. bannirr. Mytolog. lik. 1. dee Herot T. 6. p. 148. 
Les Heros , comme nous 1 ’ avons ddja remarqud , n' étoient point connus hors de 
h Grece, Oli leurs noms dtoient Synoniines avee celui de Demi-Deux . On avoit 
conpu de ccs Homines illuflres 1 ' opinion la plus avantageufe , & on Ics regardoit 
cornine des perl'onnes cdlebres par leur* belle* adions , comme des efpeces de Cè- 
ants , 011 dii moins des homines d' un taille bien au-dc(fus de la taille ordinai re . 
Celi l’ idde qu’ cn donnent lesPoeies; Homere fur-tout qui leur fait lancer des pier- 
res que quatre homines de fon temps n’ auroient qu - à peine levdes de terre. Les 
Hiltoriens en ont quelqucfois parld comme les Poetes. lo ho attrae lata l‘ opinione 
de' primi, e perciò he parlato di loro come di perfine diverfe , e gli bo compre/i in due 
Capi dijìinti . • . 


. Diqitize d by C opgle 


Prefittone » ’xV 

biamo defcritté le Gare , e Giuochi Muficali praticati con 
tanta efattezza , e folennità da’ Greci , e che furono loro di 
grande incitamento a renderli sì celebri , ed eccellenti nella 
Mufica. I più rinomati fra quelli Giuochi erano gli Olim- 
pici, e per edere dati i primi inftituiti (42). e per aver 
data occafìone e motivo all’ inflituzione degli altri , partico- 
larmente dei Pittici, dei Nemei , e degl’ Iftmii di molto 
credito anch’ elfi predò de’ Greci . Gli Olimpici celebravanfi 
dopo quattro anni fcorfi , venendo il quinto , nel qual tem- 
po pure praticavanfi anche gli altri mentovati poc’ anzi. 
Iftituiti furono quelli quattro Giuochi ne’ tempi favolofi ; 
poi intralafciati per qualche tempo furono di nuovo ripiglia- 
ti (43) . Degli Olimpici ne fu Autore Ercole Nemeo , e 
riltoratore Ifito (44) . Apollo inftituì ’i Pittici (45)'. ed 


(41) Taufaniat Arai ir. ap. 1. pag. mibi 600. Nam Oìympici ludi , in qui bus 
Jovem cum Saturno Indiatimi, & Curetis primo* curfu certaffe memoria: proditum , 
quum ad ultimas fere hominum atates refcrantur, eorum ego amiquiuiem oratio- 
ne mea in dubium non revotarim. Idem Etioeorum prior. ap- 7. pag. mibi 391. De 
Olympicorum vero ludorum origine, inter Elens ii, qui maxime prifcarum reruin 
Hiemoriam confeflantur, hac commemorarli : Satymum primum omnium cali re- 
gnum obtinuiffe: ei in Olympia homines eos, quod Aureutti genus nuncttpatum 
eft , templum dedica/Te. poli hxc recens natum Jovem, Rheam matrem Daflylis 
Idxis , qui Cureres alio nomine appellati fur.t , commendaffe : venifle illos poftca 
ab Ida Creta monte in Elidem: fratres hos fuiffe: quorum etiam nomina produrli, 
Herculem , Paoneum, Epimedcm, Jalium, & Idam. Herculem , ut qui natu maxi-' 
mus erat , curfus certamen fratribus per ludum propofuilfe , vidoremque oleati ri 
corona donalTe.. . . Author igitur iftorum ludorum Hercule* Idxus celebratur, a quo 
flint Olympii appellati : & ob eam rem quinquennales effe placuit , quod fratres 
quinque numero fuerc . 

(43) P. binari. Corfini Dìflcrt. Agonifl . Oper. Argnment. dr Synopfii Differì. I. ». 1. 
Primati! tamen Olyntpiorum originem hadlenus incompertam , & obfcuram effe demon- 
flratur. Olympia, ab Hercule primum inftituta , Troiani belli temporibus excidiffe; 
niox ab Iphito reftituta, ìtertmique intermiffa fuiffe ollenditur; donec ab Olytnpia- 
de , qua Corocbus palmam obtinuit , velutt prima , conilans , ac perpetua ipfarum 
ferics inciperet . 

( 44 ) Paufaniai Uiacor. prior. lib. J. cnp. 8. pag. mibi 393. Poli Oxylunt ( nam 
& hic ludos fecit) Olympia intermiffa funi ufque ad Iplùtum . -fila vero inftauran- 
tc Iphyto , prorfus jam vetenim ludorum obfoleverat memoria , quare fingulos , ut 
in eorum forte memoriam rediffent, ad eos quos ante celebraffent , addebant. Id 
ex co maxime perfpicuum eli , quod quantuin continuatas Olympiades hominum 
memoria confequi poteft , curfus primum certamen , in quo vicit Eleus Corocbus , 
relatum eli . 

(4$) P. Corfini toc. rii. pag. 19. Veterutn tcllimoniis erudimur quod Pythia ab 
Apolline, poftquam Pythonem , ftve ferpens, live tyrannus quidam ille fucrit, oc- 
cidcrat,, font inftituta. Ovid. Mrtamorpb. lib. 1. ti. 44$. 
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Euriloco Tettalo , dopo d’ edere flati per buona pezza trafcu* 
rati , gli riftabilì (4 6 ) . Per la morte del fanciullo Arche» 
moro , detto ancora Ofelte , introdotti furono i Nemei dai 
fette Capitani degli Argivi fecondo l'opinione d’ alcuni ("47)» 
o da Ercole dopo d’ aver uccifo il Leone Nemeo giufla la 
più comune opinione, e da lui confecrati a Giove Nemeo (48), 
Di poi ommeflì rinnovati furono nella LI1I. Olimpiade (49) . 
Nell’ Iflrno di Corinto ebbero il loro principio i Giuochi 
Iftmii in occalione che Melicerta , detto poi Palemone , git- 
tate in mare da Ino fua Madre fcampò la morte per opera 
d’ un Delfino che lo prefe , e recollo a falvamento folla fpiag* 
già vicina Quelli Giuochi parimenti, ficcome gli altri 

in- 

* 1 ■ • — 1 1 ■ 
Inftituit facros celebri certamine ludos, 

Pythia perdomitx ferpentis nomine didlos. 

Tb. Farnabiur in bunc he. Sic poetamm , hiftoricorum , Se Mythologorum torrens. 
Vide & Scaligerum Poet. lib. 1. c.ip. 13. A Diomede tamen Paufanias inCoiinthia- 
cis Fylhia irltituta fcribit; ab Euryloco Theffilo, Pindari interpres. 

(4"5) Pindari Sehcliajìei apuli P. Ccrfin. loe. cit. p. to. F.urylochus TheffaluS cum 
debcllaviffct Cirrhaeos conftituit Cerramen in Dei Apollinis honorem .... Scholiaftcs 
alter .... Pythicum Certamen inftituit F.urylochus ThelTalus una cum Amphiiflyoni- 
bus cum Cirhaeos debellaffet . 

(47) Paufanias Corintbiac. eap. «5. pag. mibi 144. Circa templum [ Kernel 
Jcvit ) cupreffetum : quo in loco quum nutrix Opheltem in herba pofuiffet , a dra- 
gone peremptum memorane Sacra Jovi Neineo Argivi in Nemea faciunt, eique 
certum ficerdotem deligunt: & armatis viris curfus certamina proponunt in ipfo 
Nemeorum ennventu, qui per bruma: dies cclcbratur. Ab. Bannier Mytbclcg. T. 7- 
Pag. 197. 198. T. 8. pag. 103. 138. Ab Deelauflre DUlion. de Mytbol. T. 1. p. no. 
T. t*g- 478. 

(48) P. Ccrfin! Ice. eie. pag. jt. Plurimi [ Schol. Pind. Arg. «. ] tamen eiufmo- 
di Ludos non a feptem illis Argivorum ducibus , fed ab Hercule iolum , poftquam 
Nemxum leonem occiderat, inftitutos elTe putarunt; aut certe, cum veteres Ar- 
chemoro confecrati fenlim obfoleviffent , Agones alios ab Hercule confiitutos, Jovi- 

? ue Ncmaro dicatos effe dixerunt, qtieraadmodum certe Pindari aetate Ludos illos 
ovi confecratos fuiffe confpicinuis [ Neme. II. verf. 8.]. 

Primum in Ncmxo 
Celeberrimo Jovis luco. 

Pide Jc: lecnicerum , & Jc: Beneditlum in Nemea Od. t. 

(49) P. Ccrfmm loe. eit. pag. 51. Fieri quoque fortaffe potuit ut Nemeaei Ludi 
prifeis illis temporibus vel incerti temporis, vel pentaeterici folura fuerint; atque 
Olympiade LUI. trieterici decreti fint; five potius cum ab Archemori, live, fi 
malis, Herculis aetate vel inglorii, vel infrequente»; illi fuiffent, Olympiadis LUI. 
anno l. florentibus Argivorum rebus, magnifice inftaurati , «eterilque facrts Grae- 
corum certaminibus acquati fuerint . 

(50) Paufanias Aule, eap. 44. p. 108. Ino fe cum Melicerte , natu minore filio, de 
jfaxo , quod Moluridein petrain appellant , in mare prxcipitcm dediffe, quum natu 
majoretti Learchunt pater occidiffet; ac Atham totem quiue.it in qxorem de liberos 

fu- 
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intermedi furono , e poi riftabiliti da Tefeo , e dedicati a 
Netunno (51). 

Tutti quelli Giuochi » avvegnaché in progredii pra- 
ticati fodero anche ne’ tempi certi , e di vera ftoria , 
madìmamente gli Olimpici , che ferviron poi di Epoca per 
la Storia de’ Greci , ad ogni modo benché tradero la loro 
origine da’ tempi ofcuri e Favolofi , per non ometter cofa 
attenente alla MuGca di que’ tempi , abbiam creduto conve- 
nevole al noftro adunto il farne anche di loro parola in 
quello ultimo Capo del Tomo . 

Seguono ora le tre Didertazioni annunziate di fopra per 
compimento di tutta la materia di quello Volume . Nella 
prima trattaG dell’ univerfalità che attribuirono i Greci alla 
MuGca , llendendola , e appropriandola a tutte le cofe create, 
che reputarono efler tutte un compollo di MuGca . Nacque 
in loro quella credenza dal prender edi figuratamente la Mu- 
fica , che è un’ effetto dell’ Armonìa , per l’ illefia Armonìa ; 
ond’ è che per edo loro dov’ era Armonìa, eravi parimente 
anche MuGca . Quindi filofofàndo fopra la natura delle cofe 

crea- 


furore impulfum, funt qui dicant ita fxviflc: alii vero ira vchementer incenfam, 
quod uxori? nefario facinore immiifam reicittet Orchomeniis famem, ac fimul ab 
illa de medio fublatum Phrixum putaret : atque omnino accidiiTe omnia non divi- 
nitus. fed noverex dolo, imerpretaretur. Illam igitur tunc ajunf arrepta fuga fe 
cum filio in mare de Moluride petra ableciflè: puerum quidem a delphine exce- 
ptum , qimm in Corimhioruni Illrrmm fuilfer expofitus , mutato nomine , ex Meli- 
cene Palxmonem appellatimi: eique quum alios habitos honores, tum vero Ifthmicos 
ludos decreto?. 

(jt) J'. Cor firmi he. eli. Dìlftrt. 4. pitj. 81. Cum Athamas Sifyphi Corinthionim 
regis frater Lenrchum filium furore percitus occidilTet, Ino Athamantis uxor dolore 
correpta una cum Melicerta filio in mare fe piaecipitem dedit. Mclicertae corpus 
ad Corimbiacum Ifthmum a Delphino delatum, atque a Sifypho tumulatimi fuit. 
Tunc Melicerta fub Palaemonis nomine inter Daemonas, aut Genio?; atque Ino 
fub Leucotheae appellatione inter Nereida? haberi coepit : acutrique, Nereidum ju(Tu, 
funebris Agon ille inttitutu? fuit: qui, cum in ipfo Corinthi lilhmo perageretur , 
Ifthmiacu? ed appelhtus. Dcinde vero, cum Siri? Neptuni filiu?, ac latrones alii 
conflucntibu? ad" Ludo? Graeci? infetti forent , ipforum celebrità? aliquandiu inter- 
mifla fuit; donec Thefeu? fubhto Sinide vetcres Ludos ilio? inttauravit, ipfofque 
non Ino, ac Mclicertae, fed Neptuno potius Oceani, bimarifque Corimbi praefidi 
dedicavit. Ac Itthmiacos certe Ludos d Thefco celebrato? elle non modo Plutirchus, 
ac Pindari Scholiattes, fed Oxonienfis etiani Marmoris auétor ottendit, qui varia 

TKefci facinora fimul complexus ait Ex quo Thefeus Ulhmionim cer- 

tamen conftrtuit , poftquam Sinin occiderat. 

(Jx) Pliniui Hatur. Hi'fhr. Uh. 1. eap. 109. H.irnionica ratio, qux cogit rerura 
natur.im libi ipfam congenere. 1 
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create, e ravvifando in tutte una perfetta Armonia ($2) per 
la maravigliofa proporzione delle loro parti e fra di loro , e 
in ordine al Tutto, fomigliantiflima a quella che trovali nella 
Mufica, ebbero perciò a dire, che tutte erano un prodotto di 
Mulìca . Cosi Pitagora quel celebre Filofofo dopo una lunga, 
e feria applicazione allo fiudio della Mulìca, contemplando 
pofcia la natura di tutto 1’ Univerfo , e fcorgendo in ogni 
cofa l' antidetta maravigliofa Armonìa, affermò che 1’ Uni* 
verfo era formato di ragioni Muficali (53) . Così pure oltre 
di lui anche Archita, Piatone, e tutti gli altri antichi Greci 
Filofofi furono di parere, che il moto delle cofe , e il giro 
delle Stelle non fi facefle lènza Mulìca, poiché le cofe tutte 
erano fiate da Dio create con una perfetta Armonìa (54) . Di* 
vilèro per tanto la Mufica in Umana , Mondana , e Strumentale . 
Nella prima confideranno tutto ciò che vi ha di Fifico, e di 
Morale nell’ Uomo ; nella feconda tutte le cofe celefti , e ter- 
refiri ; e nella terza tutto ciò , che riguarda il Canto prò* 
dotto dall’ umana voce , e il fuono dagli Strumenti . 

Siccome poi vanta la Greca Mufica qualità fingolari, e 
sì ragguardevoli , che molTero gli Scrittori e Greci , e Latini 
ad elaltarla con fomme lodi, ed ebbevi per fino chi la chia- 
mò un gran teforo, e beati riputò coloro, che ne tenevano il 
polfelTo (55)» qucfie perciò vengono da noi nella feconda 
Diflèrtazione defcritte . Fra l’ altre però , che meritevole la 
refero di tanti elog; , fingolar pregio le accrebbe 1’ efier ella 

uni- 


(53) Attentai Dcipnofoph. Ut. 14. etp. 8. Etenim Pyihagoras Samius t.im in- 
clytus philolophus, ut multis indiciis patet, non pcrfundloriè operam impendit mu - 
ftcx, qui naMram univerfi mutici» rationibus fabricatam fuirte demonftret : atque 
ideò in totutn prifea Grxcarum fapientia muficx Cult addifliflima. quapropter Apol- 
linem ex Diis , Orpbeum ex Semidei» fapientilTìmos fuitTe, muficelquc frientiflìmo» 
autumarunt , &l quicunque artem illam protiterentur , Sopliilhs appellarunt , ut 
iElehilus in Iti» 

Deinde probi teftudinem pulfans Sopbifta 

Studio muCces veteres adnto.ium captos fuifie liquet ex Homero, qui proprerea 
univerfiam poelim fuam cinebat certi» nutneris, atque modis. 

(541 Fiat architi ile Mufica ex verf. Herman. Cruferii pag. inibì 744. Uni ve rii ta- 
ti» namqie incttum (iderumque curlum Pythagons, Archita», Plato, exterique an- 
tiqui philofophi haud abl'que mulìca fieri & confi itcre alfirmaverunt . Quippc cunda 
a Deo concentu cflè referunt condita . 

(Iti Attentai he. eit. eap. 5. M.ignus enim , 6 beati liomincs , quod Theophi- 
lus citharocdu» ait , thefaurus, ac iìabilis clt mufica, edodts ac infiitutis. 
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univerfalraente creduta d’un grande incitamento alla virtù, e 
d’ una fomma efficacia per imprimere negli animi fpezialmente 
de’ Giovanetti orrore al vizio , e affetto all’ oneflo , e coilumato 
vivere. Per la qual cola non dee recar maraviglia, fé tanta 
cura , e attenzione impiegavano i Greci nel far ammaeltrare 
la Gioventù nella Mufica , perfuafi , che non vi folle mezzo nè 
più poffente , nè più opportuno per darle una virtuofa edu- 
cazione ($6). Dal che chiaramente dedurre polliamo quanto 
diveda foffe la loro Mulica da quella de’ tempi noftri , e 
quanto più perfetta della nottra, che tutta pur troppo d’or- 
dinario li ferma nel folo diletto , e altro non cura che il 
piacere de’ fenlì per mezzo del Canto , e del Suono . 

Reità ora a dire dell’altra, che è la Terza, ed ultima 
Differtazione , che pon fine a quello Tomo . In effa efpofli 
abbiamo i maravigliofi effetti, che operava la Greca Mufica, 
e ci fiamo iludiati di conciliar ad elfi quella credenza, che da 
taluno vien loro contrattata . A tal uopo prodotto abbiamo 
e 1’ autorità de’ più gravi Scrittori non lòlo Greci , ma anche 
Romani, e ragioni tali, fe mal non ci avvifiamo, da per- 
vadere ogni Uomo di fenno a preftar loro tutta la fède . Di 
quelli maravigliofi effètti della Greca Mufica altri riguardano 
le pafftoni dell’animo, e altri i morbi del corpo. Rapporto 
alle paffioni , ella tal dominio fopra di loro efercitava, che 
maneggiavate a fuo talento , Affettandole , e calmandole , come 
più ltf veniva a grado, e quello sì pieno dominio fra i mara- 
vigliofi di lei effetti vien da noi in primo luogo dimottrato. 
Seguon di poi gli altri rifguardanti i morbi del corpo, e 

que- 


(3"0 Idem he. de. A pud prilcos hornmentum ad virtutem mufica fiat. Pluiur- 
chui .1- Mufica ex Verf. XiUndrl f. nubi 331 . Porrò autem ex his planimi fit , pri- 
fcis Grxcis haud iniuria id prxcipux cura: fuilfe , ut adolefcentcs mufica difciplina 
imbuerent . Horum enim animos exiftimabani muficx opera fingi atque èoncinnari 
ad decorum polle. quippe quòd mufica ut ad omnia, omnemque feriam aftionem 
utili* 14, ita in primis ad bellica pericula . Quim ad rem alii tibiis ufi funt: ut 
Lacedemoni! , qui compofito agmine in hollem vadentes , Calloreum carmen prxci- 
ni tibiis inilituerunt. alii lyrà : ficut diu fic ad pugnali! profcCÌos Crctenies fe- 
runt.... At enim apud antiquiores Grxcos ne notam quidem ajunt mulicim qux 
theatris inlerviret : totim feientiam illana deorum venerationi, adolefcentumque 
mllitutioni impenfnn futile : quòd tuni itondum theatro ullo apud iftos homir.es xdi- 
fic.ito , mulica adhuc in tempii- verfaretur , deorum venerationi, Se laudibus hono- 
rum virorum inlerviens . 
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quelli fono le guarigioni da varie corporali infermità attribuite 
alla Greca Mufica , la quale era per loro una molto efficace me- 
dicina . Contra quelle fpezialmente , come quelle che recano 
maggior ammirazione, muovon rumore i Contraddicitori , di- 
chiarandole chimeriche e fàvolofe , e noi per lo contrario ci fu- 
mo levati a loro difefa , e procurato abbiamo con fode ragioni 
di far vedere la infuffillenza delle loro oppolizioni . Ci prote- 
iliamo però ncn edere nodro intendimento di farci malleva- 
dori della verità di tutte le guarigioni riferite dagli Autori , 
e da noi in quella Didertazione rammentate. Di quelle per- 
tanto intendiamo unicamente di prender la difefa , che hanno 
riguardo ai morbi del corpo, prodotti o da veementi alterate 
paffioni d’animo, o da umori agitati e fconvolti , o da altre 
sì fatte cagioni . Quelle e non altre noi fodenghiamo meri- 
tevoli di tutta la nodra fède , e ci lulinghiamo d' aver recate 
pruove valevoli a guadagnar loro ancora l’altrui credenza. Se 
poi ci da venuto fatto di ottenere il nodro fine , ne lancia- 



mo il giudizio ai nodri faggi , e difereti Lettori , riportan- 
doci di buon grado al loro fìniffimo , e fagaciffimo difeer- 
cimento . 
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STÒRIA DELLA MUSICA. 


Deli' origine della Mujìca Jecondo gli antichi , 
e particolarmente Jecondo i Greci. 

CAP. I. 

Y Arie fono le opinioni de’ Greci fopra l’origine del- 
la Mufica . Platone crede, che il nome delle Mule 
e della Mufica Ha cavato da quello che dicelì 
fxi&jj , cioè cercare, o Ha dalla invefìigazione , e 
dallo Audio della Sapienza (i). Camaleonte Pontico, riferi- 
to da Ateneo (a), pretefe, che ad imitazione del canto 
degli uccelli prendelfero gli antichi uomini ad efercitar la 
Mufica . E di tal fentimento fu ancora Lucrezio (3) , il quale 
A a g- 

(1) Fìat. in Crai. ex verf. Urini f. mibi jit. Mufirum vero Si Mufìcx no- 
>irn ab co , quod dicitur ftiDai , iddt inquircrc , indagationeque & Itudiu fa p len- 
tia: traflum e(t , 

(») Atbenaui Deipnofopb. lib. 9. taf. io. Chimaleon Ponticus ait, prifei» 
hominibns repertam ac exeo^itatam muficam ab iis avibus , qux in folitudiuibus 
canunt , ad earumque imitationem inftitutam fui (Te mufices difciplinam. 

(J) Lucrcliui it Re r. Nat. lib. }. v. 1378. 

At liquidai avium voces imitarier ore 
Ante fuit multo , quam larvia carmina canni 
Concelebrare homines poficM > aureifque juvare. 
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Storia della Mujica . 

aggiugne di più, che anche dal libilo de’ venti elfi uomini 
apparallero il dar fiato alle mitiche canne (4). Alcuni ezian- 
dio, fecondo che narra il Zarlino, hanno avuto parere, che 
Jia detta da Muiù voce Egizia 0 Caldea , e da >;x.% voce gre • 
ca j che l’ una vuol JigniJicare Acqua , e l'altra Suono, qu >fì 
per il /nono dell' acque ritrovata (5}. Il Padre Kircher lem- 
piicemente dalla parola Egizia Moys ne ritrae l’etimologia; 
e vuole che la Mufica folle trovata, e riltorata lungo le Ila* 
guanti paludi del Nilo, per occalione delle molte canne, e 
papiri , che vi nafeeano , e da’ quali formavano gli Egiziani 
le lor piccole Trombe (tf). 

In tale ofeurità, e diverfità d’opinioni non farà vano 
il ricercarne qualche rifehiaramento ad ognuna. E primiera- 
mente per ben rilevare l’efpolto fentimento di Platone, ba- 
lta unire l’accennato palio con ciò, che egli medefimo fog- 
giunge nel Timeo (7). L' Armonìa poi , la quale ha i movi- 
menti confacevoli , e congiunti a di [cor Ji dell' anima nojìra , è 
utile all' Uomo , che Ji ferve delle Ahi [e con giudizio , e non al 
puro piacere privo di. ragione , come fimbra ufarft al prelente , 
e perciò dalle Alti fé è data, affine che col mezzo di lei mettia- 
mo in ordine il di/cordante giro dell' anim 1 , ed il riduciamo 
al concento a fe convenevole . Di qui chiaramente rilevali , che 
Plafone patla , non tanto dilla Mufica Armonica, quanto 
della Mufica Aiorale, lèrvendofi per dimoltrare , ed eccitar 

que- 

(4) idem ter. eit. V. ijSi. 

Et Ze; hyr. cava per calamorum libila primum 
Agrefteis docuere cavas iridare cicutas . 

Inde minutati'm dulceis dui cere quereias, 

Tibia quas fund.t digitis pulpiti canennint 
Avia per neinora, ac lilvas PaltuPque reperta 
Per loca pallorum deierta, atquc Olia dia. 

(jl t.irm. p. 1. c.*p. io. _ • 

(« Mufurgi . i Uh. a. rap. i. pjg. 44. A t vero poli diluvium /F.gyptii primi fue- 
rtmt perdita' Mutici inltauratores . Hi enim i Chamo & Mefraimo funi ejus .nitra- 
ti Mulicam in tantum illuftrarurit , ut ve! ab /Egyptio verbo .duys Malica etymon 
fuam lu nj fer.r , eò quòJ ad ftagnantes Nili paludes , occalione arandole! , papyra- 
ceanue Pobolis (ex qua lituos fuos elfonnabantj ibidem copiosi repullulafcentis , in- 
venta ac irilaurati Pit. 

(7) Piato in Ti r>i 4 o ex ve rf. tinnì p. mibi 71 6. Atqui & harmonia, qui motio- 
res habet animi noltri d P uruonibus congruas atque cognatas, ho ni fi pru.le.tter mu- 
fis utenti non ad voluptatem rationìs experteui, ut nunc videtur, eit utilis : Ped à 
mulis ideo data efi, ut per eam dùPonaiucin circuituiu a 0.1111 coniponamus , Se ad 
conccntum liba congrua. 11 rediganoli. 
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quella del paragone e mezzo dell’ altra , come può vederli 
prellò tanti Autori, e fpecialmente Boezio (8). Ciò poi che 
riguarda l’unione delle Mufe colla Mulìca, il vedremo in 
apprdlo . 

Prima d’ inoltrarci a dimoftrare, fe dal canto degli Uc- 
celli apprendendo gli Uomini la Mulìca, fa d’uopo dittiti- 
guere le qualità del Canto sì degli uni , che degli altri . Il 
Canto degli Uccelli , che canori fon detti , non ha dubbio 
alcuno, che è grato, e dolce all’udito, e benché vario fta 
fecondo le varie loro fpecie , diverfo è peto in gran parte 
da quello degli Uomini ; imperocché ciafcuna fpecie d’ Uc- 
celli canori forma certi intervalli fuoi particolari , i quali , 
come altrove fu accennato (9), poflòno più torto dii fi irra- 
zionali, e incommenfurabili , grati lolamente, perché con la 
delicatezza, e foavitk della voce il fenfo allettano (io), ma 
non l’intelletto umano, che non può formare alcun giudizio 
né teorico , nè pratico della maggior parte degl’ Intervalli 

A 2 da- 


(8) De Mvjìc a Uh. 1. cap. t. Mutici vero non modo fpeculationi , veruni etiatn 
morii itati conjunda fit. 

(9) Star, iella Mujtca t. t. eap. t. pag. 9. 

(10) Son v' ha iubbio , che fra tanti Uccelli canori , il Canto ieW U/ìgnuolo non 
Jìa il pia grato j opra il canto di tanti altri Uccelli , come ce lo deferirle Plinio (N atur. 
Siftor. lib. io. eap. 19. Lufciniis diebus ac nodibus continuis quindecitn garrulus line 
intermilTu cantus , denfante fe frondium genuine , non in noviflìmum digna miraru 
ave . Primum tanta vox tam parvo corpulculo , tam pertinax ff ir'tus . Deinde in una 
perfeda rr.ufica feientia modulatus editur fonus : & nunc continuo fpiritu trahitur in 
fongum , nunc variatur ir.llcxo, nunc diftinguitur concito, copulatur intorto, promit- 
titur revocato, infufeatur ex inopinato: interdum & fecum .pfe murmurat: plenus, 
gravis, acutus , creber , extentus , ubi vifum eft vibrans , fumn.us , medius , imus . Bre- 
viterque, omnia tam parvulis in faucibus, qua tot exquilitis tibiarum tomientis ari 
hominum exeogitavit: ut non fit dubium hanc fuavitatem tramonftratam efficaci 
aufpicio , cum in ore Steficori cecinit infantis. Ac ne quis dubitet artis erte, plures 
fingulis funt cantus, nec iidem omnibus, fed fui cuique. Certant inter fe, calam- 
què animofa contentio eft. Vida morte finir fare vitam , fpiritu prius deficiente 
quam camu. Meditantur alia juniores , verfufqué quos imitentur accipiunt. Audit 
difcipula intentior.e magna & reddit , vicibufque reticent . Intelligitur emendata cor- 
redio , & in docente quadam reprehenlìo. Da una coli minuta e precifa defcriiione 
del fingolar merito , che ba il Canto dell' Vjìgnuolo, fe ne rileva beni) che da effo ab • 
biano potuto gli Uomini apprendere e imitare , non gii la queliti degl’ Intervalli , 
ma bensì il modo di produrre e condur la voce , fpecialmente in ciò , che cbiamaji dai 
Cantanti mefla di voce , o portamento di voce , / òpra di che avvertì Pier francefeo 
Toji [ Opin. de' Cantori jnt. e Moder. p. 17.] Gli è però un torto man. fello, che fan- 
no al Rofignuolo , che ne fu l’ inventore , da cui 1’ umano ingegno non può total- 
mente imitar altro. 
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dagli Uccelli cantati Cu)- Al contrario l’udito umano re- 
gola la voce, e i fuoni , fcorrendo per certi Intervalli, o 
per Strie , o per Salti , determinati da alcuni termini filli, 
e ftabiii (ti), come fono l’Ottava, la Quinta, la Q_iarta, 
ed altri di una certa detei minata mifura . Ciò prel'uppollo 
ne fegue edere affatto infulfilìente , fe non vogliamo dirla an- 
cora Col Voffio(i 3 ) ftravagante , e affurda 1’ opinione di Ca- 
maleonte Politico, che dal Canto degli Uccelli la Mufica ri- 
conof-er debba la fua origine . 

Non tanto inverifimile però ci fembrerà, ogniqualvol- 
ta prendali nel fuo vero fenfo quanto dei venti ci aderilce 
Lucrezio, dai quali eccitato viene il luono delle canne pa- 
lli- 


ti il frane. Salinai de Mufica lib. i. eap. x. pi*. I. pari in io delia Mujca in 
generale dire: Qua (ertimi tantum movct, filo anditi! percif.ie.ir, neque ab inteile- 
flu confideratur ; cujufnodi funi canon avium , qui auliuntur quidem eurn volupive, 
fed quoniam a nullo mentis feti fu prnficifcunrur , non harmonica ratinile conftant , 
per quam ab inteileflu valeant confiderai . Linde nullas cmfinanf as , aut dilfmin- 
tias ctiiciim', verum innata quadam vocum fuavitate deledant. Quid fi in eis ali- 
quando harmonica intervalla deprehenduntur , id cafu potius , aut ex abitudine , ad 
imltandum libi naturaliter infila , provenire cenfenduui eft , per quam aifuefida: di- 
f unt camus hominun imitar!; ut Fiutaci , qui ex ninna audiendi frequenti.! bquc- 
]i,n imitantur luminan . Veruntamen Hate Mufica irrationalis eft , u: fe ifus i; fe , 
quoniam folurn ab irrationalibus animantibus conficltur, ne: proprie Mufica dici po- 
tei!. Non eniin aliter aves canere, quam aqua:, tic prata ridere dicumur. Et Mufi- 
ca in genere rationalium conftituitur. 

(li' Riferisce il t. Kircber Mufurgia lib. t. eap. 14. {. i. t. I. pag. li. 17. Per 
relazione del P. Cioanni Poro de'/a Compagnia di Ceiù , Procuratore della Provincia 
del nuovo Regno in. America enervi in quelle pirli un Animale q*t idrupede delia 
grandezza d" un Callo, chiamalo Haut, 0 fia Pigrizia per la tarditi de! di lui mo- 
to. il di coi conto ì del tegnente tenute. Vocem ab hac belila non edi nifi m>du , 
«.inique p rorfus [ rodigiofam ; Nain interrupta duratione unius fu fri ri feu fenipaufic 
vo'e, per fe.x graduum vulgaria illa inrervalla aftenJendo defeendendoque tirones 
tr ma unificar dementa , Ut , re , mi , fa , fol . la ; fol . fa , mi , re , ut , intonarne; , per- 
feclè ret’cr! ; ita ut Hifpani , dum primo oras àlias tcncrent, r.oduque liu ufinodi voci- 
ferinone n percicerent , homines Malica: noftrx prxccptis imbutos fe audire arbitra- 
rentur. Ab incólis d.du-n elt HAUT, non alia de caufa , nifi quid per fingulos 
gradii* iniervalli fextx re.etat hanc vocem , Ha , ha . ha , ha , ha , tkc. Predai a 
qualunque Voglia ji fede a quanto vien riferito , non fe ne può dedurre al più , fe non 
che la Satura abbia dato a quello Animale un Canto molto eonjimile , pereto ebe ri- 
guarda la ferie degl" Intervalli, al Canto dell " Uomo, ma non già mai, che I' Uomo 
da un tate Animale il Canto abbia potuto apprendere . 

I13 Ger. Joan. Vofius de 4. Art. Popular. eap. a. {. 4. Ac primiim de Origine 
(Mugica) vioendum. Nec enim degunt , qui aves ofeines cenfeant homini ad cantimi 
prx.vufe. Hxc tentenna eft Camaleonti Fornici; cuius verba apud Athenacum re- 
per.as ,ib. IX. Ac (avet Lucretius iis, qux de Mufices origine cecìnit lib. V. Ncque 
id magi elt alfuruum, quam quod hixundini acceptara fcrunt artem atdificandij 
fianca: anon texendi, &c. 
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luftri (14). Quelle per fe llelTe non fono fe non che i) cor* 
po fonoro , ed i venti col loro moto la cagione eccitante 
l’aria in effe racchiufa , onde per mezzo del moto dai venti 
cagionato s’eccita il fuono nelle canne. Dalchè fe ne può 
dedurre non già l’ origine della Mufica in generale , ma al 
più della fotaMulìca ftrumentale artificiale, lingolarmente da 
fiato (15), e rapporto pure a quella parte di Mufica , la qua* 
le , come vedremo in apprefTo , è polteriore di molto alla 
natuiale (16), può avere qualche probabilità l’opinione an* 
cora del P. Kircher . 

Che la Mufica pofcia , fecondo il parere d’ alcuni, al ri- 
ferire del Zarlino, debba la fua origine al fuono dell’ acqua , 
benché un tal Pentimento a lui non difpiaccia , perchè fon- 
dato full’ autorità del Boccacio , e di Varrone (17); ad ogni 
modo, confeflb il vero, io non veggo nel fuono dell’ acque 
alcuna analogia col fuono della Mufica , per cui a quello 
aver pofTa dato eccitamento, e origine; nè fo comprendere 
fu quale fodo fondamento appoggili quefta fua opinione. Ma 
pure quand’anche al fuono dell’acqua donar lì voglia qual- 
che influenza nella Mufica , quella al più accordare fe le po- 
trà, che al fuono delle canne paluftri eccitato dai venti ab- 
biamo accordato di fopra , cioè rifpcttivamente alla Mufica 

Stru- 


(14) L. Apulejut Metamorpb. lib. 6 . ad ufum Delphi ni pag. 184. Sed inde de 
fluvio Muficx fuavis nutricuU, lem crepitìi dulcis aura: divinitus infp rata , tic va- 
t cinatur Arundo viridis . Interpret. Joan. Floridi. Verum canna virera jucunda nu- 
trix Muficx, adita divinitus tenui fu farro lenis venti, fic loquitur ex ipfo flumine. 

(Ij) Gafp. Bartholinui de Tib. veicr. lib. 1. cap 3. Cafili potius fortuito inven- 
tionem hanc adf ribit Lucrctius lib. j. calamos nempe a ventis agitatos prius fib.lum 
emififfe, ac poftea in locis paludofis id a paftoribus obfervatum dedifie occafionetn 
inventioni . Plutarco de Pluvi il pag. 1154. con un altro confimi le fatto, parlando del 
fiume della Frigia detto Marfyas , « conferma il fin qui detto . Crefcit in ilio fluvio 
herba Aulus, ideft, tibia dièta, qux fi ad ventum moveatur , dulce melos refonat , 
ut refert Dercyllus libro primo Satyritorum . Più folto rfporremo la favola di Pane, 
e Siringa coerente a quanto abbiam detto . 

(ié) Ger. ]o: Vojfiut de Arte Poet. Nat. cap. 3. At Cui verifimile fiat , cum jam 
tum Mufica fuerit, qux manuum indiget minillerio, non antea ca obt'nuiffe, qux 
ore exercetur? Eft cium hxc limplicior, ac prior natura, ut tempore etiain priorem 
effe , credibile fit. 

(17' Zarlino Infili. Harmon. p. 1. cap. 10 quali per il fuono dell’ acque ri- 

trovata [ la Mufica ]: della quale opinione fu Giovanni Boccaccio nei Libri della 
Genealogia dei Dei. E in vero ron mi difpiace; perciocché è concorde alla opinion 
di Varrone, il qual vuole, che in tre modi nafea la Mufica; o dal fuon delle acque; 
o per ripercufilojie dell’ aria; o dalla voce. 
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Strumentale da fiato, e non già mai alla Mufica generale.' 
Per la qual cofa concludiamo eflere cofa affatto vana , e inu- 
tile il voler ritrovare l’origine della Mufica nelle voci degli 
Animali irragionevoli , o nel fuono delle cofe infenfàte . 

Conobbero i greci Filofofi efTer tanto antica la Mufica , 
quanto 1’ Uomo ifteffo , ed efiergli (lata conceduta la voce 
dalla natura, non folo per efprimere i concetti dell’animo, 
ma anche per dilettarlo col canto ( 18 ); onde non poterli 
meglio ritracciar 1’ origine della Mufica , che nell’Uomo iftef- 
fo , la qual Mufica perciò , a differenza dell’ Artificiale , fu 
chiamata Naturale (i p). Non contenti però di quello i Gre- 
ci , vollero in oltre effere fiata creata qualunque cofa terre- 
na , o celefte con proporzione armonica , e quindi in qua- 
lunque cofa ritrovarfi la Mufica , e perciò divifero la Muli- 
ca in Umana , Mondana , e Strumentale , come in una Dif- 
fcrtazione a parte fumo per dimoltrare . 


I 



(18) Dìonyf. Halicamafeus . . . . vifus fum obfervalTe, naturalem quandam mefle 
omnibus inclinationem , & familiariratem ad percipiendos concentus, & numerorum 
concinnitnres . Cicero Tufo. QuaJI. . . . quomam ìpfam ( Muficam ) hanc natura parens 
impertiflè animadvertitur , quo tranimitti laborum onus moleftiffimum proclivius 
poflet . 

(ij) Zarlino loco cit. taf. J. P, D. Ciò ; Mar. Artuji Arto iti Contrap. f- i. 
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Mujìca de Tempi favolojì per rapporto alle loro 
Divinità . 


E Spofto quello , che gli antichi , e Angolarmente i Greci 
hanno intorno all’ invenzione della Mulìca creduto , 
ora , fu T orme degli Scrittori più celebri , parleremo 
de’ tempi chiamati ofcuri , e favolofi , riferendo quanto de- 
ferino ci hanno della Mulìca di quei tempi , e dei loro lup- 
poli Dei . 

Di diverfo genere furono appreflo de’ Greci le Divinità, 
alcune celelti , altre terreltri , parte animate, e parte inani- 
mate ; e fra le animate alcune ragionevoli , ed altre irragio- 
nevoli (0. Di alcune fole celelti, ed animate, e ragione- 
voli ci porge occafione la Storia della Malica di efpo re i 
fatti, ficcome ad ella riguardanti, lafciando la cura ai Mito- 
logi di dillmguere fra le ragionevoli , le terreltri , le cam- 
peitri , le intèrne, le marine, ed altre, colle varietà de’ lo- 
ro nomi; e parlarne più minutamente, e per diltefo. 


(i' H efodi , Orfici , & Prodi tìymni. M. T. Ciceroni/ de Natura Deor. Laflant. 
T'trm. Divinar, lnf.it . Ce-. Jo; Vojfut de Tbeolog. Gentili . Julian. Aurei. de Cognomi n* 
licer. Gentil . Gyraldi de Diti Gentium . Ab. Sanier. Mytbol. dei Tabi, 
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Storia della Mtijìca. 

Fu tale, e tanta la flima, che della Mufica ebbero i Gre- 
ci , che al riferire di Plutarco, in ogni guifa dee ejjer tenuta 
in pregio, per ejjer invenzione de gli Iddìi. Et dagli antichi 
è fiata, Jiccome ogni altra fòrte d' ammaefir amento , trattata 
riverentemente (a). Perciò il primo, che fra quelli Dei ci 
porge qualche fatto alla Mufica fpettante è Giove (3) , ono- 
rato e creduto Dio , e Padre degli Dei, e degli Uomini (- 0 * 
il quale, per Pentimento de’ Cronologi , fiorì non molto lon- 
tano dai tempi del Patriarca Abramo (5). Tra le favole rac- 
colte del terzo Giove figlio di Saturno, e di Opi (chiamata 
anche Rea, Cibele, Gran Madre, Midre'degli Dei, Bere- 
cintia (d} ) Giovanni Boccaccio (7) ci rapporta , che in un 
medejìnio tempo infu me con Giunone partorito , acciocché dal 
Padre non fojje ammazzato , fecondo il patto fatto col fratello 
Titano , fubito , che fa nato dalla Madre fu mandato in Ida 
monte Crete ft ad rjpr allevato , et jiccome alcuni vogliono , rac- 
comandato ai popoli Cureti, ovvero come altri dicono, ai Det- 
tili Idei . . , v aggiungono , eh' egli da quelli fu portato in un' 
antro del monte Ida : dove quello , jiccome i fanciulli fanno , 
piangendo, eglino , acciocché non fojfe fentito, facevano fi repi ti 
con timpani , feudi, et altri frumenti. Al cui fuono fecondo la 
loro ufnza , adunandofi /’ api , fidavano nella bocca del fan- 
ciullo il mele (8) . 

Da quello racconto, tralafciando tutto ciò, che d iperbo- 
lico putta elfervi frammifehiato , quello che di certo rilevare 
polliamo , li è la femplicità della Mufica apprettò de’ primi 
Greci, nazione, la quale fe giunfe nello fiudlo delle Sciente , 
e delle Arti all'ultimo grado di perfezione , e a divenire la 


(l) Plutarco delia Mufica trad. da Marc' Ant. Candirli . 

(5' Wrjf. Eccì. 3 . v. 69. Ab Jo/c principini Mul'x Bidìur Afcenfiut in 

Lune /or. lugredieus itaque ( ut ju(Tu< erat Daituctas ) mulicum ccrtatr.cn ? exorditur 
ab Jove, quia is fumimi $ Deorum habitus fit, crcdidcri ncque edam Ethnici, fine Dea 
adiutore & pra fidc, nulium ri te fondar* cxordium. 

(4) HfiioJuJ Deor. Getter . v. 47. Cicero loc. eie . lib. U Nata!. Con», Mytbol» 
Uh. 1. c. r. 

(5) Pedi gli Autori citati al nuw. fi) e /* Ab. Le n gl et du Frefnoy Tav. Crono!» 
della Slor. Univ . Sacra Prof. p. t. trad. dal Franrefe . 

(6) Gyraldut Hijìor. Deor. Syntag, 4. pag. 131. Seq. Kicuport Rit . Rom. feti. 4. 

1. $. 16. 

(7) Jo: Boecatiur Ceneal. Derr. lib. xi. eap. t. 

C&r Genealogia degli Dei di Ciò. Boccaccio trad. per Giufeppe Betujfi • 
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J, cuoia Se! genere umano (9), a tanto però non giunfe, fe non 
dappoiché dirozzata fi riduffe a coltivare inficine col culto 
de’ tallì Dei le Scienze, e le Arti dagli Egizi, e dai Fenlcj 
apprefe (io). Semplice pertanto convien che folle in que’pri* 
mi tempi la loro Mufica, imperocché col Canto non unirò* 
no che foli ftrumenti da battere, come Cembali, Timpa* 
ni, e famigliami (11). 

Superati, e vinti che ebbe Giove i fuoi nemici, e ren* 
duti in progredii di tempo più umani e colti quei Popoli , 
de’ quali ufurpò il dominio , fi videro pofcia nafcere , e 
fiorire per mezzo d’ Apollo , e degli altri Dei fuoi figli le 
Scienze, e le Arti, e fopra tutto la Malica, come la più 
capace ad ammollire la rozzezza di quei Popoli. 

Vollero aver parte nella Mulìca anche le Deità d’altro 
fedo (11), fra le quali fi didinfe Minerva , chiamata Pallade, 
che Ji dice nata dal capo di Giove ( 13 ), Dea della fapierza , 
della guerra, e delle Arti (14), e tra quelle fpecialmeme 
del Tuono della Tibia, 11 quando, e il come ritiovade Mi* 

B ner- 


(>' Ro llin Storia antica Uh. }. T. t. p. 433. tifa, feconda trai, dal Irar.crfe. 

(10) Diodoro Siculo Antiq. Hiftor. tabulo/, lih. 1. Ah. Bannier. Mytiolog. T. 3. 

t*Z- * 59 - 

(11) N arai. Corniti 1 Mytholog. Uh. 1. cap. 1. Sed eum ( Jovern ) Rhea , quatti 
etiam Opini dixerunt , ut memori* prodiderunt quidam, prln.um ipfa per aìquot 
dies clam educavit , fed cum diu le ilUim occultare non polle arbitrareinr , Cory- 
bantibus , qui vocati funt Cure’es , & Dadyli IJ*i, clam n Cretam tra. f invenduti» 
conceflit: qui funulatis facrificiis inter cymlalorum , tvrppanorumquc ltreguum intuì* 
tis vagitum occultanmt. ViegWus Geòrgie. Uh. 4. v. 149- 

None age, naturai apibus , qua* Jurpitcr itfie 
AJdidit, expediain : prò qua mercede canoro; 

Curetum fonitus, crtpitantiaque ara fecutsc 
Ridarò codi regem pavere fub antro. 

Lueretiut de Ber. Satura Uh. x. *>. <33. 

Didaeos teferunt Curetas : qui Javis illum « 

Vagitum in Creta quondam occultalle fcrunt or ; 

Cum pueri circum puerum pernice ch 'tca 
Armati in nnmeruni pulf rem *ribus ara. 

Ne Satumus euin mabs mandare: adeptus , 
a'Eiemun.que darei mairi lub peclore volnus. 

(tx) Ger. Jo. Vojput de Orìg. 6" frtgr. Idolatria Uh. I. cap. 17. 

(13) S. Augufiinut Uh. 4. de Cito». Dei e.tp. io. Ater.s [.irtem fureriorer» 
Mìnervam tenere dicunt , & ex hac occifione finge e foetas , cuod de Jov c rat te 
Hata fit. Diodoro Siculo Antiq. Hijl. fahul. Uh. I. pag. nuli 8. ( fi d. tajlor. Uh 3. 

(14) fulgenliut Mytholog. lih. a. de Minerve. Flomutut de Satura Deor. de 
Minerva , Julia». Aurcfii de Cognomi», Deor. lih. }. e.p. 3. 
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nerva il Tuono delle Tibie ce lo defcrive il Battolino 
fu ’1 rapporto di Pindaro, e di Nonno così (16). Avendo 
Perfeo per opera di Pallade fatto recidere il capo di Meda* 
fa, fu compianta dalle forelle Stenio, ed Euriale , che ave* 
vano il capo coperto di ferpenti , i quali col loro libilo 
efprimevano il loro pianto ; il che oflervando Pallade , ven- 
ne in penfiero di efprimere un cotal Tuono colle Tibie. 
Secondo Ovidio furon compolle le Tibie di buffo 07)» e 
fecondo Igino (18) » e Fulgenzio di offo (19). Vogliono 
Ovidio Ciò) . Properzio C J 0» e Claudiano C 22 ) > che nel 
Tuono della Tibia gonfiandoli le guancie di Minerva , e av- 
vedendoli elTa o per mezzo dell’ ombra , o collo fpecchiarli 
nell’ acque della deformità, che ne feguiva al fuo volto, 
da fe con difprezzo rigettarti le Tibie . E fecondo Igi- 
no 


(ij' C tfp. Bartholinut de Ubili Vette. Uh. t. taf. ) quii TI Perfeus Medilf* 

«Tilt ope Palladi: abfcidiffet , ibrores ejus Steno & Euryalis iplam lueebant : Ex ca- 
pite lugentiun , quii ferpentibus erat opertu n , libili erumpebant fpeciem lugentiu n 
expri nentes , quid Palla' animadvertens excoeitavit, ut eundem fonura Tibus red- 
de r et . Omnia f.isfc a Pinda'O detantantir Pytnior. Od. 11. ubi artem tibiam inflan- 
di, dicit . . . . Qui n oliti Minerva vbrtrix h 1 it.c excog tavit , audacium Oorgo- 

nun geminiti pernici' 'fu n contexens Virgo (Pallai) tibiarum fabricata efl om- 

nifonu n me.os, Se Euryale ex rapacibus genis profufu n luclum , iimuretur cuu» 
organi: . 

(i4) Honnue Dlonyf. lib. ,4. apud BanhoUn. tot. tir. 

Ne c lamos combura: , unde tui vicinai Tibiar 
Ne olim te reprehendat tua cantus amans Minerva. 

Quar olim Gorgone! terribile fimulachrum opitis 
Dirti, libycun nven t contunrtaru.m figiram tibiarum. 

(17) Ovidlue Fajlor. lib. 6 de Minerva 

Prima terebrato per rara foratn'na buxo 
Ut darei elicci tibia lor.ga fono:. 

(18' Hy%inut Fabula 1 <S i- Minerva tibia: dicitur prima ex offe cervino feciile. 
(to' Fu'gentiut Mytbolog. lib. J. de Afolline, & Marfya. 

(»o Ovid. loe. eh. 

Vox placuit, fatiem lìquidi: referentibu: undis: 

Vidi de virginea: intumuiffe gena:. 

Ars mihi non unti eli, valca: mea tibia, dixi, 

Excipit abiertam cefpite ripa fuo. 

(ai) Propelline lib. 1 . kte*. 1J. 

Hic locus eli in quo Tibia dorti fones: 

Quar non iure vado Meandri jarta natalli , 

Turpia quum faceret Palladis ora tumor. 

(a a) Claudianui lib. a. Eutrop. 

Hic cecidit Lybicis urtata paludibus olim 
Tibia, focdauui cura redd.dit umbri Mmervim , 
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no (13) , Tuonando nel convito degli Dei le Tibie , e fentendofi 
pel colore azzurro de' Tuoi occhi , e pel gonfiamento della fac- 
cia derifa da Giunone , e da Venere , venne ad una fonte 
nella felva Ida , vi fi fpecchiò , e accortali di efler giuda- 
mente derifa gittò via le Tibie , minacciando di grave fup- 
plicio qualunque avelie l’ ardire di ripigliarle . Di ciò parla 
pure Plutarco , fe non che muta la Tibia nella Fifìola , e 
vuole che le folfe dal Satiro accennata la deformità della fac- 
cia cagionata dal gonfiamento delle gote nel fuono di tale 
ftrumento (14). Narra Paufania che Minerva da Egeleo folle 
ancora chiamata Tromba (25), però, come avverte Giulia- 
no Aureli (ad), fembra che atrribuifca ad Egeleo, piuttofio 
che a lei, l’invenzione della Tromba. 

Veduto l’ufo degli fi rumanti da battere fino al tempo 
della nafcita di Giove , e l’ origine di quei da fiato in Mi. 
nerva , pafleremo ora a favellare del principio di quelli 
da corda, tra quali tiene il primo luogo la Lira, la cui in- 
venzione viene attribuita dai Greci al loro Mercurio . Prima 
però conviene avvertire , che varj fotto quello nome di Mer- 
curio dagli antichi Scrittori ci vengono indicati (17), e tra 
quelli l’Egizio in particolare, ed il Greco. Del primo 
abbiamo fatta qualche menzione nel primo Tomo di 

B 2 que- 

(tj) Hygìnut Fat.ltfj.Juno, &Venus, cum eatn ( Minervam ) irriderent, quod 
& ex fia erat , ut buccas inflaret , feeda vifa , & in c.rntu irrita , in Idam fylvam ad 
fontem venit, ibique cantans in aqua fe afpexit, & vidit fe meritò irrifam: undeti- 
bias ibi abjecit , & imprecata eft, ut quisquis eas fuftuliflec, gravi affieeretur fupplicio. 

(14) Fiutarmi de ira eobib. pag. mibì *ji. Jocus fertur, Minervam cum Mula 
canertt, Satyro bis verbis caftiganti 

Non te dccet formi iftxc, pone fiftulas 
Et arma capefle componens reflè genas . 

non obtemperafle : cum autem in flumine faciem fuam eflet contuita , indignatam 
fuifle, ac miflas fecilfe Mulas, quanquam ars defonnitatem cantili fuavitate liic qui- 
dem compenfabat . 

(a j) Paufanìat Corìntb.p. mibì i j8. At Minervar Tubi cognomento xdem Hegelaum 
extnixifle ajunt: fuifle autem euinTyrrheni filium , ac Tyrrhenum Hercule & Lyda 
muliere genitum, primumque tubam invenifle : cujus poliva canmm Hegclaus Dorienfes 
eos docuerit, qui Temenum fecuti funt. quocirca nominafle eum Minervam Tubam. 

(a6) Jul. Aureli i de Cognomin. Deor. Cap. 5. pag. 51. Paufanias quoque aufior 
«A Minervam ab H egeleo rikriypx cognominatam . Sed videtur tubx inventionem 
Hegeleo non Minervx tribuere. 

( a 7 ) Ludov. Defprez in Odam IO. lib. I. Horatii ad Mereurium pag. 4T. Uqi 
Mercurio tribuuntur vulgò, quac plurium funt. Tres alii , alii qu.nque niemorant, 
aut plures etiam Mercurios. 

l»8j Cap. ». pag. li. 19. C ap. 11. pag. 80. 


X* Storia della Mujtca . 

quella Storia. Ora dobbiamo parlare del Greco, il quale, 
come trovaffe la Lira , ce lo defcrive poeticamente Omero 
nel fuo Inno fopra Mercurio, da uno de’ più accreditati tra- 
duttori nel noflro idioma in quella guifa tralportato Q19). 
Canta , o Muja , a Mercurio inno , di Giovi 
E di Maja figliuolo , dominante 
In C illene, e in Arcadia in gregge ricca 
Nunzio degl' immortali , Alti giovante . 


Nato il mattino a mezzo dì fonava 
La Cetera , ed a vefpro i buoi rubbava 
D' A polline di lungi (dettante (30). 

Ne' primi quattro dì , che 7 partorìo 
La venerabil Maja : .il qual dappoi 
Ch' ufcì dalle immortai materne membra 
Non già troppo fi giacque in /aera culla j 
Ma forgendo cercò d' Apollo i buoi , 

Dell' antro ombro fo (aitando la foglia . 

U' galano , o tefluggine trovata 
A acqui fi ar venne una ricchezza immenfà . 
Fabbricò in prima , mujica galano 
La fua cheli Mercurio, il (uo frumento (31) 
Quella incontro gli fu in fulla porta 
Dell' abituro , pafcolando ovante 
Alla magione 1' alta e tenera erba 
Tardamente co' piedi camminando (32) . 


(»*' Inno d' Omero fopra Mercurio trad. da Anton Maria Salvini T. ». par. a ,,. 

<| 0 ) Co» pari fentimento fi efprelje Orazio . Laude t Mercuri i Ode X. Uh. z. 

Mercuri facunde, nepos Atlanti; 

Qui feros cultus homiflutti recentum 

Voce formarti cani; , 8c decor* 

More paladine : 

Te canato magni Jovis , & Deorum 
Nunctum , curv«*que Ivrae parentem, 

Callidum quidqtiid placuit jocofo 
Condere furto. 

(Jt) Nicomacut Cerafenut H irmonicor. Manual. Uh. ». pag. 19. , x Verf M Mei. 
homi!. Lyram ex tellud.ne fabrefadam Mercunum invettive , eufque .ioélrinam ' curò 
pnus feptem ab ipfo c borda inltrufl t ellet , Orpheo tradidilTe ferunt . ’ 

0 »’ Varia nelle circoftunie ci vie n deferiti a I' invenzion della Lira ricavata dal 
la Tefluggine , e attribuita al greco Mercurio dalla invenzione all' Egizio attribuita di 
eui Mina già parlato nel primo Tomo di juefla Storia (eap. ». pag. ,S lf . ) ah 
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Cap. 1 /. 

Or di Giove il figliuolo , Altigiovante 
•Mirando rife : e tofio fio parola . 

Segnai mi quejìo ornai di molto frutto. 

Nò 7 vilipendo , e ne fio molto conto. 

Salve : d' indole amena , danzatrice 
Di convito compagna ; che ben vijla 
E lietamente accolta or ne /punta/li (33) , 

Donde quello gentil , tefiluggin , ficherzo , 

Oflrica fiei dipinta di montagna ? 

Or prendendoti sì porterò in cafid . 

E mi farai buon prò: ne fipregerotli . 

E a me primo di tutti gioverai. 

In cafid , è meglio: lo filar fuor , nocivo. 

Che certo dell' affatto afifai dannofò 
Sarai lancia , vivendo ; e fe tu moja , 

Allora affidi ben canterai .... 

Sì , detto fatto , pensò il chiar Mercuri» 

Nelle mifure , bucciuoli di canna 
Secando; per lo dojfo , fu pel cuojo 
Ficcò della tefiuggme , e di bove 
Con fuo difi'gno pelle intorno fi e fi ; 

1 bracci impo/è , e aggiufià ad ambi il giogo . 

E di pecora Jet te con fonanti 
Corde dijlefe (34) . Or poiché fatto /’ ebbe 
Porfi . 

mon oflante, fe pur diverfo vogliali il greco dalT egìzio Mercurio, noto poffiam diro dì 
fuejìo fatto , e di molti altri . fe non ciò, che di C larve e Dionijto Infoio ferino il dot - 
ti (fmo Francefco Bacone da Verulamio . De Augni. Scienti. ir. Uh. B. in fin. Quardo- 
quidem ics getta: nobile! . & dira' , atque meriti infignia , & gloriofi . imerdum a 
Virtute, & redi ritiene , Se magnanimitate, interduin autrm a latente affedu , & 
occulti cufiditate ( uteunque f mi & laudis celebrine utraque res pariter gaudeat) 
provenianr , ut non facile lit diftinguee fada Dionvli a f.dis Jovis. 

(53) Altre eonjimili qualità attribuifee alla Lira di Mercurio Orazio Ode XI. lib.%. v.fu 
Nec l'iquas olim , ncque grata , nunc Se 
Divitum menfis, & amica tetvplis 
Die mndos , Lyile quibus obllinaus 
.... Applicet aurei». 

Tu potes t.greis , comitefque Silva» 

Ducere & rivos ceiereis norari. , 

, (34) Convien nel numero delle corde il citato Orazio /or, tit. V. ». 

Mercuri , nam te docili» Magiliro 

Mov.t Amphion lapide» emendo: - r . 

luquc tel'udo refonare feptetn 

Callida servii. „ * 

I * 
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Storia della Mujtca , 

Portando quei gentile ameno giuoco 
Col plettro il ricercava a parte a parte £35) , 

E quella fatto man Jì ridea gagliardo . 

Lo Dio cantava Jòpra quella bene ; 

A improvvifar provandof ; qua! putti 
Di primo pel, fu menfe allegre , e liete , 

Dicon botte a vicenda , e villanie 
Sopra Saturnio, e Maja ben calzata ; 

Quefle cofe cantava ; ma ben altre 
Nella mente bramava : e la leggiadra 
Cava lira portando , giti la pofe 
Nella facrata culla .... 

Quello fatto defcrittoci da Omero ci viene riferito an* 
cora da altri Autori greci , come abbiamo notato nel fecon- 
do capo del primo Tomo di quella Storia , i quali febbene 
convengono nell’ attribuire la gloria dell* invenzione della 
Lira a Mercurio, variano però di gran lunga tanto riguardo 
al modo, con cui la trovò, quanto al luogo, e alla mate- 
ria , ond’ egli la formò . Non è però da ftupirli di quella va- 
rietà , che incontrafi tra Omero , e gli anzi detti greci Scrit- 
tori , imperocché, come nota Plutarco parlando dello ftelTo 
Omero (36) egli formò una narrazione diverfa dalla comune 
opinione degli uomini, e favolofa, per tener fofpejo l'audito- 
re , per empi rio di maraviglia , e per movere gli animi di co- 
loro, che sì fatte cofe afcolt afferò . Et quindi nafce , che gli pa- 
re lui aver detto cofe oltra il convenevole , perciocché non fem- 
pre è creduto quello che a prima vifta pare ejfer lontano dair 
opinione de gli uomini . Per quefa ragione amplifica , et dal- 
la comune ufanza trafporta non folamente le coje , ma ancor lo 
parole . 

In quello fuo Inno confonde ancora Omero la Cetra 
con la Lira, come nel profeguimento del medefimo da que- 
lli verli chiaramente rilevali. 

E sì 


( 35 ) Vedaji de! Plettro quanto Jì è frrìtto nella Dì 'ffert azione terza del primo To+ 
mo pag. 434 . 435 . a tempo opportuno riferbandoei dì parlarne più didimamente . 

(} 6 ) Plutarco del dento , e della Vita di Homero Ir ad. in voliate da D, Grati M 
Mar, Grati t , 
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E si prendendo alla JiniJlra mano 
Col plettro Ji provava a far fonata : 

E quella dalla man , fòrte fonava . 

Ride a godendo Febo Apollo (37} , e V fuono 
Amabil per le vi/cere poffava, 

E col cuore afe aitava . Ei fchitarrando 
A mobilmente colla lira , franco 
Stava il figlio di Alaja a man finifìra 
Di Febo Jt pollo ; e tofio acutamente 
Ceterando , cantava alteramente (38) , 

Ed amabile voce andava dietro , 

Mentr' ei formava , gl' immortali Iddìi . 

E dopo varj difeorfi , e contralti introdotti dal Poeta 
fra Apollo e Mercurio foggiunge come quelli 
All altro fece dono della Cetra . 


Sì detto , porfe : accettò Febo Apollo ; 

E a Mercurio in man diè lucida ferza , 
E de' bovi la guardia a lui n' ingittnfe . 
Di Maja il figlio r accettò con fefia . 

E prendendo la Cetera a man manca , 

Il chiaro figlio di Latona , Rege , 


(17) Horatiut lib. 1. Od. io. v. 9. 

Te, boves olim nifi reddidilTes 
Per d' lum amotas, puerum minaci 
Voce durn terret, viduus pharetra 
. Ri In Apollo. 

(j8) Oltre il fuono della Lira , viene da I Poeta accennato in Mercurio anche il 
Canto , onde convien olfervtre col Volgo Infi. Poet. lib. j. cap. I». J. io. la differente 
de' vocaboli , coi quali veniva efprejfo il f, implico fuono, dall’ unirlo ingente col Canto. 
Ven io ad tuSapimiU Cantimi citharx , quo pertinent ai nplt tu Stipar filai Carmina ad 
citharam cani Polita . Hoc eli , carmina , qux ad citharam canerentur . De his patUra 
poetx gemiles: è Chriftianis Fmdentius cnhemerinón hymno nono. 

Da puer plcdrum , Choreis ut canam fidelibus 
Dulce carmen, & melodum, gelta Chrifti infignia. 

Hoc qui facerent, didi xiìaffeloi . Ab his ditferebant. tuSaptizi. Unde eos con- 
jungit /Ifchines adverfusTiinarchum : Tipi aiòapuds, tua xihapfilic, Circum 

fe habebat cithariftas , & citharoedos . Adducit Ammonius libello de Cmilibus , ac 
diflerentibus vocabulis: Kiòctpitit (tir me b lacror^dtKur . tuSapptit ° fì»r x<J 
«taXXif/ Cithariftes , qui folum puilat citharam ; cuharocdus , qui & canit ipfe , Se 
citharam pulfat. Ac limiliter Budxus Annotationibus in Pandedas. Jul. Cet. Scalijcr 
Poet. hb. 1. cap. 44. Neque enim ea fine cantu atque Lyra pronunnabant : unde Se 
Lyncorum appellano . Odas quoque à «Bendo titulum ìuoruin librorum fecit Plora- 
ti us . 
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Da lungi operatore, ApolUn , prova '. 

Cominciò a far col plettro , /ulte note . 

E quella fitto facea fion leggiadro : 

E a lei l' Iddio accompagnava il canto. 

Non è però egli folo , che confonda la Cetra con la 
Lira, poiché gli altri Poeti greci hanno fatto lo fteflo. Udiamo* 
ne 1* erudito Efpofitore fu le Pitture antiche d’ Ercolano ( 39 ). 
Sono varie, egli dice, e molte le opinioni full' invenzion della 
Cetra , e della Lira , e fi qtiefie lo fieJJ'o , o diverfi [frumento 
jojjcro . Paufinia K 14. firive così: e fama tra Greci, che 
Mercurio inventajfe la Lira, Apollo la Cetra . Ma Plutarco 
de Mufica pag. H31. rìferifie, che Eraclide attribuiva ad Or- 
fio F invenzion della Cetra . Al contrario Macrobio Saturn. 
J. 19. Fulgenrio Myth. I. 14., e tutti i Poeti confondono 1' uno, 
e 1' altro ijlrumenio , attribuendo indifintamente ad Apollo ora 
la Lira , or la Cetra . 

Io però non m’appiglio al Pentimento de’ mentovati 
Poeti , benché non fia lenza qualche ragionevole fondamen- 
to, ma piacemi d’ uniformarmi piuitcrto al parere comune 
degli Eruditi, che vogliono dilìinta la Cetra dalla Lira ("40). 
Porta queita dirtinzione noi vedremo ora a chi debbali l’in- 
venzione della Cetra. Pindaro nella prima fua Ode Pittia ne 
fi autore Apollo fratello di Mercurio, chiamato ancora con 
altri nomi febo ( 41 ), e Sole (40 » nato da Giove, e La* 

tona 


(J9 1 Tom. t. ». J». fag. 41. 

(40) Vof.ut lue. rii. i. 1 ». Dtverfa quii! etri furt organa, Ivra , & citliara ; ut ve! ar- 
guiremo eft , quod vetetes f.'.eroir.'um lyrtr . Apollineo) calura- inventore.!! ficiunt. 
Atran en adco cognata Aitar , ut fare à veterilus confimdar.iur . Nani ut de itati!» 
lapinìo nihil dicam, qui lib. 1. Acnilleiiins , & in decimo ’lhebaidos, prò rodeo» 
u tarpai telludinen , cilharam , ì-ram; e’iam Athen.rus liK 14. de Cllnla Pytliago- 
ri-o feri! it. Eìron r.atisairt ftà Tir, àpyùr , ixiaofic, <iù hip? . Si quando t'b iram 
eliet faélus n-orrlior, cltharivabat lyrà. Hae res decepit Antor.ium Majoragium , 
citando pra fittone m rindarum cnntcndit, eos falli, qui lyraiti à citliara laciunt 
diverfam: Etti tic ni. Iris .dem arguitientis prol are adrintur :n opufculo quodam ad 
Micronyinum Cardanum : cu>d in ep.'ftolic.s qu.clllonitus, ab repote editis, primo 
loco collocatuin . bbi'if. Caput , C uìum .Ijlronom. Pori. P ag. 18 6. Merita f era /opra 
d' ogn' altra e per preferita l' autorità d' If -la , Il qua r rff refan.er.tr dijìingue la _ Ca- 
irn dalla Lira , rame dal taf. 5. v. n. Cithara, & Lyra, 60 tyinpatnini, & tibia, 
& vinum in convivi!» vellris . 

(41 Julia». Aurehnt . De Cornar». Dror. taf. 4. Katal. Co il. li Mytbol. lib . 4. taf. lo. 
Jlb. bannier Mytbol. ’lom. 1. fa < . 1 b . if- Tom. Ul. pag. »p8. 

14») Cicero de Natura Deor. lib. x. ». jo. Jatn Apoilini» nonien eli G race urti, 

qnem 
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tona in un parto ifteflò con Diana, e che ci viene rappre- 
feutato per il Dio della Mulìca , della Poefia , e delle Arti 
(43 J , o come vuole Platone , Dio della Mulìca , del vatici- 
nare , della medicina, e del faettare con lo ftrale (44) * * 
cui il fuddetto Poeta afletifce doverli per giufto diritto l’ono- 
re dell’invenzione della Cetra, comunicata poi alle Mule per 
accompagnare con quella i loro Canti. Dello fteflo fentimen- 
to abbiamo ancora Plutarco nel libro della Mulìca (45), do- 
ve così lì efprime : Io trovo , che mortale non è Jìato colui , 
che ha trovato gli ornamenti della Mujica , ma Apolline Dio 
guemito d' ogni Jòrte di virtù , Perchè il Flauto non è tnvtn- 
tione , come vogliono alcuni , di Marjia , o di Olimpo, arerò 
di Jagnide , nè Apolline della Citara fola j ma quejlo Dio e 
fato inventar dell’armonìa del Flauto , e della Citara infeme. 
La qual cofi è manifefa da Chori , et da’ Sacrifici , che ad 
A polline filennizzavano a filoni di Flauto ; come non tanto da 
altri , ma da Alceo viene in un certo hinno raccontato . Et la 
fatua , che gli è fata confacrata in Deio , ha nella defra uri 
arco, et nella fnifra le grazie , ognuna delle quali tiene gual- 
che frumento Mufieo . Tiene una la Lira, 1 ' altra i Flauti con 
quel di mezzo apprejfato alla bocca . Nè quefle mie fino fittio- 
ni-, Anticle , et Ifìro It narrano in quelle hiforie, che fiorifero 
de gli uomini illufri . Et la dedicazione di quella fatua è tan- 
to antica , che i maefri , da' quali ella venne fabbricata , furo - 

C no , 


quc.n Solem effe volunt . Maerob. Saturni!, lib. t. eap. 17. ci iefcrivt i varj no- 
ani coi loro panificati . Plutarcbui it Ei *pui Drlpboj .... omnes autem ferè Grxcos 
uno ore eundern curn Apoilinc Solein perhibere. Plato inCratylo . Macrobiut Sa rum. 
lib. t. taf. II. 

<4}) Homtrut Orfbti bymn. i» Apuli, v. 1 4 . 

tu vero omnem polum cithin multum refonante 

Adaptas , quandoquidem chordz acuti foni fuper fines afcendens . 
Callimacbut in b\mn. Aptll. apui Hataìem Comitrm toc. eh. lib. 4. taf. H. 

Arte magis varius nullus, quam clarus Apollo. 

Sunt illi artifices camus cune: ille fagittai, 

Ille arcui curai, pariterque oracula vates, 

Suffragia 

CyraUut Synt. y Hp- n°. Apollinem , quem Deum gentes exirtimabsnt, quatuor in pri- 
mis artibus przfuiffe legimus , idque edam ex Homeri & Orphei hymnis collieimus . 

(44) Plato in Cratyl. Nullum profedo nomen aliud unum quatuor hujus dei po- 
tentiis reperiri convementius potuiffet , quod & coniprehenderet omnes , & iptius 
quodammodo dedararet muficam, vaticinium , medicinam, & fagittandi peritiam. 
(4j) Plutarco delle Mujica trai, in volf. ia Marc' Ant. Caniini fa{. mibi IJ». 


1 8 Storta, della Mujtca * 

fio, come fi dice , i Meropi ; che vijfero al tempo dì He r cole. Or 
il fanciullo , che porta il lauro Terapico a Delfo , è feguitato 
da un Jùònatore di Flauto. Anzi più dicono, che dalle natio* 
ni Hiperboree fòlevano ejfer mandate le vittime a Deloda Flau- 
ti , da Fiftole , e da Cithare accompagnate . Alcuni etiandio In- 
filarono fcritto » che A polline fuonajfe di Fijìola , fra' quali 
Alcmane eccellenttjjimo competitore di canzoni . Corinna Jimil - 
mente dice , che Apolline imparajfe a fuonar di Flauto da Miner- 
va . Anche Ovidio (4 6) ci deferive , come Apollo divenuto 
Pallore , nel pafeere la greggia di Admeto , fuonafle la Fi- 
ttola i o Sampogna . 

Paffi i tallhor con la Zampogna il giorno , 

Come convienfi al fuo Jiato Jilvano . 

Dando fpirto hor a quefti , hor a quei fori 
Canta i novelli fuoi più rozzi amori. 

Fornuto C47) parlando d’ Apollo, e di Diana ci rappre- 
fenta Apollo Mufico, e Citaredo, e finalmente Paufania (4%) , 
come avverte 1’ efpofitore fu le antiche Pitture d’ Ercolano da 
noi di fopra lodato, riferifee elTer comune, e collante parere 
de’ Greci , che ftccome a Mercurio deefi 1’ onore del ritrova- 
mento della Lira, così ad Apollo la gloria attribuire li deb- 
ba dell’ invenzione della Cetra . Da quelle tellimonianae per- 
tanto polliamo ragionevolmente conchiudere eflere llato Apol- 
lo l’inventore di quello nobile linimento. Kella ora la cu- 
riofità di Papere di quante corde folle fornita la Cetra d’Apol- 
Jo; ma prima di farne ricerca non farà inutile il rammentare 
• fulla 


( 44 ) Ovili! ut Metamorpb. Uh . a. fab. XI. V. 48 a. 

Itiud erat templi!, quo te pallori.! peilis 
Texit; onufque fuit bacuhun lilvellre finiftrx; 

Alterius, d.'fpar feptems (Ulula cannis. 

Dumque amor eli cura: , dum te tua lìlliila mulcet: 

Jtnguìllara Metamorfoji i' Ovili!» riti, in ottavi rima iib. a. 

(47) Pbornutut de Deor. Natura . De Apoi!. (J* Diana . Cxterum Muficus & Ci» 
tharocuus inducitur, quod concinne & decore omeem mundi partem pu'fet , moveat- 
que, et le Ibern a omnibus partibus adjungat , nulla eius diflonantia m rerum natura 
confpecla , le J teinporum ad le mutuò lymmetriam In fummo ( non fecus ac lì ad 
nu.uerum > fervei Se animalium voces , iple nimirum aliorum corporum fonus exi- 
Aens : ac per fe liccitatem, quo facilius ad auditum vox veniat, prxllet . 

48 Paujan. Iib. j. eap. 14. Succedit communis Apollinis & Mercurii, ob eam 
precipue caufam, quod lyr* inventum Mercurio, cimar* Apollini Grscorum fer- 
mo attributi. 
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fulla fcorta non folo degli Eruditi (49) , ma dei primi Pa- 
dri della Chiela (50) , come i Mitologi ricavarono le loro 
favole dai libri Jacri , particolarmente da! Pentateuco di AI ose , 
che ebbero per un inefaùfio fonte della loro Teologìa , e Mi- 
tologìa (51). Per la qual cofa apprelTo i Poeti non era tut- 
to finzione, il che fe fatto averterò , fomma vanità ftata fa- 
rebbe, ma aggiunfero ai fatti accaduti in varie perfone qual- 
che invenzione, o poetico ornamento (52). Vogliono per- 
ciò, che fono il nome di Vulcano venga figurato Tubalcaim, 
e fotto il nome di Apollo Jubal (53), il quale, come ab- 
biamo dimoflrato nel primo Tomo della prefente Storia (54) 
dal Sagro Tefto vien dichiarato inventore della Mufica lìru- 

C 2 men- 


(49) Monf. de Lavaur. Storta della Favola trad. dal Franeefe T. 1. pag. 89. 90. 
parlando del principio del Mondo, e degli Dei dice: S’ è tenuto per cofa indubita- 
ta , che il ripartimene favolofo dell’ univerfo tra quelli Dii , forte flato prefo da 
quello che fece Noi di tutta la terra , dividendola fra i fuoi tre figliuoli dopo il Di- 
luvio .... Parte di quelli rifeontri e di quelle rartomiglianze h Hata additata da uo- 
mini eruditi, si antichi come moderni. Tra quelli Bocharto (in Phaleg. ), Voflìo 
( de Idololatrla), Monfig. Uezio (Demonllr. Evangel. ), ed il P. Tomaflino (Metodo 
di ftudiare i Poeti ) , ne hanno fatta copiofa raccolta , ond' i facile pervaderli che 
le Favole de’ Gentili fon tolte dalla Sagra Storia. 

(JO) JuJìinu t Mari. Orai, paraenct. ad Gente 1 . C/o». Alexandria, lib. a. Stromat . 
tb" Orar, exbortat. ad Gente! . Origene! contea Celfum lib. 4. dr 6. Eufebiui lib. il, 
de Praparat. Evangel. S. Ambrofiui Serrn. 18. in Ffal. 118. S. Augujìinui de Civit. 
Vei lib. Vili. Cap. XI. S. Cyrilluj Alexandrinui Arcbiep. contea Julian. lib. 1. 

(Jl) Huetiui demonjlr. Evangel. Propof. IV. Cap. io. ». VI.... multi fuerunt 
apud Grxcos fabularum artifices, qui confufa de Diis Vis, ac pugnantia fenferunt; 
multorumque hominum gella tribuerunt uni, vel afta unius in ptures partiti flint; 
omnia vero, vel pleraque certe ex Codicibus facris hauferunt, ac precipue ex 
Pentateuco Molis, quem perpetuimi Theologiac fux ac Mythologix fontem habue- 
Tunt . 

fj») LaClantiu! Divinar, lnflit. lib. r. cap. 11. Non ergo res ipfas geltai fin- 
xerunt poetx : quod li facerent , elfent vanirtìmi : fed rebus geltis aadiderunt quen- 
dam colorem. Non enim obtreflantes illa dicebant, fed ornare cupientes. Hinc ho- 
rnines decipiuntur: maxime quod, dum hxc omnia lifla elfe arbitrantur a poetis, 
colunt quod ignorant. Ncfciuut enim, quin fit poeticx licentix modus, quoufque pro- 
gredì fìngendo liceat: cum officium poetx lit in eo , ut ea, qux gella funi veri, in 
aliquas fpecies obliquis figurationibus cum decore aliquo converfa traducat. Soggiun- 
ge però tl Voffio ( De Orig. Idololatr. cap. 19. pag. 5 6.) Hic enim veterum mos erat, 
quo magis admirandx ertent virtutes eorum, quos inDeos retuliflent, varios eximix 
▼irtutis in unum condare , unique omnium gena attribuere ; quod difficile non erat 
in rebus ab xtate Va remotis , & geflis in terris longè diflìtis . 

(jj) Huetiui toc. eie. Apollinem Mufìcx parentem , ejufque fratrem Vulcanum 
ferrarix & xrarix artis auftorem, Jubalis, Se Tubalcaimi filiorum tamechi expret 
fas erte a Mythicis Scriptoribus imagines, jam obfervatum eli. 

(J 4 ) Storia dell» Multi» Tom. 1. cap. %. pag. I]. 1 
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mentale Cs 0 > onde dee conchiuderfi con Ermanno Fintelo, 
che per 1 ’ antichità eflendofi ofeurato il vero nome dell’ Au- 
tore , ciafcheduno volle arrogarli il vanto d’ inventore della 
Mufica (56). 

E ritornando alla Cetra d’ Apollo , farà diffidi cofa lo 
ftabilire di quante corde egli la forniffe ; imperciocché chi la 
vuole di tre fole corde comporta, chi di quattro; alcuni di 
fette , altri di nove , ed altri fino di dieci ; onde in tanta 
varietà d’ opinioni , ogn’ una delle quali pretende avere il 
fuo fondamento, non fi fa a quale ragionevolmente debbali 
appigliai (57). Con tutto ciò, fe mi è lecito il dire quel 
che io ne lento, fembrami più verifimile il parere di coloro 
che di quattro. Poiché noi dare dobbiamo alla Cetra d’ Apollo 
quella perfezione, che fembra più convenevole, avendo fopra- 
tutto in villa la femplieità di que’ primi tempi. Ciò fuppo- 
llo la Cetra di quattro corde comporta non può negarli , che 
non Ila la più perfetta , o fia per riguardo al loro Tetracor- 
do , cioè ferie di quattro corde, di cui fervivanfi per mi fura- 
re qualunque altro maggior Intervallo; o lia per riguardo al 
completo della Diapafon, o fra Ottava divifa armonicamente , 
e aritmeticamente in quattro corde (5 8). Convien dunque con- 
chiuderc, che la fuddetta Cetra di quattro fole corde forte for- 
nita. A que- 

(55) P. Mirfennut Qui/I. in Cene/, pag. 1 514. Ipfè fuit pater canentium cithara, 
tt organo. Ne quis mihi nefeio quem Apollinei™, aut Orpncum Mulìcae inventores 
obiiciat, cum hunc Jabelis fra treni Scriptura Sacra mufienrum inltrumcntoruin patrem 
afferat, ut antea Jabelein paftorum, ataue tentoriis utentium patrem; quippe qui pa- 
ilores docuit fua tugoriola in chiramaxiis, live arcuniis (tatuerò, pecora in greges di- 
(tribucre . . . . Muficam igitur aggrediamur, quii non ab Apolline , vel Orpheo, aut 
aliis, quas fabulx , & hiitorix prophanx commemorane . . . . Itaque Jub.il nofter pa- 
ter canentium, feu tangentium organa, & p'fallentium erte dicitur, quem poitea Chal- 
d.ci , Hebraci , Grarci , Latini , Galli , & ceteri imitati flint . 

(fi) Herman. F inch'ur. Fratti cu Ma/ira. De Mufiet Inventori. Nani cum pro- 
pter antiquitatem veri authoris nomen obfcuratum eflet , quiiibet fe hujus artij inven- 
«orem dici voluit. 

(57) Philip. Ctjiut . Ci!. AJlronem. pa g. 18 6 . In eiufmodi enim organis muficis , 
quar cordis intenduntur, veteres mox tres, mox qua'uor, moxfeptem, moxnovem, 
inox decem plus minus agnovere cliordas . Maerohim Salumai. Uh. 1. rtp. 19... 
ut lyna A pollimi chordarum feptem tot coelcttium fphtrrarum inotus prtrrtar inteiiigi , 
quibus folem moderatorein natura corrrtiruif . Idem in fomn. feìp. hh. 1. cap. 3. . . . 
nam & Apotlinem ideo M«r«j-,Vi» vocamt , quali ducem iSt principe™ orbium cete- 
rorum , ut ipfe Cicero refert : Dux & p rinceps , & moderator luminum rei. quorum j 
mens mundi & temperano. 

(58) T. I. Star, diti» Muf. Differì, 1. p. 90. feq. differì, t. p. 141. 
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A quello Dio inventor della Cetra , e Dio riputato an- 
cora delia Mufica , e del vaticinare confacrarono i Greci il 
Cigno, di cui favoleggiarono, eflere dotato d’ un canto dol- 
ciflimo , maflimamente vicino alla morte , come ne fa menzio- 
ne Socrate riferito da Cicerone (59) , e Platone nel Fedro (60) , 
A lui pure dedicarono la Cicala (61), infetto, che lenza 
nutrirli di cibo o bevanda, canta nei meli ertivi (62) , a 
imitazione del quale finfero, che gli Uomini, allettati dal 
canto delle Mufe , alle quali come capo prefiedeva Apol- 
lo (63), trnfcurando di cibarfi , perirono di fame (64). E 
dicefi , che Marfia celebre Sonatore di Flauto avelfe 1 ’ ardire 
di provocar Apollo (65), chi di lor due forte più eccellente 
nell’arte; del che fdegnato il Dio, in pena di tanto ardire, 
vinto Marfia, e ad un Pino legatolo, 

Apollo lafcia a lui fare il fuo pianto , 

E de la fcor^a il priva , e de la lena , 

E tari- 


( J9 1 Cicero Tu put. Qui fi. iib. i. 59. Commemorai ( Soeratet ) , ut cygni , qui 
non fine cauiTa Apollini dicati finn, feJ quoJ ab eo dtvinatlonem habere videan- 
tur. qua providcntes quid in morte boni (ir, cinti cantu ic volupttte moriintu-. 

(do) Piato in Phadro, vel de Anima pag. mibi 505. l!li cuide.n (Cygni 1 quando 
{e brevi prxfentiunt morituros, fune mapis admodum dulciufque canur.t, quam ra- 
tea confueverint , congratulantcs quod ad deum firn, cuius erant famuli, jam migraru- 
xi . . . . Sed quia Fhxbo facri funt, ut arbitrar, divinatione prxditi prxfagiunt a.re- 
rius vitx bona : ideoque cantant alacrius , gcftiuntque ea die , quam fiip eriori tem- 
pore . 

(dii Virgilìut Georg. Iib. J. v. jrS. Et catitu querulx rumpent arbufta cicadae. 
Piar. Cornili I Mytbohg. Iib. 4. cap. io. Et quoniam mutici fuit Apollinis inventum, 
Uli confecratas etiam cicadas, canorum omnino animali! genus e>iftiniarunt. 

(dal Hejìodut apud P. Jo: Lud. de la Cerda in Georg. Virgil. toc. eit. 

Quando autem in viridi nigricans alis fonora cicada 
Ramo infidens, xftatem hominibus canere incipit. 

(dj) Gtr. Jo: Vojiui deOrig., tir Progr. Idolatr. Iib. I. rag. X XP lì. Ajunt, & no- 
vero itti virgines fuifTe , Mufices intelligentiffimas ; iis prxfuiiTe Apollinem, & ex eo 
nomen obtinuifl'e 

(d4> Plato in Pbadro vel de Pulcbro pag. mibi 4fd. Natis deinde Mufìs , cantuque 
monlirato , illorum nonnullos voluptate cantus ufque adeo delinitos fuifl’e , ut cancn- 
les cibum potumque negligerent , imprudenterque perirent : ex quibus deinceps cicada- 
rum genus fit natum, munus hoc a Mufis naclum, ut alimonia non ind;ge’t, fed 
abfque Cibo potuque, quandìu vixerit cantet, poitea vero ad Mufas proficifcatur, 
quam quis hominum Mufam hic colat, renunciaturum . 

(dj) Natal. Comitit Ice. eit. Iib. 6 . eap. 15. Fama eft igitur , Marfyam, ubi cura 
A polirne decertans vidus fitifTet, de pinu arbore propinqua fuifl'e fufpcnfum, & exeo- 
natum , ut tellatur Nicancer in bis carminibus : 

Sarpius & lacrymas de pinu trilli! ademit 
Marfyx, ubi Fhxbus nudavit corticc membra. 
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E tanta pelle a la Jua carne invola , 

Che tutto il corpo è una ferita fola ( 65 ) . 

Finfe Ovidio, che per mezzo del Tuono della Cetra, o 
Lira d’ Apollo , morti i falli , e fra di loro unendoli , foirer 
fabbricate le mura di Troja (67) . Riferifce ancora Paufania, 
che predando Apollo ajuto ad Alcatoo in fabbricar le mura 
della Città di Megara , rendelTe Tuono percoflò quel TalTo , a 
cui appoggiata avea la Tua Cetra (68} . 

Furono anche comporti var; Inni , e Carmi in ono- 
re d’ Apollo (69), fra i quali alcuni detti Peoni, cantati 
dagli Achei , come fcrive Omero , per render il Dio pro- 
pizio. 

Col continuo poi lor canto divino 
. Cantando un bel Peone i fi gli Achei , 

Chi lungi opra cantando in lieto fuono , 

Propizio Ji rendeano ognora il Nume (70) . 

Altri detti Pitii comporti da Sacade , e cantati col Flauto t 
per placarlo dell' infulto fattoli da Marfìa , e da Sileno , co- 
me atterta Paufania (71); il quale ci defcrive pur anche un 
altro Canto detto Profòdio (7 i) da Eumelo comporto in oflè- 
quio d’ Apollo j il qual Canto , come nota il Voilio fu 

f au- 


( 66 ) Ciò. Andre 0 d' Anguillaia. Metamorfofì d’ Ovidio lib. 6 . 

(t 7) Ovidiut EpiJI. Paridii Hclent T. I. ex Edit. ad ufum Dclpbini p. itS. 

Ilion afpicies , firmataque turribus alti» 

Moenia Phocbeae ftrufla canore lyrae . 

(<l) Paufan. Alita lib. 1. pag. mibi 101. parlando di Alcatoo : Euri) certi 
in fabricandis muris ab Apolline adiutum Megarenfes affinnant , atque eum , de quo 
dixi, lapidem, ubi citharam depofuit, prò tellimonlo habent. reddit enim , calculo 
fi qui» eum percuflerit, eundem, quem pulfx fides , fonum. Con gualche varia circo. 
Jtania ci dejcrivc I’ ijìejfo fatto Ovidio nel lib. 8. delle Metamorfofi . 

«9) Oltre l’ inno d'Omero citato vedanfi anche fucili di Orfeo , e di Proclo, 0 dì 
altri compojìi in onore di Apollo, 

(70) Iliade d' Omero lib. 1. trad. da Ant. Mar. Salvini pag. 17. 

(71) Paufania 1 Corinthiaca pag. miti 144. Qui paululum a Cyiarabi gymnafio, 
4 t ea porta qux proxima eli, diverterint , Sacadx monumentum invernante qui 
primus I'ythicum cantimi Delphis cecinit: quo placatus Apollo , rediitcum tibicinibus 
in gratiam, quura ante eoi male odiiict propter Marfyx, & Sileni, quideum ipium 
provocarunt , certamina. Euronvi anche ì Giuochi Pitii accompagnati da varj Jlrumcn- 
ti, come appreffo Salai Conti toc. cit. lib. 4. c. i. 

(7») Paufaniat toc. cit. pag. mibi 187. Jam vero Phinta regnante, Sybotx filio. 
Apollini primum Meflenii facrum , eum virorum choro, Delon milérunt. lis canti- 
eum, quo Deum falutarent ( Profodium appellanti fecit Eumelus: Se hxc certe car- 
mina fola funi qux Eumelum fecilTc prò comperto habetur. 


Digitized by Google 



Cap . II. aj 

1 ’ autorità di Giulio Polluce , dalla Cetra veniva accompa- 
gnato (73). 

Sarebbe qui opportuno il porre fotto degli occhi le varie 
forme della Cetra, che ricavate dai più celebri Mufei , ritrovanfi 
appreflo divertì Autori, ma ficcome della Cetra, e di tutti gli 
altri antichi ftrumenti tratteremo pofcia a parte, così verrà al- 
lora (labilità non folo Ja diverfità dei generi, e delle fpecie, 
ma la qualità, e quantità ancora de' lìioni di ciafcheduno. 

Continueremo per tanto a trattare degli altri Dei , che 
febbene non fono Itati inventori di qualche muficale ftrumen- 
to , come i fin qui da noi mentovati , fi fono però in modo 
particolare dilettati del Canto accompagnato da i fuddetti 
rauficali linimenti . Ommefli gli altri parleremo di Bacco , 
come quegli che più d’ogn’ altro fe ne compiacque. 

Intorno alla nafcita di quello Dio non convengono fra di 
loro i Poeti (74) , tanto più , che fotto P ideilo nome varj 
Perfonaggi vengono defcritti (75). Orfeo ce lo rapporta 

bimadre , cioè figlio di Proferpina , e di Seraele (7 6), ed 

Omero (77) facendo parlare Bacco , dice : 

lo Bacco fono 

Altifremente , cui la madre feo 
Semele la Cadmea , congiunta a Giove . 

Varj furono i nomi , co’ quali lo chiamarono (78); alcu- 
ni ne riferifce Aufonio (79), e fono Ofiri, Fanace, Dioni- 

fio. 


<7$) Gtr. Jo: VoIJiui InJHt. Poti. IH. j. cap. ix. i. io. Ea, <juae accinerentur ad 
citharam, etiam vpocyif'iaa vocanturj ut fcribit Julius Polline ( lib. 4. cap. 9. feà. j.) 
Quare quifquis eft npocytbt , idem , & 1 uSapfSbti quod ex Ariftophane 

etiam liquet. 

(74) Hat. Camtt Myibohg. IH. j. cap. ij. Bacchus, quem Dionyfum etiam vo- 
earunt ; e quibus parentibus ortus fit, diverfi fuerunt antiquorum poetarum opi- 
nione! . 

(7j) Gyraldi Hijlor. Deor. Syntjg. Vili. Gtr. Ja: Va fiat de Orig. 6* Progref. ldo- 
latr. IH. ,. cap. 19. 17. tjf alibi . Hatal. Carnee loc. cit. Ab. Bannier Mytbohg. T. 4. 
fag. ij8. Ab. Declauflre DUtion. de Mytbalog. T. I. pag. 149. 

(76) Orpbei Hyma. 1» Lyjìum Lenajum v. 1. Audi beate Jovis fili Epilenie, 

Bacche, bimater. Hymn. Dhnyjii v. 6 Jovis & Perfephones ineffabilibus ledìis 

genite Hymn. in Semele v. 1. Formofam Semelem , comam amabilem babentem , 

profundjm (inum habentem , Matrem coronati Dionyfii 

(77) Inno d' Ornerà trai, da Antonmaria Salvini . 

(78) Efpo/li ci vengono i varj nomi di Bacco eoi loro /igni fotti dal Girali! Hiflor , 
Deor. Syntag. 8. 

(79) Aujonii Epigram. apud Gyralium ìot. cit. pag. 179. Ogy- 
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fio, Libero, Adoneo, e Panteo. Viene interpretato che Bac* 
co non fia altro che Noè , perchè liccome quelli fu il pri- 
mo , che piantò le viti , e infegnò il modo di ricavarne il 
vino, così Bacco, annoverato fra gli Dei, fu dichiarato Dio 
del vino, e delle vendemmie (So) , nelle quali celebravanlì 
certe felle dette Baccanali (8r), in cui dopo il molto vino 
bevuto praticavalì ogni indecenza , e diflòlutezza , con bal- 
li fra le donne e gli uomini divifi in cori al fuono di 
Timpani , e Tibie (82) , dilettandoli Bacco , come aflerifce 

For- 


Ogyg’a me Bacchimi vocat, 

Ofirìn Agyptus putat, 

Myfi Mi.ar.accn noninant , 
plonyfm Indi e.iftimant, 

Romana facra Liberum , 

Arabica gens Adoneum , 

Lucaniacus fed Pimheum . 

(So) librici de Veorum tmaginil. de Barche . Bacchila fìlius T nvil inter deo< con» 
ramerat'u eli. quem vinum , & vini deum effe dixerunt. Èuri^idn in Baukit 
apud Hata!. Cernie. MitLolog. li h. j, taf. t|. 

Semele fatus 

Potum racemi repperit mortslibus 
Ac protulit: moeroris ille rubila 
Fugar repletis vii e.r liquoribus , 

Sorumffque fit mali dieìus fmgulis 
Oblivio : nec pharmacum malo aptius . 

Tibullut Uh. i. iter.. 7. v. 33. 

Hic docuit teneram palis ad 'ungere vitems 
Hic vi r idem dura caldere falce comam. 

Illi jucundm primum matura fapores 
Exprcffa inrultis uva dedit pedibus. 

(Sii Plutarehui de Cupidit. divietar. Accepta a majorihu? Eaccharalium feftivì- 
tas antiquitus plebeio more, & hilari agebatur. amphora vini. Si palmiti? farmen- 
tum, tum aliquis caprum trahebat, fequebatur alius calathum ficis plerun. geftars . 

ultimo loco phallus . Plutarehux Sympojlae. I. QueJÌ. f unde Se in orgiis Bacchi 

numeri fervartur , & oracula per verfus a captis furore vatibus rduntur, paucofque 
infanientium videre eft, qui non fua deliria carmine Se cantu enurcient. Vcdajt nel 
Mufeo Romano de la Chiude T. t. la Tav. j8. con F efpofil. pag. 40. 

(8a) Virgil. Jtneid. II. t>, 737. 

A ut ubi curva choros indixit tibia Bacchi. 

Bvii. Metam. Uh. j. v. 318. 

lihcr adert : feftifque fremunt ululatibus agri. 

Turba ruunt : mittaque viris matrefque nurufque,' 

Vulgnfuue, proccrefque, ignota ad (aera ferumur. 

Quii furor, anguigenx, proles Mavortia, veilras 
Attonuit menres ? Pentheus ait. aerane tantum 
■fi-re repulfa valent ? Se adunco Tibia comu ? 
flarnahlue in hunc toc . . . in his Sacris Bacchantes thirfos gerente?. pampinis hederaque co- 
ronatx geftabant vites, hircos, phallos; per Sylvas , montes , Remora furibundx faltibant ; 
diffono clamore, ululatu, til'iarum canni. Se cymbalorum tinnitu omnia replebant. 
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Fornuto (83), di teatrali fede, e di conviti accompagnati 
col Canto, e colla Cetra. Celebravanli ancora alcune fefte 
particolari in onore di Bacco chiamate Orgie, o Trieteriche , 
come apprellb Orfèo (84.), e Virgilio {8}), perchè celebra- 
vanli ogni tre anni, con Lire, Tibie, e Canti (86). Stra- 
bone (87), Luciano (88), e Svida (89) aflerilcono, che 
Bacco veniva accompagnato da var; minirtri , tra quali i 
Satiri , i Sileni , le Baccanti , ed altri , alcuni efprelB con 
quello vocabolo Cicuticines , cioè Sonatori di Fiftola (90). 
Danzavano pur anche al fuono d’altri ftrumenti, come Tim- 
pani, Siftri , Tibie, Crotali, Cetre, e Corni (91)* come 

D - veg- 

(83) l’iomutui de Nat. Deor. de Bacete. . . . theatricis auditionibus obleflatur Dio- 
Uyfius, co quòd conviva horum (ibi ufitm maxime vendicent, ut cantus &citharx; 
hic enim ciborum funt addiiainenta quxdam , & quafi eorollarium . 

( 84 ) Hymn. Trieterici. 

Orgium ineffabile, triplex, occultum Jovis germen. 


Bacchans. ruras Trieteridas circa tranquillar. 

(85) Vìrriiius JLnela. lit. 4. v. 300. 

Sar.it inopj animi , totamque incenfa per urbem 
Bacchatur. qualis conitnotis excita facris 
Thyas, ubi audito llimulant trieterica Bacclio 
Orgia , nodurnufque vocat clamore Cithxron . 

P lorriutuc lec. cit — . at illam ebriorum turbulentiam propriè expritnere videtur tin- 
nitus ille, Se tympinorum fonitus, qua; in cus Orgia afiumunt. Utuntur multi e nana 
Cibili . quum fruduum vir.demiam faeiunt, aliifque hujufmodi . 

(8ò) Cvidius Metani. lib. 6 . v. 587. 

Tempus erat, quo (aera folent Trieterica Bacchi 
Sithonix celebrare nurus : nox confcia (acris . 

Serviut in JEneii. lec. cit. Innovabantur tertio quoque anno , unde Trieterica diila 
funt, idett Tnennalia. Jo: Cer. Vojfui. lnfl. Veet. lib. 3. e. 1 6. f. 1. dice ebe , ad 
Lyram , vel Tibiam canerent .... f. 1. V oca tur autem Dythyrambice ea poefis , 
qui Bacchum celebrabant Bacchico furore concitati . 

87 > Strabe lib. io. Geogr.f. 3 li. Bacchi , Sileni, Satyri, Bacchx, Leni, Thyx, 
Mimaiiones, Najades, Nymphx , Tityri. 

(88) Lucianicc de Saltaleone. 

(89 Svid.11 Hijl erica. Bacchx , Satyri , Panes , Sileni , funt Bacchi cornile;. 

(90' Cyralduc Hijler. Deor. Syntag. IJ. fag. 418. Vocali etiam funt ( tauri S»- 
tyri ) à fillula Cicuticines. VirgUmt Eel. a. v. 3 6. 

tft mihi difparibus feptem coincida cicutis 
F.ltula f . . 

(91) Incretinì de Rer. Natura lib. 4. v. 384. 

Hxc loca capripede; Satyros , Nymphafque tenere 
Finitimi fingunt, & Faunoi effe loquuntur; 

Quorum nodivago ftrepitu, ludoque jocanti 
Auiinnant volgo taciturna Utenti* rampi; 

Chordarumque fonos fieri , dulceifque querelas , 

Tibia qua* fundit digiti* culfata cahentura ; , 
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veggonG fcolpitì nel Mufeo Romano della Chaufe (gì) > nelle 
Antichità del P. Monfaucon (93}» e defcritti nel Mufeo 
lìtrufco del Goti (94) . 

Daremo fine al prefente capo colf efporre quanto intor- 
no a' la Mufica delle Mufe favoleggiarono i Poeti . 

Secondo Multo ed altri nacquero le nove Mufe dal Cielo 
con Saturno, e fecondo Orfeo da Giove e Mnemofina ($$)• 
Di Mntmojine , e Giove alti • tonante 
Figlie , o Mufe Pieri , di gran nomi , 

Di chiara fama a quei mortali , a cui 
Afftflete , amatijftme , e bramate, 

Mol ’t i fòrmi , che tutta la virtude 
Del falere incolpabil generate , 

Dell' anima nutrici , del pen fiero 
Diritto donatrici , e della mente 
Valorofe regine , guidatrici ; 

Che l' ordinazioni ne mo firate 

Ai mortali , che s' ordinano in quelle (96). 

Celebri furono non folo nella Poefia, e nel Canto (97), 
ma in ogni Difciplina e bell* Arte, come P attefta Svida 198) 

con 


(9») Mieh. Ang. Ac la Chaufe. Rom. Muf. T. t. Seti. %. Tah. 9. pag. j 4. Mul- 
ta' porro muf.ces iiillnimcnta, ne dica 111 pene omnia. Liberi, & Ccreris Sacra lavo- 
ra, tk auguftiora reddebant, veluti Tympana, Sillra, Tibia:, Crotala, & alia id 
genus , imer eua- Cymbala ridenti! r fuifle hifee fcllis peculiaria. 

(93) Ant'up. expti. eap. XI., ér fij. T. 1. p. a. 

I94' Kuf. Etrufc. Ant. Frane. Gorii T. a. Ciaf. 1. Tah. 66. 6y. pag. IJJ. In bis 
«nini videre licet FAUNOS, juxta Bacchum faltantes, ramos, citharas, amphoras, 

pocula , e cornibus fida , geftames oilentantefque ludicro geftu & pag. 154. 

BACCHANTES faltant capite coronato hedera, hattafque live thyrfos jadant, crate- 
res Se mytlicas ciitas vel arculas in Orgiis circumferunt : lyra vel tibiis canunt, buc- 
cinare nerllrepunt . . . . BACCHI vero exhibentur faltantes, cymbala pulfantes &c. 

(9j) Nat. Conici Mytbolog. lih. 7. eap. jj. Mufx, qux poetarum prxftdes , om- 
niumque cantilenarum autores fuifle putabantur , una cum Saturno nata: è Godo fuifle 
crediti funt, ficuti fenfit Mufrus, Se complures amiquorum; at à recentioribus Jo- 
vis & Mneniofynes fili* diflx funt, ut tellatur Orpheas in Kymno in Mufas. Ma. 
crohiui in Sornn. Scip. lih. a. eap. 3. Mufas erte mundi cantum etiam feiunt, qui 
eas Camenas quafì canenas a canendo dixerunt. 

(9 61 Inno dette Mufe A' Orfeo traA. in italiano Aa Antonmaria Salvini. 

(97) Nat. Cornei toc. cit. Harum igitur cantilenarum, & cantorum, Se poiftarurn 
prxfides Mufe putabantur, quarum due creditus eli Apollo. GeofreAui Linoeeriui Vi- 
varienfìi Mytbolog. Mafie. Uvei, per totum . 

(48) Svida Hijtor. Mi»* . Mufa, idell cognitio, ab inquifitione & invelligatione diifla, 
qux omnis eruditionis caufa eli, meritoque lit appellata a veteribus. Siuu Mufe no. 

veto. 
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con altri (£9), e Angolarmente Callimaco Cioo). Calliope, 
dice egli, inventò il Canto in lode degli Eroi; Clio la Ce- 
tra; Euterpe la voce dei Mimi, dilettandoli della Tragedia; 
Melpomene diede 1 * inltrumento chiamato Barbito; e Terplì- 
core la Tibia; Erato manifeftó gl’ Inni; ai Canti Polimnia 
aggiunfe l’armonia; i moti del Cielo e degli Altri d<Tcritti 
furono da Urania; e Talia fu Maeftra e direttrice delta Co- 
mica. Ebbero parte le Mufe lècondo Pitagora (101) , feguito 
anche da Platone (101) nella celefte Mufica, ed effendo el- 
leno l’anima de’ Pianeti , e prolfime alla prima sfera, che, 
fecondo Efiodo, è vicina al Firmamento, tripudiano attorno 
Giove; e quindi unita vollero gli anzidetti Autori al Firma- 
mento Urama , a Saturno Polimnia, a Giove Terplìcore , 

D a Clio 


vem . Clio, Erato, Euterpe, Thalia, Melpomene, Tcrplichore, Polymnia , Urania, 
Calliope. Plures autcm Mufas à Theologis perhiberi tradunt , quòd magna varictas 
Ut dilciplinarutn , Se eruditionis , & ad omnem ufum accommodaia . 

(99) Plutarcbut Symp.ijiae. lib. 9. quali. 14. Pbornutut de Deirum Natura , de 
Mufit. Pulgcntiui Mytboì. de Novem Mujfit . Jo: Boccaeiui Genejlog. Deir. hb. il, 
L:J. Gregor. Gyralduj . De Mu/ìt Syntagma . Geofr, Linoceriiit toc. cit . 

(100J Callimacui In Eplgram. «pud Nata!. Comitem he. eli. 

Calliope reperit fapientes provida canti» 

Heroum. Clio citharam clarillìma. vocem 
Miniorum Euterpe tragicis la-tata querelisi 
Melpomene dulccm mortalibus attulit ipla 
Barbiton , at fuavis tibi tradita tibia fertur 
Terplicore. Divumque Erato mox protulit hymnos. 

Harmoniam cundilque Polymnia cantibus addit . 

Uranie coeli moms atque altra notavit. 

Comica vita tibi eft , morelque Thalia reperti . 

Non rinvengono ! Poeti nell' attribuire ad ognuna delle Mufe , quanto deferivi nel F 
lf pollo Epigramma Callimaco, come con abbondanza d' erudizione ci deferivo Gtofredo 
Linocerio nella fua Mitologia delle Mufe. Pedi Gyraldi Syntag. PII. 

(IOI) Tom. Stanleim Htjlor. Pbihfopb. P. 8. Difcìpì. Pytbag. P. ». cap. ». Soni 
ili» quos VII. pianeta edunt & Sphjtn ftellarum fixarunt , cum ilio corpore qttod 
fupra nos eft & quod Antichthona vocant, Pythagoras IX. Mulas vocabat ; compofi- 
tio vero & Sympnonìa, & connexio quali omnium, cujus atema atque ingenita 
unum quodvis iftorum pars eft, atque portio, Mnemolyne ipfì audiebat. Jo: tridrr. 
VPeidleriui Hijìor. aljlronom. cap. j. n. XP. Multa quoque Pythagoras diflercre Ibìetiat 
de Harmonia Iphararum caleltiuin. Putabat feptem Itellas inter foleni & terram va- 
gas , motum habere ìupvSftor , & intervalla u.ulicis diaftematis congrua , lunitufque 
varios reudere, tro fua quemque altitudine. 

(io») Mar/iì. fieinut in Conviv. Platonii Orat. }. cap. ij. Pratterea vclociffima 
illa & ordinatillìma cartoniti) converlione muficam nafei confonantiam arbitramur, 
atque odo circulorum motibus tonos odo : ex cundis autem tionum quendam produ- 
ci concentum . Novem itaque catlorum fonos , à niuhca concordia Mu£as nove.» co- 
gnouiinamus . 
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Clio a Marte , Melpomene al Sole , Erato a Venere , Euter- 
pe a Mercurio, e alla Luna Talia (103). Ed ecco le otto 
Mufe unite agli otto Tuoni delle sfere , dai quali ridonda la 
nona Mufa detta Calliope, che è unita al Suono, o Corda 
afTegnata alla terra , e forma il compimento della Mufica 
celcltc , come dimoftra V efpofto 


Si/tema Pitagorico delle Mu fe . 


Urania • 

e . 

Firmamento 

Polimnia . 

d. 

Saturno . 

Terpficore . 

c. 

Giove. 

Clio . 

*\- 

Marte. 

Melpomene. 

a . 

Sole. 

Erato . 

G. 

Venere . 

Euterpe . 

F. 

Mercurio, 

Talia . 

E. 

Luna. 

Calliope . 

D. 

Terra. 


Riferifce Omero , che 

le Mufe i incontrato 

Con Tami'ri di Tracia; e il fer chetare 
Nel canto fuo , quando ei venia da Eurito 
Ecalitfe dall' E cali a terra. 

Poiché T era vantato , e mant-nea 
Di vincere la prova , ancorché il canto 
Spiegajfer le medefme Mufe , figlie 
Di Giove allievo dell' O/enia capra . 

E que - 


(IOJ'i Plutarcbni Sympojiaccn VII. Qi^efi. 14. Macrob. in fonino Scip. lib. ». cap. j. 
Hate). Corti. Mytbol. lib. 7. c ip. ij. Coni .iim.or t.vnen ftttt opinio quod Multe elient 
rphararum animar : Urania f r Ilice; ftelliferi corti, & ejus fpherx, qux vocatur aplss- 
nas : Polymnia Saturni , Terp l.ch >re 1 vis, Clio Martis , Melpomene Solis , Erato Ve- 
neris, F.uterpe Mercuri! , Tnalia Luna . - qux licuti magis rccedunt a medio murili , 
ita diverlbs lonos eflicerent .... Sunt igitur odo Multe comtrcmoratx , totidem Iphe- 
rarum toni, ex quibus redundat illa, qux nona add.ta eli. Calliope: quali bonutn 
concertimi dixerim. Hx cti-n firn prop nqux primo corpori , quod movetur : cui fe- 
des Dei proxmu ereditar, dicix lunt circa aram Jovis tripudiare, ut ait Heliodtp 
in bis : 

Hx tener! 1 ; redihu? vitrei nani finti* ad oras 
Ufque cnoros Uucunt jovis ommpotenUs ad aram. 
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f qtiejie per if degno il feron cieco, 

E lo Jpogliaron del canto divino , 

E il ceterar dimenticar gli fero (104) . 

Aderirono alcuni , che le Mufe co’ loro canti , e colle 
loro danze con Apollo rapprefentafTero il concento di tutto 
il mondo , e il giro delle sfere e dei celefti circoli • e che 
dall’ iftelTo mufico Apollo foflero inftruite nella Mufica , e 
perciò, come loro capo e duce , foflè chiamato Mufagete (105). 
Soggiunge Fulgenzio (106), per teftimonio di var; antichi 
Scrittori da elfo citati , che dipinto folTe Apollo con la Ce- 
tra di dieci corde comporta , per 1 * unione delle nove Mufe 
con elfo, per dimoftrare, che dieci fono le parti con le qua- 
li formali la voce umana; quattro denti porti l’uno contro 
dell’altro, che vengono dalla lingua percofli , mancando uno 
de’ quali , nafce più torto un libilo , che voce ; due labbri 

co- 


(104) Iliade ci' Ornerò lib. ». tr.td. Jet A. M. Salvine . 

(io j) piutarchw Sympofieu. VII. QhaJI. 14. Mufe autem funt odio globis , una 
locum pone ferrini cftfortita. Qux olio fph.cr-.niin revolutionibus prxfunt, e.c er- 
rantium ftcllarum adverfus inerrantes Se ipfarum invicem confcrvjnt harmoniam . 
Una qux locum Lunx & terra interjeflitm cuftodir, atque obit, e.i mortalibus gra- 
tin , rliytmi & harmonix ( quamum horum eius ipfos recipere natura finit ) indir 
facultatem ac ratior.em , & civitcm perfuadendi , qua focietas humani generis adju- 
vetttr : demulcetque Se fedat animorum tumultus , vagantefque veluti ex aviis revo- 
cai placide Se coinponit. Cyr alita. Syntag. de Mu/is pag. y 3 3. Non defuere etiara 
qui Mufarum choreas 8 e cantus cum Apolline, mundi totius concentum Se fphxra- 
rum , cxleftiumque circu'orum vertiginem fignificare dicerent: unde Se Apollo fua 

mundutn cithara temperare ab Orpheo in hymnis dicitur. pag. 534. A Grxcis 

Apollo Mufagetes dicitur, quali Mufarum dux , de quo ante alios Lutatius in primo 
communi? hiltorix, ut Probus fcribit. Qjiin edam ab eodem Apolline dodlas quidam 
tradidere , qua ex re Se Muficus eft nuncupatus . 

<io«> tui:en:i u c Mytbohgic. de novem Pdujii Apollini novem deputane 

Mufas, ipumque decimum Mulis adjiciunr : illa videlicer caufa, quòd hunanx vocis 
decem firn modulamina . unde cum decachorda Apollo pingitur cithara .... Fit ergo 
vox quatuor dentibus e contra pofitis , quos lingua percutit: è quibus fi uno minus 
fùerit, fibilum potius quàm vocem reddat neceiTc eft. Duo labiavelut cymbala, ver- 
boru.n conunoda modulanria : lingua , ut plecìrum , qux eurvamine quodain vocalcm 
format fpiritum: palatum , cujus concavitas profert fonum: gutturis rifilila, qux te- 
rni meatum fpiritaJeui prabet cxcurfum : Se pulmo, qui -.ciuf acervus follis concepì» 
reddit ac revocar. Habes ergo novem Mufarum vel Apollinls iplius redditam ratio- 
nem, ficut in libris fuis Anaximander Lampfacenus , Se Leophantes Heracleopoiites 
exponunt : quod Se alii firmant, ut Pifander Phyficus , Se Euxemencs in libro 
. Aufcniiii Eidyll. 10. apud Caufeetm . Sei}. VI. Rom. Uuf. T. ». pag. 

a»- 75- 

Mentis Apollinex vis has movet undique Mufas, 

In medio reftdens compleàitur omnia Phcebus, 


/ 


JO Storia della Mujìcd * 

come cimbali, che fervono per parlare comodamente; la lin- 
gua che fa le veci del plettro , il palato , la di cui concavi- 
tà produce il fuono ; la gola che ferve di flauto; e il pol- 
mone, che fa 1* uffizio di mantice. Vollero inoltre, che la 
Lira folle collocata dalle Mufe fra gli Altri , per la ragione 
da Eratoftene addotta , che eflendo fabbricata da Mercurio del 
|>ufcio d’una Telìuggine, fu confegnata ad Orfeo (107). 


(107) Hyxinui Tact. Af.mn. Lyr ». Lyra autem inter altra conllituta eft , hac , 
ut! Eratcftlienes alt, de cauta , quod initio à Mercurio fatta de teftudine , Orf he» 
eli tradita, qui Calliope! & Oeagri filiui fuit, ejus rei raaximè ltudiofus. 



Digitized by Googl 


I 



Degli Dei terreJJri , o Semidei. 

CAP. III. 


A Bbiamo riportato fin qui il fentimento dei Poeti , c 
dei Filofofi Greci intorno alla Mufica de’ loro Dei; ri- 
feriremo ora in quello Capo ciò , che dei loro Semi- 
dei lafciarono ferino. Prima però dobbiamo avvertire con 
l’ Ab. Bannier (i), che fe hanno giammai i Greci corrotta la 
Storia antica , lo hanno Jpecialmente fatto nella Favola di Pan. 
A loro intendimento , ojjerva giudi zio fornente Herodoto ( a ), 
Ercole, Libero , o Bacco, e Pan erano gl' ultimi di tutti ì 
Dei : non ojlante tra gli Egizj Pan era ri/guardato come uno 
degli otto Dei maggiori , che nella loro Teologia formavano la 
prima Clajfe , ed erano li più potenti, e li più antichi di 
tutti (3) . 

Ciò non ottante , feguendo 1* opinione dei Greci , alcu- 
ni vogliono che Pane fotte Figlio di Mercurio , e di Pene- 
lope 


(l) Mytbolog. T. ». liv. 6. eap. i. Art. 6. trai, in Hat. pag. »8 6. 

(») Htroiotus Halicarnafi. hb. ». c. 14 6. 

(|) Julian. Aureli ut ir Cognominili. Deer. Centi!. Li!. Crei. Gir aliai UH. Detr. 
Spot, XV, Ab. DeeUuJlre Diiion. Mitbolog. J. j. p. ' * 



Digitized by Google 



g2 Storia delia Mujica. 


lope (4) « cd altri di Giove , e della Contumelia (5) . Fa 
Dio dei Paltori £6), e Inventore della Pillola (7), la quale 
come da elTo ritrovata fòlle ce lo defcrive Ovidio , dicen- 
do (8^ » che invaghitoli Pane d’ una Ninfa per nome Sirin- 


(4' Pino Cratyl. Confcntaneum quooue, amicc. bifiirmem filiiim effe Mercuri ! . 
Djginur pah. x 14. Pan Mercurii Oc Pendopes filiu*. Herodotm in Euterpe lib. ». n. CXLV, 
A Pane auteni Pendopes ; ex hac cnim Oc Mercur'o Pzn genitus dicitur a Grarcis. 

(s) Gyraldut Hijìo'r. Deor. Synea g. XV. pig. 455 - T. i. Quidam porrò tradide- 
runt. Pana Jovis Oc idei! Contumelia; filium , alii Mercurii 8c Pendopes , a ai 

Pcnelopes quidem, & omnium procorum, & inde illi nomea Pan. 

(6) O vi ditti Fafior. lib. ». Lupercal. v. J. 

Pana Deuin pecoris veteres coluifle féruntur ' ’ 

Arcades. Arcadiis plurimus ille jugis. 

Virgiliui Eclog. X. v. » 6. . - _ 

J an Deus Arcadi* venit: quem vidimus ipu 
Sarguineis cbuli bacch mimoque rubenlcm . 

Et Georg. Ut. i. v. 17. 

Pan ov.um cuftos 

(7! Virgil. Eclog. 8. v. 14. 

Panaque, qui primus calamos non paffiis inertes 
£t Eclog. ». v. )i. 

Pan primus calamos cera conjungere plurcs 

Inllituit 

•. j6. 

Eft inihi difparibus feptem compatì» eie ut 1 3 
Fiftula 

Calpburniut apud Gajj. Bartholin. de Tibiit Veter. lib. t. taf. 4 - 
Nani te calantos inflare labello 


Pan docuit > 

hi arti. ilic lib. XIV. Epigr. LX 111 . . 

Quid me compatìa.n ceris , Se arundine rides ? 

Qui primun extrutìa eft fiftula, talis erat. _ 

Hyginut Fi b. Z74. pan filiali cantimi primus invenit. Lud. Cthui Rbcdigium Le». 
Amia. lib. »». Melpiam , ideft /liwccxr , vocant locum , quod inibì nftul* melos 

compererit Pan Fuit Oc in Parthenio monte Panos delubrum, ubi Oc teitu- 

dir.es conficiendis lyris periccommodas haberi , proditum memori* eft , quibus umen 
parcunt , cuòd Pani Sacras opnentur . 

(8) Ovidiuc Mt'.amorpb. lib. I. F ab. XI. v. 69 o. 

Ir.ter Hamadryadas celeberrima Nonacrinas 
N^jas una fuit; Nym|hi Syrinea vocabant. 

Non femel 6c Satyros eluferat illa fequentes. 

Et quofeunque dcos umlrofave fylva, fcraxque 
Rus habet : Ortygiam ftudiis, ipfique colebat 
Virginitatc Deam : ritu quoque cintìa Dian* 

Fallerct , Oc credi poffet Latoma , fi non _ 

Comeus huic arcus , fi non foret aureus illi . 

Sic quoque fallebat . Redeuntem colle Lyceo 
Pan videt hanc, pinuque caput pricintìus acuta 
Talia verba refert. Tibi nubere, Nymph», volcntis 
Voti» cede Dei . 
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gì , e abbonendo ella il fuo amore, e fuggendo da elfo 
s’incontrò in un fiume ; • :.v 

Là dove giunta pregò le ferelle , ’ \ ‘ » 

Che volejjer falvarla in alcun modo , 

Et s' apprefer le piante tenerelle » • 

Al terren paludofo , e poco Jodo ,• • (_ 

Che tutte /’ offa fue Ji fer cannelle , ' , 

Ch'ogni giuntura Jita Ji fece un nodo » 

Che gran foglie Ji fer le vcfi tojlo , 

E tutto il corpo fuo tenner nafcofto . 

E che correndo Pane , in abbandono - 

Pensò tenerla , e sfogar la fua 'voglia : 

E che prefe una canna , donde un tuono 
ElebiV ufcia, come d' huom , che f doglia: 

Che mentre ella furò , rendè quel fuono 
Il vento moffo in quella cava foglia : 

( E come Pan da tal dolcezza prefe , 

Diffe , in van non havrò tal fono intefo . 

E di non pari calami compojc 
• Con cera aggiunti il flebile frumento . 

A cui pofeia Siringa nome pofe 
Dal nome fuo , da quel dolce lamento , 

Dovea dir quefle con molte altre cofe 
Mercurio intorno a que/lo /cambiamento (pi. 

Fra i molti (io), che efpongon il fcnfo di quefta favola,' 
ne’ feguenti termini fi efprime Giufcppe Orologi (u): La 
Favola di Pan e di Siringa è affai nota , perchè que/a voce 
Pan nella lìngua Greca fgnifica il tutto. Si dirà dunque che 
la natura che è il tutto fgurata per Pan , rimane vinta dall' 
amore quando ama come fa , le cofe prodotte da offa ; e Sirin- 
ga amata da Pan farà quel concento , e quell' armonia foavifji- 
ma dei moti delle sfere amata molto da effe natura , come 
quelli , che feno guidati con tanto ordine, e con tanta ma firia 

E a un 


(9) Metamorf, d' Ovid. rid. da Ciò : Andr . deli Angui II ara in ottava rima lib. r. 
Scaligeri Poet . lib. 1. cap. 4. 

(10) Macrob. Salumai, lib. 1. cap. il. Pbornutut Katura Deor. de Pane, CyaU 
due. Deor. Syntag. XP. pag. 434. Nata!. Coma Mytiol. Cap. 6 . Ab. Bannier Mytbo!. 
T. l. liv. 6 . Cap. l. Art. 6 . 

(n) Annotaz. alle Metamorf. d' Ovid. deli Anguiliara Uh. I. 
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a un fine determinato .... porta [ Pane ] in una mano un ha- 
ftone , e nell' altra un infirumento Muficalc con fiette canne .... 
I' infi r urne nto poi figura 1 ' armonia dei Cieli, conofciuta per 
il moto del Sole. Che fieni fichi poi che Siringa fpreginjfc 
l' amore dei Satiri, fi può dire, che fignifica , che la Mujica 
fu fempre poco amala da gli huomini rozzi; e l' infirumento 
co 7 Juono del quale addormentò Mercurio gli occhi dt Ila ra- 
gione , fu 1 ' ifiejjo di Pan , che con la Jita dolcezza ci addor- 
menta di maniera, che rimanemo morti , quanto all' alta, e di- 
vina confìderationc delle maraviglio/è opere del Creature ; come 
quelh che andiamo perduti nella dilettione delle co/è create . 

Pane, oltre la Fittola , fa anche inventore fecondo Pii* 
nio (12) del Monaulo, o fia Calamaulo (13J, ftrumento 
comporto di una fola canna. Luciano {14) ci defcrive Pa- 
ne compagno, minittro , e conlìgliere di Bieco, dichiarato 
anche Pallore, Mulìco , Ballerino, Cacciatore, e fingolar 
Guerriero (15), e nel dirigere i Cori delle Baccanti (16)» e 
fonare i Flauti e la Fittola talmente efperto, che tutto pien 
di fe ttelfo andava dicendo nulla poterli fare da Bacco fenza 
la fua direzione, e condotta. . p 


(11) C. PHniiu Hijìor. K dtur. lib. 7. eap. j 6 . Fiftulam & Monaulum Pan Mer- 
curi [ invenit ] . 

(1 j) Alberami IH. 4. Dripnofoph. rap. 14. Quod nunc vocatur xx\uia*u\ifi , Monau- 
lon quondam fa (Te aperte tic declarat Hedylus in Epigrammatibus . Caufabonui in 
bum he. Monaulum & Calamaulum idem elfe. Drieeampiui in eoi. iui\apuivri/e . 
Arundinea Tibia. Fadolatut Caiep. Monaulos. Tibia Jingularis , vcl limplex, a ptoroe, 
folus Se m/kos , tibia. M.«». /. 14. Epigr. <4. Sarpe duas inflat, farpe Monaulon 
habet - 

(14) Luci. ir. us Samo/al. Deor. Dia!. Pinot (Ir Mercuri!. Nani & Mulieus fum, & 
fitlula cano , adinodum pieno Ipiritu: Se Bacchus ille mhil abl'que me lacere quicquam 
poterli : fed & lbcium & confultatorem fccit me. Se duco ipfi chorum Im- 

pero aute.n & Arcadi* tori. Nuper vero etiam Aihenienlibus auxilium ferens, ita 
preclare rem petti in Marathone, ut ceu donum militare quo'ddam retulerim antrum 
illud quod cft fub arce. Quòd li igitur Athenas veneri, cognoices quantum ibi fit 

D'xiieir Patios at ego tamen & cum Echo & cum Pyti rem habeo, prxterei 

& cum omnibus Bacchi Marnadibus, atque admodum ftudiosè ab illis obfervor. 

jti J) Virgiliut Erto;. X. Nalal. Cornei Mjtbolog. Uh. J. eap. 6 . de Pane . Anton. 
Frane. Goriui Mufe. Etrufc . Claffis f. T. 1. pag. 147. 

(1 6) V l aleni s Carmina apud Hat. Comi!, he. dt. 

Comiceant Tryadmn colles , fontefque perennes , 

Ipfaque conticeant pignora parva gregis : 

Fiitula duke canit quia Panos , labra canoris 
Humicia ut illius addita fum calamis . 

Hunc circa liatuere chorum molli pede Nymphar 
Hydriadcs, pariter Nymphx Se Hamadryades. 


N 
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A Pane fuccedono i Satiri , de’ quali i pid vecchi , fe- 
condo Paufania (17), chiamaronfi Sileni, nome il quale 
per fentimento di Svida fu dato anche a Bacco , educato da- 
gli ftefli Sileni . Fra quelli uno fu Cuflode , e Nutrizio deli’ 
ideilo Bacco, come dall'Inno feguente d’ Orfeo (18). 

Odimi tu di Sacco allevatore , 

E molto venerando Ajo , e Nutricio , 

De' Sileni molto ottimo, onorato 
Da tutti Iddìi , ed uomini mortali 
Nelle Jfagioni appo il Triennio J. acre 
Cajio , veglio , deir ordine di Bacco , 

Tajlorale , primiero ordinatore , 

Evoè fonante , della veglia amico, 

Fanciulleggiando con gli fuoi Sileni: 

Alle Najadi duce , ed ai Baccanti 
Edra portanti ; or vìa alt' ordinanza 
Tutta divina in un con tutti i Satiri 
Con fembiante ferino , dando il tuono 
Dell' Evoè in onor di Bacco Re , 

Colle Baccanti Lenei carmi , gravi , 

E perfetti intonando , e divelando 
In fante ordinazioni Orgie notturne , 

Evoè ripetente , al tirfo amico , 

E tranquillando ne' drappelli facri . 

Se crediamo a Euforione riferito da Ateneo (19), anche a 
quello Sileno viene attribuita l’ invenzione della Fiflola di 
pili canne compofla ( 20 } , di cui , come abbiamo veduto , 

E 2 fu 


(17) Paufaniai Attic. Cap. XXIII..... maximos enim nani Satyrorum Sileno: 
nuncupant . 

( 18 ) Inno d 1 Orfeo di Sileno Satiro trad. da Antonmaria Salvini. 

<19) Atbenaui Deipnofofb. lib. 4. cap. »{. Sdir. Cafaub. Euphorion hexametrorum 
fcriptor libro de poeti: lyricis tradii, firtuhr.... qua: multi: eft compiila calami:, 
Silenum [ invtntorem ] : iillus .Ultem , qui cera glutinatur , Marfyam. 

(io) Ger. Gio: Voflio rileva una tale diverjiti d'opinioni, in attribuire a varj 
V invenzione della fiflola [ de Orij. (pr Vropr. Idolatr. lib. 4. cap. 91. ] Qui: artificium 
arundine: tungendi repererit, diffentiunt veteres. Sed plure: cam Pano: putant glo- 
riato : ut Maro Ecl. it. 

Pan primus calamos ceri conjungere plures 
InAituit ......... 

Similiter Ecl Vili. Ovid. 1. Mei. Flirtiti: lib. VII. cap. LVI. piilulam, inquit, Se Mo- 
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fa dichiarato inventore Pane. Inlieme con Marfia ebbe 
l’ardire Sileno, come narra Paufania (ai}, di provocare 
Apollo, thi -folle più eccellente nel fuono della Tibia. 

Furono compagni e minilìri di Bacco, oltre i due ac- 
cennati, Pane, e Sileno, tutti gli altri Satiri, Pani, Sileni, 
le Bieche, Leene, Tie , Mimallone , Najadi , Ninfe, e i 
Titiri (21) , i quali nei Baccanali e ncìle Orgie cantavano 
infieme colle Baccanti 1 ’ EVOE battendo i Timpani (23) 
non folo cogli altri finimenti accennati nel capo anteceden- 
te parlando di Bacco, ma ancora con Cembali, Timpani, 
Si IV ri , Rombi, Crotali, come rilevali dalle. Pitture d Eicola- 
nio(24), e de’ quali a fuo luogo daremo notizia particolare. 

Dopo i Satiri rettaci a parlale ancora delle Sitene , eh’ effe 
pure vengono collocate nell’ordine de’ Semidei. Qucfie 
Fur tre gratiojìjjìmc Sorelli 

Fi- 


naulon, reperii Pan Mercuri!. Ifidorus verò.litj. III. Orig. cap. XX. indir, quofjam 
hanc lauJem tribuere Mercurio, alins Fauno’,' nnnnullos Idi, paltò ri Siculo. l)e Mer- 
curio non long": abit à Plinio, qui Pini Mcr-'urii adlignat. -Nee Faunu» Latinorum 
alius eli à Pare Grxcorum : ut . ibidem asitiofcit Ifidorus, Pro Idi vero .ulens f cuod 
Antonio Auguitino non improbatum ) Daplmidi reponam : quando is p.altor Siculus 
fuit, ISt carnien re;erit Biro'icon, ac eo, & filtrila alios ob'edavit: ut de (ingulis 
iftorum tritìi eli Diodorus Siculus pene extreino libro IV. bibliothecx . 

(ai) Paufmiti Corintliac. eap. XXII.... placatili Apollo , rediit cum tibicini- 
bui iti gratiam, pruni ame cos male odi Ile t propter Murili & Sileni, qui deum ip- 
luin provocarent-, cerramina . 

(ai) Svitar Hi dorica . Baxxaà , Bacchi, Sityri , Tane» , Sileni, funt Bacchi ro- 
mite 1 ; . Strabo Hi. 10. Gco.-r. pi-, 313. fra i minijlri di Bacco numera: Bacchi, Sile- 
ni, Satyri, Bacchi. Lem. Thx , Kiim.illones , ! Najades , Nyruphx, Tityri. 

(13) Hot a ti ut lib. ». Ode X TX. ve I XIX. 

Bicchu n in rcinotibus carmina rupibus 
Vidi docet’.iein [creilite polleri ] 

Niinphafque d. (dentei : & aure? 

Capripedum Satyrorum acutas . 

Evoe , re-enti mens trepidat metu , 

Plenoque Bacchi pedore turbidum 
Lifatur; Evoe, parce, Liber, 

Farce gravi metuende thyrfo. 

Fas pervicace? eit mihi Thyadas, 

Vinique fonte n, ladis & uberes 
Cantare rivo? . atoue truncis 
La, fi cavis iteri re niella. 

Ludov. Drfprez. in Od. XV III. lib. 1. v- 9 monet Sithoniis non levi» Evius: 

Ita Bacchus eli appeilatus, vel ì voce Baccnantium irai : ve! potili' e< eo quod cu® 
debellata fortiter gigantibus revertente n Jupp.ter tic affatili cit : ti itti, eu^e fiii.. 

(*41 Tom. t, lav. XV. pag. Sa. /<rj. 
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Cap. III. 

Figlie al fumé jJcheloo che fi trovaro 
Cogliendo i fior con molte altre donzelle > 

Quando 1 ' eterne tenebre involdro 
La figlia di colei , eh' ancor commove 
Col pianto , e con parole il cielo , e Giove 

Fur si felici , e nobili nel canto , 

Ch' avean per tutt' il mondo il grido , e 7 vanto. £25) 
Traggono la loro denominazione dalla parola Sir, che vuol 
dir Cantico, e quindi polcia da Sì rat, che lignifica Alofiro 
Canoro n’ è derivata la fàvola delle Sirene (26). Furono 
figlie , fecondo Igino (27) , del Fiume Acheloo , e della 
Mufa Melpomene , o come altri vogliono di Calliope , o 
di Terpficore (28) : favoleggiarono i Poeti, che avevano 
le ali, con la parte fuperiore del corpo di Donna, e l’in- 
feriore d* Uccello (29), o di Pefce Qo). Secondo Palefa» 

to 


(1$) Anpuillara Metam. d' Ovid. trad. lib . j. 

(ad) Cori Muf. Etrufr. ciaf. II. pag. »8o. Sirenura nomen , norum facris divini 
Voluminis Scriptoribus , ut notat do/tilìimus Bochartus [In Hierozoico lib. VI. cap. 
Vili. pag. 830. J, ab Hebraico Se Punico idiomate prodit ; nam ")'«> Sir, eli can- 
tio, canticum . Inde libro Salomonis titulus D-Tic'a a’* Sir halGrini, eli canticum 
canticorum . Itaque 1 W Siren , eli canorum monllrum , quale non folum a Poctis , 
veram ctiam a Scu'f toribus, & a Iitìo ri bus fingitur. Sopra le parole del Cap. Xlll. 
v. aa. d' lfaia : & Sirenes in delubr.s vol.tptatis. eoi ì commentano fulla / corta di San 

Girolamo, S. Ambrosio, e S. Bajilio il Menoehio . Sirenes Chald. Dracones ideft 

ut ait S. Hieronymus, doemones , autmonllra, aùt dracones magni, criilati , & vo- 
lante' : ed il Tirino . Tropologice , Siren eli docmon ad voluptatein illiciens irquit S. 
Ambrofms & Bafilius . Ab. Bannier. Mytbolog. T. 4. Li v. a. Cap. X. p. 38S. Ab. 
Peclduflre Diftion. de Mytbolog. T. 3. 

(17' Hyginut bah. CXLl. Sirenes Acheloi fluminis & Melpomene Mufa: filix. 

(a8) Cyraldut Syntag. Deor. V. Sirenes filix dicuntur Terpucores , feu Melpome- 
ne? , & Acheloi. Servius tamen Calliopes ait. Nat. Cornei Mytbol. lib. 7. cap. 13. 
Has itjitur [sicrenetì finxerunt antiqui Acheloi fluminis.... 6c Terplichores fu i Ile 
filias. Nicander lib. 3. Mutatorum Melpomenen Sirenum matrem filine fcribit , alii 
Stero} en, a. ii Calliopen. Ab. Bannier loe. cit.p. 381. Ics itns veulent qu’ èlles fultent filles 
du fleuve Acheloiis ir de la Nymphe Calliope , d’ autres pre'tendent qu' èlles fortirent 
du lang de la playe qu' Hercule fic au Dieu de cc fleuve, en lui arraclnnt une 
come . 

(api Ab. Bannier eod. loco.... Ovide dit qu èlles accompagnoient Proferpine 
lorfqu' elle fut enlevee , & que les Dieux leur accorderent dei aiies pour aller cner- 
cher cette I-rincelfe. Ovid. Metam. I. v. fab. IX. v. jj8. 

Pofl'e fuper fluèlus alarum inlillere remis 
Optaflis : facdefque Dcos habuiftis , & arlus 
Vidillis veltros lubitis flavel'cere pennis. 

f off ut de Orig. ldMatr. lib, 3. cap. yy. Sirene; prxtcrea in ficlitiis Plinio avibus 

ha- 
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to (31) però erano meretrici, che col loro canto inganna- 
vano e feducevano i naviganti , ftando in certi fcogli del 
Mare (32) . Sono varj fra di loro gli Autori nel ftabilirne 
il numero (33); per altro il fentimento pii! comune ne nu- 
mera tre, Leucofia, Ligia, e Partenope . Alcuni, come Ovi- 
dio (34) e Omero (35), le deferivono folamente perite nel 
Canto, ed altri nel fuono ancora degli Strumenti ( 30 • Va- 

ria- 


habentur. Id miretur quifpiam, qui cogitet, vulgo à pifloribus , quia mari* monftra 
credantur, effrgi fuperiori corpori* parte virgineà , inferiori autem pifeium. Sed tale 
quid apud veterum legas nemineni . His enitn fupemè fom.of* eraiit virgines , infcr- 
nc aves. Unde Ovid, he. cit. v. 55». 

...... Vobis Acheloides , unde 

Piuma , pedefque avium , ciim virglnis ora geratis ? 

Atque hanc etiam fetrentiam legas apud Alianum lib. XVII. de Animai, cap. XXIII. 
item Servium in VI. Ane. & Svidam . 

(jo) Ab. Rannitr toc. cit. par. 384. Cepcndant, pour ne rien diflimuler, je croi* 

3 ue M. Huet s’ eli trompd , & jamais l'Antiquité n' a regardd les Sirenes comme 
es poiiTor.s : ni Homere , qui les peint feulement fous la ligure de femmes volu- 
ptueufes ; niVirgile, ni Servius fon Commentateur ; niOvide... ni aucun des autres 
Ancierìs,que je fpache, n’ en a jamais eu cette idde. Ab. Dedaufire Vie. Mitbol. T.$. p- J> 1 . 
Quelques Auteurs Moderne* ont prdtendu que les Sirer.cs avoient la forme de po.lTòn 
de la ceinture en bas , & que c' dtoit d' unc Sirene qu' Horace entcndoit parler , euand 
il reprctente ur.c belle femme dont le corps fe termine en poiffon : Dennit in pifcem 
mulier formofa fupeme; Art. Poet. v. 4. Mais il n' y a aucun Auteur ancien qui nou* 
ait reprdfentd les Sirenes comme femmes poilfons . .... 

(31) Lui. Caliu 1 Rbodigin. Leti. Antnj. lib. 30. cap. 34. Atque inibì Sirena* 
quoque fuilTe meretriculas, idem Audlor [ Paltpbaiui ) prodit, qux deceperint navi- 
gante*. _ £» lib. >4. taf. 14. Cur enim Gentilium tabular narrant. Sirenum cantibus 
nautas in faxa prxcipites adlos? Eas Palxphatus in libro Incredibilium primo non 
alias fuifle fcribit, quàm merctrices , qux navigantes blandis venenis pellexerint in 
fraudem. 

(31) Pacchiati Calep. Siren. Primo juxta Pelorum prom. Sicilix , poft in Capreis , 
infulis mari* Tyrrhcni, Campani* adjacentibus , habitaverunt . 

(33) Cyralittt Hijìor. Deor. Syntag. V. pop. 171. Quidam tres COmmemorant, 
Parthenopen, Leucofiam, & ligiam. Alii Aghophemem , Thelxiepiam , Pìfinoena , 
& Ligiam . alii duas tantum, & line nomine, ut Eullathius notat . alii quatuor: 
cec qui quirque fcrlpferint defuére. 

(34) Ot/id. de Arte a mandi lib. 3. v. 311. 

Monilra maris Sirene! erant: qux voce canora, 

Quamlibet admilTas detinuere rate*. 

( 3 j) Homerur OdifT. lib. XII. 

_(Jd) Vojjiut de Orig. Idot. lib. 3. e. 99. Et li autem varii eas interpretentur an- 
tiqui : maxime tamen verilimile eli, fuilfe pfaltrias corpore quxllutti facientes; qux 
tranfeuntes allicere , allcflos detinere , dententos & animo comunpere , & pecuniis 
ac honeilo nomine exucre folerent . Avium fabùlofarum à Plinio memorata* adde 
gtiam Harpyas, qua* tic deferibir Maro III. An. 

Virginei yolucrum vultus, fordiffima ventri* 

Proluvie*, uncxque manus, & pallida femper 
Ora fame. 
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rimo anche i monumenti nella qualità , e nel numero degli 
Strumenti . Apprettò del Gori fe ne vedono tre , 1 ’ uno porto 
nel frontifpicio del Mufeo Etrufco, nel quale la Sirena di 
mezzo tiene la Fittola comporta di fette canne, l’altra col 

5 lettro Tuona la Lira , e la terza il Monaulo , o fu una fola 
’ibia (37) • Quanto agli altri due Monumenti , nel primo 
una delle tre Sirene canta , e le altre due Tuonano T una la 
Fittola, l’altra il Flauto; nel fecondo I’ una canta, e l’ altre 
due Tuonano la Fittola . Nei Monumenti appretto del Grono- 
vio , e del P. Mon.tfaucon vedetti qualche divario , poiché una 
delle Sirene Tuona, in luogo d’ un Flauto, due Flauti (38)’ 
In tutti i riferiti Monumenti vedonfi le tre Sirene, che ten- 
tano di Tedurre Ulitte col loro Canto e Suono, ma egli, 
fecondo che cel defcrive Omero (39), avvifato da Circe, 
cercò di sfuggire le loro infidie, per la qual cofa lì pre- 
cipitarono in Mare . 

A Si- 


(57) Ant. Frmnctfc. Gariut Mufr. Etrufc. T. ». Cla/T. l. pag. 177. Etrufca Urna , 
quae in fronte horum librorum propofita eli , extat Florentiae in Mufeo Marchionum 
Niccoliniorum , quae quidem omnium eft elegantilTìma, ac minus iniuria temporum 
labefai 3 ata. Qu.5e er ■ proponitur num. 1. in hacTab. CXLVII. Volaterris confpici- 
tur in Aedikus Nobiliflimi Equ tis Ludovici Maffeii; altera vero jrolata num. il. 
Florentiae apud Nobiles Eonnarrotios ad ferva tur . . . . pag. 180. Frìnium igitur in his 
monumentis omniu 11 verulk (fì.nis obfervandum eft, Tufcos noftros tres tantum propo- 
fuilfe Sirenes, Ion e pulcherrimas feminas : Se quidem omni cultu & ventiliate corpo, 
ris inltrudas, ornatatque in auribus, annillis , torquibus & peplo, quod e capite 
earti m pendet , virgir.ea tunica Se palla an'.idas : quibus nec crura, nec pedes galli- 
naceo: adfigrarunt , uri apud Grxcos & Romanos in Sculpturis fadum videmus. 

(38) Grjnov'ui Thcfaur. Crac. Ariti p. T. 1. Tab. 7. Multis quidem forfan fxculis 
ante jam in faxo tuo degebant Sirenes, utpote vel xquales Mufis, quibufcum cer- 
tavilfe cantu ìegunrur, vel ex earum aliqua C Melpomenen plurimi, fed alii Terpfi- 
choren tradunt , nonnulli Cailiopen ] nata: ut proxime ad eas accedant , etiam Hi- 
gino eas ad Froferpinx raptum referente. Quidquid de his etiam Argonauti jadare 
voluerunt , omnino quem venerati debemus ob eas palam cognitas , UliHes eft , qui fo- 
lus potuit earum cantus 'udire , ita ut non ad definendum illue appellerei, fed priter 
veberetur, & quuin poftremus omnium cantantes eas audiviflet [quippe poft quem af- 
filine comicuerunt non amplius viventes ] limul dodrinam earum per populos ferre, 
fi in it 1 f.icie.n earum magno rerum fu. i rum preconi Homero informare. Quod ut aliis 
etiam fierct, Se noftro propofito in primis faverem, ipfas tres [ in hunc enim numerum 
conveniunt omnes, etti variantes nomina 1 egregie prorfus ex monumento veteri Ro- 
mano in ga7a Mulei Futeani exhibitas nuper & vulgatas huc applicui, quo & nume- 
ru s ipfe conllaret, 8c apparerent piuma pedefque avium, cum gercrent tamen virgi- 
ris ora, ac pariter tibiis [fic enim loqiutur Servius, non tibia, ut video temere ex 
ilio plul'quam femel citari, etfi ita unam inflent in nummo] cithara, voce inodulan- 
tes concordiam fuam. P. Manifiuctm Antij. txfliq. T. 1. P. 1. Gap. 9. 

() 7 ) Htmtrut Oàif lib. XII. 
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. . . A Sirene 

Primieramente giugnerai , che tutti 
Uomini incantan capitati a loro. 

Chi Jconjìgliat amenti accojìerojji , 

E la voce udirà delle Sirene , 

A lui non donna , e non fanciulli figli , 

A cafia ritornando , attorno fiatino , 

Nè godon : ma Infingano con canto 
Sonoro le Sirene in prato cjfifie J 
E molto è intorno d' offa alta catafia 
D' uomini putrefatti , e intorno Jcemanfi 
Le pelli . Or p.-ffa avanti a tutta voga (40) . 
Vogliono, che, a peifualione di Giunone, le Sirene col Iot 
Canto provocalTero le Mufe . Quelle le vinfero, e trailer 
loro le penne dtlie ali , e con effe li cotonarono il ca- 
po (41). 


De- 



(40) Traduzione di Antonmaria Salvini lib. XI I. Odijf. d' Omero . 

(41) Paufaniai Boelica lib. 7. taf. 34. png, 778. Acheloi enim filias [ Sirenei ] 
narrati! Junonis fui fu in canrus certamen Mufas provocare aufas : viftis Mufas pin- 
na! ex alis convellale, deque illis coronas libi fccilfe. 


V 

V, 

~\ 
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Degli Eroi. 


CAP. IV. 


P Rima d’ innoltrarci , fa d’uopo riflettere, che ne’ primi 
tempi appreflo gli amichi Greci non vi era cola piu 
frequente fra i Pallori e le Paflorelle pafcenti il loro 
gregge, che di ricrearli, ed efprimere i loro vicendevoli amo- 
ri col canto di rozze canzoni , accompagnate dai Tuono d’ un 
ruftico Zufolo, e d’ una ftridente Pillola (i). 

P Duri- 


*— — ■ ■■ ■ - ■— ■ - ii ■ i, 

(>) Tibullm Uh. 1. Eleg. t. v. Jf. 

Agricola alti duo primum fatiatus aratro 
Cantavit certo ruAica verba cede. 

- Et fa tur arenti primùm eft modulatus avenì 
Carmen , ut omatos diceret ante Deos . 

Agricola & minio fufFufus, Bacche, rubenti 
Primus inexjerta duxit ab arte choros : 

Huic datar à pieno memorabile munus ovili 
Dux pecoris hircus: duxerat hircus oves. 

fbìlippui Sìlviui in bunc loc. AgreAes nempè cantilenar, aut aliquod carmen in- 
conditum. Saltationem a paAoribus & ruAiciS initium duxifle pluribus probat Scali- 
ger in fua Poetica. Cantino quoque fuiffe à paltoribus ait Lucreuus imitatione 
cynccatus avium. 


/ 
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. Dunque profìrati 

Non lungi al dolce mormorar d' un Rio 
Tra molli erbette i Pajìorelli all' ombra 
Di folva fiche piante , il proprio corpo 
Tenean co 7 poco in allegrezza e in fefla : 

MaJJìmc allor che la Jìagion ridente 
Dell' Anno il prato cofpergea di Jiori : 

Allora in ufo eran gli Jchergi , allora 
Le facete parole , allora il dolce 
S ganafciarji di rifa , allor fefante 
L’ amorofa lafcivia incoronava 
Le fpalle e il capo con ghirlande intejìe 
Di for novelli e di novelle fondi , 

Luci tondo a ballar quel Popol rozzo 
Goffamente e finz' arte, ed a ferire 
Con dolci / alti alla gran madre il dorfò ; 

Onde nafcer folean dolci cachinni : 

Perchè allor viepiù nuove ed ammirande 
Eran tai cofe , e quindi avean del fanno 
Jl dovuto conforto i vigilanti , 

Variando e piegando in molti modi 
Le voci e il canto, e con adunco labbro 

Scorrendo Jbpra i calami (a) 

Nel progredo de’ tempi Je genti più colte , e fra quefte 
Angolarmente i Poeti, o cantavano con la fola voce , o cogli 
finimenti i mifterj della loro Religione, o le imprelc degli 
Eroi, come rilevali da Omero in più luoghi, e da Virgilio 
riportati dal mentovato Vodio ( 3 ). Di fatto gli Ebrei, i 
Greci , i Latini , ed altri chiamavano il Poeta col nome di 

Can- 


ti' Lucrezio IH. 5. tradotto da Jleft. Marchetti pag. mihi 317. 

(}) Vajput de Art. Peri. N atu. eap. 13. {. 7. Anticuiflimi illi Mutici reìiglonis , ac 
natura- myfteria, heroumque getta, ac limilia, poé'ticis condì ebani numer.s; eacjuc 
irtìniet, vel alla canebant voce, vel org.au is fociabam; quod Homerus pìuribus often- 
dit locis : & apud Virgilmm, uti antea quoque ditìum. Jopas canit citliara • • • • 

Erramem Lunam, folifque labores, 

A réturum , phiviafque Hyadas 

H'nc eft , quod Mufica prò Poetici accipiatur apud Comicum, cum alt [Prolog. 
Heaut. J Repente ad Studium hunc te applicane Mulicum, & [Prolog. Phonn. ] 

.In medio omnibus. 

Paltnam effe politam , qui artem tradant Mulicam. 




N 
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Cantore (4) per una certa fomiglianza , e conneflìone , co- 
me oflerva Arinotele (5) , che fcorgefi nei Eitmi , e Melo- 
die pel regolamento degli umani affetti , e al dire di F.ib. 
Quintiliano ebbero in tanta flima la Mufica , che giudicaro- 
no i Mufici , Poeti e Sapienti, afTerendo Timagtne effere 
antichilfimo fra gli fludj , anche più ftrj , quello della Mu- 
li ca , come ne fanno piena tellimonianza i più antichi, e 
celebri Poeti , che avevano per coflume nei conviti reali di 
cantare colla Cetra le lodi degli Dei, e degli Eroi ( 6 ). 

^lel riferire pertanto quello , che intorno alla Mufica 
degli Eroi abbiamo ritrovato, non rechi maraviglia, fe mol- 
ti tra quelli , che univerfalmente fono creduti lemplici Poe- 
ti , fiano confiderà» come Mufici (7) ancora , perchè , co- 
me abbiamo veduto di fopra era una ftefl'a cofa il Mufico 
ed il Poeta. Premelfa quella notizia, tratteremo ora degli 
Eroi che hanno rapporto alla Mufica, e in quello Capo par- 
leremo degli Argonauti, de’ Tebani , e de’ Trojanì per con- 
tinuar pofcia nel fufleguente degli altri. 


F 1 


Eroi 


(4) idem loe. eie. r. ep. i. i. 6 . Unde Hebrxis poeta dicitur ifffO, mefchorer, id 
eft cantor, ac poema ir* , Schir. hoc eft, canticum: nempe i T*, Schur, quod eft 
canere. Similiter Gricis «ri t* ««Ih», canere, eft àoiSbt , Focia , & «oif», Carmen. 
Poetar etiam Latini canere fc dicunt : Mufique iis Cameni , qui prius Cafmenx , 
& Camieni ; ut ironifum Vaironi [ Lib. 6 . de L. L. ] : nempe ab antiquo calilo, 
prò caro : unde Se cafmen , quod poftea carmen ■ 

($) Arijìot. -lib. g. Politie. cap. 5. Sunt autem in rhythmis & melodiis fimilitudi- 
nes maxime penes veras naiuras irse & manluetudinis ac fortitudinis & temperanti»-, 
& cortrariorum his, & alioruin omnium qui ad mores pertinent... Mufica vero ex 
his eft , qua- funi jucunda fecur.dum naturam . Et videtur cognatio quidam elle rio- 
bis cum harmoniis & rhythmis, quapropter multi fap.entutn dixere, alii idem animam 
elfe harmnniam, alii vero habere harmoniam. > 

( 6 ) fab. Quinàilianus lnjì. Oratur. lib. i. cap. x. Nam quis ignorar , Muficen 
[ut de hac primum loquar J tantum jam illis antiquis temporibus non ItuJii modo, 
vcrum etiam venerationis habuifte , ut iidem Mufici , & vates & fapientes judicaren* 
tur?.. .. &: limager.es auflor eft, omnium in literis ftudiorum antiqu.rtimam Mufi- 
cen extitilTe : 6: teltlmonio funt cl. trillimi poeti , apud quos tnter regalia convivi* 
laudes heroum ac Deorum ad citharam canebantur. 

(7) Cicero de Crai. lib. j. Num. 95. Nani hic duo mufici qui erant quondam 
Iidem poeta:, madrinati ad voluptatem funt, verfum atque cantuni: ut tic verboruni 
■umcro, 4c vccuin modo, deleaatior.e vincerent aurcam fatietaton. 
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Eroi Argonauti. 

T Ra i giovani Principi , che fra gli Argonauti furono fpe- 
diti alla tanto famofa imprefa del vello d’oro (8), eb- 
bevi Orfeo figlio di Apollo, e di Calliope fecondo Afcle- 
piade (9), o di Oeagro celebre Suonator di Cetra, e di 
Calliope fecondo Igino fio), il quale ci raccontai che eflen- 
do fiata collocata fra gli Aftri la Lira formata d’ una Te- 
fiuggine , fu confegnata ad Orfeo , come ftudiofilfimo di 
tale ftrumento , c fecondo il fentimento di molti , discepolo 
di Lino fu). Alla Lira, che prima era di fette corde, ne 
aggiunfe Oifeo altre due. Diodoro di Sicilia f 1 2) alferifce, 
che Orfeo nell’ Erudizione , Melodìa , ed Arte poetica fi refe 
a memoria d’Uomlni fuperiore a tutti fi3). Compofe un 

Poe- 


(8' Ah. Btnier. Mytbolog. T. 7. liv. III. eap. X. pag. 143. Orphde eft un notn 
des plus fameux, comme des plus anciens dans la Porne Se dans la Mutique des Grecs . 
Sa reputa tion (ftoit fiondante dès le temps de I’ expedition des Argonautes , e pi * 
avanti Un il cit. Autore pag. 141. D' ailleurs on trouve fon nom dans toutes lo* 
Liftes de ceux qui ont parlé des Argonautes , &c. 

(9) Il Gir aldi [de Poet. Hifi. Di al. ». pag, 33. ] dopo di aver'! accennati vxrf , 
ohe eoi nome di Orfeo vengono dagli Antichi deferirti , foggtunge pag. 33. Fuit verò Or- 
pheus Apollinis & Calliopcs, id quod Afclepiades comprobat: alii verò Poiyhymn* 
cixerunt . 

(10) Uygìnut Poet. Aflron. Uh. ». Lyra autem inter aftra conftimta eft, hac, ut» 
Xratoftenes ait, decaufa, qtiòd initio à Mercurio fotta de tefttid ine , Orpheo eft tradi- 
ta, qui Calliopcs & Oeagri filius fuit, ejus rei maxime ftudiofus. 

(1 1) S-yidat HiJIor. Orpheus ex Libethris , Thracia; urbe fub Pieria , filius Oea- 
gri & Calliopcs .... Ajunt etiam difcipulum eum fuiftè Lini , & vixiffe xtatcs no- 
▼em: alii dicunt undecim. Gyraldui ìoe. cit. Hunc [ Orpheum ] ipfum Lini difcipulum 
f rodidere . . . . pag. j». F.am vero Orpheus novichordem primus inftituit, cum an- 
tea feplichordis fiiifTet a Mercurio conftituta . Igino però toc. cit. dice : Apollo Lyra 
accepta dicitur Orphea docuifle. 

_ (1») Diodorui Sirului. Bihiioth. Hi/l. lih. 4. pag. mihi »3». Quoniam verò in Or- 
jhei mentionem incidimus , pauca de ilio referre , non alienum elle arbitramur . I» 
Oeagri filius, & patria Thrax fuit; cntditione ac melodia-, artifque poetici feien- 
tia omres poli hominum memoriam antccellens . Poema enim mirificum & cor.c. mu- 
tate modortim excellens compofuit . Et ufque adeò gloria cjus exerevit , ut modula- 

tiftimis carminum fonis feras & arbores definire putaretur in atgyptum pro- 

feitus multa infuper didicit, ita ut inter Graicos omnes.... tum poematum Se meio- 
si a rum artificio, praeftantiflimus haberctur . . . . uxoris amore flimulatus ad inferos, 
miro quodam aufu penetravit. Ubi Perfephonen fuavitate cantus illeiftam permovit, 
at deiidcrio eius morem gerens, conjugem nuper defunflam ab inferis reducendatn 
«Oncederet. Vide Hyginum Pah. »ji. 

(13) Alhricut de Decrum Imaginib. de Orpb. Orpheus vir fuit magnus ingcnio , 
ic eloquio jerfulgens , eruditiflimùs p hilofophùc , & artium difeip lini : qui faentina* 

ir- 


Digitized by Gpogle 


Cap. IV. 45 

Poema mirabile, ed eccellente per la dolcezza dei Modi . Giun- 
fe a tal fegno la fua gloria , che con la delicatezza del fuono 
e col canto della fua Poefia 

Trovojfi Orfeo tirare <z fe d' intorno 
La fera , il fajfo , il fonte, il cerro, e'I pino (14) . 
Portolli in Egitto, ove apprefe molte cognizioni, talché fra 
tutti i Greci fu (limato eccellente sì nella Poefia , che nella 
Melodìa, aggiungendo Igino, che nei Giuochi o Gare mu- 
fica li redo vincitore Orfeo nel fuono della Cetra (15). Ac- 
cefo di defiderio di riavere Euridice fua moglie, difcefe ar- 
ditamente nell’ inferno, e lodando la ftirpe degli Dei (16), 
ottenne con la dolcezza del Canto e del Suono da Perfefo- 
ne , o fia Proferpina di ricondur feco la moglie (17). Nel 
lodare gli Dei , avendo Orfeo trafcurato- il Dio Libero , o fia 
Bacco, gli fpedì le Baccanti, che lo sbranarono in pezzi (18)» 
o come vogliono altri, privo della fua Euridice, deprez- 
zando le Baccanti, fu da effe barbaramente fatto morire (19)» 
come fi raccoglie dalla feguente defcrizione : 

Poi- 


irrationabiliter viventes, ex feris & iminanibus fecit mites & manlùetos, & mori bus 
compofuit. Unde & bellias quafque, volucres, fluvios, faxa & atbores, citharx fo- 
no dicitur movi (Te . qui & lurydicem nympham eodem mulcens fono, in coniucem 
habuit: quam à ferpente percuuam & occilam , defcendens ad inferos , citharx fono 
dulcifllmo Plutone placato, dicitur redemifle. Fulgentiut Mytbologic. lib. j. Orpbeut. 
Vedofi fingolormente Poi ef. ito it F ab. Narrai, lib. I. de Orfico, ebe [piego il fenfo di 
qucjtu [ovolo . 

(14) Uvidiut Metamorpb. lib. XI. Fob. I. traduz. di Ciò: Andr. dell' Angui litro . 
Horat. do Arte Poet. v. 391. 

Sylvcftres homines facer interprefque Deorum 
Cncdibus , & viiflu focdo deterruit Orpheùs , 

Dicìus ab hoc lenire tigres, rabidofque leones. 

Cbrijlopb. Léndmui la hunc lae. Oftendit Orphei & Amphionis exemplo quantum 
utilitatis ad humanam focietatem confervandam quandoque attulerint poeti boni. 

(15) Hyginut Poh. xy}. Qui primi ludos fecerunt . . . . Orpheus Oeagri filiu* 
citbara vicit . 

(idi Idem Poet. AJlron. lib. s. in verbo Lyrt . Itaque exiftimatur fuo artifìcio 
feras ctiam [ Orpbeut ] ad fe audiendi caufa allicuifle , qui querens uxoris Eurydiccs 
mortem, ad infero: dcfcendilfe exiltimatur , & ibi deorum progeniem fuo cannine 
lauda.de . 

(17) Virgil. JEneid. lib. 6. v. 119. 

Si potuit Manes arceflere conjugis Orpheus, 

Threicia fretus cithara lìdibufque canoris . 

(18) Hyginut loc. tit prxter Liberum patrem ; hunc enim oblivione dufjuj 

prxtermifit .... dicitur ci Liber bacchas objecifle , qui corpus ejus decerp erent in- 
terferì . Vide Lombert. Hortenjium Fnnorot : in lib. 6. JSjteid, Virgil. 

(19) Ozi di ut ì/ltumorfb. lib. XI. Sub, I, 
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Poi che la Donna fua tanto gradita 
Ha pcrfa Orfeo , piti d' altra non gli cale » 

Et Jol ne i ho [chi col Juon dolce invita 
Ad udirlo ogni pianta, ogni animale. 

Tal nuova in Tracia han le Baccanti udita % 

Et ogniuna di lor /’ incauto affate 

Sì, che tojìo han con pietre, et hafle attorte 

Il Poeta divin condotto a morte (io}. 

Virgilio dopo d’aver narrato che Orfeo, era ne’ campì 
elisj infieme con altri : 

Parte in mujiche , in fcjle , in balli, in Jìtoni 
Se ne van diportando , ed han con ejji 
Il Tracio Orfeo, eh' in lungo abito, e facro , 

Or con le dita , ed or col plettro ehurno 
Sette nervi dive r fi infieme uniti 
Tragge del muto legno umani accenti (li), 
poco dopo fa menzione d’ un altro Eroe Argonauto, che è 
il Poeta Mufeo , cui antepone come olTervano gli Efpofito- 
ri , ad Omero (12) , 

Muffo tra loro , 

Che dagli omeri in fu gli altri avanzava , 

Quelli, per non confonderlo con altri Poeti dello ffefTo no- 
me (23) , fecondo Servio fu figlio della Luna , o fecondo altri 

di 


(*o) M. Gabriel. Symeoni. Vita & Metamorf. i' Oztid. fig. par. 148. 

(11) Virgil. JLneid. Lib. 6 . v. 66 7. ferendo la traditi., di Jtnnibtl Caro. 

(l«) Nafcimb. Hnfeinibcnii in he. eìt. V irri!. Quii primus omnium [ Muflut ] , 
tefte Diogene, Dcorum genealogiam verlibus pericr plit : jure igitur meri'O imer poetai 
ille primus interrogare debebat , qui poetarum primus esi terai . P. lo: Ludtv. de la 
Cerda in eund. tue. Vis Lettor aliuJ Mutai elogiti in , ut re mireris, pi arterm.lfiim 
Homerum, illuni fubftitutum > Certi: à pr.iftant.a hujus vatis credi pofliint dièta Mu- 
taa loca Mufis fiera , non for'afle à Mulis , quod vu'gus creJit . Movet tre Faufa- 
nix auèloritas, qui lib. 1. celeberrimun Articuvn Mutaum , ik ad cujus imaginein 
reliqua omnia dièta , ad hunc virum refert , non ad Mufis : alt enim : Pen.eiriu' prx- 
fidio, & munit. fini bus eum Incuoi firmavit , quem Mutaum appcllan*. Servio in yue- 
fit luogo nota-, Humeris extatitcm fufpicit altis Sic. Quali Philofophum, ac fi diceret 
Platonem . Alludit enim Poeta. Nain Plato ab' humerorum dièluS éft latitudine. 
Athleta enim fuit: qui poli omnium vièlnriam fe philofojhix dedit. 

(*3) Snidai Hijlor. Mufaut. Voffìut de Po'itit Graeit eap. IY. Mllfeum, qui amo- 
res Leandri , & Herùs , confcriplit , Cxfar Scaliger [ at quantus vir : ] in fn.s de re 
Poetica libris Homero pramifit , quii hunc putirei efle illuni, cujus a Virgilio lìt 
memio in fexto fui magni opcrls. Sed nihil nunifellius, quàm hunc vixilTe lubAu- 
gullis, & quidem poli quartum taculutn. 
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di Orfeo » di cui fu difcepolo , e al quale dedicò il di lui 
primo Poema (24) . Filoftrato ce lo defcrive eccellente com- 
pofitore di Canti fopra gli Oracoli (15); e Cafliodoro (ad) 
commentando il fuddetto palio di Virgilio foggiunge , che 
Mufeo colla Lira di fette, o fia di nove corde (27), ellen- 
do la fiella di cui fi ferviva Orfeo, rallegrava per li campi 
elis; le anime felici. In fine giunto alla vecchiaia, fecondo 
Paufania (28), fu feppellito in un Colle, ove era folito canta* 
re accompagnati dalla Cetra i fuoi Poemi . 

Dubita però il Voflio, fe Orfeo, Mufeo, infieme con 
Lino, di cui in apprefiò faremo menzione, fiano mai fiati; 
e più torto penfa, efier quelli nomi ideali dedotti dalla 
lingua Fenicia , della quale fi fervi Cadmo , e per alcun 
tempo i poderi (29). Così pure fofiengono gli eruditi, 
che i Poemi agli Autori fuddetti attribuiti , non fiano da 
loro comporti , ma bensì da altri molto ad elfi porterie- 
ti (3°) • 

Eroi 


1 14I Seroìut in toc. turni. Virgil. . Mufeus ante omnes Theoloeus fiiit ipfe poli 
Orj heum : & furi vai ite de hoc opinioncs . Nani eumalii Luna; Alium , aliiOrphei 
volunt , cuius eum conrtat fuiffe difcipulum. Nam ad ipfum primum carmcn fcripfit, 
quod apjellatur Cratera. \ 

(15) Philoflratui Heroi. in Prottjii . a pud Jo: Meurf. Bibliotb. Attica Uh. 4. Or- 
pheum vero in muliis, qui ad theologiam , luperavii; Mulkuin vero in cantilenis 
Oraculorum . 

(16) Cajfiodorut Variar. Hi. x. Fpijl. 40. Mufium edam, & artis Orphei filium 
& Naturi, Maronis pripotens lingua concclcbrat, dicens apud Infcros in fumma 
beatitudine coniti tutuin , quod per Elyiios campos felices ani mas feptem chordarum 
pullibus amoenabat : (ignificans fummo prxnu'o perfrui , cui difeipiin* hujus contige- 
nt fuavitatibus epulari. 

(17) Ve di quanto fopra al num. (io) fi ì detto d' Orfeo. 

(x8> Paufaniat Attie. cap. \ 6 . Eli autem intra vetus pomeerium, i regione arci*, 
collis, in quo Mufium vatem canere folitum, atque ibidem feneflute confuintum, 
humatum rerurt. 

(»9> Vojjiut de Art. Toet. Nat. cap. -V 111 . (.3. Puto enim , triumviro* iftos Poc- 
feos , Orphxa , Mufium , Linum , non fuilfe : fed elfe nomina ab antiqua Fhinicum 
lingua , qua u(i Cadrmis , & aliquandiu poderi . Sane KÌrot carmcn , Ave canticum , 
ac precipue lugubre; ut ex Athenxo, Eultatio, Svida con. Kit . Nomen, ut puto, 
non quia Linum eo deplorarent, quod Grammaticum eft commentum ; led ab He- 
brio pb'T , helin, murmurare , und voVjfl telounah , querela , murmuratio. Ut Li- 
nus nomen poeti fit lugubria canentis. vedafi quanto fopra eli fi i detto cap. XI. 
pag. 79. del Primo Tomo. Mufi :s abfque dubio a Mufa , live Mie*, quod ì 1010 
mofar, ars, difcipbna; ut paullò ante dicebamus. Qrpheu* itidein a Scientia nomea 
habuerit. a Orfeo. 

(30J Idem loc. eit, 
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Eroi T ebani . 

S I rendettero celebri fra i Tebani i due gemelli Zeto e Anco- 
ne , i quali fecondo Omero 00 » e *1 Poeta citato da 
Paufania (32) nacquero di Giove e d’ Antiope: 

Che primiere pittar le fondamenta 
Di Tebe dalle fette porte ; e quella 
Torriaro , che non potean Jlorrata 
Abitar l'ampia Tebe , ancorché forte (33) • 

Secondo però Diofane e Tzetze nacquero di Teboonte (34), 
o come vogliono altri di Mercurio (35) . Per comando 
d’ Apollo i due fratelli cinfero di Mura Tebe (36), e furo- 
no tanto eccellenti nel Tuono della Cetra , che molti , e fin- 
golarmente Etiodo (37), feguito da Orazio (38), fcriflero 
eflere fiate fabbricate le fuddette mura per virtd e forza del 
Tuono della loro Cetra , fpontaneamente difpoiicndoii da fe 


(3 1) Homerut Odylfea lih. XI. ex Ferf. Jo: Sfiondarti. 

Poli har.c Antiopem vidi A Copi fili am, 

Quar certi & Jovis glor'abatur in ii'nis dormiilTe , 

Et habuit duos filios Amphionemnue Zethumque . 

(jt) Corintie, eap. 6 . Qua de re verfus hofee fccit Agis Amphiptolemi filius: 
Antiope peperà Zethum, atque Amphiona dium, 

Afopo celeri currenri vortice nata: 

Juppiter hos genuitque fimu! regnator Epopeus. 

(33! Hoirerui loc. c!t. Jerondo la tra dui., dei Salviti i rag. mihi 171. 

’ (34) Apud Hat. Comit. Mytolog. !ih. 8. cap. 1 3. Diopnmes libro primo Pontica- 

rum hirtoriarnm, ubi fcripfit de Antiope matre /bet e , An<phionem & Zetum non 
Jovis, fed 1 iicobooutis filios fui (Te iuquit, quod etiam tellatur Zeres hiftor. 13. 
chil. prima:. 

<3 j 1 Gyraldui de Fort. HiJI. Dial. a. pag. ji. Sed nos in prarfentia Cricoriim 
de -imphione fententiam fequimur, qui eum & Zetum Jovis & Antiopes filios 
prodiderunt : licet alii non Jovis , led Mercurii filium fcripferint , ì quo St lyram 
primus acceperit. 

.36 1 Hyginut F ab. IX. Amphion & Zetus Jovis Se Antiopes Nydei filli , jufTu 
Apollinis "ihcbas muro circu.ncinxerunt . 

(J7> Palepbatut de F ab. Narrar, lib. 1. de Zetho . Cum plerique alii , tum ma- 
«imi Hefiodus tradir, quòd Tbebana marni a Zethus & Amphion citharar fono Uruxe- 
runt. Exiltimant vero quidam illis ipfis cithari/antibus lapides fponte fu» mocnia 
infccndcre folitos fuiire. Fropeniui Uh. j. Fleg. u 

Saxa Citharronis Thebas agitata per artem 
Sponte fuà in muri membra coilfe ferunt. 

' (38) Iteratila de Arte Poetica v. 394. 

Diclus Se Amphion lhebanx conditor arcis 
Saxa movere fono telludinis, Se prece blanda 
i.) licere , quo velici 
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le pietre Puna fopra dell’ altra (39). Palefato però efponendo 
il fenfo metaforico di quella favola dice , che efiendo Zeto 
e Anfione perfètti Citaredi , a quelli che bramavano d’ af- 
coltare il fuono , in vece d’ argento , di cui in que’ tempi 
gli Uomini erano affatto privi , chiefero per mercede , che 
folTer fabbricate le mura di Tebe (40) . Spiega pur anche 
Macrobio (41), che elTendo gli Uomini rozzi, e barbari, 
perciò, allettati dal fuono della Cetra, umani e manfueti li 
refero . 

Dionifio Lambino cì defcrive quelli due Fratelli fra di 
loro di profelfione, e di naturale affitto contrari . Anfione 
mufico, e filofofo , e Zeto per Io contrario Pallore , e delle 
Muft, e della Filofofia nemicillimo fai). Jl primo gentile, 
piacevole, e manierofo , e l’altro ruvido, afpro , e difuma- 
no • E Ateneo vuole Anfione celebre , e gloriofo per la 

G pe 


(59) Soli nttt cap. 1 3. «putì Ludcv. Dejprex. in Art. Fort. Herat. /or. ri'r. Non ouod 
lyri taxi duxerit , fed quod fuaviter aftatus homir.es rupium accolas, & incultii 
■loribus rudes ad obfequii civilis pellcxerit difciplinam. 

(40) PaUpb.tut Ite. dt. Revera tamen hoc uà res haber. Citharardi Zetus & 
Amph.on perfetìi erant , arremque fuam mercede invitati oftendebant : argemum 
autem illis temporibus homines cum minime haberent , jubebant Amph'on Se Ze- 
thus, quod fi quis eos citharirantes audire vellet , prò prarmio ad murum con- 
ftruendum acceaens in eo fe fe exerceret : neque enim lapides ibi citharx fonura 
audituri ftabant , nec (ine ratione aliqua homines etiam dicere cor.lueverant , lyrat 
beneficio Thebanum murum conflruflutn fuifle. 

(41) Macrobiu t in Soma. Scip. Ut. a. eap. }. Hinc xflimo & Orphei vel Am- 
phionìs fabulam, quorum alter animalia ratione carentia, alter faxa quoque trahere 
cantibus reférebantur , fumfifle principium : quia primi forte gente? vel fine rationis 
eultu barbaras vel faxi inftar nullo atfeblu mobile? ad fenfutn voluptatis canendo 
traxerunr. ita denique omnis habitus animi cantlbus gubernatur , ut Se ad bellum pro- 
grediti Se item receptui canatur, cantu Se excitante Se rurfus fedante virtutem Src. 
iiverfamente però penfarono gli EgìzJ , come efprime Ludov. Celio Rbodigino Lei}. 
Antij. Uh. 11. cap. 11. Fuifle verò /Egyptii putant manicar peritum Amphiona : Pro. 
pterea petras illi in Thebarum moenibus fuftruendis viias obtemperare , licuti Orphe» 
ratione eadem ferar obediverunt. 

(41) Horatiut Epifl. ig. lih. ,. v . gl. 

Grafia lic fratrum geminorum Amphionis itque 

Zeti diflolvir : donec fufpefta fevero • 

Conticuit Lyra . fraterni! ccflifle putatur 

Moribus Amphion 

Dioioif. Lami in ut in hune locum . Zetus Se Amphion gemini fratres , ingenio, Se in- 
flittiti ratione viti , Se Audio , inultum inter fe ditlimiles fuifle dic.intur . hic enir» 
fnit philofophus , idemque mulicus : ille paltor à Mufis , Se p hilofophia alieniflimus : 
hic tornii, fuavis, commodus : ille agreltis, feverus, infuavis. Se inhumanus, qua 
ex dofimilitudine labium ed , tu amicitia , caritiique illa fraterni facile inter eoa 
diCulveretur . 
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perizia della Mufica, e Zeto guerrierò , e della Mulìca affit- 
to ignorante (43). 

£ ritornando ad Anfione , Ieggefi in Plutarco (4^ , che 
Eraclide in quel libro , dove egli raccolji • le copi alla Mufica 
pertinenti, dice, che inventore della citar a, t del cantar in 
citava (45) » fufifi Anjìone Jigliuolo di Giove, ~PJ d' Antiope » 
così ammaejìrato dal padre. Epimenide però ( 4 ^)» Pa' Ta- 
nia (47)* ed Orazio (48) dicono, che Anfione fofTe difce- 
polo nella Cetra di Mercurio; e di pii! aggiunge il citato 
Paulania (49) che Mirone Bizanzio fcrittore di Poemi eroi- 
ci , e di Elegie aflerifce , che Anfione- fu il primo che a 
Mercurio dedicale un’ Altare , per cui n’ ebbe poi da lui in 
dono la Lira. In fine effendo molto raro ricever con ani- 
mo moderato tanto le cofe averfe , che le favorevoli, per- 
ciò invanitoli Anfione , e renduto altiero per l’eccellenza della 
Tua arte , proruppe in contumelie contra la Dea Laiona , 
rinfacciandole che niun beneficio recafle agli Uomini, e con- 
tra i di lei Figli , tacciandoli di rozzi , ed ignoranti a para- 
gone di lui; che nel Tuono della Cetra arrivò perfino a 
riputarfi fuperiore all' ideilo Apollo. Onde poi per la Tua 
fuperbia inlìeme coi di lui Figli fu dalla Dea caligato con 


(45' Atbenaut D eipnofopb. l!b. 8. cap. X. pag. 551. Zethum cithariftam de mu- 
fica didereuem , de arte illa loqui maxime deflettere inquit . nomea à Mulis al.e- 
nilfimum libi quia deleg'flet , quòd Zethum fe , non Amphiona voluiflet appellar! . 
Datecamphu in bnnr lor. Atnpliion muli tes gloria fuil clarillimus : Zethus vero eju* 
frater bellicolus qu ideiti , fed Multe* penitus rudi?. 

( 44 ) Fiut ino delta Mujica trai . in volg. da Marc' Ant. Candirti ptg. mibi I 37 - 

(4 5 : Clini ut Hip. Natur. lib. 7. cap. 5 6 . Cithara . .. . . Ciun cailtu Ampinon 
{jecinit ) . 

(46) Epimenides Coreyratus apud Ni tal. Cornitene MytboL lib. 8. cap. IJ. Atn- 
phiotiem feripfir tractanlis lyr* fidibur Mercurio ufu 11 fu de muti tiro . 

(47) Fanf miai Betot. cip. j. At eni n qui car nlna in Eur >pam fe:it , is me- 
mori* prodidit, Amphione.n Mercurio magiilro fiJibus didicilfc, canta vero faxa 
& (era s duxilTe. 

(48J Horatiut lib. 3. O -V 8. 

Mere .ri t ni n te docili* Magiftro 
Movit Amphion lapides emendo) 

(49' Faufan. lor. cit. At Myron Byzantius heroici carntin's & elegorum fcriptor, 
Ampluonem tradir prima n omniu n Mercurio aram dedicafle, & idcirco lyram ab co 
accepilfe. Ajunt et. a 11 asti tnferts A nphionem ob eas contume.ias pleifi , quibuj 
La cma in & eius (il.os alfecir. Ac de eius quide n pnena in ea poeli mentio eft , cui 
Minyas nomea: eit vero communi argumemo de Amplitene de Thamyri Thrace 
«onl cripta . 
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un’ orrida pelle , che tutti fece miferamente perire (^o) • Ovi- 
dio però (51). e Giovenale (52) non già ad Anfionc, ma 
alla di lui moglie Niobe attribuifeono la colpa della perdi- 
ta dei figli, ammazzati per comando dell’ irata, e provocata 
Latona da Apollo coll’ arco e le freccie , per la qual colà 
Anfione fi diede difperatamente da fe la morte. 

Archemoro, detto anche Ofelte, o Ofite, figlio di 
• Lieo Re di-Nemea, e di Euridice, fu confegnato ad Ipfifile 
1 figlia di Toantc, acciocché lo allattarti:, con un avvertimen- 
to, che ella non lo deponerte mai in terra, fin a tanto 
1 che egli non forte in iftato di camminare da fe . In octa- 

1 itone che i fette condottieri, Adraflo, Polinice , Tideo , An- 

> fiareo , Capaneo, Ippomedonte, e Partenopeo (53) fi porta- 

f tono per la prima guerra all’ afledio della Città di Tebe, 

j pattando per Nemea , s’ incontrarono in Ipfifile , a cui chie- 

, fero che loro accennarti: un fonte, onde potettero difletarfi ; 

j. erta temendo di pofarlo in terra lo depofe 111 d’ un alto Apio 

!• vicino al fonte , dove condurti i fette Condottieri , e nel 

1 mentre che loro porgeva l’ acqua , il Serpente cufìcde del 

i G 2 fon- 

1 


(jo) Nat. Cerner Mytbolog. Uh. 8. ca. XV At quoniam felicitatem xquo arimo 
jerferre non minùs di dici le eli , quam adverfos fortunx eventus , idcirco elfedum 
«II, ut nimum gloriaretur Amphion ob arti 1 ; prxilatuiam , & in Latonain , ejùfque 
filios contumelia, contecerit: quòd Dea nulla re hominibus praltaret , atque eju» 
filli rude, habendi firn & imperiti, fi fecum conferantur, cùm ipfe multo litperitiqr 
A polline. Dicunt bis contimelo s iratas Deas pdlilentiam in donium Amphionii 
excitafle , qua ipfe cum tota familia delems eli . 

I J l) Ovidiut Metamorph. lih. 6. v. »7». 

Nam pater Amphion, ferro per peflus adagio 
Finierat moriens pariter cum luce dolorem. 

Heu ! Quantum Iure Niobe , Niobe dillabat illa ! 

Quae modo Latois populum fummoverat aris , 

It niediam tulerat greflus refupina per urbem 
Invidiofa fuis : At nunc miferanda vel holli , . 

Corporibus gelidi, incumbit, & ordine nullo 
Ofcula difpenfat natos fuprema per omnes, 
fji) Juvertalir Satira VI. z>. 171. 

Farce précor, Pxan, & tu depone fagìtas: 

Nil pueri faciunt ; ipfam configite matrem : 

Amphion clamat. Sed Fxan contrahit arcum. 

Extulit ergo gregem natorum , ipfumque parentetn, 

Dum libi nobilior Latonx gente videtur, 

Atque eadem Scrofa Niobe fa-cundior albi . ‘ 
fj j) Uyiìnus Fah. LXX1V , Xh Baanicr Mylbelog. Liv. IV. Cap. *. T. 7. fJg. r 96. 
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fonte P uccife £$4). I fette Condottieri, o Capitani per 
placare l’ira del Re Lieo, e confolare l’afflitta nutrice, 
inftituirono i Giuochi Nemei in memoria del Regio infinte, 
i quali ogni cinque anni celebravanfi , e fecondo alcuni 
ogni tre, accompagnati dal Canto e dal Suono, e davafì 
per premio ai vincitori una corona d’Apio verde (55). In 
quelli Giuochi rellarono vincitori Euneo , e Deifilo figl; di 
Giafone e di Iplifile (56). Ancora riferifee per fentimento di 
Paufania l’ Ab. Bannier , che afjijlendo Filopcmene ai Giucchi 
Nemeeni , ove dei Giuocatori di Citare difputarono il premio 
iella Mufica , Pilade di Megalopoli , uno dei più abili in queff 
arte , che aveva già riportato il premio nei Giuochi Pitici , 
Ji pofe a cantare un Cantico di Timoteo di Mileto , intitolato 
le Porte , e che comincia per quefìo verfo : Eroe che rende ai 

Greci 1 ' amabil libertà; così tutto il Mondo gettò gli occhi 
Jopra Filopemene , e tutti Ji crederono che niente più conve * 

' nijfe 


tJ4' Hygintu Fah. LXXlllt. Hypfifbyle. Serie m duflores , Olii Thebas oppugna- 
tum ibant , devenerunt in Nemeam , ubi Hypliphyle Thomtis filia in fervitu’e fuc- 
rum Archcmorum, five Oih iteli Lyci regis nliutn, nutriebat. Cui rcfponfum erar, 
ne in terra puerum deponerit , aniequain pottet ambulare : ergo duflores feptem , 
qui Thebas ibant aquam qua'rentes, devenerunt ad Hypfiphvlen : eamque rogave>- 
runt . ut eis aquam demonliraret . lila timens puerum in terram deponere, apiuin 
altiffimum erat ad fonteni , in quo puerum depofu t , quae dum aquam eis tradii , 
draco fontis euflos puerum exedit. At draconem Adraftus & cxteri occiderunt , Se 
Lyrum prò Hypfiphylc dcpiccati funt , ludolque puero funebres inftituerunt , qui 
quinto quoque anno fiunt, in quibus viflorcs apiaciam coronam accipiunt . 

(Jl' /fi. B.mmer Mytbol. Ltv. 7. eup. 7. f- i}8. T. 8. Ces Jeux , au rette, 
auoique renouvellds à des temps marquds, c‘ elt-à-dire , ou tous les trois ans, fui- 
vani que.'ques Auteurs , ou plutòt tous les cinq ans , tenoient beaucoup des Jeux fu- 
tiebres . C‘ eli aitili ou' en ont renfc Stace ( Syl. 1. j. ) 

lllic Se Siculi fuperalfem doni fepulchri, 

Er Ncnices Lucum , & Pclopis folemnia primi 
I.t Artemidore.- la couronne qu' on donne ì Némée, dit ce demier, (L. ?9-) eft 
du nmnbre de celles qa' on dettine aux combats funébres , aprelldes «>£« 1 n 1- 
ile ceux qui éroient morts dans quelque combat... pag. 140. La rìfcoinper.fe 
des Vaincueurs aux Jeux Ndr.dens dtoit une couronne d' Ache verte, en me'moire 
de 1’ avan'ure du jeune Ar. hemore que fa Nourrice avoit mis fur quelques brins de 
cette piante, lorf'u’ elle 1’ abandonna pour conduire les Chefs de 1' armile Argienne; 
& leur céidbratlon fervoit d’ ép oque aux Argiens , &: aux habitans de cette partie de 
1' Arcadie, qui dtolt voifine de la forét de Nemée. 

1 j<) Hygìnui Fab. lCLXXJU. Nono loco fafli funt ( Ludi ) in Nemea Archemo- 
ro Lyci & Eurydices (ìlio , quos fccerunt feptem Duces , qui Thebas ibant oppi^naium . 
in quibus lud s poftea virerunt curfu Eunxus & Deiphylus Jafonis & Hyplipyle* 
filii . his quoque ludi: Pythaules, qui Pythia cantaverunt , feptem habuit palliatosi 
fui voce canuverunt, linde poitea appellami cil Choraules. 
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nìjfe a quefto grand' Uomo ($7). Paufani* accenna anche il 
luogo » ove fu leppellito il Padre del bambino Archemoro (58) . 

Eroi Trojanì , ed altri. 

T”\A Priamo e da Ecuba nacque Aleflandro detto comiii 
nemente Paride (59) , di cui cantò Omero , che 
Guidava de' Trojanì la battaglia 
Jfhj] andrò divino nel fembiant / , 

Ch' avta Jìi gli omer pelle di pantera , 

Ed archi curvi , e Jpada ; ma vibrando 
Due afte , di ferro ben armate 
T ut ti sfidava de' G reci i migliori , 

Che pugnajfer con lui in fiera pugna (60 ) . 

Egli fi refe celebre nel fuono della Lira accompagnata dal 
Canto , ma efTendo , come oflerva Plutarco , troppo inclina- 
to ai piaceri , perciò il fuo Canto e Suono furono molli ed 
effeminati (6r). Quindi efTendo flato ordinato da Giove a 
Mercurio , che depurale Paride per giudicare a quale delle 
tre Dee, Giunone, Pallade, e Venere dovefle toccare il po- 
mo d’ oro, egli giudicò a favore di Venere, perchè pii! 
bella delle altre due, lafciando le ricchezze, ed il regno di 
tutta la terra efibitogli da Giunone , e tutta la perfezione 
e la fapienza offertagli da Minerva (da). Onde non è mera* 

vi- 


(17) Ab. Bannier toc. cìt. pag. 139. 

(jt) Paufani .11 Corinti, cap. XV. Eft ibidem [ in N ernia ] Opheltae fepulchrun» 
lapide» maceria incinflum : intra cujus ambitum arac funt : eft etiam i cefpite tu- 
■Julus Lycurgi , Opheltae patris . 

(59) Hyginut Fai. CCLXX. Alexander Paris Priami filius & Hecubar. 

(«O) Omero Iliade lib. 3. Pag. 34. trai, da Anton Mar. Salvini. 

(< 1) Ptutarcbus de Fort. èr Virt.’Alex. Orai. 1 nam Paris omnium mol- 

lem ac muliebrem cantum edidit amatoriis cantilenis. 

(<i) Hyginut Fab. LXXXXI1. Jovis, cum Thetis Peleo nuberet, ad epulum di- 
ti tur omnes Deos convocaffe, excepta Eride , ideft difeordia , qua: cum poftea fuperve- 
niflet , nec admitteretur ad epulum , ab janua milit in medium inalum * dicit qua: effet 
formofiflima attillerei. Juno, Venus, Minerva formam libi vendicare cocperunt , in- 
ter quas magna difeordia orta . Jovis* imrerat Mercurio , ut deducat eas in Ida mon- 
te ad Alexandrum Faridem, eumque jubeat indicare . Cui Juno, li fecundum fe 
judicafiet, pollicita eft in omnibus terris eum regnarurum, divitem [ divitiis fortafle] 
prarter citeros pnftaturum. Minerva , fi inde vuftrix difeederet, formoliflimum in- 
ter mortales futurum, & omni art ficio [omnium artificiofirtìmum ] fcium. Venu* 
autem Helenam Tyndarei filarci formoli lìimam omnium mulierum fe in coniugium 
dare promifit . Paris donum pofterius prioribus antepofuit, Yeneremque pulchcrrì- 
siam effe judicavit . 


$ 4 Storia della M tifica . 

viglia, fe Aleffandro Magno , tutto anelante alla gloria, dif- 
pregiò la Lira di Paride , perchè come avverte Ateneo (63) 
il giudizio di Paride ideato fu dagli Antichi, per parago- 
nare la virtù col piacere fenfuale, e quindi condannare Pa- 
ride al folo piacere inclinato, e commendare Achille fegua- 
ce della virtù . 

Nato Achille da Peleo, e daTeti, fu confegnato a Chi* 
rone , come rifèrifce Tolomeo Efeftione (64) . 

E 'l gran Chitone, il qual nudrì Achille (6 5), 

Io inftruì anche nel fuono della Cetra (66), come ve- 
defi da una delle Pitture fcopcrte in Ercolano (67), la qual 
Cetra defcritta ci viene di lingolare e preziofo lavoro da 
Omero parlando di Achille: 

Ciunfer de' Mirmidóni a i padiglioni , 

Ed alle navi , e trovar lui , che /’ alma 
Sollevava con celerà /onora , 

Bilia , ben fatta , e intorno erari giogo 
Fatto di' argento : quella ei per Je pre/i 
Delle /po glie , allorché d' E eliòne ... 

La cittade difl ruffe • cr ei con qui/ a 
. L' alma ne Jollcvava , e sì cantava 

Degli uomini le chiare altere grfla (68). 

Quefto già noto valorofo Capitano de’ Greci, non folo nel 
luono delle Cetra, ma anche nella Poelia , e nel recante 

della 


(<53' Allentili Deipnofoph. lib. il. e ttp. I. ex verf. Drìeeantpiì Ego verò fic 
aio , Paridi: judicium velini compirationem quandam virtuiis cimi voluptate f r.fco» 
olim commentos fuille. Nam quii Venerem, idell, voluf tatem ille amepofuit, om- 
nia conturbata fune. 

«4) holemtut Hepbtttion Wflor. lib. 6 . «pud Plotium Bihliotb. N. CXC. Thetm 
{ex numero liberos è Fdeo fufeeptos latenti igne fuflul.de, tandemque Achillcrn 

elle aggrellam . . . , & apud Chironem collocane Chironi: quoque prxceptor 

Ach.lles nominatus. 

(«J) Dame Inferni, Cai,. XII. 

[66 AH. mui Ver. Hijìor. lib. XIV. eap. XXIII. F.tenim quutn [Achillei ] efTct 
muficus , ex fpobis citharam cepit prac ali is rebus. Gvidiuj de Arie amunii lib. x. 
v. 17. al.ic.de Chiron ego finn praciptor Amori:, 

Sxvus uterque puer: nitus uierque Dei. 

Daniel Crifpinut in lune lue. Chiroiì perfecir Acliilleni puerum citlura , itque err.ol- 
l.vit dilla arte animos eius ferviuos. So» tutti convengono nell' educatitele di Achil- 
ie, veda/i perciò Bayle Di. Ho», nell' Artic. Achilie. 

(tf?) Anticb. di trrolano T. *. pap. 39. i . v. Vili. pa£. 43. 

isti Iliade Irai, di Am, «maria Salvini Uh. 9. 
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Cap, IT. $ $ 

della Mufica, fi refe celebre, come ce lo atteftano Filoftr*- 
to e Plutarco ( 6 g) . Riferilce Igino , che avendo Agamennone 
rapita ad Achille la fua amata Briftide, tutto fdegnato riti- 
rolli dal combattimento , e folto la fua tenda col fuono del- 
, ia Cetra procurò di calmare e raflerenare l’animo fuo agi- 
tato (70). Fu tenuta in tanta ftima la defcritta Cetra di 
Achille, chetai riferire di Plutaico (71) , AldTandro Magno , 
f affato /’ Hellcjponto in Affa , mentre che egli andava prnfojò 
prtjfo Troja recandoji per la memoria i gejìi di t/uelli H roi 
antichi , venne un del pnefe , offerendoli , quando a lui piaceffe , 
di darli la lira di Paride al quale egli : io non ho bijogno , 
diffe , di cotcfta lira, perche io ho la lira di Achille, con la 
quale egli Ji ricreava . Queffa cantava le lodi de valoroji Ca- 
valierì , quella di Paride , co fuoi molli, effeminati concenti 
amorofe canzoni (72). Girando Achille le mura di Troia, 
dopo d’aver data fipoltura al corpo morto di Ettore, glo- 
riavalì di aver egli folo efpugnata la Città fuddetta , per 
lo che fdegnato Apollo , fingendoli Aleflfandro Paride , feri 
con una faetta il tallone di Achille, che folo del fuo cor- 
po dicono folfe capace di ferita mortale , c 1’ uccife (73) , 

De- 


«9) Pbilc/lratui apud Laur. Cra/f.im . JP,r. dt' Poeti Greci pitg. 6 . Hic autern 
[ Achillei ] nullo labore & harmonias edidisit , Si ad Lyram cecinit . Canebat au- 
tem artiquos coattaneos Hyacinthuin , ac l 'arditimi , & ti quid Adonidi.! ■ Cuoi au- 
tem de Hyla, atque Abdero ephebis recemes adhuc elTcrnc lutìus: quorum alter 
ad fontem profeftus evanuit, altcrum Dioxedis equa difcerpferunr, abfque lachry- 
mis bare minime canebat. Audivi autem & illa, ipfuin quiJe.n Mulice.n , ac Posti- 
cini vini petentem , Calliope (aera tacere: Dcam vero dormienti addititi?: Se, O 
Puer fdixitTe] Mutices quidem, ac Poetices do libi quoj fatis lit, ut & fuaviores 
reddas epulas, & dolorei, ac folicitodines fopias. Poitea qaam vero mihiquc, tic 
Palladi videtur, ut Ureiruus tis Beihtor , atque inCaftris acer. Pare, eque ita jubent, 
tu quidem in illis te exerce, & illa dilige. Poeta amerò poitea erit, quetn ad re* 
abs te getas cannine celebrandas exhortabor. H.cc ipli de Homero pradiita funt. 
llutarchui de Mujicx : Canebat egregia fasta Virorum, ac Semideor.ui. 

(70) Hyjmu tab. Cl'l. Agamemnon Brifeidam, Brifa facerdotis fiiiam, ex Ma- 
fia cap.ivam, propter forma dignitatein , quam Achilles cepcrat, ab Achille abdu- 
xit, en tempore, quo Chryteida Cliryli Sacerdoti A pollimi Zminti ( Sminile!) 
reJdidit, quam ob itam Achilles in pralium non p rodibai , lei calura in tàberna- 
culo fe exercebar. 

(71I Pluttrchut de F ortit. vel virt. Alex. Orai. I. 

(71) Traditi, dì Giovanni i. irci? noli pug. pi.. 

(73) Hyginui ¥ab. CV 1 I. Hectore fepulto, cimi Achillei circa mania Troj'anorum 
vagaretur, ac dicerct te foium Trojam espugnane: Apollo iratus, AlexanJrum Pa- 
rlale uuiulaas, taium, quem niortalcui luvuidc dici tur, fallita percuflìt, oc «cc.dit. 
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Storia Scila Mujica . 

Defcriveci Omero il pianto delle Mufe nella morte di 
Achille (74). 

Beato di Pelèa figlio , agl' Udii 
Simile Achille , che morifii in Troja 


Le Mufe nove tutte , rijpondendofi 
Con voce bella , frano il pianto ; quivi 
Ninno fimza lagrime veduto 
Avrefii degli Argivi: ti commojfi 
Sotto gli aveva la canora Muja . 

L’ ifteflo Omero, come nota Valerio Maflimo (75) non per 
altro pone alcuna volta ad Achille la Lira in mano, fie non 
per mofirare , che qualche volta ricreava quella tobufia difira , 
che nello efercitio della guerra tanto affaticava, non g à , come 
fece Paride, che colla fua Lira refe Tempre più 1 ’ animo fuo 
molle ed effeminato (76). cantando con tffa Lira Inno da 
elio compoflo in lode della Dea Venere (77)» 

Chiuderà il prefente Capo l'alno Eroe Trojano. 
Di Giove allievo 


Efpugnatore di Cittadi Uliffe (78) . 


Que- 


(74) OiijTta trai, ia Antonmaria Salvimi lih. > 4 - fa/;. J 7 °- T. ». 

<7j) Va/trio Maxime trai, ia Giorgio Dati fiorini, lih. 8 taf. 8. 

^ 6 ) Ang. Mar. Ridimi Dijfert. Homer. ViFtrt. XXtlJ. T. ». fag. 38. ■ . . Olia- 
re prcellabit anlmadvertere quam diverte fcnfrrit Vates ( Homirm ) de Achilli» ci- 
ihar» , ac de Paridi» . Facit enini Hciftorem exprobrantem Paridi timiditatem ia 
belio, diccmemque, fi rum Menelao bello deccniat , non illi ciiharam, aut dona 
Veneri» profimira ( Ilio. I. j. ) 

Od» ir VOI xpaivfaf xitapit , vivi lif jf potivi". 

Non cithari canrus, Veneri» non dona iuvabunt. 

Qui* autem hi» duobu» de Achille. & Paride locis imtr fc collatis, perspicue noa 
v] 3 eat, Homerum magni feciflc Achilli» ciiharam , habuiite vero contemptui citharao» 
Paridi» ? 

(77) Gjraliui ir Poti. Mijt. T. ». Dial. 9-png. Jt». Vetuftiflìrrum quoque hymnura 
Tarlo Priami filiulo fcripfilte legimus , quem Cefton vetere» vocavere, in quo Vene- 
ri» laude» complexus erat, eamque Palladi ac Junoni prartulit: ex quo quidem hymno 
poeti» eft caula prillila fingenti qui de Pandi» judicio , 4 t Vereris cedo tradun- 
tur. Xng. Mar. Ridimi toc. tit. Homerus ergo in pretio habuit Achilli» citharam , 
non Paridi», quia Paris ea filerai ufus ad modulandas turpe» cantilena» , quibus au- 
le» femellarum & effeminatorum iuvenum demulceret , quod Horatiu» eleganti flìm« 
expreflìt hit verbi» ( Lih. I. od. 5. ) ^ 

Nequicquam Veneri» praefidio fcrox 
Peaes caefariem , graiaque teminis 
Imbelli dthara carmina divides. 

Ubi poèta imbellem citharam Paridi» appellavi!, ut ab Achilli» bellieofa diftingueret. 

17*1 Oiigaa lih. 8 . T.i.pag. no. traimi, iì Annamaria Salvimi. 
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Cap. IV. J7 

Quelli fu Re d* Itaca « e di Dulichio figlio di Laerte , « 
d’ Anticlea figlia d'Autolico. Si fa che UliiTe fu un Frinci* 
pe eloquente, fino, afiuto, e artificiofo , e che contribuì 
di molto coi fuoi artifizi alla prefa di Troja (79) , e balta 
leggere 1’ Odiflea d’ Omero per efler informato de* fuoi fatti 
eroici. A (Terifce Tolomeo Efeftione, che Ulifle combattè con 
la Tibia Tirrenia, e reftò vincitore. Cantò ancora il Foe? 
ma di Dcmodoco deli’ eccidio di Troja (80) . 



H Er*i 


(79) Ab. Itinnìrr. Mylboltg. T. 7. Liv. 6 . Cap. J. pag. jtfj. Ulifle, Roi de deux 
petites Isles de la nier Jonienne, Ithaque, Se Dulichie, dtoit fils de Laerte Se 

d'Anticlie fille d'Autolycus On fyait qu’ Ulylfe étoit un Prince dloquent, 

fin , nife Se artificieux , !» qu’ il contri bua bien autant par fes artifices à la prife 
de Troye. 

(80) Ptolemti Hepbtflioait Hijlar. lib. 7. eoi. IpO. apui Pbotii Bibliotb. UliiTe* 
in Tyrrbeaia tibia ccrtavit , ac vicit. Cecinit auteui Dcwodoci poema de Troj* 
excidio . 



CAP. V. 


A Ti farà il primo , di cui fra gli Eroi della Storia fi* 
volofa nel prefeme Capo faremo menzione . Ma 
Acrome egli è quajì imponibile , come accenna 1 * Ab. 
Bannier ( i ) parlando di Ati, di trovare dell' uniformità fo- 
fra Ifìorie t.into antiche , e (Tendo la Storia di quello Eroe 
fecondo Aìtiobio Jrammi/chiata con molte faljità (i), cosi 
non efporrò fé non quanto fpetta alla Mulìca , rimettendo 
il lettore pel reflante a quanto trovali preflo gli Autori 
tanto fra di loro var; nel dcfcrivere la vita, e le azioni di 
quello Eroe (3). 

La Dea Cibele, detta anchC'-Ope, Rea, Veda, buona 
Dea, Madre degli Dei, Dindimena , Idea, e Berecintia (4) 
amò ardentemente il paftoiello Ati , bellilEmo giovine di Fri* 

già 

(l) Ab. Bann'e *. b'ytbolof. T. 4. ìib. 3. cap. 3. puf. 413. 

(i) Arnobìus AdvcrJ. Geni et Ilb . 3. circa fin. 

(3 Vojftit 1 de Ori ^ . tir Prttjir. ldololatr. lib. 1. cap. XX. Hiftoria Cybclei St 
Xtìdos non uno à veteribus modo narratur. 

(4J Cjraldut H ji. Dm. Sputai. IV. per totum . 
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Cap* V. ^ 

CO » e perciò j come dimoftra il VofGo , trovafene unità 
infieme con quella di Cibele la ftoria e il culto (6), che fu ac- 
compagnato col canto, e col Tuono di var/ finimenti , de’ qua- 
li dilettole la Dea , e Angolarmente dei Cembali (7) come 
dimoftrano varj Scrittori e Poeti C 8) , tra i quali Omero • 
che in un Inno a Cibele così li «prime (9) » 

Alla madre di tuttiquanti i Dei , 

E degli uomini tutti , Mufa , fammi 
L' Inno , canora , del gran Giove figlia . 

Cui de' cròtali , e timpani il rumore , 

Ed infieme il tremor de' flauti piacque • 

E !' ulular de' lupi, e de’ lioni 
Antri felvofi , e rimbombanti monti. 

Così , e tu falve , ed ogni Dea al canto 
così pure Lucrezio (io) 

Dalle palme percoffì in Juon terribile 
Tuonati timpani te fi e cavi cembali , 

E con rauco cantar corni minacciano , 

Ha E la 


(j) Lallantiut dt falfa Relig. taf. XVII. 

Deum mater & amavit formofuin adolefcentem . 

Ot rii. Metamerpb. lib. X. tab. ». v. 104. 

Grata Deum mairi : liquiderò Cybelejus Attis . 

Joban. Farnabiut in hunc loe. Fuer a Cybele amatus. Fulgentiut Mytbohr. lib. }. 
de Berttyntbia , dr Ali. Bcrecynthia enim mater Deorum Attin puerum forrr.ofiflì- 
mum amafle dicitur Ab. Declauflre DiClion. dt Mytbolog. Atyt. Ily a des Auieurs • 
ui difent qu’ Atys ètoìt un jeune Berger de Phrygie , dont Cybèle dèja vieille 
evint amoureufe. 

(4) Voflìut Ut. rit. In Phrygia Cybele , & cum ea Attis , eolebatur . linde Ser» 
vius in VII. K. n. Virbius eft numen conjunflum Duna: , ut mairi Deùm Attis, 
Minervx Erichthonius , Veneri Adonii. 

(7) Pitture antiche d’ Ere ciano Tav. XXIX. T. ». fag. 17J. num. ». L’ invenzione 
di quefto iftrumento dagl' Indiani li attribuiva a Bacco, che 1' usò il primo in guer- 
ra , come riferifee Diodoro II. )£. All’ incontro da' Frinii li attribuiva a Ciocie , 
che l’ adoperò pel divertimento, e pe’ balli, al dir dello Aedo Diodoro III. j8. 
Forfè potrebbe dirli , che Bacco inventò il tamburo e timballo , e Cibele il cembalo 

o tamburello le fpellò li vede ne’ monumenti antichi Cibele col cembalo in 

mano , Ipeflillimo anche s' incontra quefto linimento traile mani delle Baccanti : e 
comunemente il cembalo in mano a donna altro non dinota che una miniftra di 
Bacco, qualora non abbia altro particolar (imbolo, che alla dea foltanto convenga. 

(5) Vide afud VoJJìum toc. rit. Untai, de Comitibut Mytbolog. lib. I. taf. I. &C 
tib. IX. taf. V. Cyraldum loe. cit. Micb. Ang. Caufeum Mufeum Rom. SeO. 11 . Tab. 
XL 1 X. fag. tot. 

(9) Inno fofra la madre degli Dei trad. da Antonmarìa Salvimi. Zi ». fag. + 6 %. 

(SO) Lutrevt trad. dt Jleff. Marcititi lib. ». fag, miti tf. 


; 
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Storia della M tifica. 

F. la concava Tibia in frigio numero 
Tuona e le menti altrui rifveglia e Jlimola : 

Ai defcritti linimenti aggiunge Catullo la Tromba (il). 
Aflerifce Macrobio , che l'otto il nome di Ati intendali il 
Sole, e che folle ornato con una Fittola , ed una Verga (il), 
come vedefi da una Statua riportata dal Caufeo (13). Vo- 
gliono alcuni, che Ati forte uno de’ Sacerdoti di Cibele, 
chiamati Galli (14) , e che con erti celebrarti il culto alla 
Dea, il qual culto dicono edere conlimile alle qui fopra de- 
fcritte O gie di Bacco (15). Altri vogliono che il giovine Ati, 
per aver avuto commercio con Cibele , conofciuta gravida 
dal Re fuo Padre , forte da erto fatto morire , e quindi per 
placar l’ irata Dea i di lei Sacerdoti con gli (ledi riti onoraro- 
no l’amato Ati(rtf). Altri in fine vogliono, che mal volen- 
tieri foffrendo Giove l’eccedente amore che la Dea portava 
ad Ati, occultamente da un Cinghiale lo fece sbranare (17), 

e la 


(It) Catullui de Bererynlia ó* Aty. V. 8. 

Niveis citata ccpit manibus leve tympanum 5 

Tympanum, tubarci , Cybele, tua, water, initia. 

(ili Salumai, lib. t, cap. XXI. 

( 15 ) Caufeus lor. eh. m 

(14' s. A'.- uflinut Uh. VI. de Ctvh. Dei , cap. VII. Sacra funt matris deAm, 
ubi Àtys, pulcher adolefcens ab ea dileflus & muliebri zelo abfciflus, etiam ho- 
minum abfc forum, quos Gallos vocant, infelicitate de; loratur . Ab. Bannier cap.). 
Uv. 5. T. IV. pag. 4M.' Le jeunc Atys dtant Prctre de Cybele, ne garda pas lachaileté 
qu' il lui avoit voude, & qu‘ il *’ en punit lui-nieiue de la maniere la plus crucile . 
(ij) C atullut de Bercrynihia , fé’ Aly. v. 19. 

Sim.il ite , fequimini 

Fhrygiam ad domum , Cybe.'es Phrygia ad nemora Dei . 

Ubi cymbabim fonai vox, ubi tympana reboant. 

Tibicen ubi canit Phryx curvo prave calamo, 

Ubi capita Marnades vi jaciunt hederigerse . 

Ubi facra Smela acutis ulularibus agitane. 

Ab. Bannier Mytlolog. cap. XII. toc. eh. pag. 161. 

(lO Vojjiui de Orig. (sr tregr. ldolelatr. lib. I. cap. XX. Nat. de Ceni! Ubai 
lib. 1. cap. I. Mytbolog . 

(17) Nata/. Cornei tu. eh. Hu'ue ambitionis pratclarum habeo tellimonium Attae 
catdem , qui cum Ihrypius paftor eifet, & injer pafccndum Matris Deorum laudes 
eantaret, & ab illa mirificè amari, idcirco diceretur, id Juppi-er argrè ferens palam 
quidem occidere ob matris reverentiam devitavit; at aprum per dolum illi didìus eli 
in fabulis immillile , li quo Attes fitit dilaniami , ut ait Nicandri inlcrpres, quod eli 
in Alexipharmacis ; 

fot ti V'Uuf 

hs(Spiriii ZakdfiaiTt , xj ieyacdpur A’tti» 

...... Hic Kheae ubi funt 

Lobrùu thalamlque, Atuque ergali ula prife» Qjja* 
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Cap. V. 6 1 

c la Dea poi in un Pino lo facefle trasformare (18). 

Corebo fu il primo , che alla Cetra per 1’ avanti com- 
porta di fole quattro corde , aggiungevi la quinta . Aflerifce 
Boezio (19) , che fu figlio Corebo di Ati, non già dell’ Ati 
poc’ anzi da noi mentovato i ma di un altro Ati nato di 
Ercole, e di Onfale, e che fu Re di Lidia, e padre ancora 
di Lido , che diede il nome alla Lidia (10) . 

Dopo Corebo efporremo quanto trovafi deferitto di 
Mida , a cui prima il buon poeta Orfeo 
Co V Sacerdote Eumolpo havea mofrato 
Le cerimonie fante dì Lieo (ai). 

Nacque Mida di Gordio (ai), e di Cibele (13), e fu 
Re di Frigia, che nelle ricchezze fuperò gli altri Re (14). 

Pii- 


Quanquam Hermelianax elegonim fcriptor Atteri Calai Phrygis filium ad fufeipien- 
dam fobolcm inutilem fàfluìn ab ipfa Dea fcripfit , qui cum adoleviflet , magne 
matris ceremonias in Lydia nionllravit , quare Janto in honore fuifle apud Deam di- 
citur, ut, Jupiter illud gravitcr ferens , immanem aprum in fegetes Lydorum immi* 
ferir, a quo & alii Lydorum complures, &t ipfe Artes fuerit interemptus . 

(tS) Ornai us Metamorpb. lib. x. Fab. a. v. 104. 

Grata Deuin inatri : fiquidein Cybelejus Attis 
Exuit hac hominem, tiuncoque induruit ilio. 

Farnabiut in bunc toc. Puer à Cybele amatus , qui cum in Sagaritide nvmpha pec. 
calfet , in furorem verfns fe callravit , mox il Dea in pinum verfus elt . De quo 
poli citeros Mythologos legarur Gyraldus Syntag. 4. & Catulli Galliambicum , 8c 
Amobius 5. lib. & DiodouiS Siculus I b. 4. 

(1 9 1 Bottini ir Mujica lib. 1. taf. 10. Quintam vero cordam poli Chorebus Athi* 
filius qui fuit Lydorum Rex . 

(10) Herodotut Clio lib. 1. taf. 7 oriundi a Lydo Athys filio , a quo fla- 

tus is populus cognominato! eli Lydius . Conrad. Gefneriui Onomajlie. dopo d’ aver 
parlato d' altri due Ale foggiunge : & Tyrrhenum, à quo Tyrrheni appellati funt. 
H. Roìlin Storia Antica tire, ir ad. dal Frane. T. ». cap. 4. pag. 100. Erodoto [ toc . 
«*.] appella Atiadi, cioè difccndcnti di Ati, i primi Re che regnarono pretto i 
Lidj. Dice che traevano la loro origine da Lido figliuolo di Ati, e che Lido diede 
il nome a quelli Popoli per lo innanzi detti Mconj. 

(ax) Ovidiut Metamorpb. lib. XI. Fab. ». v. 93. 

Ad regem du.\ere Midam , cui Thracius Orpheur 
Orgia tradiderat cum Cecropio Eumolpo. 

Anguillaia Metamorf. trad. lib. XI. 

(»») Nata!. Cornei. Mytholog. lib. IX. eap. XV. Fuit autem Midas Phrygi* 
Rex Gorbie filius, qui omnium Regum fui tempellatis fuit ditillimus . Faufaniai 
Attie. eap. 4. pag. mibi 1». Eum uroem ( Ancyram ) Midas Gordii filius condi- 
derat . 

(M' Hyginui Fab. CXCI. Midas rex Mygdonius, filius Matris Dei. et fab. 
CCLXXlIll. Cybeles filius. 

(»4) Fiatai. Cornei toc. tìt. Atque tot de Mida fabulosi fuerunt ab antiquis 
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Plinio lo dichiara inventore della Tibia obliqua, e dei Mo- 
di o Tuoni Frigii (25) . Eflendo nata gara tra Apollo e 
Marfia, o liaPane, come fu già dimoftrato parlando d' Apol- 
lo (26) , chi di loro folTe pili eccellente nel fuono della Fi- 
ttola, Tmolo decife a favore di Apollo , e Mida a favore di 
Marfia , o di Pane, per la qual cofa fdegnato Apollo con- 
tra di Mida per 1 * ingiufta fentenza data a favore di Marfia 
(27), e per la fua avarizia e ignoranza, al riferire d’ Ovi- 
dio (28), mutò gli orecchi di Mida, e di umani li conver- 
ti in orecchi d’ alino , come defcrive Gabriel Simeoni co* 
feguenti verfi (29) . 

Rade volte aiivitn che un ricco avaro 
Acquifii honor di qualche bella imprefa . 

Pan certo nel fonar fifiole raro , 

Per forte vien con Febo a gran conte fa . 

Mida , à cui l'or turbò il giudi tio chiaro , 

Del Sol l' arte la Lyra hd vilipefa , 

Onde il Dio vuol che con le indotte labbia 
D' un afm ( qual hà il cuor ) gl' orecchi ancho abbini 
Leggefi appreflò Francefco Patrizi (30) : che a Mida Re di 
Frigia fojfe in f guato di Mufca e di Poefia, e d' altre fcicnze 
da Orfeo , e che fendo mortagli la madre , compoje un poe • 
ma lamentevole , ed il cantò nel fuo mortorio . E con e fio volto 
haverla deificata , *C# a quel poema , che Treno dall' autor 

fuo Uno era prima fiato chiamato , pofe nome Elego . Il per- 


memori* prodita . Ego fané crediderim avariffimum, & opulentiflìmum omnium fu* 
tempeilatis fuilTe Midam , qui- ut multas p ccunias cumularet , cibi» etiam parcifBmi 
fruererur, omniaque propè neceflaria vidi ai venderet, & in aurum converteret. 

(»<) Pliniui Lib. Vll.cap. %6 . . . . obliquare tibiam Midas inPhrygia lìnvenit ]. 

(»<) C*p. x. pag. 11. 

(17) Hyvìnus Ite. cìt. ... eo tempore quo Apollo cum Marfya vel Pane fiftula cer- 
tavit , quod cum Tmolus vifloriam Apollim daret , Midas dixit Marfya: pqtius dan- 
dam, tunc Apollo indignarus , Midar dixit: Quale cor in judicando habuifti , tale» 
& auriculas habebis, quibus auditis effecit, ut afminas haberet aures. Pulirmi ut 

Mytbolog. lib. 3. de Apoi. (sr Marfya Midam regem judicem deligunt : quei* 

Apollo , cum non redìè judicaiTet , afininis auribus depravava . 

(»8) Metamorpb. Lib. XI. Fab. IV. v. 180. 

Induimrque aures lente gradienti» afelli. 

(19) La Vita (!y Metamorf. d’ Ovidio jigur. (se ablrev. in forma £ Fpìg r ‘ » }9- 
fi- Mi. 

(30) Pori. Deca Uijlor. lib. I. pag. sa. 
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chi da indi per lo 'urtami indifferentemente e Treni , ed Elegi 
le così fatte poejie furono nominate . Ritrovali anche un Epi- 
gramma fatto a Mida nella Vita d’ Omero fcritta da Ero- 
doto , e nella Vita di Cleobolo da Diogene Laerzio (31). 

Jagnide padre e maeftro di Marlia , per teftimonio di 
Aleffandro riferito da Plutarco (31), fu il primo, che fonò 
la Tibia, o fia Flauto. Secondo però Apuleio C33Ì , viven- 
do Jagnide nei tempi, in cui il fuono di tale ltrumento era 
ancora molto femplicc e rozzo, talché non udivafi, al dire 
di Virgilio (34)» che un fuono ftridolo , perciò accrebbe Ja- 
gnide i fori nella Tibia , e rendette il di lei fuono più delicato , 
e più capace di muovere gli affetti (35); egli fu il primo 


(Jl) Hervdat. in vita Homerì , appreffo Lorenzo Craffo . IJIor. de' Poeti Greci . [. J 47 - 
Allea funi Virgo, Mida; <juz incumbo Sepulchro: 

Dum fuit unda levis , fublunis nafeitur arbor , 

Duin Sol exoriens, & fplendida Luna relucet, 

Dum fluvii labuntur, inundant lidora fludus, 

Hic conllanter ago, Iachrymanfque in marmore tindo 
Fixa, Midam moneo tumulatum hic, chare Viator. 

Diogene Laerzio nella Vita di Cleobolo porta anche lo fleffo Epigramma , e da Cleobolo 
fatto , fecondo I' altrui opinione : Midac quoque Maufoleo infcriptum Epigramma ab eo 
fadum , non defunt qui fentiant . 

(ja) plutarchut de Mufica . Alexander in collcdaneis de Phrygia & Hya- 

gnidem primum tibia cecinifle . Chron. Marmar, lnful. Parot , vet Arundellianor. 

Eporb. io. p. i«3. Hiagnis Fhryx tibias primus invenit in Celocnis urbe Phrygiac, 

& harmoniam didam juxta Phrygium modum primus tibiis cecini! , & alios nomos 
magra; Matris , Dionyfi , Panie , & illum deorum patriorum Se Heroum anni 
MCCXLII. 

(331 Apulejut Eloridor. lib. I. Hyagnis fuit, ut fando accepimus, Marfyae tibi- 
einis pater Se magiiler, rudibus adhuc Muficae txculis, folus ante alios cantus cane- 
re: nondum quidem tam flexanimo fono, nec tam plurifopni modo, nec tam multifo- 
ratili tibia, quippe adhuc ars irta repcrtu nova commodùm orieba tur . Nec quidquam 
omnium eft quod poflit in primordio fui perfici : fed in omnibus ferme ante eli 
fpei rudimentum , quain rei experimentum . Prorsùs igitur ante Hyagnim nihil aliud 
plerique callebant , quam Virgiliapus upilio feu fubfequa . [ Eleg. 3. v. 17. ] Stridenti 
miferum ilipulà difpcrdere carmen . Quod_ fi quis videbatur pulò largiùs in arte 
promovifle; ci quoque tamen mos fuit uni tibia, velut una tuba , perforare. Primus 
Hyagnis in canendo manus difeapedinavit : primus duas t.bias uno fpiritu anima- 
va ; primus la: vis 6 c dextns foraminibus , acuto tinnitu , gravi bombo concentuin 
mulicum mifeuit • 

(34) P. Ludov. de la Cerda in /or. cit. Virgil. Notat Cernì. Virgilium alludere ' 

ad flridulos quofdam calamos quod Arili dicit elle puerorum , Se 

e(fe tir tono flirti ; terebratos , atque in fuperiore ora pelliculx ambitu obtura- 
tos obdudolque. Nam videtur paltor traducere mufam alterius ut ridiculam. Se 
puerilem . 

(3$) Julìan. Floridut in Apul. toc. cit. Flexanimus fonili eli qui animos Cedere 
▼alet ad hot vcl mos aficctus, prom cantori, vcl libiciai vilum luent. 
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che nell’ ifteffo tempo diede fiato a due Tibie (36), perciò 
venne con 1 ’ arte ad aggiungere varietà e perfezione al Tuo- 
no di tale frumento. Diceli anche, che fu il primo, che 
ridulTe e unì la Mullca alle Lodi degli Dei folite a celebrarli 
dai Greci nelle loro folennità (37). Ariftofleno, riferito da 
Ateneo (38), attribuire a Jagnide l’invenzione -di certe 
Canzoni frigie, chiamate Ceon, e Babys , e Boezio dice che 
egli aggiungere la fella corda alla Lira (39)* 

Da quello Jagnide nacque , come abbiamo con 1 * autori- 
tà di Apuleio dimoltrato, Marfia celebre Poeta e Suonatore 
di Flauti chiamato anche MalTen , o MalTes (40), Sileno, o 
Satiro (41). Igino però vuole che egli folle figlio di Oea- 
gro (42) e che, come alTerifcono alcuni, egli non folle che 
folo dilcepolo di Jagnide (43) . Secondo Tzetze fu Marfia 

Fri- 


(5 d) Idem he. eh. An in plura ejufdem tibia: forami™ ambarum mnrtuum digi- 
to* diilribuit ? an verò manus duabus tibiis applicate fimul , de\trx nempè & fini- 
Ilrx , quas, ut mox ait, uno fpiritu animaret? hoc verilunilius , quod fi ita fiebat, 
non lati patere oportuit fvilema cantilenarum , quas ejufmodi tibiis modularer.tur , 
nec diapente, aut diateffaron cum ditono [quod intervallutn noltri Mutici fextam 
vocant] excedere.... Hinc intelligi poffunt , qux de tibiis dextris & liniilris in ca- 
pite Terentianarum Comocdiaruni legitur: tibiis imparibus, dextris, & finillris , &c. 

(57) Hauti. de Comitibut. De Mstrfy» Uh. ri. eap. X?. Hic Hvagnidis fuit fi- 
lili* , ejus qui primuS omnium mortaiium leges muficas ad taudes Deorum , quibus 
in folemnitafibus Grxci ufi funt, aeco.nmoiavit. CaJ'p. Bartbulinut . De Tibiis vette. 
Uh. f. eap. 1. 

($S) Jthenjiur Uh. XIV. eap. V. Inventionem Fhrygiorum numerorum Ariftoxe- 
nus Hyagnidi Fhrygio alTìgnat. 

(39) li osti ut Mujic. lib. 1. eap. 1. Hyagnis vero rhrix fextum his appofmt ner- 
vato . 

(40) Plutarehus di M ufica . Marfiam quidam MalTen appellatimi, alii Marfyam 

dicunt. GyMus. De Pcet. Hiflor. DUI. IX. T. t. pag. jti. Inter vetuftiflimos verò 
hujus ordirds poetas, ut etiam fabitlofa vobis aliqua difeutiam , Marfyas Lydiu* 
luit, qui à nonnullis MalTes vocatus eli. , 

(41) V ejfius de Or/j. hhl. ite. lib. 1. eap. ai. Videtur autern Silenus effe idem 

ac Marfyas. Quippe apud Herodotum lib. VII. invenio, ut ab Apoll.ne fufpenfa 
fit dai M«t penjim dotii . Sileni Marfix pellis . Nec movet me v quod Marfyain 

hunc aliqui’nonSilenum, fed Satyrum, appellent. Pitture ant. d’ Ercolino tav. XIX. 
T. *• p. in. riunì, f. Erodoto nel c. I. chiama Marfia Sileno: cosi anche Paufania 
1 . 14 -, e II. 7. All’incontro Ovidio Fall. VI. 70}. e Mei. VI. 383. lo chiima Sati- 
ro . Quella divertita fi offerva anche nelle gemme, e in altri avanci dell’antichità, 
dove rivolta in figura umana, talvolta in forma di Satiro fi ripprefenta. 

(41) Hy pinta Fab. i«j. Marfyas Oeagri filius paitor unus ex Satyris . Vedi Pie. 
it EreJ. loc. 'cit. & tom. I. pag. 43. ». 3. Non fon d' accordo i Mitologi nel padre di 
Marfia. Igino Fab. i<{. chiama Marfia figlio di Eagrq. Plutarco de Mufica p. <13}. 
lo vuol figlio di Jagnide. Apoilodoro Bib. I. lo nomina figlio d’Olimpo. 

(43) Gyraldut lue. est. fuit luteo) ejus Hyagifidis filius, vd (ut alii fcribunt) 
difeipuius . 
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Frìgio (44)» e fecondo altri Lidio £45). Fiorì nel tempo 
dei Giudici degii Ebrei {46) . Fu inventore della Tibia (47). 
che fecondo alcuni ricevette da Minerva (48) , o come altri 
dicono, ripigliò le Tibie, che Minerva aveva rigettate, 
come già li dille parlando di Minerva (4 9) , aderendo Fau- 
fania elfervi una Statua efprimente Minerva , che percuote 
Mirfia, per avere ripigliate le Tibie da elTa rigettate (50}. 
Egli per evitare la deformità delle guancie, come nota Plu- 
tarco f$i), li fece un legame alla bocca con certa pelle, 
come li può vedere da un’ impronto , o lìa figura di Mar* 
Ila apprelTo Gafparo Bartolini ("52). Compofe le fue Tibie 
di canne e di rame (53), e fu fecondo Plinio inventore 
delle Tibie doppie (54}, unite con la cera fecondo Ate- 

I neo 


(44 ' Timer apud Farttabiurn in Fab. V !. li!?. VI, Metani. Ovid. M 4 piu 17 

(45' Cyraldur eoi. he. Marfyas Lydius fuit, forfi perdi la Lidia i vicina all* 
frigia: Ge.nerut Ononraft. Phrygia . . . . Cariar, Lydia* , ’~b’C. finitima. 

(4«l Snidar Hijìor. Marfyas , vir fapiens , temporibus Judaicoruio iiidicum vixit. 

(47) Pit. d' Ercol. T. f. pag. 4J. n. J. ove fi deferivi la diverfild delle opinioni 
cèrea I' invenzione della Tibia. 

(48) Nat. Corner Mytbohg. lib. 6. cap. 1 f. Tabulati funt autem illuni Marfyx 

cafum apud fluvium Mxandrum contigue, velati atteftari videnmr illa carmina Phi- 
lippi. Fabula de Lotis refombat dulce forai», 

Audiit hoc Phocbus, talia disila dedit. 

Marfva, non hoc inventimi tibi : Palladi at irta 
De Phrygia eli olim fi (lui a rana Dea: : 

Talia li inflilles, non fleviflet tua Tata 

M -cancri ad gdidas triti is Hyagnls aquas. 

(49I Cap. x. pag. 11. 

(50 Paufaniat Attie. cap. 14. Eodem in loco Minerva eft Marfyam Sylenuin 
esedens, quod tibias, quas ipla abjecerat , iullulillct . Athentur Dcipnofopt). lib. 14. 
cap. ». pag. 6t6. 

In montium nemoribus divani Minervam 
Dcformitatem oris vilu turpem expavef entem , 

Intlrumentum ( librar ) (latini è manibus abiecilTe, 

Marfyx nympha genito, inanibus perculluro, feroci glorix futuntm. 

(Jtl P lutarcbur. De ira eolribenda. Et Marfyas, ut aiunt, cap ltro quodam atque 
orificio violentiam flatus intercepit, ac faciei inaqualitatem occultava atque compo- 
fuit , Auruin lune fp endens malis circundedit hirtis , 

Os patullilo loiis Hrinxit retrnque ligatis . 

fi*' De Tibiit veter. lib. j. cap. 3. Talis Tibicen , qui corio hoc, quod popgriet 
feu porfiree nominant , labiis circuii, p dito inltrudus eli , Ipntpip&ietttiyoe eli apud 
Arilfoph. in Avib. Atque in eum modulo capitimi Marfyse figuralo flibjirimus, quain 
ex veteri figlilo dodtos viros habuilfc alferit Salmalius Exercit. Plinian* in Soliti, 
parte fecund.i . 

($3 Sitidti Hifior. Arte Mufica invenit tibias e calamis, & xneas. 

(}4> C. tlinitu Halur. Uijhr . Ut. 7. cap. j 5. Ceminas tibias Marfyas [ invenit ] 

in 
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neo 00 * Inventò anche i Modi Frigi! , e molte altre cole 
alla Mufica fpettanti (s^)- Fu inventore, al dire dei Frigi, 
del Canto delle Tibie detto Matroo , folito cantarli nelle 
felle della Gran Dea Cibele ; ed atterrì col fuono delle 
Tibie i Galli, che tentarono d’invadere la Frigia (57). 
Già fu parlato altrove (58) del calligo dato a Marita per 
l’ ardire prefoli di provocare Apollo ; prefentemente però 
non farà fuor di propofito il riferirne alcune più precife 
circoftanze . Suida (59) e Diodoro (60) lo qualificano per 
Uomo di acutezza d’ingegno, e di fomma indultria , per 
avere ridotta la varietà de’ fuoni della Fittola nella Tibia , 
e d’ un ammirabile calìità per efierfi confervato celibe fino 
al fine della fua vita. Al contrario Apule;o (61) ce lo di- 
pinge barbaro, crudele, di faccia beftiale , di barba fordida , 
rimproverandogli la fua arroganza , e temerità per avere pro- 
vocato Apollo , chi di loro folle più eccellente nell’ arte della 

Mu- 


in eadem gente , [ ideft in Phrygia ] . Vedanfi in eli le Annotai, del P. Ciò: Arduino 
Tom. I. Edit. Plin. Parif. 1741. pag. 416. num. 104. Le tante invenzioni attribuite 
a quello Marjia , che gi.ì ad altri fono aferitte , debbono più tolto eonfiderarfì come im- 
magini dei poeti , che facilmente dichiarano inventori d' un* ijìejfa eo fa più perfonaggi . 

155) Atbentut Deipnofopb. Lib. 4. e. aj. lllius [ fijìula ] autem, qua: cera glu- 
tinatur , Marfyam [ inventorem ] . 

(56) Pliniui toc. eit. Phrygios [modulati Marfyas Phryx [ invtnit ] . demoni 
Jflexandrin. Ptdag. lib. l. ». XVI. Aiunt autem.... invemfle — . rhrygiam har- 
ntnniam, & mixnphrygiani , & mixolidiam, Marliam, qui erat ejufdein regioni* , 
idejl Pbrigia. 

(57) Paufaniat Pboci. eap. 30. p. 873. Addimi [ Pbrygtt ] Maritar inventum fuitHe 
eum Tibiarum cantimi , quem Matroum vocant : credo ob eam caufam , quod in Ma- 
gna' tnatris Sacris ufurpa.etur. eundem vero Marfyam contra Galios (ibi opem tu- 
Ii(Te, quum irrumpentes in Phrygiam, & amnis late llagnantibus aquis, & tibiarun» 
modis exrerruilfe. 

(38) C ap. a. pag. li. il 

(59' Vedi 1 ’ annot. 14S). Vofftut de Orig. Idololatr. lib. I. eap. XX. parlando dì 
Cibele: Familiaritcr autem verfanm ait [Diodor.] cum Marfya , viro eximii fo- 
lertia-: caftilaris verò tanta;, ut orimi vita Veneris fuerit expers. 

(60) Diodor. Siculut Bibl. lì ili. lib. 3. pag. mibi 191. 193. Frequens circa illam 
[ Cybclem ] Fhrix ille Marfus , primufque inter neceflarios erat. Mira in homine ifto 
folertia & caftitas . Defolertia inde conjecìuram faciunt; quod fiftuli multis inftruftx 
calamis fonos imitatus, totam ad tibias harmoniam traduxit . Pro caftitatis argumen- 
to habent, quod ad viti ufque finem à re Venerea fe integrum confervavit. 

{6 II L. Apulejur 11 uri d. pag. mibi yii. ex Edit. ad ufum Delpbini . Eo [ Hyt- 
xnide J genitus Marfyas, cum in artifìcio patrilfaret tibicinii, Phryx citerà & bar- 
barus, vultu ferino trux, hifpidus , illutibarbus , fpinis & pilis oblitus, fertur 
Iproh nefas! ] cum Apolline ccrtaviife: Tberlites cum decoro , agreftis cum erudi- 
to , bcllua cum Deo . 
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Mufica . II citato Diodoro (6 2) fra tutti gli Scrittori ci rac- 
conta pili minutamente quello fatto, efponendoci che nella 
prima provoca venne dichiarato vincitore Madia dai Giudi- 
ci forprefi , come di cofa- nuova , dal Tuono delle di lui Ti- 
bie ; altercando però ambidue fopra il valore d’ ogu’ uno 
nella loro arte, vennero al fecondo cimento, in cui unendo 
Apollo al fuono della fua Cetra il canto della voce e poe- 
fia, fuperò e vinfe il fuo competitore Marfia ; il quale rim- 
proverando ad Apollo l’inganno d’avere unito il canto al 
fuono, fi dolfe del torto fattogli coi Giudici (63), a cui 

I 2 rifpo- 


(tSl) Diodor. toc . eit. pattinilo di Marfla compagno collante dì Cibele . Cumque 
ad Bacchimi in Nyfa fe contuliilent, Apollinein iitic invenerunt magna exiftimatio- 
ne prardinim , quod citharam a Mercurio inventam , primus dextrè ufurpare nólfet. 
Tum Marfyas cum Apolline de artis prxftantia in certamen defetndir. Nyfxi autem 
judices erant. Ac primus quidem Apollo fimplex Cithara Carmen perfonat. At 
Marfyas quainprimum tibias inflavit, quod cantus novitate aures percelleret, modu- 
lationis fuavitate xinulum longè anteire vifus eft. Tum conventione faida , ut de 
novo folertix fpecimina, inter fe comparanda, judicibus exhibercnt , Apollo iterum 
exorfus, cithara; fonis congrua m ipfe voceni applicar, eoque modo priorein tibia: 
applaufum longc vincit. Quid indignò fcrens Marfyas, prxter omne ius (ibi primas 
negari, auditores docet. Non enim vocis, fed artis comparationem inllitui deberc, 
8c juxta hanc harmoniam & carmen cithara: ac tibix examinandum elle. Iniquum 
prxterea elfe, duas artes cum una conferii. Ad hoc refpondilfe fertur Apollo, nihil 
fibi plus elfe. Marfyam enim idem facere quod ipfe, dum tibias infj irat. Conce- 
dendam igitur utrique eandem judicii potellatem; ut vel ncuter oris adminiculo 
utatur, vel manibus duntaxat artis fux prxftantiam ofter.dat. Vifus tum auditoribus 
fuit Apollo xquiora poflulare. Ideò commilfo tertium ccrtamine, Marfyas Vincitur. 
Ibi viedor , contentione n.nuuin exacerbatus , vivo peìicm detrahit. 

(65) Non convengono gli Scrittori , come ojferva l' eruditismo Autore delle fpiega- 
Z,ioni {opra te Pitture d' Ercolano [ T. ». pag. ili. ] , quali fodero i Giudici nel deferii - 
to m ittico combattimento tra Marjia e Apolfo. Si l veduto ne I p'efente Capo pag. 6 1. 
n. (17) come Igino e Fulgenzio vogliono che Mila e Tmoìo fufiro i Giudici i al con- 
trario Diodoro , come dall' antecedente Annotai, n. (6 1) dice e fere flati quei di Nifi , 
Città in cui vuote fuccedejfc tal fatto ; Apulejo pero ajferifre , che le Alufc con Minerva 
furono i Giudici, il che pare più vcrifimile , tjfendo le Mufe compagne infeparabili di 
pollo loro capo e eondottierr . Leeone deferitto il fatto da Apulejo [ Fiorici, pag. mi hi 761. ] 
con alcune diverfe eircoflanie da quelle di Diodoro . Mula! cum Minerva di Ili inula- 
menti gratià Judices adllitere , ad decidendam l'cilicet monftri illius barhar.'em , nec 
mit.ùs ad llohditatem puniendam. Sed Marfyas, quod ftuititix maximum fpecimen 
eft, non intelligens fe deridiculo haberi, criufquatn tibias occipcrct intlare, priùs 
de fe & A polline qtixdam deliramenta barbare etfutivit: laudans fefe, quòd erat & 
coma rclicinus, & barba fquallidus, & pedo re hirfutus, & arte tibicen, & fortunà 
egenus. contra Apollineo! , ridiculum diclu, adverlìs virtutibus culpabat: quòd Apol- 
lo eflet 8c coma intonlus, & genis gntus , & corpore glabellus, & arte multifcius, 
& fortunì opulentus. Jam priinum, inquit, crines ejus prxmullis antiis, & promul- 
fis caproneis anteventuli & propendali : corpus tornili gratillimum , membra nitida , 
lingua fatidica; feu tute oraùone, leu verlibus malis, utroblque facuncià aquipa- 
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rifpofe -Apollo eflere del tutto irragionevoli le di lui quere- 
le , perchè, ficcome nel fuono della Tibia, oltre l’arte delle 
mani, fi ferviva Marfia anche del fiato della bocca, così 
anche egli univa all’arte delle mani nel fuono della Cetra 
il canto della voce; onde venendo al terzo fperimento refiò 
vincitore Apollo , e in pena dell’ ardire di Marfia , legato vivo 
ad un Pino lo fece fcorticar vivo , e la pelle li vedeva gon- 
fiata in forma d’ otre fofpefa in Cilene (64) . Di quello caltigo 
fa menzione Ovidio (65), come dai fegucnti verfi (66): 

T rovanfi alcuni di sì vano affetto , 

Che fliman più che Dio il proprio ingegno. 

Marfia , gran Jonator da molti detto , 

Spregiò d' Apollo il rifiutante legno. 

Furno alla prova , et chi Jìarebbe à petto 
Sii Sol , eli hà Jol di nove Mufe il regno ? 

JMa Marfia defiinato havean le fie/le, 

Che con /' honor perdeffe anchor la pelle . 

Afferifce Plinio che in una valle detta Aulocrene vedefi un 
Platano (67), al quale fu legato e fcorticato Marfia ; e le di 
lui Tibie fecondo Paufania (68 ) furono nel Tempio d’ Apollo 
confecrate. Altri però vogliono, che eflendo impazzito , fi get- 
tale nel fiume , il quale da lui prefe il nome di Marfia ; o pure , 
che egli perifle , per aver voluto farli tenere , e adorare per 
Dio (69). 

Di- 


ri.... Rifere Mufe , ci'im audirent Hoc genus crimini, fipienti exoptanda, Apollini 
obieft.na : & tibicir.em illuni ccrtamine fucerarum , vclut urfum bipedern , corio ex- 
fecto, nudis & laceris vifeeribus rcliquerunt. Ita Marfyas in pcenain cecinit, & ce- 
cidit. Enimverò Apollinem tara humilis viflori.e puditum cft. 

(<4) Heroiotui Polymn. lib, VII. cap. iS. In qua urbe [ idefi CeUna ] ti in quo 
foro viiitur fufpenfa Sileni Marfyar pell.s in utrem formata : quam à Phrygibus fer- 
tur Apodo illi detraflam f if end irte . 

( 4 ;) Metamorpb. lib. VÌ. Pah. 6 . 

( 66 ) M. Gabriel. Symeoni Mei amor f d' Ovidio Uh. 6 . pa.r,. 91. 

(6 7) Pitture d' Ercolano T. 1 . pJg. 1x5. num. ìx. Apollodoro I. 4. Filo- 

Arato Im. x. Luciano in Trapop. v. 314. , ed altri dicono, che l'albero, a cui fu 
legato Marlia, era un pino. Altri lo vollero un faggio, come nota il Munkero ad 
Igino Fav. idj. Plinio però XV t. 44. fcrive: Aulocrene platanus oltenditur, ex qua 
pependerit Marfyas v ictus ab A polline , qu* jam magnitudine eiedia eli. 

(68) Paufaniai Corinth. cap. 7. p. mibì 1x8. In code. 11 etiain tempio [ Apoilinit ] 
dedicms faille Marfyac tibias . Vedi T. ». Pili- d' Erro!. lue. eh. n. 17. 

(dpi Snidai nifi urie. Errore mentis afFcftus , fe conjecit in fluvium : qui afc 
ejti; interim diftus eli Marfyas. Fabula fertur, eum perdile, quod fe deum fc- 
citlet. 
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Difcepolo," e innamorato dell’ anzi detto Marfia fu Olim- 
po I. (70), quegli, che per teftimonio di Suida fiorì avan- 
ti la guerra di Troja (71) a differenza d’un altro Olimpo a 
quefto pofteriore (7^3 . Non convengono fra di loro gli 
Autori che parlano di quelli due Olimpi per rapporto alla 
loro Patria , azioni , e collumi , nè in riguardo alla Mutlca , 
e Poefia , di cui furono periti , e molti confondono ancora 
l’uno con l’altro, attribuendo 1’ opere dell’uno all’ altro (73). 
Suida vuole, che il Oifcepolo di Marfia fia della Mifia , e 
1 ’ altro Olimpo di Frigia (74) , e Platone per lo contrario 
collantemente afferma efiere il primo nativo di Frigia (75). 
Plutarco, che ci dà pid chiare notizie d’ogn’ altro Scrittore 
dei due Olimpi , riferifce (76) che il vecchio Olimpo , di 
cui parliamo, introduffe nella Grecia i Nomi, o Inni, che 
ufarono i Greci nelle felle degli Dei, e prova coll’autorità di 
Glauco Poeta che 1 ’ Armazio (77) Nomo, che dal carro pre- 
fe il nome , è opera del primo Olimpo ; Clemente Alcffan- 

dri- 


(70) Plutarebut de M 11 firn . Is enim [ Olympus ] cum amafius fuìllet Marfyx , Se 
ab eo artem Tibia canendi didicitTet . 

(71) SviJns H i/l orici . c* u pivot . Olympus difcipulus & amafius Marfyar, 

qui erat geiere Satyri, auditoris & fìiii Hiagitidis. Fuit autem ante beilum Troja- 
num Olympus, à quo & Myfi.e mons romei! hibet. 

(71) Sniditi toc. eit. Olympus Phryx , junior , tibicen , temporibus fuit Midi 
Gordii fìiii. 

(73 Lorenzo Craffo i/l ir. de' Poeti Greci p. 37». Narrafi , . . . che 1' Opere d’ un 
Olimpo fodero fiate fperte fiale attribuite all’ altro Olimpo . 

(74) Svidu eod. loc. 

(75) Piolo Mina, vel de Lego . ex ver f. Filini p. mihi jt. Quis h prifeis homini- 
bus Iegum circa tibiarum inflationem conditor optimus extitit ? . . . Marfya, & quem 
«He maxime amavi! Olympus Phrygius . Li Verfione di Gioirmi Serrino è più efprefii- 
va dell' accenniti di Marfilio Fieino: T. a. p. 318. Nonne Marfyas dicitur, & ipfius 
atnorcs, Olympus Phrygus?.... Horum enim tibicinarii cantus diviriffimi funt, & 
foli hominum animos movent: ac hujufmodi homines qui tantas generi humano affo 
rum utilitatcs, in deorum rurrerum collocaltdos effe demonllrant. & hac quide.n 
inventa, ut divina, etianinum fuperfunt. 

(7S) Pluttrebut de Mafie». Hunc Olympum , cioè il fecondo, ajunt unum fuiiTe 
eorum qui deftenderunt à primo Olympo Marfyx difcipulo , qui nomos in deos fe- 
cit. is enim cum amafius fuirtet Marfyx, Se ab eo artem tbia canendi didicifTet, 
harmonicos nomos in Greciam intulit , quibus rune G ratei utuntur in feriis deorum . . . 
Jtarmatium autem nommn , cui à curru nomen videtur effe , dicitur primus ferirti; 
Olympus, Marfyx difcipulus . . . Olympi autem erte barinatium nomum, ex Glauca 
veterum poetarum recenlione cognolci potell. 

177) li P. Frtncefco Saverio Quadrio Stori* dell * Foefit T. ». p. 71O. Jll. /piega 
h varie opinioni /opra U parola Armario. 
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drino (78) lo chiama artificiofo inventore dell’armonia Li- 
dia ; e Suida ( ’jg ) lo defcrive Poeta A ìttico , ed Elegiaco . 
Abbiamo pur anche da Igino (80), che Olimpo refiò vin- 
citore colle Tibie ne’ Giuochi ; e al riferire d' Arifioffeno ri- 
portato da Plutarco , che egli cantò con le fielTe Tibie un 
Carme lugubre per la morte di Pitone nel Modo o Tuono 
Lidio. Di molte altre cofe fi fa da Plutarco inventore Olim- 
po; fra quelle però merita qualche particolare riflelTo , l’elTer 
eflo fiato, fecondo l’ ifteflò Plutarco appoggiato all’autorità di 
Ariftofleno, inventore del Genere Enarmonico (81). Egli pe- 
rò non efprime, fe al primo, o all’altro dei due Olimpi 
debbafi l’invenzione d’ un tal Genere; ma folamente nell* 
ifteflo luogo poto dopo aflerifce , efTer manifefto , che il Cro- 
matico è più antico dell 'Enarmonico. Suida al contrario, 
parlando del vecchio Olimpo, lo dichiara inventore del Ge- 
nere Cromatico (82) , quando altrove egli ne ha dichiarato 
inventore Agatone (83); onde in tanta varietà d’opinioni, 
non è facile rinvenire e ftabilire il vero ; e benché nel pri- 
mo Tomo (84) fulle tracce dei nofiri Scrittori di Mufi- 
ca io abbia attribuito a Timoteo l’ invenzione del Croma- 
tico, e ad Olimpo quella dell ' Enarmonico •, ora però rifervo 
a tempo più opportuno, per quanto farà pofiibile, lo fiabi- 
lire il tempo , e gli inventori di tali Generi . 

Jerace familiare, difccpolo , e amante del fuddetto Olim- 
po, fu inventore del Modo detto dal fuo nome Jerace. Morì 
in età giovanile (85). Scrive Plutarco (8d), che gli Argivi 

al 


(78) Clemrnt Jirxandrin. Putii;, lib. ». XYI. Et Olympus Myfius iti Mufìca 
harmoniam Lydiam artificinfe invenit. 

(79' Svi dn toc. cit. Olympus Mylus, tihicen & mera Melicus, & Elegiaeus . 

(80) Hytinm pah. CCLXXUI. Qui primi ludos fecerunt.... Olympus Marfyse 
difcipulus tiblis. 

(81) rimarchili toc. cìt. Porrò autem Olympus, ut ait Ariftoxenus, ò muficis 
putatur Enharmopii generis tu lle repertor: rum ante ipfum omnia diatona fuerunr , & 
chromatica . . . Chroma autem quàm harmoniam [ idei haaarmonium ] elle antiquius. 

(8i) Svidai toc. ni. Olympus Princeps fuit l rpruavixài , idelt qua; puiiatiorie 
conftat] Cromatica: Mulici in Tibiis. 

(83) Idem lue. cit. Agathonius tibije cantus : ideft , mollis & diflblutus : aut nc- 
que laxus, ncque acerbus, led temperatus atque fuaviflìmus. 

(84) Starla della Mafie a T. I. Ditemi. J. pag. n». 

(85) Jul. Pallux OnamaJI. lih. 4 cip. io. feg. 79 Modus etiam ed , Hieracius unus. 
Hierax vero Juvenis mortuus elt , fed Olympi fuerat familiari* , difc.pulus , Si. autator. 

( 84 ; De Uujìc », trai, di Marc' Anumia Caudini pag. 141. 


Dìgitized by Google 



Cap. V. fji 

al giuoco della lotta ( de gli Sthenioni (87) detto da loro , Jì 
valevano del piffaro , o Tibie. Quefia Jòrte dì contefa fu intro- 
dotta , come fi dice , al principio ad honore di Danao ; dapoi 
dedicata a Giove Sthenio (88). Nondimeno anco a giorni nofiri 
Ji co fi urna , che nel pentahlo Ji fuoni il pijfaro ; ancorché non 
fi fenta Juonare alcuna coffa certa , overo antica , Jiccome a tem- 
pi dì allhor a fi folca fare ; come era quella compofitione di Hit - 
race fatta ad ifianza di quefii giuochi, la quale tvipopr; , cioè 
Endrome (89), o correria fi nominava. 

Oltre T Olimpo , di cui abbiamo di fopra diffufamente 
parlato, ebbevene un’ altro, del quale lafciò fcritto Plutar- 
co (90) , che Aleffandro nel compendio de' Mufici F rigii affer- 
ma , che il primo , il quale portaffe in Grecia il toccare d' in- 
frumenti da corde, fu Olimpo, et dapoi gli Idei dattili. Et 
che Hiagnide fi fece fentire il primo a fiottar di flauto , indi 
Marfiajuo figliuolo, e poi Olimpo. E per diftinguer quello 
dall’altro Olimpo in appretlò foggiunge .* Egli è fama , che 
Olimpo, di cui ho ragionato di fopra, fuffe uno di quelli , che 
difeefero dal primo Olimpo inventor de i verfi ad honor de gli 
Jddii figliolo di Afarfia . E per prova che Plutarco non co- 
nobbe che due Olimpi , dice inoltre . Alcuni altri affegnano 
V inventione della regola policefala a Orate , il quale fu fcolare 
di Olimj o. P ratina vuole, che ella fia delì ultimo Olimpo , 
cioè del fecondo. 

Del nominato Crate niun’ altra notizia mi è venuto fat- 
to di poter ritrovare, e nonoftantcche Laerzio faccia men- 
zione, oltre Crate Ateniefe, di dieci coll’ iftelTo nome di 
Crate (91), con tutto ciò rilevali chiaramente che tutti quelli 
fono polleriori di molto all’ anzidetto da Plutarco chiamato 
difcepolo d’ Olimpo . 

Fa menzione Suida d’ un terzo Olimpo di Frigia (92) , 

fuo- 

(87) P. Cor/ini tafl, Attic. Diff. 13. pap. 371. indica i Giuochi Stenti , che po- 
trebbero tffer J imiti agii Stenioni indicati da Plutarco . 

(88) Gyraldus hiflor. Dcor , Syntag. x. p, 88. T. i. Sthenius, rìinot £«w, hoc 
eft, potens fic-robuftus Jupitcr a p ud argivos cognominatus eli. 

(89) Coj) traduce Xilandro de Mujìca Plut archi . Endrome, quod incurfus dicebatur* 

(90) Plut are, de Mujìca . trad. dal Gandini pag. 137. 

(91) Laerti ut de Crat, Athen. 

(91) Svidat IH (lorica • ikvurof . Olympus Phryx. junior, tibicen, temporibfls 
fuit Mid* Gordii filii. 


Storia della Afujica. 

fuonator di Tibia, che fiorì ne’ tempi di Mida figlio di Gor- 
dio. Se quello Olimpo fia diverfo dagli altri due, de’ quali 
lì è fatta menzione, non è facil cofa il deciderlo. Suida che 
lo chiama juniore , e il Giraldi (93) lo vogliono diverfo; 
vedafi fopra di ciò Gio. Albeito Fabricio (94). 

In tanta incertezza fa d’ uopo avvertire, che fe noi ri- 
guardiamo i tempi favololi dei Greci , non v’ ha dubbio , 
come nota Monf. Langlet (9$)» che ejfi avevano poche no- 
tizie di avvenimenti prima del viaggio degli Argonauti , e 
della guerra di Troja .... Prima di quefio tempo bijògna ri- 
portar/i a conghietture . E che ciò fia vero, ce lo conférma 
Platone (96), il quale facendo parlar Solone, diceva di aver 
fatta ejperienza che nè egli , nè alcun altro de' Greci aveva alcu- 
na cognizione di antichità .... Voi Greci , foggiunge , Jiete 
fempre Janciulli , nè di Grecia è alcun vecchio ... . Perciò chi 
fuccedono di voi , fono privi e di lettere , e di Mufè : onde adi- 
viene , che quaji da capo Jiete giovani ; non conofcendo quante 
cofe erano ne' tempi antichi, nè qui opprejjo voi : conciojjiachè 
quello , che tu ora , o Solone , hai raccontato de' figliuoli vojìri , è 
poco differente dalle novelle. Porto ciò abbiamo tutta la ragio- 
ne di confermarci nel giufto fentimento, che quelle cofe, che 
di que’ primi Greci ci rapportano gli Scrittori, fe non tutte, 
almeno la maggior parte non meritino alcuna fede, peichè 
favolofe, e pure idee poetiche. Fra quelle dobbiamo ricono- 
feere l’ invenzione del Genere Cromatico , e del Genere Enar- 
monico, che Plutarco, come abbiamo di fopra notato, at- 
tribuifee ad Olimpo. Imperocché in que’ tempi rozzi, e tan- 
to lontani, ne’ quali le feienze , e le Arti erano in una certa 
femplicità e infanzia, non è verifimile, che fofsero intro- 
dotti i due Generi Cromatico , ed Enarmonico , che richie- 
do- 


(9^ Cyralduj de Voet. Hifl, Diai . ». T. ». p. 64. Prxter hunc Olympum [ id. /. 
liyjtum J & ahi fuere ejus norninis, unus cjuidem [id. fecuni. J nonoriui ac lyrica- 
rum icgiim fcripror fimul & doébr: a;tcr [ U 3.] co junior Phrygius tibicen, qui 
MiJx Gordii fi ii te mporibus floruit. 

( 94 ^ Bìbliot. Greca Uh. 1. eap. 17. num. 3. T. I. 

( 9 5) Monf. Langlet du Frefnoi Tav. Cronofoj. della Star. Unì ver f. Parte r. Dìfe * 
Preli min. pag. 3. 

(96) Platone nel Timeo Di al* intitola Crina trad. di Dardi Bembo T. ». >. JOS. 

J08. 


Digitized by Google 



Cap. V. 73 

dono, maflimamente l’ultimo (97), non poco artificio. AI 
più potrebbe fupporlì, che coll’ efercizio del Genere Diatonico 
datoci dalla natura nel nafeere , il quale procede per due 
tuoni , e un femituono , o per accidente , o per l’ innato 
defiderio di varietà , nel paflTare da un fuono ad un altro , a 
cafo li fo fiero incontrati in qualche voce o fuono medio 
particolare del Genere Cromatico, o dell’ Enarmonico, come 
fi infèrifee da Plutarco (98). Ma non è mai verifimiie, che 
si l’uno, che l’altro di quelli due Generi follerò in que’ 
primi tempi inventati , e ridotti a tale fiato , che li potefie- 
ro dire veri Generi Cromatico , ed Enarmonico fecondo la 
dottrina llabilita pofeia da’ Greci, come facilmente fi può 
conofcere dal feguente efempio : 


-u 
— B 


(9^1 Storta tirila Mufirit T- I . DIITert. I. p ig t no. 117. 

(98' Dr Mujiea: Sufpican'ur au'e 11 Olympum lic invrnWTe . curri verfi retur in 
diatoiio genere, carnieri Tape transferret in Ji itomi ui parypatem, hoc eli l'ummae 
proxinum r.hordim , mine ab i : fa media, mine ab ei prosimi fide: priteriretque 
lidunon dutom nervum, deprehendilTc e;us confuetudiuis ckgantiam, miratumquo 
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Dopo gli Olimpi, di cui fi è fin ora trattato, fegue 
Folifemo . Di due di quefto nome fanno menzione i Greci » 
1 ’ uno che fi trovò fra gli Argonauti per la fpedizione all* 
acquifto del velo d’ oro (99) , e 1’ altro detto Ciclopo £100), 
noto per li fuoi amori per Galatea (tot) . Lafciando da par- 
te il primo, del quale non trovo notizia alcuna fpettante 
alla Mufica , parleremo del fecondo , della cui nafeita fa 
menzione Omero in quelli verfi (102): 

Il divi n Rolifemo , che tra tutti 
1 Ciclopi ha grandi fimo potere . 

Toofa Ninfa partorì Ho , figlia 
Di Forcìn Rtge del profondo mare . 

In cavo fpeco con Nettunno unita . 

Altri però lo vogliono figlio dell’ ilteflb Padre, ma d’altra 
Madre, e altri d’altro Padre, e d’altra Madre (103). Teo- 
crito (104), Ovidio (105}, e Properzio (tod} narrano che 

fu 


& amplexum Syllema, quoti e a comlitueretur proportene , id in Dorio ufurpafTe 
tono. Non enim eum vcl ea qui di stoni funt propria , vel qui diramatici atngiiTe : 
ac ne harmonii qui. lem . Fuilfe autem ei prima enliarinoniorum talia. Primo enim 
in his loco fpondeum ponunt: in quo nulla divifionum proprietitem fuam indicar ; 
nifi quis in contentiorem fpondei ufurpationem relpiciens, eum putet cfle diatonicum 
gei'. us. Qui vero hoc poret eum liquet cuin faifum, tum abfanum à cantu ponete. 
Faifum, quia diefi infcrior tono erit eo, qui principe ponitur loco. ì canru alienum , 
quòd etiam fi quis in potevate tonici ponat contentionis fpondeorum ufurpationis 
propri-tate.n: eveniet ut duo deinceps fin ponanrur diatona , conpofit.in alterum , 
alterum ineompofitum . nam denfun illuJ enhar.nonium , quod in inediis fìdibus col- 
locarmi! hodie in ufu eli, non viJetur elle poeti. Facile autem hoc ani.nadverti 
potei!, fi quis aliquem prifeo more cancntem tibia audiat. nam etiam mediarurn 
femitonium vu!t elle ineompofitum. Atque tale fuit initio genus enharnunicum . 
pollea tempori* divifum eli femitonium in Lidiis & Phrygiis. 

( 99 > llypnui Fab. X IV. Argonauti convocati Polyphemus, Elafi filius , 

ir.atre Hippea Antippi filia , Telfalus , ex urbe LarilTa , pedibus tardus. 

(100) idem Fui. CX XV. Inde ad Cyclopem Polyphcmum, Ncptuni filittm 

Hic media fronte unum oculum habebat, & carr.em humanam epulabatur. L’ Ab. 
Bannier deferivo V ì fi ori a dei Ciclopi Mytbolog. T. 7. liv. 6. ebap . V. pag, 367. 

(tot) Idem loe. eie. pag. 371. 

(101) Omero Odif. lib. I. Ir ad. dal Salvi»! pag. 3. 

(103) N alai. Cornei Mytboiog. lib. IX . rap. 8. 

(104) Tbeocrirui apud Jo: Ludov. de la Creda i» lib. 3. JEneid. Virgil. V. t6 1. 
Cyclops idem apud Theocritum ardens Galateam 

Urtili ir io rèi »7K in ltxu<u Ut KvxX*r*r ; 

Filiula verò meliùs cantre novi, quìm ullus hìc Cycloputn. 

ftop) Ovidiut Metamorpb. lib. XI II. fab. Vili. v. 710, feg. 

<I 04 ) Proferitili lib. 3. Eie/. ». v. }. 

Quin etiam, Polypheme, fera Galatea fub dEtna 
Ad tua rorames carmina fiexit equos. 


Digitized by Google 



Cap. V. 


7 * 


fa così ardente l’amore di Polifemo per Galatea, che non 
trafcurò alcun’ arte per ridurla a corrifpondergli , e fra le ar- 
ti da eflo ufate fi fervi Angolarmente del Canto e del Suono, 
come mezzo più efficace per muovere il di lei cuore (107). 
Qijal folle l’inftrumento, che egli fonava, non convengono 
i Poeti . La maggior parte vuole , che egli fonaffe la Filtola , 
inftrumento da fiato conveniente all’ efler fuo ruftico e fel- 
va^gio di Pallore (108). Luciano (109) però oltre il de- 
fcrivere la corrifpondenza d’amore di Galatea per Polifemo 
gli attribuifce la Lira, come riferifte l’autore della deferi- 
zione delle pitture d’ Ercolano fuo), dove così Luciano 
fa parlar Doride : E qual è poi la fua I.ira ? Un Cranio di 
Cervo J fogliato delle /uè carni: le corna Jlefje fino i manubrii: 
vi ha egli aggiunta la traverfi , e vi ha attaccate le corde , 
che non fin t, Je da chiavetta alcuna : Quefia deferizione par 
che convenga bene alla rozza tira del nqftro Polifemo , che qui 
Jì vede: &c. nelle pitture accennate d’ Ercolano . Ovidio fin) 

K a nel 

(1*7) Netal. Com n MyrhnUg. li 1 ’. 9. cip. 8. Fama eli Galateani fuifTe amatam 
à Polyphemo, nt ait Iberritus in Cvclope. Iftud autem enntigit , quia PhiloxenuS 
Cythcrms cùm e 5 adiifler; tenip'u'roue vidilTcrGa’atex à Cyclope ercilum , caufiin 
ignorans, Folyphemum illam an alTe credidlt, & idcirco templnm illud ei erexilTe, 
ut fcriplit Alcimus lib. J rerum Siculi rum, & enarrator Thcocriti. Ad huius amoris 
lemedium & lìftula , & Mula rum rantihus ufus eli Polyphemus, ut teftatur Iheocritus . 

(108) VirgHìul JEneìd. lib. j. v. 6 5 1 ' ex edit. Vrn. apud Junt. 1541. 

fummo cum monte videmus 

Ipfum in'er pecudes vada fe mole moventem 
Paftorem Polyphemum , & litora nota peten’em. 

Moni) rum horrendum , informe, ingens, cui lumen ademtum. 

Trunca marni pinus reeit Se veftiuia firmat: 

Laninerx comitantur ovest ea f'Ia voluptas, 

Solamenque mili de collo fUlu'a pendet . 

(109) Luci anni Doridii fi Gel ut et Dialog. Equ dem haud adamo ! Folyphemum ) , 
fed tamen inlignem iftam veilram in ultandi approbandique petulantiam ferre non 
oueo. Ac mihi nimirum invidentia quadam ifthuc facere vide nini, propte'ea quòd 
ille quum fortè aliquando g-egein prf eret fium , ndfiue è litorali fpecula in litore 
ludentes cerneret in prominemibus Aetnx pedibus , qui v delicet inter montein Se 
mare li'us fefe in longum porrigit , vos ne af.e'ce'it quide n: at ego omnium una 
vifa firn formoli llima , eòque in unam me conìecerit oculum. Ea res vos male lia- 
bet : nam arsuner.tum eli me forma prxllantiorem effe, ac diariorem qux amer: 

vos contri failiuitas erte exterum Polyphemus (ut alia ne diram ) e:ia ti ca- 

Iiendi perniiseli...,. Quin tu igitur , Dori , tuum ipfius amicum nobis commonllra, 
qui meo tir formofior, qulque doflius ac melius vel voce canat, vcl cithara. 

(tio) Tom. 1. Txv. X. pig. Ji. & fej. 

(iti) Uh. Xill. Fui. 8. v. 757. 

Nec, lì qualieris odium Cydopis, amorne 

Aci- 
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nel defcrlvere tutta quella favolola Moria , dimoftra il 
dilprezzo di Galatea verlo il Ciclopo Polifemo , per cor- 
rifpondere agli amori di Aci , come rilevali dai feguenti 
verfi (112). 

Quanto à flirto gentil convienfi Amore , 

Tanto è men bello in animo villano. 

Tolifemo, crudel Monjlro et P a fi ore , 

Vuol por Ju Galatea la rozza mano , 

£ ufeito ilei cerve l » del Jinno fuor e 
Suona à Jeder fui monte Siciliano , 

Afn la gentile *Ca’ candida fanciulla 
Seri ride, col fio Aci f trafilila 
Ardalo, figlio di Vulcano nacque in Trezcna Città del 
Peloponefo . Egli fecondo alcuni apprelfo Plutarco (113) fu 
inventore della Tibia, e dedicò alle Mufe un’Altare (114) . 
Ma elletido , per quello che abbiamo veduto fin ora , an- 
tichilfima l’invenzione della Tibia (115), e a vai) venen- 
do attribuita, così penfo che il Pentimento del Giraldi(n6) 
fia più verifimile, cioè, che Ardalo portaflc ai Trezeni l’ufo 
delle Tibie, e il culto delle Mufe, le quali peiciò furono 
chiamate Ardalidi , o Ardaliotidi . 

Fu celebre nella Malica , Angolarmente nei Carmi Ju. 
gubri (tt7) , il Poeta Lino, che alcuni vogliono folle figlio 

di 


Acidis in nobis fuerit praìiantior , edam . 

Par utrumque fuit 

tilt) M. Gabriel S, menni . Vita fr Metamorf. d’ Ovid. lih. 13. peg. 177. 

(113) De Mti/iea Comnetm. Alii nonnulli fcriptores Ardalum aj.mt Troetcnlum 
Clmu priorem tibicinam inltiiuifle Mulicara . Cai Ro.U linai Leti, Antitj. Uh. 17. 
ea f. XVI. pag. 1508. Fuit autem Ardalus hic Vulcani filius, quem tibiam ad ir. ve- 
nule opiiantur. 

(114) Faufaniat Corintie, rap. 31. Non lorge abeft Mufarura cella, fé: lue eara 
diciiur Ardalus Vulcani filius r a quo tibiam inventati) putant. 

(■ i S 1 Jul. Caf. Scaliger Fort. Uh. 1. cap. xx. p. 31. Antiquiflìma tibia eli: ac 
flatim poti filiulain inter paiiores. 

(ntf) Hiftor. Deor. Syr.tag. VII. p. »j7. Ardalides adhxc Mufx cognominati , 
ab Ardalo Vulcani (ìlio ' qui cùm ad Troezenios tibias Si Mufas detuliliet , tas 
ita à nomine ftio appellavit, audlor Plutarchus in Sympoùo, & Stephanus, qai ita 
Feri bit: Ardalides & Ardaliotides in Troeiene co'.untur Mufe: fi: ab Ardalo dictx 
quopiam, vel a loco. 

(«17) Fiutarcbut de Mufe a . Eadem tempeftate f qua Ampbien] Linura ex Eu- 
bcea oriundum alt [Heraclidct} lugubri» carm.na feciiìc. 
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di Apollo, e di Terpficore; altri di Mercurio (118), e fe- 
condo Paufania di Anfimaro , e di Urania (119). L’ ifteflo 
Paufania feri ve , ritrovarji una Jìattia di Lino , fatta d'uri pie- 
col fajjo J "porto in fuori , cavata per modo di fpelonca , alia quei' 
le o gii anno facevano Savrtjìcj , prima di ptejìar culto alle Alu- 
fì . Soggiunge il citato Paufania , che Lino Jì refe celebre e fu- 
pe rior e a tutti nella Afu fica , per la quale compar atulof con Apoi - 
line , fu da quejìi uceijo ( 1 20} . Pervenne il pianto della morte 

di 


{118/ VtrgiUus Erio. 4. v. 56. 

Nec Limisi huic m.iter quamvis, atque huic pater adlit: 

Orphei Calliope.!, Lino furniofus Apollo. 

Hygin. F:tb. *73. ( <r 1S1. lo chiama figlio A' Afelio, t dì Urania. II Gir. ridi de 
tori. nifi. Ai.il. ». p. 4«. Primufeuc inter hos Linus Chalcidenfis erat , vel ut plu- 
res volimi Thelar.us, Apollinis & Terpfichorx fiiius: alii Aniphim.iri & Uranies, 
quoti fcribit Paufania; : nonnulli Mercurii , quod Laertius exilliin.it . Muove questio- 
ne Lorenzo Graffo [ IJÌor. Al’ Poeti Greri p. 315. 3 14. ] , Jl.tme tariti Ai ver (iti A' opi- 
nioni eteri i parenti Ai L’no , fe A' un foto Aibba intender/i quanto Airono gii Antichi , 
o pure Ai tre fono P i fi e pò nome. In rifa tanto ofeura , e appoggiato all’ autorità di 
Fiatone riferita alla pug. 71. il quale Aire, rhe i Greri non avevano altana cogni- 
zione Ai antichi, à , e re e i Ai Uro rateanti fono poro differenti Ah He novelle ; ma an- 
che all' autorità Ai Monfig. Langlet riferita nel luogo ifiefio, e /Angolarmente dal V: fio 
ejpo/la nel top. 4. annot. n. 19 pag. 47. eie pone indubbio fe ì nomi Ai Orfeo , Mu- 
feo , e Lino /turo ideili, 0 Ai perfine in qtte* tempi ejtjlenti : perciò ho prnfatv Ai non 
prendermi alcuna lena in far cfatta Ai/Unzione Ai quejìi tre Lini , contento Ai efporre 
quanto della Mt ij.ca ritrovo ferino j otto il nome Ai Lino . 

(119; Patfaniat Eoeotic. cap. 59. Eli illi proxima Lini fla!ua e parvo faxo in 
fpeluncx nodum cavato prominers: huic paremant quotannis antequam facra Mufis 
faciant. Oci'.itum Limili) An-phintaro Neptuni fiiio ex Urania vulgo proditum eli: 
Mulices culli giuria (uperiores onmes antcilfe, & ab Apolline, cui fe cantu conferc- 
bat, occifuni. Ile Lini quidem morte ad Barbaras etiam gentes ludus perveilit: ii- 
quidcni apud Aigyptios carnicn ufurpatum eli quod Linuin Graci dixerunt : appel- 
larmi! ipli taiuen /Lgyptii id patria voce Mancrwn : Sed Graci poetx & in primis 
Homerus, cjus cant.lenx tanquain Gracx irentiorem fecerunt . quum enim Lini 
cafus cognitos haberct, in Ach. Ili lcuto Vulcanum imer alia ca'lalfe commcatus eli 
puerum fiilibus canenteni Linuin : 

Quos inter medios juvenis teli udire dulci, 

Suave Linum arguto cecinit nioJulaniine rulchrum . 

At Pamphus, qui Athenienfibus hymnos antiqui ffimos fecit, increbrefcente ob Lini 
mortem Indù, Oetolinum ( idetl nebilem linuin) dixit. Sappho deinde Lesbia, finito 
è Pamphi vtrlibus Oetolini nomine, Adoniin ipfa fimul, & Oetolinum decantavi!. 

(noi In feguìto della gara accaduta tra Apollo t Lino , Cenforino , dopo averci de- 
ferì ti a la ferie delle l’oei 0 fuoni componenti il Stjlema o Scala de' Greci , ci di qualche 
indizio di ciò che da Apollo aveva Lino apprefo. Ccnforin. de Die Nat. de Modul. c. XXVI. 
Quas ( vota) animadvertilfe cimi refonaiuia fuaviutis in arcu fororis ( Diana ) Apol- 
liiKin iradunt , & intendile , potius dytarantium notilfe , quod fi aflridiora fila 
rervorum .n acumen excitarentur : gravibus refponderent rennlfa: inde fccilfe tres 
primos ( idefl Mudai feu Tonati.- de quibus fupra oidio m eli. Hanc excepiffe intenlio- 
nem Linon : quem quidam Apollinis iilium tradur.t & Nimphx Paramela Chryllenidi 
reliquilfe, ab ea adjunduin modani : qui fyneuincius dici tur. 
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di Lino anche alle genti ftr antere: poiché appreffo gii Egizi fi* 
injìituita una cantilena lugubre , che i Greci nominarono Lino , 
e gli Egizj nella fua lingua Manero (121) . Ma i Poeti gre. 
ci, e J opra tutti Omero fece menzione di tal cantilena come 
greca: imperocché Vulcano nello feudo di Achille fcolpt un fan • 
ciullo, che cantava al fuoti della Lira la cantilena di Lino (122} . 
Tra quefli un amoro fò Giovinetto 
StaJJi , e Lino cantando in dolci note 
Le argute corde colla man perente . 

Ma Panfo, che fece gli Inni antichijjimi agli A te ni e fi , fentpre 
più crefcendo il pianto per la morte di Lino , cantò una Can- 
zone intitolata Oetolino ( cioè flebile Lino ) Tofiia la Poetejfa 
Saffo di Lesbo ad imitazione di Panfo , cantò Inni ad Adone 
ed a Oetolino , 

Aflerifce Igino (113), c ^ e nei giuochi o gare di Mufìca , 
[ di cui parleremo a Tuo luogo ] , Lino vinfe e fuperò gli 
altri nel canto; e Diodoro (124) dice, che tre furono am* 
maeftrati nella giudea da Lino, e quelli furono T amira, 
Orfeo , ed Ercole , il quale perchè tardo nell’ apprendere le 
regole dell’ Arte , eflendo (lato gravemente dal Maellro ca* 
ftigato, s’ accefe di tanto fdegno, che con la Lira l’uccife. 
Fu fepolto Lino predo i Tebani fecondo il Giraldi , e nel 
fuo fepolcro leggevafi quello Epitafio (125). 


(tu) Vedafi dì quefio Egìzio Lino quinto fi ì tir fi ritto nel primo Tomo eap. XI, 
Vi- 79 - ... . . 

(111) Ci avverti fie perì il Girali! loe. eie. A Lino etiam hymni fpecies quxdara 
n incupantur Linus , umetti inconlt am hac de re apud aurore* opinio : perperatn 
Clini quidam ereditiere ideo tic voeari , qttod è Lino chordx fierent . 

(1»} Hyrinut Eab. 175. Linus Apo'lmis filius cantu [viriti. 

(114) Diodorur Sieului Bivi. HiJI. Uh. J. p. mibi too. 101. Linus il!e poeti & 
Melodia excellens, difdpulos habuit nmltos, inter quos maxime tres inclarucre; 
Hrcules, Thamyris, Orphctis. Hercules autem citharse lludium amplexuseft, quod 
i gen uni ejus tird us aliam difciplinam non caperet, plagifque aliquando inculEs , 
iratus citharse inrtidu mag Itrum interferir. 

(tij) Gyaldui loe. tit. In ejus tumulo hoc infcriptum fuiife elogiura prodi» 
tum elt . 

Thebanum irta Linum fufeepit terra cadentem. 

Urani* natum, qujc bene fera gerit. 

Le e fi anche il ferite me Dijìieo allusivo alla morte di Lino d itateli da apollo , f Jof. 
Barberini de Mifer. Poetar. T. X. Anliq. Crac. Grevi i & Gronovii pag. mibi 8«J. 1 
Quid , Line , te juvit Lyra ? quid te juvit Apollo ? 

Aut Lyra (e necat, aut Cictor Apollo nccat. 
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Di poetica fronde adorno , e cinto 
Giace il figlimi di Urania 
Uno T ebano in quefia Tomba efiinto. 

OlTerva però il Giraldi (116) fu 1* aflerzione di Paufania (127) 
e!Tervi flato per Pentimento dei Tebani , un’ altro Lino pò* 
fleriore , il quale da Ercole fu uccifo . Egli però riprova 
quello loro Pentimento, e dimoflra che Lino non da Erco- 
le, ma da un fulmine fu privato di vita (128). 

Plutarco nel Può Commentario di Mufrca , dopo d’ aver 
parlato di Lino , fa menzione fra gli autori di Muflca , prima 
d’ogn’ altro di Ante, e di Pierio. 

Di Ante nato in Antedone nella Beozia dice unicamen- 
te aver comporto degl’ Lini (129). U Giraldi però (130), 
fu l’autorità dell’ iflelTo Plutarco, pretende eflere flato Ante 
il primo, che compofe il Carme lugubre, cioè i Treni o 
Lamentazioni. Di quello Ante Francefco Patrie!, dopo di 
averlo dichiarato autore d’ Inni, foggiunge : Ala di Ante , 
io non trovo altra memoria fi 31). 

Di Pierio pure non abbiamo altro dall’ iflelTo Plu- 
tarco, le non che fu compolìtore di Poemi Popra le Ma- 
fe (131). Molte altre cole di quello Pierio, che non han 

re- 


Loc. cit. pag. 47. Idem Thebani [appreso de' quali fu fepolto Uno] & al- 
terimi L.nuni poiteriorem fui (Te perhlbent , qui lfmenii vocatus lit : atque hutic ipfum 
effe quem adhuc puer Hercules interemit. 

(117! Paufania f Btotìc. cap. 19. Narrarli etiain Thebani fui (Te altcrum mino- 
rem Unum , qui (it lfmenii d.Clus ; quem Hercules puer, dum ab eo muficam 
doceretur, occiderit. t qui foggiunte: Carmina certe neque fupe-ior ille Amphima- 
ri, neque hic pollerior alla fecere: vel qua; fortaffis fecerunt, ad polleritaus me- 
moriam non pervenerunt. 

(118' Idem. Cyrald. Herrul. ViiaT.i. pag. {47. Fuiffe vero hebetiorem , tardi». 
rdnque in iis eJifcendis qux a migiftro (Lino) proponercnrur accepimus , un le acrius 
incrcpantem Linum poetam optimum magiftrutn lyra infermi ìiP.- dici rar , quid factum 
non damnare non polTumus. Sed hoc quo paélo (ieri potuit, (i Linus fulmine eli in- 
teremptus, ut eli a nobis diligentius in noftris Poetis obfervatum : etfi non defunt 
qui rem in allegoriam referant, quod Hercules magiitri nomen fua dodrina ac fa- 
pientia obfcurarit. 

(119) Flutarebut de Mufica Commini. Et Anthem Anthedone Bccotia natum 
hymnos (fedire). 

(ijo) De Poer. nifi. Diali, p. 64. T. a. Erat verò cuna poetis his Anthes An- 
thedonius, qui apud Gnrcos prunus lamentabile carmen, hoc eli, Spiarne condidilTe 
dicitur , id quod Plutarchus in Mulìca prodidit. 

(IJ*) Poet. Dee. Iflor. lib. 1. pag. 1*. 

<i)a) Loc. eit & Pieri uni è Pierà de muhs pemata [feeìffe] . 
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relazione alla Mufica, poflòno vederli appreso gli Scrit- 
tori 033 ) • 

Faufania ci dà una breviflima notizia d’ un certo Za- 
race , che apprefe la Mufica da Apollo , e che nacque 
in Lacedemoni , ma fece il fuo foggiorno in Attica, e 
che da lui prefe il nome Zaraca Città maritima della La- 
conia 034 ) • 

Cl irone nacque di Saturno e di Filira (^35)» chiama- 
to Centauro, per efier la parte fuperiore del fuo corpo 
di Uomo, e l’inferiore di Cavallo (136.). Ebbe la cogni- 
zione della virtil delle erbe, e delle celefti cofe, e fu pe- 
ritiamo nell’arte del Suono della Cetra (137). Fu giuftifii- 
mo fra gli Uomini, e Maeftro nella Medicina di Efculapio , 
nell’ Aerologia di Ercole, e nella Cetra di Achille, il quale 
da Peleo fu confegnato aChirone, acciocché io nutrifie, co- 
me racconta Faufania (138J, e- lo conferma Dante £139) - 
E' V gretti Chirotte , il quale tiutn Achille , e 1 educafie ed 


(135) Ovid. Metnmorph. li K f. Pah. 5. Gyrnldi toc. cit. pag. 47» frane, Patricd 
ìoc, cit. Lor. Graffi ìjlor. de' Poeti . ... . 

(134) Paufanias Ac tir. cap. 38.... atque illi proxiirum Zirecis, quem tradirne 
Muficam apud Apollinem didìciffe : e *jo verò Attici innuilinum fuifle, patria Lacede- 
monium , & ab co maritimam Laconìx urbem Zarara appellatarn exiltimo. Qiiod 
fi quis fuit Attici indigena Zarcx. de eo cuod dicam piane nihil habeo. Ah. B.m - 
nier Mythofog. T. 6. liv. ». ebap. 3. par. \6y. 

(135) Virgili us 3. Georg, v. 350. Fhillyrides Chiron.... Servine in bunc^ toe m 
Saturni l-'hyjliri fil us. Iiygin. Poct. Aflron. n. XXXVIII. Centaurus. Hic die. tur 
nomine Chiron Saturni & Phillyrx fiiius elle. Jo. Scbcfferus in hunc ìoc. Vide Pnd. 
Fyth. III. v. 80. Flures Ch rorein hunc hi cui H e difcipulos, cjuos artem militarein, 
Medicaio, Mulicam, T uditimi docuit , &c. 

(136Ì A’ t ol Ioni hi lih. ». a pud. Untai. Comitem Mytholog. lih. 4. cap. 1». parlan- 
do di iilira 


Hic Chirona parit , cunis pars altera Dlvis. 

Perii mi iis , fit equus rarlUs pars altera turpis. 

(T37) Plutarcbus de Mufica circi fin. N.vunue & K ere i lem mufica ufum fuille 
audìmus , & Ach.liem , & alio? multo? . quorum nug.ltcr fuit Charmi fapicntìiTì- 
mus , mufici finul, & ji.ftitix & medicina; doctor. Nat.it. Corner Mitbol. lih. 4. 
cap. ti. Nani prx ter cognitionen herbaru n , rerunque cceleltium , tcrtur Ch.ron 
mirifico fuìtTc citharx fu.fandx pcritus, qua e'iani raiione nqnnuilos morbos ìeda- 
yit, ut a t Sta;hylus lib. 3. rerum Thefalicarum , V Boe: us in Mufica. 

(1381 Paufan. Lacon. cap. 18. Jam Peleus Achille :» C.hiioni alcndum tradir ; qui 
dodor ctiam cjufdem, He niaguìer fuifle diesar. Ptolemaat tìcpbajì. tiijlor . Apud 
Phot. Bihliotb. Cod. 190. 

(139; Inferno Canto X li. n. 14. 
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ammaeftraflè (140) anche nella Medicina , come alTerifce Ome- 
ro CuO : 

E medicine lenitive ajpergi 

Buone , che dicon , eh' Achille injègnajfeti , 

Jl quale già ammaeftrò Chirone 
De' Centauri giufii/Jimo . . . . (141) 

Nelle antiche Pitture d’ Ercolano (143) fi rapprefinta il gio- 
vanetto Achille , che apprende dal Centauro Chirone a fiuonar 
la Cetra, o Lira che dir fi voglia. 

Demodoco di Corfd , mufico vecchio , compofe un 
Poema fopra la rovina di Troja , e cantò le nozze di Ve- 
nere con Vulcano (144), o come vuole Ateneo, con Mar- 
te (145). Omero ne fa menzione nell’ OdilTea come di Can- 
tore e Suonator di Cetra celebre (146), introducendolo nel 
convito di Alcinoo Re de’ Feaci , di cui era familiare (147), 
ove canta e fuona , e da Ulifle gli fa parlare così (148): 

A Demodoco dijfe il Javio UHJJe . 

Demodoco, te /òpra i mortai tutti 
Lodo , che o te la Mufa ammaefiroe 
Figlia di Giove , o ammaefirotti Apollo , 

L Che 


(14») Ovili ul de Arte aniindi lib. 1. v. 17. 

Aacidx Chiron , ego fum pnreeptor Amoris 
Ssevus uterque puer: natus uterque Dea. 

Aratili Thanomen. Centaurui . 

Hic erit ille pius Chiro tutiffimus omnis 
Inter nubigenas, & magni doétor Achillis. » 

Germanici tt Cafar in bune toc. Centaurus dicitur Saturni Se Phillyrx filius.... inter 
homines eqnifliinus : à quo ilfculapius medicina, Achilles cithara, in aerologìa 
Hercules hteris inftrufli amt . 

(141) lliad. lib. XI. in fin. 

Qucm ( Acbillem ) Chiron docuit juftiffimus Centauromm. 

(141) Tridui., di Antonmirìa Salvini Iliade lib. XI. pag. 139. 

(143) Pitture antiche d' Ercolino T. t. pag. 40. 

(144) Plutarcbut de Mu/ìca in princip. Fuifle etiam Demodocum Corcyrxum ve- 
terem niuiicum , qui cannine exprelTerit llii excidium, & Veneris cum Vulcano 
nuptias . 

(14J) Dcipnofoph. lib. 1. cap. 11. Apud Fhxacas Demodocus Martis & Veneris 
concubitum canit, non quùd id vitium probaret, fed ut ab iniuftis & inconceflis cu- 
piditatibus'dehortaretur, cum illos Iciret vita luxuriofa delicataque edileatos laide, 
ac ideo moribus ipf.irum funillima recitaret, eorum infolentiam recreirurus. 

(146) Odif lib. 8. 

(147) Pairfaniat Mite. cap. 1.... quum alloqui & Demodocum Alcinoo familia- 
re in induca! Se c. 

(148; A. il. Salvivi Oiijf. /<"&■ 8. pag. miLi HJ. 
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Che motto ben £ Achei canti il dejlino , 

Quanto fero, e patir, quanto affannato 
Gli Achei ; come s' o tu flato vi fujji , 

O da altri aveffi udito 

Unito a Demodoco vien Femio , ambedue i quali era- 
no foliti appreflò i Re della Grecia di cantare ne’ conviti. 
(149) Alcuni vogliono, che il Cantore, e Suonator di Ce- 
tra Femio folle figlio di Terpiade nato in Itaca , o fecondo 
altri in Smirne (150). Fa menzione di Femio, come di ce- 
lebre Cantore, nell' iftefio modo che di Demodoco, Ome- 
ro (15 1). Dice Plutarco, che Femio compofe in verfi il 
ritorno di quelli, che fi portarono alla diftruzione di Troja 
con Agamennone, e che tali verfi non fodero altrimenti 
fenza mifura , ma fatti fu l’ iftellò modo dei verfi di Ste- 
ficoro , e degli altri vecch; Lirici , i quali ai verfi aggiun- 
fero i Modi o Tuoni del Canto («SO- Platone lo mette 
nel numero de’ pili eccellenti Mutici e Poeti de’ tempi anti- 
chi, paragonandolo ad Olimpo, a Tamira, e ad Orfeo (tS 3 )* 
Tirreno figlio d’ Ercole £154) , e di una Donna Lidia [ che 

da 

(14»' Cyraldut it Poti. Hifl. Viti. %. p. O. T. I. tnter hns ( Poetai ) verò 
primi Demodocus & Phemius. Hic Pilo: llta , inquit, mihi muficorum nomini aptu* 
Homerum effe videntur, qui apud reges in conviviis canere foliti effent. Cui ego: 
Rette tu quidem, inquain, Pilo loqueris : nam in libica alterum , a pud Phxacai 
alterum car.emes Homerus inducit. 

(150, Idem Ite. cit. pag. it. At verò Phemium , quem modò Ithacenfem , modo 
2myrnzuin fuiflc leaimus. 

(IJI) Homerui Odifi. Uh. I. circa fìnem . 

Jllis autem cantor canebat inftgnis , hi vero taciti 
Sedebant audientes : alle verò Achzorum redituni canebat 
Moieftuin, quem e.\ Troja indixit Pallas Minerva. 

rum alloquebatur divinum cantorem , 

Phemie, multa fané alia mortaliuin obleflamenta novifti 
Gelta hominumque Deorumque, qui celebrant cantore*. 

(tja) Plutarchut de Mufie. in prine. Sed Se Phemium Ithacenfem de reditu eo- 
rum qui cum Agamennone fuerant ad Trojain profetili verfus fcciffe. Ncque vero 
jan coimnemoratorum poematum folutam fuiffe dictionem , aut qui menlura care- 
ret, fed Stefichori abominane veterum Lyricorutn poe.natii (iinile.11, qui verfibus 
«odos qui bus canerentur adjecenint . 

<ijj) Pialo de [ut. Poti, ex Ver/, filini . Atqui nec in tibiarum flatu , ut arbitrar, 
nec in pulfu citharz, nec in ilio ad citharam cantu, ncque in rhapfodia virum i«q 
tuirus es, qui Olympi opera, vel Thamyrz , vel Orphei , aut Ithacenfn Phemia 
ihapfidi exptimere poflìt. 

(i$4' Hyginui [ah. CCLXXIP. Tyrrìienus Herculis filius tubam primus inve- 
li; , hac rii.oae , quod cum carne hurnana cornino ejus vefeerentur , ob crudclitatcni 

»»- 
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da Dionifio Alicarnafleo è chiamata Onfàle(i$s)] fu il pri- 
mo inventore della Tromba, e per quello la Tromba diceli 
fuono Tirreno. Igino ci racconta il modo, e le circoltanze di 
tale invenzione in quella guifa . Eflendofi , die’ egli, fparfa 
voce che i compagni di Tirreno cibavanfi di carne umana, 
i popoli vicini ne prefero tal’ orrore , e fpavento , che fe 
ne fuggirono. Tirreno per richiamarli cominciò a fonare una 
Conca traforata , e con tal fuono gli riufeì di riunirli , ed 
eflèndo morto uno de’ fuoi compagni , inlieme cogli altri 
fuoi gli diede fepoltura in loro prefenza, affinchè reflaflero 
perfuafi , che nè egli, nè i fuoi compagni mangiavano, 
come elfi fupponevano , carne umana . Quello tal efempio 
imitarono anche i Romani; mentre nella morte di alcuno 
al fuono dei Trombetti li radunavano gli amici , per affi* 
curare , che quel tale morto non folle nè di veleno , nè di 
fèrro (156) • 

Tefeo fu uno de’ piti celebri e rinomati Eroi della 
Grecia . Io mi rellringo ad efporre folamente , quanto di 
lui rifguardo alla Mulìca lafciò fcritto Igino; rimettendo 
pel rellante delle fue eroiche imprefe agli fautori della fua 
vita (157). Dice dunque Igino 05*0 * che la Lira, che 
fìnfero i Poeti collocata in Cielo fra i fegni del Zodiaco , 
fòlle quella di Tefeo, imperocché, elTendo egli erudito in 
ogni genere di Scienza ed Arte, verfato era eziandio nel fuo- 
no della Lira, flantechè , come nota Cicerone (159), era 

La co- 


incolx ciré* regionem diffugerunt. rune ille quia ex eorum ( Munck, quum quis ex 
eorum numero deceflerat) * deceflerat, concha rertufa buccinivi! , & pagum con- 
vocavit, teftatique funt, fe mortuum fepulturx dare, nec coufumere. Onde Tuba 
Tyrrhenum melos dicitur. Quod exemplum hodie Romani fervant: & cum aliquis 
decerti!, tubicines cantant, & amici convocantur, tetlandi grafia, eum ncque vene- 
no , ncque ferro interiifle . 

(ijj) Kuniut in bunc Ite. Hic a Paufan. lib. II. cap. al. pag. I$8. vocatur Her- 
culis & Lydx mulicris filius , quam Omphalen fuirte docet ex Dionylio Halicamafs. 

(ij«) Paufun. Ctrintb. tufi, ai Tyrrhenum Hcrcule & Lyda mul.'ere ge- 

nitura , primum. tubam inverarti: . Viit lìti, in Tyrrhenum Edit. ab Augujì. Van, 
Suveren. 

(ijy) Vedi Diodtrt di Sicilia , Apoi ioduro , r a ufi ni a , Plutarco , Meur/io, Ab. Bau. 
nier , ire. 

(1{8) Poetie. Agronomie. N. VI. lib. a. Engonafin. . . . Hac etiam de caufa nonnulli 
• Lyram, qua- proxima di ei tigno conlocata, Thcfei erte dixerunt : quid ut erv.di- 
tus omni genere artium , Lyram quoque didicifle videbatur . 

(«J 9) Tufcul. lib. 1, 
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collume dei Greci d’ efercitarfi nel fuono della Lira , o 
Cetra . 

Fa menzione Eliano di Siagro Poeta , che cantò prima 
d’ ogn’ altro la guerra di Troja. Fiorì fecondo il citato 
Eliano dopo Orfeo, e Mufeo , e prima d’Omero (ido). 

Francefco Patrici della Sibilla Eritrea così fcrive . . . . fu 
Babilonica, ma venuta in Grecia, abitando in Eritra di G io- 
nia , fu Eritrea cognominata . Et ancor eh' altri di varie altro 
patrie abbia detto eh' ella f offe , e di molti anni fojfe dopo la 
guerra Trojana , nondimeno, perche ella prediffe la di/ìruaìont 
di quella Città per man de' Greci , chiaro argomento è , eh' ella 
fife avanti. E ciò fu ne tempi di Orfeo , e de gli Argonauti . 
Cojlei molte cofi profetò in verji , e fece poejia parimente del 
battimento del cuore, e Meli: e dicono che ella trovò una Li- 
ra di firma triangolare (161) . 

Riferifce Diodoro di Sicilia riportato dal Vofiio , che 
Dafni figlio di Mercurio, e di una delle Ninfe, dalle qua- 
li fu educato, era Pallore, e Mufico egregio, e da effo fu 
inventato il Poema Bucolico , che appreflò i Siciliani come 
aflerifee P irte (To Diodoro era in ufo ai fuoi tempi (ida). 
Sono però varie le opinioni riferite da Diomede (1 63I, e 
da Donato (164), ove folle inventata la Poefia Bucolica o 


( 1 fio) Milani Vari* Hiflor. Uh. XIV. tap. XXI. Poeta quidam nomine Syagrus 
extitit poli Orpheum & Muliniti), qui dicitur primus Trojanum bellum ceciniffe, 
maxiino ilio ar ’umento occtipatus , idque etiam aufus aggredì. 

(Idi) Porr. Dee. Igor. lib. I. p. 16. xj. LfgfjJi però quanto ferivo [opra Eritrea 
Lorenzo Cra/Ji, il quale riferifce varie opinioni ad effa Sibilla (penanti , e fpecialmrn- 
te P autoritd di Svida , eie dello Jìrumenlo inventato da ejfa coti parla . Eadern 
etiam prima Trìgonon , Lync genus , inveniffe fertur. 

(161 Ce r. Jo: Vofmt Injl. Pori. Uh. 3. eap. 8. {. 3. Apud Diodorum Siculum 
lib. IV. legere eft, Dapimin, Mercurii & Nymphx filium , atque a Nymphis edu- 
catimi, fuiffe in Sicilia paftoretn , 8c muficum egreeium; inveniileque flnxóktxor 
velnfi * , quod apud Siculos fuà quoque artate in ufu effe ait. 

(«<3> Loe- cit. Diomedes ( lib. 3. cap. de Pocmatum generibus. ) verò de eo ftc 
fcribit: Bucolica inftituta funt, (icut quiJam putant, in Laconica; vel, ut alii , in 
Sicilia. Nani inter LiceJxnionios, & Siculos varia fuit comcntio. 

(i<4' Eod. toc. De eadem re fic Donatus in Maronis vita: Originem bucolici 
tanninis alii ob aliam cauffam ferunt. Sunt enim, qui etiam à Lacedxmoniis paflo- 
libus Diana: primum carmen hoc redditum dicant .... Alii Apollini Nomio, pafto- 
lali feilieet Deo : qua tempeftate Admeti boves paverat. Alii Libero, Nympharum, 
& Satyrorum , & id genus numinum, principi; quibus placet rufticum carmen. 
Alii Mercurio, Daphnidu patri, paitorum omnium principi, U apud Theocritum , 
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Paftorale ; alcuni vogliono , che gli inventori fofTero Sici- 
liani , ed altri Lacedemoni . Donato però ftima probabiliflì- 
mo che tale Poefia abbia avuta la fua origine molto pri- 
ma , e che debba filTarfi ne’ tempi del fecol d’ oro , in cui 
efercitavafi dagli uomini la vita paltorale, come molto con- 
forme alla femplicità di quella vita , e di quel fecolo . 


e rum j>it ore con 


& a pud liunc ipfum (Maronem). Alii In honorem Panos fcribl putanr, peculiarìter 
paftoralis Dei, iteinque Sileni, Svlvani, atque Faunoruin. Qux cuni omnia dicuntur 
ìllud erit probabililfimum, Bucolicum carmen originem ducere à prilcis temporibus,* 
qui bus vita paftoralis exercita erat; de ideo vdut aurei fcculi fpeciem io hujufoiodi 

n^rloninim «.ma/ 1 .! * * 


quibus vita paftoralis exercita e 
perfouarum ump licitate cognofci 
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J)' altri Muftci, che fiorirono ne' tempi ofiuri fino 
al principio delle Olimpiadi . 


CAP. VI. 

P Rofeguiremo II corfo della Storia coll’ annoverare il re* 
Itante de’ Mufici , che fiorirono ne’ tempi ofcuri e in- 
certi fino al principio delle Olimpiadi , epoca celebre 
de’ Greci . dopo la quale ci fi prefentano i fatti accaduti 
con quella precifione , e Scurezza che certamente non tro- 
vali ne' tempi anteriori, e più remoti (i). In quelli tem- 
pi fiorirono alcuni Poeti , fingolarmente Lirici , o Meli- 
ci 


(l) M. L. Ellin Ih fin. Biilìotb. Vniverf. lei Hìflor. liv. I. I. g. De l* in- 
denne Hiftoire fabuleufe dei Greci. Virron divifoit tour le tempi eri troll 

igei. Le premier, depuis le commencement du monde jufqu' au déluge arrivd (bus 
Ogygèi , tempi emicrenient inconnu. Le fecond, depuis le tempi dWnichus jufcu* 
a la premiere Olympiade , tempi fabuleux , parce que’ 1‘ hiftoire eft móke de fi- 
bles ; & le derider , depuis la premiere Olympiade, qui eft un temps hiftorique . 
Diodore de Sicile n’ étend ce tempi fabuleux q.ie juCq' ì la guerre de Troie; & e» 
eflet, depuis la guerre de Troie lei chofes s' edairciflent davantage, & la verità le 
peut plus facilement découvrir: mais tout ce qui la pre'cede eft tellement mele de 
fablcs , qu’ il eft difficile de dilcerncr le vrai du faux . 
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ci (2 ) , che tali furono chiamati , perchè alla Poefia unirono 
il Canto, per lo più accompagnato dal Tuono della Lira, e 
qualche volta anche da altro ftrumento da corda, o da fiato; 
giacche, come fi è in più luoghi dimofirato, era folito il Poe- 
ta a cantar i propri poemi . Alcuna volta però o per qual- 
che impedimento, o per qualche altro motivo lo faceva da 
altri cantare , Tempre però da efiò era compofio e determina- 
to il Canto, che elfi Poeti chiamarono, come fi è dichiarato 
qui fopra , Nomo o Legge del Canto , che polliamo , per no- 
ftro modo d’intendere, chiamar inno, o Aria del Canto (3) , 
con cui dovevafi cantare il Poema, così pure l' Aria del Suo- 
no , con cui veniva accompagnato il Canto (4) . 

Non v’ha dubbio, che vicino ai tempi della guerra di 
.Troia la Mufica greca non folle ridotta e con ferva ta ad un 
grado di perfezione (ingoiare , ftantechè trovali , che gli an- 
tichi Arcadi , i Lacedemoni ,* e i Cretenfi ne fecero gran con- 
to , come atta ad eccitare Pentimenti virtuofi di moderazio- 
ne , di coraggio , di pietà , di religione , e a calmare le 
paffioni più fregolate. Ateneo ce lo attefia col tellimonio 
di gravi Autori (5}, e Polibio lo prova chiaramente 

così . 


(»> Cer. Jo. Vofftui lnjl. Fort. lih. J. cap. li. f. J. Quamvis verò iidem fini me- 
lici , &c lyric. : non tamen indiami carmen ad lyram Tcmper canebatur. Duplici* 
enim inflrumema erant, quibus cantaretur melos: alia flatu complebantur , quz 
quTMLt-a Athenao etiam Iptucrtiu « 5 <c vocabantur ; ut tibia, Adula : alia intendeban- 
rur nervls, qua: i* t«t«, vel hy/ppia difta flint; ut lyra , cithara. 

(5) HumpbrUnt Priicaux Nat. HiJIor. ai Cronicb. Marmar, p. 170. Kcu àxxw 
J^òuac. Nomos e’iam in verlione retinu.tnus , non fine virorum c odorimi exemplo. 
Ide 11 ipfiani ed vo-rabulum quod JLeges live Civiles, live alias quz ad adminiftratio- 
neiii publicam attinent, lignificar. Sed heic ad Muucam fpedat. Nquar autem Mu- 
tici) rum notio plcrunque duplex elt ; aiterà ex aiterà , ut fit,natà. Interdum, idque 
primario ptzfcriptz regulz fonorum, phtongorum , chordarum , rmrm feu imen (io- 
ni , ipau , Sia» ec diademati! , quas ultra progredi citrave regredì non lìcnit , Neper 
dicebantur. Et tum lingula inftrumenta mufica, tum ipfir cantiones fuos fiabebant 
prstferiptos Nomos, quorum unicuique erat ótxùx rJau (cu intendo propria , ut do- 
cet Plutarchus. Citharx praferipti riuoi xiS*if>ttxoi didi , tibiis «Xf itaci . Ita 
rifaoi Xu pacai. Et Mufica inde legitima erat , de qua re vide Boetii initium , Athe- 
nacum lib. 14. Plutarchum libro de Mufica . 

(4) Jaatt. Spantaniti ra Odi//. Hamtri Uh. XXII. in iltum vrrfum ~ Phemlus qui 
eanebat cum procis Stc. etcì commenta. Ter cautores denique nihil aliud intelligit 
Poeta , quam ipfos poetai, quorum erat non tolum verlus condere, fed etiam co* 
ad inft rumenta mufica decantare. 

(f) Dripnofopb. lih. 4. e. I(. lih. la. e. I). Uh. 14. taf. J. 

Polibio 1, -aitilo ia Loiovico Stmenitbi lib- 4 . 
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così. Ma perchè la natione degli Arcadi appreso ognuno ha 
una certa fama di virtù , non foto per la facilita de cofiumi t 
2# benignità di natura , ma anchora per la pietà , riveren- 
za verfo gli Dei, habbiamo giudicato necejfario dire brevemen- 
te alcuna cofa della crudeltà de Cinethef , ~Qd fare intendere in 
che modo effendo ejf Arcadi , per confejfon d' ognuno fojfero in 
quel tempo tanto differenti dagli altri C reci di crudeltà , e di 
ribalderia. A me veramente pare , che queflo gl' incontraffe , 
perciò che quello , che dagl' Antichi loro favìffimamente era fiato 
ritrovato, ejfi 2? primi, 2? foli fra tutti gl’ Arcadi abbando- 
narono : Egli è cofa chiara , che la Mufica ( io parlo della ve- 
ra ) è utile a tutti gli Huomini , ma agli Arcadi neceffaria 
ancora. Et non è vero quel, cheEphoro frive nel proemio del? 
Hiforie, la Mufica effe re fata ritrovata ad ingannare , "2# a 
beffar gl' huomini. Ne fi dee credere, che gli antichi Candiot - 
ti, 'Od Lacedemonii havefero introdotto di fiverchio la Tibia, 
"Sd le confinante (-j) in loco della Tromba nella guerra; ne gli 
antichiffimi Arcaili havere havuto in tanto honore la hlufica 
nelle republiche loro, che volejjero , che f afferò efercìtati in quel- 
la non filo i fanciulli, ma i garzoni, e giovani anchora fino 
al trentefimo anno ; effendo per altro huomini di vita difficile , 
2# fevera . Et è cofa chiara , che tjtiafi appreffio gli Arcadi fo- 
li , i fanciulli dal principio dell' età loro s’ arezzavano nei can- 
ti degli hintù , e delle Canzone . Co i quali tutti erano affa- 
ti fecondo il cofiume della patria , a lodare i genii , gli Heroj , 
2? gli Dej . Dopo queflo ammaefirati dalle dif cip line di Phitofi 
fino, "2? di Umotheo , facevano ogni anno i giuochi con canti, 
"Od con balli a! padre Baccho ; i fanciulli quegli, che fi chia- 
mavano fanciullefchi , 2 d i giovani i virili. Finalmente tutta 
la vita loro fi Jpendiva in quefie Canzoni , non tanto che fi di- 
lettino d' udire le confonanze , quanto per ejercitarfi cantando 
infieme . Oltra di quefo , fi vi è alcuno, che alcuna cofa non 
fippia nelle cifre arti , non è p re ffo loro di vergogna alcuna . 
Ma la Mufica non è alcun di loro, che non la pfffa J opere , 
perchè neceffariamente s' impara: ne confefiare di non fiperla ; 

per- 
ii' Leggefi nel tejlo P'j9uèr , Nicolo Perotto, ìnfieme con Giacomo Cafanbono tradii- 
cono : rhythmos, rhyttnura onde io penfo farà megli» dell» nella prefente versione ita- 
liana e i Ritmi . 
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perche queflo appreffo di loro è riputato cara vergognofiffima 
Ulti mamente i giovani fanno ogni anno a i Cittadini J'pettaco • 
li. giuochi ne i thè atri con canti, "Od con balli. Le quali 
cofe a me veramente pare , che fiano fiate favi fintamente ordi- 
nate dagli antichi loro , non per conto di delitie , o di lafci- 
via .* ma con/iderando le continue fatiche di quella natione in la- 
vorare i campi, la durezza della vita, oltra di quefio anello- 
ra la feverità de i cojìumi , la qual procede dal freddo, e dal- 
la malignità dell ' aere ; al quale è neceffario , che noi Jiamo ge- 
nerati fmili ( perciochè è co/a chiara , che le regioni del Cielo 
fono quelle , che fanno le genti differenti tra loro di coflumi , di 
forma, “Od di colore, e di molte difcipline) volendo fare una 
natura piacevole "5/ trattabile ; la quale da Je pareva troppo fe- 
roce , fid dura, introduffiro prima tutte quelle cofe, che di Jò- 
pra habbiamo raccontato ; da poi le ragunanze comuni , "Od af 
fai fimi Sagrificii , ne i quali gli huomini , ~Qd le donne Ji ragù- 
najfero infume ; ultimamente le compagnie delle vergini , ~Qd 
dei fanciulli . Tutte le quali cofe fecero a quello fine ; accioche 
quello , che da natura era troppo duro negli animi loro , per 
ufanza Ji placajfe , "Od più piacevole fi facejjé . Però i Cinetheji 
poi che paffuto alcun tempo cominciarono a fprezzare quefle cofe, 
le quali a loro più che agli altri erano neccfjarie , fi come a 
quegli , che dimoravano nella più fredda parte d' Arcadia , ri- 
volti al defiderio, “Od alla ambitione , in br.ve tempo vennero a 
tanta befiialità, che in ne/funa Città della Grecia fi facevano 
ribalderie maggiori , ne più fpefe crudeltà . Ma qiteflo ancora 
è chiarifjìmo tefiimonio della malignità loro . Perciò che nel tem- 
po , che i Cinethefi dopo quella gran di/cordìa mandarono am - 
baf datori a Sparta , in ogni città d' Arcadia , dove andando 
entrarono , fubito ne furono cacciati con vergogna ; ~Qd loro fu 
impedito il potervi ritornare . 1 Mantiniefi anchora dopo la par- 
tita loro con purgationi , ~Qd con Sagrificii purgarono la Città , 
"Od tutti i luoghi circofianti. Ma quefìe cofe fono fiate perciò 
raccontate da noi, accioche avifaffimo le Città d' Arcadia , che 
non partffero dall' ufanza della patria : parte ancora accioche 
alcuno non credi fie , che quella natione attendeffe alla mufica per 
conto di lafcivia ; per quefìo ficff; beffe del!' ufanza loro : 
ultimamente anchora per cagion de Cimthejì j accioche fe alcuna 

M voi - 
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volta gli Dei vorranno , vejìano migliori cojìumì , abbraccino 
la mujica," la quale poiché abbandonarono , vennero in quell a 
rabbia , crudeltà . 

Da quella delcrizione di Polibio, Iflorico verace, e per 
fentimento di gravi Autori verfatiflimo nella fcienze (8), 
rilevar polfiamo , come la Mulìca degli antichi Arcadi , Lace- 
demoni , e Cretenli (9), era non già effeminata, e fenfua- 
le , ma mafchia e forte , la quale per mezzo de’ fenfì ecci- 
tava nell’ animo degli Uditori la virtù , e l’ abbonimento 
al vizio, ufandola elfi Angolarmente per frenare la fierezza* 
e la crudeltà. I quali pregi della greca Mufica efporremo 
più diffufamente in una Diflertazione fui fine di quello 
Tomo . 

Ancora ne’ tempi proffimi alla guerra di Troia era 
modello, e di una filofofica integrità di collumi il genere 
dei Cantori; e furono molto in ufo, anche apprelTo gli Eroi* 
le Tibie, e le Fillole (io). 

I Lacedemoni , gente fortiflima , militavano al fuon 

della 


(8) Ifaac. Cafaubonuj Dedicai. Potybii ad Hcnric. I V. p. 43. Polybii ingeniuni 
verbo judicavit excellens auftor Strabo, quum illuni appeliavit r 'triti ìcirtìuafiiroT 
miti w, virum adeo ferium, & rebus feriis deditun. nini hoc vuluit Strabo, non 
idubitabunt periti de rettitudine Imjus judicii & elogii meritate, qui diligen'er expen- 
derint. ineft lane in lautus fcriptis gratus quidam line ullo fuco veritatis color, & 
quod Grici Critici appel aat ri SuT/ninr xj ri iraKuìii rir ixroiùr . iden pt%. il. 
Polybius, & à generis fplendnre, & ab inllrudlu difoiplinarum , & à rebus gellis , 
& ab injtenii monumenris, vir & philoforhus nobiliflìmus: ide n pacis , idem belli 

artibus, idem iladiorum laude longe clarilfi nas Politicò,, bellica; rei ftadiolis, 

vera & legnimi hiilorii amantibus, dum fius literis honos ftabat, unice dileilus 
& probatus. Ger. Jo. Vojfiut de Hljìoric. Gradi Uh. 1. cap. XIX. Marcus quiden Bru- 
tus, prudens rerum illimator, ac pr.eterea acris adeò verboram cenfbr, ut nec Ci- 
cero ei fatisfaceret , tanti Polybium fecit, ut etia n ultimis , atqae additi' (finis tem- 
poribus, partim ad (olatium, partim ad viti inrtitutlonem , non modo eum iegeret 
lludiolilfimè , fed etiam , qui ab eo fufuis dieta eifent , compendio comlringeret . 
fibrillili Bibl. Crac. lib. 3. cip. XXX. T. ». p. 731. fcj. 

(9) Elianti ei deferive un ufo /involare che i Cretenjì facevano delia Mufica . Var. 
Hiftor. lib. ». cap. 39. Cretenfes julferunt liberos fuos cum qaodam convento leges 
perdifeere, ut ex malica ohle.larentur, & ita facilius eas memoria compleClerentur : 
& ne, fi quid vetiti admdilTent, per ignorantiam fe fedire polTent exctifare. Secun- 
dum , quod eis difeendum proponebant, erat, ut hynnos Denoto difeerent. Ter- 
tium , fortumi v.rorum encomia. Servirono d' efempio ad altre Nailon! i Crei enfi . 
jtrijìotelei Politie. lib. ». eap. 8. Videtur enim, & dicitur Laconici in plerifqae imi- 
tata Cretenfium Rempublicam . Paufaniat Laconica cap. ». 

(10) Ai ben. lib. 1. cap. ji. Fuit autem eo ficaio inoJeflum cantorum genus, 
& philofophica prorfus morum imegritatc , & cap. 1 3. la ufo foerunt Heroibos ic 
tibii , <!c bibuli . 
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della Tibia, i Cretenfi della Lira, e i Lidj delle Fittole, e 
delle Tibie. Molti dei Barbari fpedivano Ambafciatori ai 
loro nemici per trattar la pace , o la tregua , fonando la 
Cetra e le Tibie, a fine di ammollire il loro furore; e al 
riferire di Teopompo , i Legati dei Geti fi portavano per 
adempire le loro ambafciate , fonando la Cetra 00 * Ma 
quanto foflè in pregio appreflb gli Antichi la Mufica , e in 
quanta fìima e venerazione foflero tenuti i Cantori di que’ 
tempi , eccone un chiaro efempio . 

Agamennone figlio di Pliftene , ma fuppofto figlio di 
Atreo o Atride, e di Aerope , e fratello di Menelao (11), 

Ma fu 


(11) Idem lib. 14. eap. 6 . FortilTtmi quidem Lacedemoni! cuoi tibia fub (ignis 
funt: Cretenfes cum Lyra : eum fiftulis & tibiis Lydi , ut fcribit Herodotus. Ex 
barbari: multi legatos ad hoftes cum tibiis & cithara mittunt ( Dahc.imp. De facien- 
da pace, aut dandis induciis) ut eorum infeftas mcntes emolliant. Theopompus li- 
bro quadragefimo fexto hiftoriaruin tradit Getantm legatos citharas pulfantes adve- 
nire , unde verifimile eft , Homerum prifcum illum Grxcix ftatum & morem cort. 
fervamelo , dixilTe — C.itharx quam fociam epularum dii fecerunt — tanottam utilis 
etiam convivantibus ars mufica fit . Fuit autem , ut probabile eli . veluti lege id fan- 
citum, primùm quidem ut eorum qui ad fitietatcn Se teinu'entiaoi eJilfcnt atque 
bibiflent, mederetur perulantix ac infoienti* mufica, qux impotemiam animi teme- 
rariam non folum conibet, & mitigat, fed etiam dif'ulfa triilitia Ienitatem afFert, 

Jiberalemque Ixtitiam: quapropter Homerus in prima parte lliadis poli ambitiofain 
illam de Achille contentionem , fingit mufica deos recreari : 

Perftabant enim audientes 

Citharx pulcherrimx fonum : quam Apollo tenebat , 

Ac mufas , qua: vici (lini canebant dulci voce . 

Sic enim par erat jurgia & feaitionem placar!, ut antea diximus. Videntur ergo 
multi in hominum conventibus illam feientiam mufices approbafle , quod ad motus 
animi fedandos profit: at prifei homines confuetudine legeque deorum hymnos & 
laudes in conviviis ab omnibus cantari juflerunt , ut reverentia numinum , ejus quod 
honeftum ac moderatum eft fines non tranlilirent . Adiuncìa namque muficis nu- 
meris de diis oratione, magis compofiti fiunt, Se graves cuiufque mores: Philocho- 
rus auilor eft, non femper veteres , cimi libarent , ufos fuilfe dithyrambis ( Dalecjmp. 

de concitatis Se tumultuofis verfibus), fed vino madido:, ac temuientos, de Liberum I 

patrem fi invocarent : fin Apollinem , placide & ordinate cecimfte . Itaque Archi- 
loclius alt: 

Bacchi regis canticum elegans dithyrambicum aufpicari feio. 

Vini fulmine perculTa niente. 

(il) Dilì. Cretenfis de Hello Troiano lib. 1. eap. t. Menelaus Airopa Se Plifthene 
genitus . . . . & Agamemnon non major frater.... Sed hi non Plifthenis, ut erant, 
magis quam Atrei dicebantur , ob e'in caufam, quod quuin Plifthenis admodum par. 
vus, ipfe agens in primis annis vita furidus nihil dignum ad me noriam fecnm eos 
habuerat, ncque mmus quam regios educaverat. Eujlbat. II. 1. illi quidem commu- 
nìter Airopes , & Atrei exiftimabanlur , fed revera erant Pliftheni fiiii , ut cuin 
multi alii, tum Porphyrius fcribit in fuis Quxftionibus. Sed quoniam Pliftenis uive- 
ris adhuc mortuus eft, nihil memoria dignum poft fe relinquens, parvuli ab Atreo 
avo educati, ejus etiam fiiii didi funt. 
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fu Re di Micene , e deftinato condottiere dell* efercito con- 
tra Troia, il quale lafciò la moglie Clitemneftra in cuftodia. 
di un Cantore, che aveva la cura, col cantar le lodi delle 
favie , e morigerate femmine , d’ inlinuarle la caftità, e fedeltà 
al marito , e difTtparle dalla mente qualunque indecente pen* 
fieio. Ma Egitto , a fine di l'edurre Clitemneftra perchè 
Tompefle la fede al marito , condutte in una certa lfola de- 
fetta il fuddetto Cantore, e 1 ’ uccife con farlo pafcolo degli 
uccelli di rapina , e in tal guifa giunfe al perverfo fuo in- 
tendimento Os)* 

Nell’ ifteflò modo un Cantore fervi di difefa alla cattiti* 
e fedeltà di Penelope moglie di Ulifle , che per vent’ anni 
Rette da lei lontano , eflendo egli occupato nella guerra di 
Troia (14) ( efempio degno da imitarli dai Profeflòri di Mu. 
fica de’ noftri giorni). Soggiunge perciò Omero che i Can- 
tori di quei tempi erano venerandi agli Uomini , e merite- 
voli della pubblica riverenza , e perciò così parla il Poeta ; 
Voi Cantori fate Jiati ammaefìrati dalle Mufe , alle quali è 
molto caro il vo/iro genere ( 15 ). 

Admeto Re di Fere nella Tefiàglia fu uno degli Argo- 
nauti , uno de’ Cacciatori di Calidone , e cugino di Gial'o- 

ne 


<!)) Uomerut Oiyft. Ut. j. z>. 161. ex verf. jo: Spondili . 

Multum Agamemnoniam uxorem demulut verbi.? [ JEgiflut ] 

Ipfa quidem anteà certi abnuebat facinus indi unum 
Diva Clytemnertra f mente enim utebatur bona: 

Etenim aderat cantor vir, cui plurimum mandàrat 
Atride? ad Troiam profeflu? fervare uxorem] 

Sed cum jam ipfum fi tuoi dcorum irrctivit ad hoc ut domaretur 
Jam tum iplum poeta ducer.? [ JEgìflhue ] ad infulam defertam , 
Dereliquit avibu? laceratio , & rapina fieri . 

Ipfam vero voler? volentem duxii in fuam domum . 

Attenuti Ut. 1. taf. 11. Qyamobrem uxori Clytemncftrx cantorem Agamemnoi 
relinquit monitorem & cuftodem : qui prìmi'im fané laude? feminirum profeouere- 
tur , exemploque illarum honeifi ac boni defiderium excitaret, deinde fux confuetu- 
dims ac prxfentix jucunditate ab improbi? cogitationibus mentem averteret. Itaque 
non priu? Clytemnellram Agiflhus flupravit quìm in infula deferta quadam canto- 
rem occidiflet. 

(14' Athen. he. eh. Ejufmodi fuit & qui apud proco? invitti? coaflufqne rereffi- 
tate canen?, inlidiantes ilio? tallitati Penelope? excecrabatur. Homero Odijf. Uh. 1. 

(ij) idem Athen. uhi fuprx . Cantore? herde poeta venerando? hominibu? , ac 
fublica reverentia colendo? exilhmat [ Homerus ] . Quaproptcr ilio* tic alloquitur : 
Vos etenim Mufx docuere, 

Quei? cliarum gcnus eli cantorum . 
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ne (16). ApprefTo di Admeto fu coftretto Apollo di rifu- 
giarli, e dopo d’aver uccifi i Ciclopi, di fervirlo in qualità 
di Pallore (17). Ebbe Admeto per moglie Alcelle, dalla 
quale fu tanto amato , che efpofe fe flefla alla morte per 
liberarne il Marito (18); per la qual cofa compofe Admeto 
alcune Canzoni lugubri, chiamate Nenie, che volle lì can- 
taflero in memoria di un amore sì forte e fvifcerato della 
Moglie (19) . 

Torebo figlio di Ati fu perito nella Mufica , e per 
fentimento di Dionifio Giambo riferito da Plutarco (20) di- 
celi , che egli folle uno de’ primi a fervirlì dell’ armonia 
Lidia , o come altri vogliono , folle il primo ad infegnare 
ai Lid; un certo metro di Poefia e Canto, che fu chiamato 
Lidio, ed anche Torebio. Varie però fono fopra di ciò le 
opinioni , che riferite vengon dal Gefnero (21) e dallo Sca- 
ligero (22) . 

Prima di Orfeo, e di Mufeo vuole Clemente AlelTan- 

dri- 
lli! Ab. Deelaujìre Dizion. Mitbolog. trad. dal Frane, verbo Admeto. 

(17' Hyginut Fab. XLIX. Apollo quòd Jovi nocere non potuit, eos qui fulmi- 
na fe'erunt, id eft Cvclopes interfeeit. Qjiod ob fadum Apollo datus eft in fervitu- 
tem Admeto tegi TeiTalix . Nata/. Comet Mytbolog. /ih. IV. taf. io. Hic idem Deus 
[ Afollo ] ptopter ir.opiam rerum omnium vidui neccflariarum mortalis omnium mi- 
fcrrimus fadus, operam fuam Admeto Theflaliar Regi pafeendis armentis conccflit. 

(t8) Hy*in. Fab. LI. Itaque Adntetus ab Apolline petiit , ut fc adjuvaret. Apol- 
lo autein quòd ab eo in fervi’utem liberaliter elTet acceptus, a pruni Se leonem ei jun- 
dos tradidit, quibus ille Alcettim avexit: Et illud ab Apolline accepit, ut prò fe 
alius voluntariè moreretur, prò quo quum neque pater, ncque mater mori voluiflent, 
uxor fe Alceftis obtul.t, Se prò eo vicaria morte imeriit, quam poitea Hercules ab 
inferis revocavi:. 

(19' Attentai Uh. XV. taf. 15. Admeti cantionem , amlce, ubi didlceris. E raf- 
mut froverb. Adina: nsenia Conrad. Gtfnerut Onomajìic. verbo Admelut. Perpetuai 
defundz uxori nznias inftituit . 

(to’ De Mufica. Alii Torebum principem ea [barmonla Lydia ] ufum dicunt: 
de quitus eft Dionyfius J ambiti. 

(ai) Cnomafiicon verbo Torrhebus T ippufitt , urbs Lydix , à Torrhebo, Aiyis 
Èlio. Gentile lorrhebius, foemin. Torrhenis. In Torrhebide regione mons eft Ca- 
fius f feu fotiut Cariai J cum tempio Cali, [ Cari], qui Jovis Se Torrhebiac filius 
perhibetur, qui circa lacum quendam obambulans, Torrhebiam ab eo didam , vo- 
ce nympharum audita, quas Lydi Mufas vocant , Muficam edodus eft, Se Lydis tra- 
didit c.mendi modum vel carmina, ti flint , ideo Torrhebia vocaba'ur, Steph. 

(a» 1 Jul. Cef. Scaliger Poti. lib. t. taf. XIX. p. 30. Aiuot Lydios mod is à 
Cario Lydo inventos, qui Jovis habitus eft filius Se Torchia:. Catare Torebuin 

2 uoque legai hi rum modorum authorem , quanquam alii ad Antippum referunt. 

larium igitur illum five Torebum nadum puellas quafdam prope paludem , quam 
de tratris nomine dixit poflea , ab illi* cantiormm modos didiciife , quos & colerci 
de doccici. 
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chino (23) , che fiorite Femonoe, o Femenoe antica PoetefTa 
figlia di Apollo (14), o come altri vogliono Sacerdotefla 
dello fteflo (25). Ella, fecondo Servio, fu una delle Sibille 
detta Cumana , che li refe celebre , perchè pubblicava gli 
Oracoli delle Divinità pagane (2 6), e perchè fu la prima 
che cantò in verli efametri (27) . Varie fono le opinioni 
del tempo in cui ella vite , come nota il Fabricio (28) • 
Convengono però gli Scrittori , che fiorite prima di Omero ; 
ma reità dubbiofo , fe a Femenoe debba attribuirli quanto fi 
è fin qui detto, come in appreflò vedremo. 

Oleno Poeta eroico , fecondo Svida (29) , Erodoto , e 

Pau- 


(13) Strom.n. Uh. t. p. 313. E. Ut. S.tlithurg . Quod fi qu's dicat Phemonoen 
prima ni Acrifio refponfa cccinufc ; fcìat , quoti viginti & feptem annis poft Phemo- 
noen fuir Orpheus, 4 r Mufarus, & Linus, prxceptor Hcrcu-'s . 

(14) fabrichet Bihl. Gree. T. 1. Uh. I. e.tp. 15. ». IV. Phemonoe A pollini? fitta. 
Lor. C 'raffi lflor. de’ forti Greti f. aaj. Habhiamo da diverti Autori, e particolar- 
mente da Plinio , che Femenoe , overo Femonoe Poetefla , e Profetefla iniieme ve- 
nire chiamata figliuola d' Apolline : Phoemonoe Apollinis diita filia . Però fcrivefi , 
che forte figliuola di Lamia Sidonia di Fenicia . 

(Ij) Froelut Chrejìomath. apud Photium Bihliotb. Cod. CCXXXIX. Melos [Forte 
Eroe legen. ] primo reperit Phemonoe Apollinis facerdos , Hexametris or acuì» 
reddere folita . 

(16) Servitei in v. 44 (. lEneid. Virgil Uh. j. = Quarcunque in foliis defcripfit 
carmina Virgo = .... virgo vero Phemonoe diila eft, nam Sihylla appellativum eli 
nomcn. Afeenfitu in eund. loe. . . . unatn e Sibyllis Deiphoben nomine, qua: Cuman» 
dicitur : infanam , iddi , divino furore raptant .... ideo autem fingunrur rapi divino 
furore gentilium vates.- ut non de fuo, hoc eft, humano pra-fagio, fed ex dcorurn 
oraculo vaticinar! judiccntur: ita ut non ipfi, fed deus per ipfos locutus putetur. 
vide Jo. Albert, fahririum Bihl. Crete. Uh. I. c. »$. ». IV. 

(17) Paufaniai i'h.eìc. e.ip. j. Maxima vero fuit nominis celebritate Phemo- 
noe ; ut qua: dei interprcs prima fuerit , prima etiam fenariis longiorihus oracula 
decantarit. idem cap. 6. Qua re quum jam iterum adfiiturus cum infetti latronum 
manu expeilaretur , Dclphis- de vi repellenda conf.ilentibus . a-.ituam , de internunciai» 
dei Phemonoen Senariis hifee longioribus refponfum ded.-fle: 

Fhxbi inirta manu fternet lethalis arundo 

Parnalli vaftatorem. fune cade piabunt 

Hunc Cretes; faóli nec fama abolebitur unquam . 

P. Quadrio Stor. Porf. T. a. P. a. lib. a. Di lì. j. eap. 6. Partir, a. Lil. Greg. Gyreeldut eie 
Poet. Hifl. Dialog. a. p. 43. Ejufdem ( Phemon. ) prattrea meminit Donatianus in Poe- 
tica: Hexametrum , inquit, carmen, quod Ennius longum vocat, Orici deliacon , 
quia hoc genere Phemonoe Apollinis vates vaticinata eft. 

(18) Biblioth. Greca T. a. loe. eit. Quando vixerit Phemonoe , diverfas vere- 
rum fuifte fententias notavit Scaliger ad Eulcb. p. 41. etti in hoc conveniunt , quod 
Homcrum arate preceflerit. 

(19) tìijìoriea ti\U . Olcn , live Dymius , five hyperboreus , poeta heroicus : 
fed verius eft Lycium effe Xaitthium , ut Callimachus indicai, & Polyhiftor in hiilo- 
ria Lycii. 
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Cap. VI. 95 

Panfania fu nativo di Licia. Di lui cosi fcrive Erodoto (30): 
Dicono anco gli Jleff ( di Deio ) , che Argi ed Opi altre due 
Vergini degl' Iperborei vennero in Deio , nella Jìeffa età , ed 
anco prima d' Jperoche e di Laodice ; e che quejìe ultime ven- 
nero ad offerire a Lucina per la celerità del parto il tributo 
che avevano determinato : Ma Agri ed Opi effer venute in 
compagnia de gl' ijlejji Jddj , e ad effe farji ivi quejìi onori: 
cioè congregarli molte donne , le quali i loro nomi chiamano 
con un' inno che lor compojè Olene nativo di Licia ; e che da 
loro imparato avendo gl' ìfolani e gl' lonj , celebrano ancor ej]i 
Opi ed Argi , chiamandole per nome , tal Jole unità facendo ed 
adunando Jimilmente le donne ( quefto Olene venuto dì Lijia fece 
anche gli altri inni antichi che in Deto Ji cantano ) . Per tetti- 
monio anche di Beo cittadina di Delfo, che compole Inni, 
e interpretò Oracoli, come riferifce Paufania (31), fu il pri- 
mo Oleno, che in Deio cantò gli Oracoli di Febo, e li can* 
tò in verfi efametri (32). In oltre compofe un Inno in lode 
di Lucina madre di Cupido , un’ altro in lode di Giunone (33). 
Come poi venga attribuita l’ invenzione del poetare e profe- 
tare tanto ad Oleno , che a Fcmonoe ce lo defcrive Francefco 
Patrici (34) . Ma ritornando ad Oleno , il quale , per lo detta 
di B o , con Ft-monoe contefe di prioranza , così della profezia , 
come della po-fia , fu in conformità affermato da Callimaco nel 
Juo poema intitolato Deio , e per Profeta , e per poeta primo con 

ver- 

(30' Imprrfr de' Greci trad. di Giiel. Ccf.tr e Bercili Uh. 4. cap. 35. 

(51) Paufaniar Pboeic. cap. V. Boco tamen indigena mulier Delphis hymno 
corri polito , advenas ab Hyperboreis profeflos , oraculuin A pollini dedicale tradidit, 
tum alios, rum Olena, qui primus vaticinami eo in loco fuerit , primufque Senario» . 
longiores repererlt. Hi funt quos Boco fecit verfus: 

Hic pofuere tibì juvenes penetrala Phocbe, 

Olim ab Hyperboreis Pagafufque & dius Agyieus. 1 

Enumeratis aliis Hyperboreis, in ipfb hymni fine Olena noininavit; 

Acque Olen, primus cecimt qui oracula Phcebi , 

Et veterum primus modulari carmina coepit. 

(31' F abrieiut Bib/iotb. Greca Uh. t. cap. 17. n. t. Olen antiquiflimus vates & iV*- 
aroiòt , quem hymnorum vetuflorum qui in Deio canebantur auriorem , He primum 
hexametros verfus commentum nonnulli prodiderunt . 

(33' Paufaniat Attic. cap. 18. Ac Deli! quidem Lucinar divinato rem faciline, 
& ad ejus aram Jiymnum Olenis cantant. & Beotic. cap. 17. Lycius vero Olen, 

? ui antiqui flimos Grxcis fecit hymnos, in Lucina: hymno, matrein effe Cupidinis 
.ucinam ipfam dicit. Corintbiar. cap. 13. At Olen poeta eo cannine quO lunoncm 
cxornat , ab Horis educatam lunonem fcriptura reliquit. 

(34J Pertica Deca lfivr. db. i. p. IO. 
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ver/i. E benché tanto di Oleno , che d’ altri Poeti de tempi 
antichi non venga dagli Scrittori fatta efprelTa menzione che 
profellaflero la Mutìca , ciò non ottante , ogni qual volta 
ci vengono rapprefentati compolitori d Inni (35), tempre 
dobbiam fupporli ugualmente Poeti , che Cantori de propr; 
Poemi (36); nell’ ilteffo modo che , come altrove li e accen- 
nato, i Poeti Lirici (37), Bucolici (38) ed aliti accompagna.- 
vano il loro canto col fuono della Lira , o d altro frumento, 
Panfo Poeta antichilfimo d’ Atene, pofteriore pero ad 
Oleno, e coetaneo di Lino, ed Orfeo (3 ?} ,u compofitor 
d’inni, i quali cantavanfi con gl’ Inni di Oleno, e di Or- 
feo nelle fede di Eleulina (4°) • Compofe pur anche Inni 
in lode di Giove (41), di Nettuno (41). di Diana ( 43 J» 


( 3S Ùul. Ctf. Scader Po". Uh. *. taf. tlX. Dldvmus W» 
cum Cithara, w p:<rpìi* cum tibia ad aras ab AiHcnienubus ca. i - N cuor 

Adquemloeumfcholialtes: OWt 4 «* Vm **£££&, & e£ 

prò hyinno poni notanrt prxftantiflimi Callimachi '«'«'vpre & ■ • ^ I 

Spanhemius: etfi proprie ac Ixpius u'.urpaiur prò & Pr ;de.iux ad Epo- 

prac (cripta regulaque fonornin , ut prxter alios docent Seldenu 
chas n'armoreas p. 170. ìequ. . . . rr , nt Mu. 

(3<S) Cer. jo: Vuijìui Tri Poe, e,p. XUI. f. 7 - Ant'qu.tus verò uderti e ratti Mu 

(ici, ac poetar, ut atidlor eli Tullun lib. 3. de Oratole, Se ' „ el p l f ac 

Quippe antiquillìmi illi Mufici religioni*, ac naturi myiteria , nerfl^i q 8 .* 

fimil.i, poeticis condiehant numerisi eaque iplinet vel alfa carte , e(t 

ganis fociabant; quod Homerus pi. ir bus oftendit Io:is . . . . Ob ean , 
quod & Mufici , St Podrx , ( f.pienteO 5* (oph'ft* 1 d- -b funt . 

(37) Jul Ctf. Sc.iUjer Por,. Uh! t. ca f . 44 Uer. Jo: hojiu, Inji. Pori. U>. 5- 
fdpo Jo : Baptijl t Don-ut de Prxflant. Multe, Veter. 

(;9 Piuftni.it 1 Madie, tip. 17. Et qui poli °le n em carmina feceriwt, 
Pamphus & Orpheus . eap. 19- At Pamphus, qu. Atlieuienfibus hymnos a t- 
quimmos fecit. Hhrieiu, Bihlioth. Ceca T. 1. tap. 14 Pamphus Lmi xqualis Pau 
lanix PI «ttpm, Philoltrato »*( opti A'hemenlis, ante Honeruin ir* * 
pofuilfe dicitur, quos Lycomedi cum hymnis Olems & Orphei inter Sacra tteuiy- 

nia decantarunt. . „ ... , ... . 

(40) Paufan. Aule. cip. 39. Altera ab Ele.ifine via Megan diicit . per 

eam qui ingred untar, puieum oifendunt, cui no.nen Florido, fiiper eo ’ 

verfibus mandavi, Ce-ercin poli raptum Prolerpinx, anus fcie fumta, conled.ue. 

(41» Lorenzo Cr uff ljnr. it Poti. Greci p. } 99- Pilotato negl. ErO.Ci fc di Pan- 
fo quella mene ione : Prxterea etiam cum Pa nphus fapienter quicem ammadvertii et 
Jovem eite ani manti um Genitorem, & per quein o.imia e terra onuntur , ig 
▼ero, ac fimplicius eiret ufus oratione , dewtiiuqiie «n Jove.n i cecini Ilei carmi • 

(41) P rufan. Ac baie. eap. u. Pamphus verò , vctuUmi.nqrutn apaa Aiae- 

nienfes hymnorum auclor , Neptunum appellai equorum , ac turruaruin ve.atarum- 
que navium largitorem . . 

n (43) Idem Arcadie, eap. 35. Primus autem quod (cum, Pamphus Diar.am , 
accepio ab Arcadibuj nomine, vcrlibus Calbltcn appellavit . 
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di Amore (44) , di Proferpina (45) , fopra le Grazie (46) , 
e in morte di Lino (47) . 

Di Melanopo Cumeo riferifce il Patrici (48) che Paufania , 
dopo le parole, che della menzione de gli Iperborei fatta da Ole no 
fcrijje , incontanente foggiugne quefìe altre = Dopo Oleno , Mela - 
uopo Cum 'O una canzone cantò in lode di Opi , e di Ecarge . 
E teftimoniò , eh' Ache ia da gli Iperborei venne in Achei a , e in 
Deio — . Onde e' pare , che projjimo fojfe ad Oleno : ne piti 
memoria di lui ritrovo (49) . 

Palamede di Argo figlio di Nauplio e di Climene cugi- 
no materno di Agamennone, ed uno degli ambafeiatori che 
portaronfi alla guerra di Troia (50) e Maeltro di Corinno (5 1) , 
al riferire diSvida, e d‘ altri (52), fu uomo di fingolar ta- 
lento nell’ apprendere la Filofofia e la Poefia, e inventore 
di quattro lettere greche Z n X , che corrifpondono 
alle noftre latine Z P Ph Ch; così pure del calcolare, o 
conteggiare , dei giuochi degli Scacchi , dei Dadi , e trovò 
l’arte del pefare, e del mifurare , e molte macchine da guer- 
ra (53^- E per così fatti ritruovi , fu da Greci cognominato 

N il 


(44) Utm Bercile, taf. 17 de Cupidine uterque nonnulla verfibus man- 

darunt fuis, que Lycomedi initiis celebnndis cantarentur. 

(4$) A fui eund. Ite. eit. eap. ji. NarcKTum vero florem & ante multo e 
terra editum puto, quantum ex Painphi verfibus licer conjicere. multis enim ante 
Thefpienfitin Narciflum annis , Proferpinam Cereris filiam a Dite raptam fcripfit, 
dum luderet, & fiord legeret : neque violis illam , fed narciflìs decepiam . 

(4 61 Idem Ite. eit. eap. 3$. Pamphus omnium [ quos ipfi novimus ] primus 
carmina in Gratias cecini! : earum tan.cn ncque numenun definivit, ncque nomina 
tradidit. 

•47 > Eoi I. loco etp. 19 increbrefcente ob tini mortem lutìu, Oetolinum 

(id eh Flebilemlinum ) dixit. 

(481 Porr. Dee», lflor. lib. I. p. t*. 

(49 Paufaniae Eliaetr. pei ce e»f. 7. Poli Olenem canticum Melanopus Clima» 
nus in Opin & Hecaergen decantavit. 

(jo) Svid.it Hifltr. Palamedes Nauplii & Climend filius, Argivus, verfifiea- 
tor. Fuit confobrinus Agamemronis regis . Soggiunge Lorenvo C rugo p. 39». Filo» 
Arato fcrive: Is igitur adolcfccns Palamedes fuit , qui ad Trojam quondam pro- 

feflus eft pag. 393. regi (ira Dite Cretefe : Interim apud 1 rojam Legatomi!» 

Palamedes ( cujus maxime ca tempeilate domi bellique conlilium valuit ) Sic. 

(}*' t'-ibri eiui piblicth. Cete. t. 1. p. 14*. Palamedes Argivus Agamcmnonis 
Regis confobtinus, Corinni de quo fupra d,xi prxceptor. 

(Si' Svititi Ite. eit. Bona indole pratditus ad philofophiam & poefin : invenit 
literam Z fi . ♦ , & X . item aritbmeticam , taios, tefleras, calculos, menfuras de 
pondera . Pedi Hltjlr.no apprefo il CrjfTo he. eh. e Fabricio he. eit, 

(33) Pedi Fratte, Patri, it Poetica Dee. IJÌor. p. *9. feq. 
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il Panfòfo C$4)* c ^ e fu ona il Savio di tutto. Et Euripide poi , 
in certo cantico di lui come di poeta ancora fe memoria , chia- 
mandolo Filomena delle Mufe (55). Compoje egli poemi Epici 
d' altre coje , ed Eroici di quella JleJfa guerra fra Troiani e 
Greci , e delle imprefe da lui fatte con Achille nella prefa di 
XXlll. Città da loro fggiogate . Si eh' e’ fu il terzo Eroico 
Poeta , dopo Orfeo, e Pifandro (5 6 f . A la i poemi fuoi , fu 
fama , che i fuccejfori di Agamennone , e per la nemiftà fitta 
tra l'uno , e l'altro, "Od piacimento di Omero , che fojjono man- 
dati male (57). Il che fembra affai detto a ragione, poi eh’ 
Omero in due sì lunghi poemi fùoi di molti molto indegni 
fece memoria , e di Palamede , che fu il più favio di guerra 
di tutti i Greci , ed in prodezza non punto minor tT Achille , 
non ne fe veruna (5 8 ). Riferifce Paufania (59} , come efTendofi 
portato Palamede per pelcare , fu buttato e affogato nell’ ac- 
qua da Uliffe e Diomede, e furono porte le di lui ceneri, 
al dire di Dite Cretefe , in un vafo d’oro (60) , e com- 
pianta la morte d’ un Uomo sì celebre (61). 


(54' Fahriciut toc. cit . . . . ob fingularem fapientiam & carminimi fuavitatem vo- 
eatur Ta/j v-f (ite» in notiflìmis Euripidi* verlibus , quos refert Lacrtius lib. IL 

feci. 44. & Tret tes ad Lycophmnein v. 584. 

(jj) Apprtjfo il Grafo toc. cit. Euripides in Palamedis cantibus ; Interfeciftis ( ait) 
interfe ilti* in omnibus fapicntem , o Danai , Mufaruin rhilomelam . 

/ 56 Se Pifandro jia anteriore a Palamede , come /appone il Patrici , veda fi il fa. 
b rie io Hibl. Crac. T. I. p. IJ7. 

(J7) Snidai Hijlor. Poemata tjus ( Paiamedit ) deleta flint ( ab Homero ) à pofte- 
tis Agamemnonis ex invidia . Invadit autem maximos etiam viros invidia , qua uti- 
nam non irteplìflet in vitim : aut pofteaquam irrepfit , ne me vinca! . 

(jS) Lor. Grafo Ijior. Poet. Cree. p. 39 1. Filoftrato fcrive. . . . Habet autem (Pala, 
meda ) inimicidìmos Ulyflem, & Homerum, quod is quidem dolos contra fe ma- 
chinatus eft ; ilio vero de fui* l.uidibus nullum facere verbum dignatus cit . Et quo- 
niam fapientia, quam tunc habuit, nihil ei attulit adjumenti, ncque Homerum lau- 
datorctn fortilus eft , a quo multi longe deteriore* nomen, & glonam ingentem funt 
confermi , & ab Ubile , cui nihil attulerat injuri* , fuperatus eli . 

(59) Pbocie. eap. 31. Nam Palamcdem , quum pifeamm ilfct , ab Ulyfle & Dio- 
mede demerfinn in aquis periifle, ex iis carminibus cognovi qua Cypna dicuntur. 
Divrrfamente però vien deferitta la morte da Dite Cretefe , come riferifce Lor. Graffo 
loe. cit. p. 393. 

(do) Dite appreso il eie. Crajfo . Igitur a cundl! s Grxcis , veluti publicum funus 
ejus crematum igni , aureo vafculo fepultum eft . 

(di) Piloti rato nppreffo il fuddetto Crajfo toc. cit. Achilles vero iram protrahebat, 
lyrsrque cantum Pahmedem fece rat, & ipfum„ ut priores Heroes , cantu celebra- 
bat : craterequc, unde Mercurius prò fommis bibit, iibans, ut libi per quietem adù- 
fteret, rogabat. videtur & Heros hic non modo Achilli, veruni & omnibus, qui- 
bus roboris ac fapicntix amor, le ipfum xmulatione ac cantu dignum prabere. 
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Rifèrifce Svida (di'), che difcepolo del detto Palamede 
fa Corinno Troiano Poeta eroico, il quale fecondo alcuni 
fu prima di Omero, e prima di effo fcriffe 1 ’ Iliade nel tem- 
po fleffo della guerra Troiana. Soggiunge l’ i ftedo Svida, 
che in lingua Dorica defcriffe le cofe da Palamede trovate; 
come pure la guerra di Dardano contro i Paflagoni , e final- 
mente che Omero da lui prefe tutto 1 ’ argomento de’ tuoi 
Poemi. Il Fabricio però nota in quello racconto di Svida 
molte cofe repugnanti, ed affatto inlufliftenti (63). 

Palefato (64) verfificatore d’ Atene , figlio di Atteo , e 
fiieo , o come vogliono altri, di Jocle , e di Metanira, e co- 
me altri di Mercurio. Secondo alcuni fiorì dopo Femonoe, 
e fecondo altri avanti di effa (6 5), anteriore però fecondo 
il Fabricio ad Omero ( 66 ). Per teftimonio di Svida fcriffe 
un Poema di circa cinque mila verfi intitolato, la Cofmo - 
pela, o fia fabbrica del Mondo; il parto di Apollo e Diana 
in tre mila verfi ; i ragionamenti di Venere e Cupido in 
cinque mila verfi ; il contrailo di Minerva e Nettuno in 
mille verfi; e la Chioma di Latona (6 7). Ritrovali fopra 

N a di 

(61) HlJIme. Corinnus, Ilienfis. porta heroicus ante Homi-rum , ut quilntfdam 
vi fum eft: primus Iliadem fcriplit, Troiano bello adhuc durame : difcipulus Palame- 
dis, cujus inventa literis Doricis defcripfit. Dardani item belimi! adverfus Paphla- 
gonas : ut ex hoc Homerus totum fu* poelis argumentum fumpferit , inque fuos li- 
bros retuler't. 

(<$3> Biblloth. Grata T. t. p. aa. Corinnus Ilienlis, Palamedis difcipulus Iliadi 
ante Homerum primus concinnalfe traditur a Svida, & Homero totum pocinatis fui 
argumentum prarbuilfe .... Videtur autem nerfpicue inter fe pugnare quod affirmat 
Sv das Corinnum ftante adhuc Trojà fcnpliue. & Homerum totum poematis fui ar- 
gumentum ab eo accepifle . Idem an alius Corinnus fuit , cujus pira* de Orione 
( de quo videndus etiain Diodorus Siculus libro quarto extremo ) afferre fe putat 
Scholialles Nicandri ad Theriaca p. 18. edit. Aldini. Certe fallirur Vir Claritli- 
mus , qui in judicio de Scriptoribus Trotani excidii , quod tomo tertio Obfervatio- 
nuin Hallenlium eft infermili, faune Corinnum Ilientèm p. 8. confundit cmn Corin- 
na Poetria Thebana . Pindari atonali. 

(641 Svid.tt Hlfltrìr. Palarphatus, Athenis verfificator , filius Adisci Se Bifis: 
aut. ut alii dicunt, Joclis & Metanitat: alii, Mercurii. Fuit quorundam fententia, 
poft Pliatmonocn : aliorum vero . ctiatii ante illam . 

(i 5 5 ) Ger. Jo: Vo'fiui de H’Jloricii Grecie tib. j. p. mlb! 18). Unus ( Palepbatuj ) 
erat poeta ep.cus Athenenfis . . . . N.im Athenienlein «Vjtoi» fupparem fuitfe Fhe- 
monoat alt , vcl fornite ctiam antiquiorem . Vedi Frane. Pittrici Poet. Deca ljlor. 
lib. «. p. 17. 

i<sé>) Bibliotb. Greca T. i. p. t} 6 . Palarphatus Athenienfis quoque non prartereun- 
dus , quelli Homero antiquiorem oiim habitum fuifle à nonnulla , patet ex Svida . _ 

(<7) Snidai he. eie. Scriplìt Colmopaiam, id elt mundi fabricain, vcrlibus circi- 

ter 
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di quello Poeta Epico un dittico comporto da Criftodoro 
commentato da Gioanni Brodeo £68). 

Agi Mufico, di cui fa menzione Ateneo (69) , e Cle- 
mente Aleflandrino vuole che tìorifle al tempo della prefa 
di Troja (70), era folito di dire a quelli, che profumavano 
nelle Orcheftre collo ttorace in tempo dei Baccanali , doverli 
fare l’odore Frigio, cioè, come fpiega il Oalecampio (71), 
più acuto, o come cfpone il Cafaubono £72), per un gen- 
tile traslato dal fenforio dell* udito a quello dell’ odorato» 
chiamali odor foave e molle , qual’ è 1 ’ armonia Frigia . 

Pronapide, o Profnautide, o Protenide, o Profmantide, 
o Pronopide (73) Ateniefe , che da Taziano vien dichia- 
rato anteriore ad Omero, e da Diodoro di Sicilia (74) Mae- 
ftro dell’ iftelTo Omero , fu Poeta Melico , e compofe un 
Poema intitolato Protocofmo (75), con cui delcrilTe il prin- 

ci- 


ter quinquies mille: Apollinis & Dianx partum verfibus ter mille: Veneris & Cu- 
pidinis voces & fermones, verfibus quinquies mille: Minerva & Neptuni contentio- 
nem , verfibus mille : Luonx commi . 

(48) Ldt. Craffó lftor. de' Porri Greci f. Jf 6 . 397. Nell' Antologia ( Hi. J. ) ew» 
fuetto Componimento in Palefato: 

Lauro quidem comas Palxphatns eminebat Vates 
Coronatasi videbatur vero fondere fatidicam vocem . 

Giovan Brodeo, chiofando quello luogo, dice: ls eli fortallis quem Thalix fi l!um 
«fle, ac de rlantis libros emiliflc volunt. 

(«9) Jiiirneur IH. 14. r. j. Agias mulicus dicebat, Styracis, quem in orcheftril 
per Bacchanalia fuffiunt , odorem, Phrygum olfacientibus ette. 

(70) A fui Cjfauionum in c. io. Uh. j. Athen. Invenio inter antiqulfimos Grx- 
cix fcriptores eos qui Athenxo nominantur , cum fcribit , A>i*i li xài ChipxjXn ir 
Kpyohtvii . Clemens Alexandrinus bos pariter conjungit in hiltoria capti Ilii , libro 
primo Strom. 

(71) In Athen. he. eil. Acriorem . 

(7a) Cafrubonut in e. }. Uh. 14. Athen.... venufta tramiamone il fenfo auditm 
«d fenfom olfadlus, dicitur odor foavis & mollis, qualis eli Phrygia harmonia. 

(73) Fabriciui Bibt. Gre. T. t. f. 159. Pronapides Athenienlu , ita enlm hoc 
nomen fcrib.tur apud Diodorum Sicuium & Theodoliuin Grammaticum, etfi in edi. 
tis Tatiani codicibus eli Profnautides , apud Eufebium Protxnides, prò quo Gyral- 
dus dial. ». de Poetis p. 58. apud Tatianum legit Profmantides , probante hanc 1 er 
fliorem Volfio libro & capite primo de Hilloricis Grxcis. Eidem tamen Gyraldo p. 89. 

(74' Bihliùth. Hiflar. lib. 3. f. 140. Pronapides Homeri prxccptor, folertis in- 
ferni Melicus . Leg^e Lor. Cra/fo IJÌor. de' Poeti Greci 433. nel fervente modo: Frono- 
pides Homeri Magilter, Vir ingenio, muficaque egregius. 

(7 j) F-ibridut loc. eit. Pronopides veluti divertimi quoddam nomen memoratur, 
excellenti vir ingcnìo , qui mundi principium verfibus lit complexus opere quod 
n/ntT ino fior infcnplit. Sed idem piane eli quem inter Scriptores Homero antiquiore* 
Tatianus refert , & quem Homeri Magiftrum fuiXTc tradir Ditdorus Siculus lib. III. 
. p. 140. vocans eum tvyirt /nKoroiir . 
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Cap. Vi. 

oìpio de! Mondo . Si fervi , ad imitazione di Orfeo , e di 
Lino , delie Lettere de’ Pelafgi (76) . Altre invenzioni a Pro» 
napide attribuite, che appreflò gli Scrittori citati veder fi 
poflono (77) , fi tralafciano, perchè non appartenenti al no* 
Uro argomento . 

Creofilo fu nativo di Chio, o di Samo, e figlio di 
Afiiclo . Vollero alcuni, al riferire di Svida, ch'egli avefie 
per moglie una figlia di Omero, e altri che fofle folamente 
amico , e ofpite dell' iftefio Omero , e fuo emolo nel canto , 
e da lui ricevette in dono il Poema fopra la prefa di Eca- 
lia (783 . Ma Callimaco per lo contrario in un Epigram- 
ma riferito da Strabone riconofce per autore dell’ accennato 
Poema Creofilo, e non Omero (79). 

Elena figlia di Mufeo Ateniefe , di cui fra varie altre 
dell'ifiefiò nome fa menzione Tolomeo Efèftione, chiuderà 
la ferie de’ Poeti , e Mufici de’ tempi favolofi , e ofeuri . 
Quefta , per fentimento dell’ ifìeflo Tolomeo , fiorì prima 
d' Omero , e compofe un Poema fopra la guerra di Tro* 
ja , e fu opinione che Omero da lei prendeffe 1’ argomento 
della fua Iliade (80}. 

Non 


(76) DioJoro loc. cit. Eodem litterarum ( Pelafgic. ) genere Orpheus quoque ufii» 

e fi . Fabrleiut loc. cit literifque Felafgicis ( Orphei & Lini exemplo ) ufum 

tefiatus. 1;eties Chil. 13. v. «34. ^ifJaaaXor O'fvipo fi tir Xlpomitar tote. 

(771 Vedi appreso il P. irrido loc. cit. 

(78) Svidat hijìorie. Creophylus Aflyclis Filius. Chiù* aut Samius poeta, quem 
quidain Homeri filiam in matrimonio habuifle , alii tantum eius amicum faide di- 
cónt, atque hofpitem, ab eoque accepilTe poema de Oechaliar captivitate. Strabo 
Geografi, lib. 14. pag. 439. Samius fuit etiam Creophylus. . Hunc ajunt Homero 
hofpitium aliquando praituiflc, dondque ab eo accepifle infetiptionem poematis de 
capta Oechalia . Fabriciut Biblici b. Crac» 1. 1. p. ax. Apulejus in floridis , cum 
Leodair.antem ( Hermodamantem alii vocant, vide Menagium ad Laertii lib. vili, 
fedi. x. ) Creophyli difcipulum nominaflet, qui Creophylus, inquit, memoratur pod> 
tx Homeri hofpes & arniuluor canerdi fuilTe. 

(79) Apui Strabou em loc. di. Callimacus contri quodam epigramma!* indicai 
autorem fuifle Creophylum , fed Hcmero ob hofpitium fuilTe attributum. 

Me Samius fecit, quiTjuondam excep.t Homerum 
Hofpitio . cafus, Euryte, ploro tuos, 

Formofamque loleian. Honero feri pia feruntur 
Ma: Creophylo, Iuppiter, htfeci leve efl ? 

Vidi tei. Greg. Girali « ir Foci. Hifl. Ditti. 11 . f. 66 . Fabricio tófTcit. f. X3. 

(So) Ptolomtui Hcpbttfiion Hiftor. lib. 4. apui Photium Bibliolt. Coi. CXC. Ho- 
mero antiquior Helena eli , quz bellum Trojanum confcripfit, Molici Athcnicufis £- 
lia : a qua & Homerus accepilTe arguii) ectimi crediior . 
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Non mancano altri Poeti , che da var; Autori fi fanno 
anteriori ad Omero , ma quelli da noi li fono configliata* 
mente tralafciati , e perchè non abbiamo potuto fcorgere 
in elfi cofa fpettante al noftro propolito , e perchè non è 
credibile, almeno di alcuni di loro, che fieno fiati pri- 
ma di Omero (81} . 



Ds 


(81) Fxhriciut Biblioth. Cra.cn lib. f. Leo Aliatila de Patria Homeri cap. 4. LiJ. 
Cre^ Gyraldus de Poet . Hi fi. Dia/, ». & multi a Hi. 

\ 
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Da Omero Jino ai principio delle Olimpiadi . 

CAP. VII. 

A Bbiam fin qui parlato di que’ Mufici Poeti , o Poeti 
Mufici , le cui opere fecondo la più comune opinio- 
ne a noi pervenute non fono , 0 non ne fono pervenuti 
che pochi frammenti, e quelli ancora molto dubbiofi. Ora 
comincieremo a trattare di quei, de’ quali ci fono rimafte, 
oltre la memoria, ancora le compofizioni fe non tutte, 
almeno alcune , e quelle per ccnfenfo univerfale fincere e 
genuine . 

Il pid antico Scrittore, che vantino i Greci, le di cui 
Opere a noi pervenute fono , è l'inclito, divino Omero (i), 

Prin- 


( I ) Plato Pbtio ex verdone Joan. Serrani. T. *.pag. 9\. . .. Homero divino poetx. 
Jrijlot. Poet. rjp. i. Ante vero Hoir.erum r.ullum cimino tale poema habemus , umetti 
plura extitilie credere par elt . Jo: Àlb. Fabrieiui Bibliotb. Crt. lib. t. eap. i.p.i. ln- 
ter Graecos fcrptores nullum antiquius monumentato ad nos pervenire Homero, cer- 
tum elt atque exploratum. Idem jam olim de fuis temporibus falli funr veteres , non 
Jofephus modo ludarus, & Scriptores Chriftiani , fed Grxci iplì . Cicero Tufeul. Qua fi. 
lib. i. n. 64. Credamus igìtur Panar tio , à Platone fuo diflentienti ? qucm enim omni- 
bus locis divinum, quein fapienuffimum , quem fanclitlinium, quem Homerum phdo- 
fophorum appellai &c. 
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Principe de’ Poeti ( ’i ) , in cui al dire di Velleio Patere#- 
lo (3) rivendette un chiarilTimo ingegno , fenza efempio 
maliimo , che per la grandezza delle fue Opere , e lo fplen- 
dore de’ fuoi verfi , meritò d’ elfer chiamato 1 ’ unico Poeta; 
nel quale è confiderabiliflimo , che nè prima di lui veruno, 
che egli potefle veramente imitare , nè dopo di lui , chi 
potelle imitarlo fi è giammai ritrovato „ Fu egli decantato il 
fonte , da cui derivarono le loro notizie tutti gli antichi Poe- 
ti e Filofofi; il primo padre della dottrina e antichità, che 
fi refe fuperiore a qualunque altro Poeta benché eccellen- 
tiflimo (4) ; imperocché fecondo Quintiliano (5) nelle pa- 
iole , nelle fentenze , nelle figure i limiti dell’ umano inge- 
gno oltrepafsò , e in eflo feorgonfi efprelfi , o rinchiufi i 
veftigj di tutte le cofe , di tutte le feienze ed arti , e non 
Polo di tutta la prudenza, ma della fapienza ancora fd). 

Efeli- 


di /Eli**. Var. HÌJlor. Uh. IX. cip. XP. Argivi poeticx totius primas Homero 
tribnebant, fecundos ab eo reliouos orane? ponebant . f ibriditi lo e. di. Uh. ». cip. 1. 
p. xtf 1. Gisbcrtu? Cuperus precipue in dodtilTiiiio Commentario ad Lapidem antiquum, 
qui in Marir.enfi Columnenfium Frincipum ditione in villa Claudi! lmp. repertus Se 
erutu?, Confecrationem Principi? Poétarum pulcherrimè imagine expreflam fiftit. 
Ami l 6 tf. rxtit etiim apud Cronov. Tbef. An'.ia. Crac. T. a. 

(j A pud Leon. AlUtium Homeri Claritfimum deinde de Pitr. Home. eif. 4. Veli. 
Patere. Ilo. 1. illuxit ingeniura, fine excnplo maximum: qui magnitudine operuin & 
fulgore carminum folus appellar! poeti mereat. In quo hoc maximum eli, qusd 
ncque ante illum, quem die imitaremr, r.eque ante iìlum qui eum imitar! poiTet; 
inventus eft: ncque quemquam alium, cuiu? oper s primus author (uerit, in eo per- 
feflidintum , pr.eter Homcrum, & Archiloclmm, reperienius . 

(4) Janni pirrijiui in Porr. Homi i v. 1J9. Homerus concentu prope divino 
Itlirabilique quadam malica prxdim?, cuqctos postico* modos attigit. Omnes poeta» 
ea virtute qua quifque ipforum edet eminentimmus fuperavit. Pliniut Natur. Hijtor. 
Uh. 7. cip. 19. 

(|) Leo. Allitiui lor. eie. Velleii iudicium amplexatus eft & deofculatus Juftuj 
Lipfius Animadvetf. ibidem : Utruinque veruni eft . Nam Se Ho r.eru? , pr mus doclri- 
naruin & antiquitatis parens, nec poft eum natus, qui g-rmanius expriraeret , aut 
referret. Non ergo iple Virgilius? Non Veilejo quidem judice: atque etiam acri ilio 
Fabio, cujus hxc verba: In verb.s, fententiis, figuris, human, ingenii modun exce- 
dit, ut magni v ri fit virtutes ejus, non xmulatione, quod fieri non potei!, fed intel- 
leclufequi. Et profefto ita eft. Omnium rerun, omnium a-tium , nmnis non pru- 
dentiac folum, led fapientix veftigia , aut exprelfa, aut recondita funi in ilio. 

( 4 ) f ibriditi loe. di. e. 1. ». X. pi'.’, adì. Nullus denique fcrip'.or eft , qui ab 
Omni xtate tanta n ingenii, doiftrinx, fapiennx iaude.n render, t, atque unus Ho- 
merus, qui ut feitè de ipfo eft apud Propertium lib. III. Eieg. 1 . 

Pofteritate fuum crefcere lentit opus. 

Atque ut ait Plutarch.is lib. de garrulitate p. 504. uont rii ràr /rifarete «’P’ixaa/xc 
rtptyiyoru . Qipcquid enim feri; eft docijru.n , /uaque, in eo celebrando, Se ia u . 

di- 
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Efenti però da efagerazione non potranno giudicarli tali , e 
tanti elogi dati ad Omero, ogni qual volta riflettali, che 
eflendo egli pofteriore di molto a Mosè avrà fatte fue pro- 
prie, come in feguito fecero e Greci , e Latini, tante noti- 
zie e dottrine in qualunque arte o fcienza , che trovanfi ne- 
gli fcritti del Sagro Iftorico (7). 

Vogliono alcuni , che con altri nomi fofle chiamato 
Omero , e fono , Melete , Melefigene , Aulete , e Tigra* 
ne (8) . . 

Sette fono le Città , che comunemente vengono dichia- 
rate per patria d’Omero, e fono Smirna , Rodi, Colofone, 
Salamina, Chio , Argo, ed Atene (9). A quelle Città altre 
ne aggiungono Aulo Gellio (io), Luciano (11), Plutar- 

O co 


dibus ad cxlum offerendo , adeo confpirarunt inter fe , ut certarent . Quorum inte- 
grum & benè longum Cata'ogum texere hoc loco liceret , nifi precipua Honièri 
elogia Alphabetico ordine digella jam extarent à Grarcanti filmo ilio tic Homeri imi- 
tatore feliciflìmo Jacobo Du Porto Anglo in Appendice ad Gnomologiam Homeri- 
cam, Se ad calcem Clavis Homerica: Georgii Perkinfi, quibus alia tìuper adjunxit 
Joannes Scherpeielius ante Iliadis libros duos primores cum Mofchopuli fcholiis à 
fe editos. 

(7) CUm. Atcxandrinu i Stromat. lib. ». p. mih! 5X7. Videntur ergo omnia, quae 
priùs dièta funt , dogmata , ì magno Mofe Graccis effe tradita . Huetiui Demonf. Evangcl. 
Propof. IV. cap. 8. n. 1. Cum enim Grxci primarvx rerum originis notitia aliqua à 
Phoenicibus , Se Jf . gyptiis effent imbuti, à quibus Se univerfos homines Theologi* 
fux principia petiille affeverat Philo Byblius, & egregios Mofaicac difciplitue fatus 
ab iis accepiffent, hxc puerilibus fabulis ad fua tempora Se coxvos libi homines ac- 
eommod.atis ita implicuerunt , quas nova fubinde figmentorum accezione confequen* 
actas cumulavit, ut veritatem pene totam extinxerint , in denfiflìmas certe tenebra* 
demerferint. Et loe. cìt. cip. ». n. 3. 

(8) Allattici de Patria Homeri cap. Vili. Homeratm etiam Meletem , Melefige- 
oem , Auletetn , Tigranem vocatum . 

(p) H.eron. Carera Lufit. in Nonnum Panopolitan. apud Allatium toc. cit. cap. t. 
Smyrna, Rhodos , Colophon, Salamis , Chios, Argos, Athensc , 

Orbis de patria certat, Homere, tua. , 

Martialis Monerius Lemovicenfis Epigram. de Patria Homeri apud eundem Allatium , 
Smyrna , Rhodos , Colophon , Salamis , Chios , Argos , Athenac 
Natale? magni cedite Mseonii. 

At quia vir (iterar , veftrum juratis alumnum , 

Jupiter effe Deum dainat ubiaue fiium: 

Mens Jovis eli, patriarci, probe! bis ex Urbibus una: 

Vindici, is, dum jus non liquet, Orbis habet. 

(10) Aulut Odi tur Noci. Attir. lib. 3. cap. XI. De Patria quoque Homeri multi) 
maxime diffenfiim eli : Ahi Colophonium , ahi Smymarum : firnt qui Athenienfem : 
funt qui Aegyptium dicant fuiffe. Arillotelcs tradit inlula Io natum. 

(11) Lucianut Demojlhenii Encom. Alii patriam ei ( li omero ) aflìgnant urfcem Io. 
nicam CoU’phona , ahi Cumam, alii Chium, nonnulli Smyrnam, quidatn Theba* 
Aegyptias, 6c mnumetas alias. 
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co (12), Antipatro (13), S. Epifanio (14)» Svida(i 5 ), 
ed alni. Leone Allacci (16) per mezzo d’ una antica meda- 
glia foftiene aver egli comune la patria con Omero, dichia- 
randolo di Chio . > /-ii 

Una quafi confimile varietà d’opinioni incontrafi nello 
Aabilire i Genitori d’Omero, e Angolarmente la Madre, 
come può vederli in Luciano (17)» Plutarco (18), Paula- 
nia (19), Proclo (20), e ferialmente Svida (21), che ci 
defcrive una lunga ferie degli antenati di Omero . La piu 
comune però è , che il Padre folle Meone , o Melete , e la 
Madre Criteide (21). Poco onore fanno per altro ad Ome- 
ro Arinotele, e Plutarco, aderendo il primo che folle figlio 
d' un Genio, o fia Demonio , e delle Mufe (23)» * il fecon- 
do, che nato fia da un vergognofo incerto (14). 


(11} t>, Homero licer. Homenim ergo Pindarus & Chium & Smymaum fuifle 
ait: Ch!um Simonides, Antimachus & Nicander Colophonium: Ariftoteles autem 
Thilofopus Jenfem, Ephorus hiftoricus Cuma-um . Quidam Salamine Cypri urbe oriun- 
dum dicere non dubitarunt: Argivum alii , Ariftarchus & Dionyfius Thrax Athe- 
Tìienfeni . Se debba a Piat irci) attribuir/! il citato libro , vedaji fabricio Bibl. Crac, 
lib. ». c. i. ». IV. T. t. p. 1JJ. 

(«}) Apud L.iur. Cralfum Ifl. de Po et. Greci p. 571. 

(14) Lib. 1. coatra Harefet t. III. apud Leon. Aliatili m toc. eit. cap. I. 

( 15 ) Snidai HiJIorica bua.'Oc . fabritiui loc. cit. p. > 58 . 

(Itf) De Patria Homeri per taluni . 

(17) Loc. cit. Patrem M.ronem Lydum, aut fluvium , matrem Melanopen, aut 
«liquam nyinpham; fiquidem huinanum genus ignoratur. 

(18) De Homero lib. Filius à nonnullis dicitur Mxonis & Critheidis: ab alias, 

Meleris fluvii. ... . , 

(19) pboeie. cap. XXIV. Monnratlt Jetar in in fu! a Homeri frpulcrum , & feor- 
fum Clymenes; Homeri Ciyinenem matrem fuifle digitante?. Cyprii verò (nam 
& hi fibi Homerum vindicant) Themifto indigenam faeminam Homeri fuifle matrem 

dicunt. 

(ao) De vita Homeri apud Allatium loc. eit. Qyi eum Smymsrutn elle auerunt, 
Maone patte prope Meletem fluvium narum affirmant. 

(ai) Lee. eit. Homerus poeta , Mcletis fluvii Smymarì, &Critheidos: ut alii, 
Apollinis & Calliope? Mufa filius : ut Charax hiAoricus , Maronis aut Miti* & Eu- 
metidis matris: ut alii, filius Telemachi Ulyflis, & Polycaftes Neftoris filia . Ordo 
generis iliius, autore Charace hiftorico, hicell. Aethufa, Thracia mulìeris, filiu» 
fuit Limisi hujus Fierus, hujus Oeagrus, hujus Orpheus, hujus Dres, hujus Eudees, 
hujus Jamonidrs, huius Fhiloterpes, hujus Euphemus, huius Epiphrades , huius Me- 
lanopus , hm'us Apelles , hujus Maon: qui una cum Amazonihus Smyrnam vemt, St 
duda uxore Eumetide, Evepis Mnefigems filii filia, proereavit Homerum. 

(aa) Jo: Spondanm Prolegomeni in Homer. De Homero Leo Allattai loc. eit. taf. •• 
(a j' Apud Allatium loc. cit. cap. a. 

(J.4, De Homero liber. UeroiotHi Alicaraafi. Vita Homeri. 


Digitized by Coogle 


/ 


Cap* VII. 107 

Non m* eftendo a riferire i Maeftri di Omero (25), nè 
la di lui cecità (26) , nè ì viaggi (27), nè tampoco il nu- 
mero delle di lui opere , le quali , benché non poche fia- 
no ad elTo attribuite (28), a giudizio però de’ critici, fi 
riducono ai due foli Poemi , che fono 1 ’ Iliade , e P Odif- 
fea (29); ma unicamente riporterò di lui quel tanto, che 
ha riguardo alla Mufica . 

Se vogliamo preftar fede a GiofefTo Ebreo (30) , egli 

O 2 ci 


(»j) Alla pag. 100. abbiamo fatta menzione di Pronopidc . e atta pag. tor. 
di Creatilo creduti Maejlrì di Omero. Nel principio delta Vita di Omero attribuita 
ad Erodoto Alicarnaffeo fi nomina Femio come Maeflro di Omero . Plularcbut in lib. 

de Nomerò. Hucttut Demonfir. Evangelica Propof. IV. cap. 8 Prtrceptor Ho-» 

meri a nonnullis Ariftseas creditus eft, juxta teHificatiorcm Strabonis Se F.ufta- 
tbii. Femio qui fopraccennato è quello , fecondo il Fabrìcio Blbl. Cra. p. 153* di cui ab - 
biam parlato alla pag. 81. 

' atf) Paufaniar Corintbiae. eap. 33. Plutarebut toc. cìt. Svldat CX uopo c . Produi t 
Anonimia . (j* Aulì. Ineert. in Vita lì omeri . . 

(17) Plutarebut apud Vofium lnfl. Poet. lib. 3. cap. 7. Dizione autcm vari! 
ufus , & ab omnibus retiti dialeffis Grsccorum , dicendi formas permifcuit : è qui- 
bus cognofcitur, Grxciam univerfam, onmefque eius nationes , obiviire. Proelut in 
Vita Homeri multas eum Orbis partes luftrafle ingens locorum experientia tertarur. 
Illud etiam animadvertendum eft, divitiis eum abundafle. Longa: namque peregrina- 
tiones multis expenfis indigeni , Se illis temporibus precipue, cum (ine periodo quo- 
cunque adnavigandi facultas non elTet, nec inter fé hnmines facili negotio coirent. 
Vita Homeri Herod. Alicarnafc. Non convengano altri Autori , che Omero fife uomo ric- 
co , e particolarmente Svida , /or. eie. - ... cum ipfe libros lingulos fcripfiUet Se oltcn- 
tallet, eo quod quxrendi viflus caufa urbes obibat, in iis illos reliquit. 

(18) Sono di varie Corta le Opere ad Omero attribuite , e fono gl' Inni . gli Epigrammi 
e varj Poemetti , Il eombattimento fra Omero ed Efiodo . l’Iliade , e I' Odifiea i oltre non 
poche altre , che a noi non fono pervenute , delle quali Ciò: Allerto Fabrizio fa men- 
zione nella Bibl. Grata lib. x. eap. a. 

(a») Tanaquillut Faber [ le Eevre] Vita Po et. Cracor. apud Cronovium Antiq.Grac. 

T. io. p. 750. Prater Poemata Iliada Se Od y (Team , qux duo amidi prò veris Se 
genuinis Homeri fcriptis agnofeunt, &c. Jo: Henricut Boedcrut de Scriptorib. Gra. & 
Lati! apud Gronovium toc. cit. p. 9*1. Indubia funi eius opera, Iias, Se Odylfea. 
Vita ex Alidore Anonymo apud Allalium loc. cit. Nihil illi pra’ter Ibidem , Se 
Odyfleam adferibendum eli Sec. 

(30) Flaviut Jofephut contra Apion. lib t. Edit. Uavercampi T. I. p. 4}8. Neque 
tu fcriprum omnino apud Gracos ullum , cujus de fide modo conllet , Homeri Poefi 
antiquius invenias. at eum polt Troiana tempora natum elle neino non fatetur: imo 
ne ab ipfo quidem literis fuam illam poefin mandatam elle ferunt, led pollerò rum 
memoria propagatam aliquandiu , variis ex cantilenis collectam demum & contextam 
fuifie , ac propterea tantum in ea vulgo dilcrepantix reperiri. Aliami Var. Hifior. 
lib. 13. cap. 14. Veteres Homeri carmina in certas partes prius dillributa cec.ne- 

runt Sero auteut Lycurgus Lacedxmonius univerfam Homeri poélin primus in 

Grxciam importavi!. Eam autem merccm fccum ex Jonia, quinti peregrinaretur , 
retulit . Poilmodum vero Fifiliratus , coliceli* omnibus , lliadem & odydeam con- 
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ci affcrifcc , che niuno fcritto genuino ritrovali predo de* 
Greci più antico delle Poefie di Omero , e che non fian 
pervenuti a noi i di lui Poemi, fe non per mezzo di alcu- 
ni Cantori , i quali ora una parte , ora un’ altra di tali Poe- 
mi confervati nella memoria foliti erano di cantare fecondo 
le varie circoftanze . Tal cofturae fi mantenne nella Grecia , 
cantandoli i verfi , non folo di Omero , ma di Efiodo , Ar- 
chiloco , Focilide , eSimonide, come aflerifcono Ateneo e Pla- 
tone (31); e chiamaronfi tali Cantori Rapfodi Omerijìi (31) , 
e alcuni, che qua e là fcieglievano i verli accozzandoli infie- 
me, vennero chiamati Homerocentones {33) , e tal accozzamen- 
to Centoni (34) , e ciò fu dai Romani praticato anche dei 
Poemi di Virgilio col nominarli Virgiliocentones f3s). 

Furono pofcia i verfi d’ Omero riuniti , e difpofii in 
due Poemi , 1’ uno col nome d’ Iliade , poema celebre , com- 
porto nella gioventù di Omero (36). che contiene la guer- 
ra Trojana de’ Capitani Greci , Achille , Ajace , ed al- 
tri 


fecit. Citerò de Orai. lib. 3. Quis dodior iifjen illis temporibus, su' Cujus eloquen- 
ti} literis inftrudior fuilfe traditur, quarti Pifiltrati , qui primus H omeri libro? con. 
fufos ante» fic difpofuifle dicitur, ut nunc habcmus. Autlor Anonym. Home, vita 
afui Alluium lo e. eit. poemata autem germana ipfius, cum prius hmc inde difperf* 
cinerentur , Fifiliratus Athenienfis in unum veluti corpus reJegit. Vide Allatium 
de Patria Homeri cap. J. fr fabricium Hibl. Gra. Uh. 1. eap. I. 

(jt) Deipnojoph lib. 14. eap. 3. Chaxnjcleon in libro de Stelichoro fcribit, nom 
tantum decantari folitos Homeri verfus, verum etiam Heliodi , Archilochi, Mim- 
nermi , Phocyl.dis. Plato Dialog. ex verf. Jean. Serrani T. 1. p. 330. per tot uni . 

(31) Idem ine. eit. Convivio ne defuerunt quidem noftro Rhapfodi Rha- 

pfodos Honrcriftas vocatos fuilTc Arillocles in libro de chnris autor eft. Daleeampiui 
in bune he. verbo Rapfodi. Qui aliena carmina recitant in hominum convenribus : qui 
in aliutn fenfum , aliudque arguincntum , vel integro? verfus aborrirti ufurpant, vel ex 
illis difcillis alios concinnato?, & tamquam conlutos faciunt. Vide Henricum Stepha- 
nu n in fuo libello de RhapfoJis . Cafaubonut in he. eit. Albert. De Homeri (Ks Diome- 
des lib. 3. Olim partes Homerici carminis in theatralibus eirculis cum baculo , ideft 
virga , pronuntiabant , qui ab eodem Homero didi funt Homeriftar. 

(33) Terlttllianut de Prafeript. llaretieor. eap. 39. Homerocentones etiam vocari 
folent, qui de carminibus Homeri propria opera more centonario ex multis hinc ind* 
comp 'fitis in unum farciunt corpus . lrenaut lib. 1. ad verf. Ilaret. 

(34) Ami rojtui Calep. Diti. Centonem vocant carminis genus ex divedi? carmi- 
num fragmentis, hinc atque illinc acceriitis , contextum , qualique confutum. 

(3J) S. Hieronymut Efift. 11 //. ai Paulinum T. I. p. 173. ex Edit. Veron. Qiiafi • 
non legerimus , Homerocemonas , & Virgiliocentonas. Ambra/. Calep. loe. eit. Ex- 
tant adhuc Homerocentones, Se Virgiliocentones a Proba Falconia confuti. 

(36) Dionyjitu Longinut de fubtìm. feti. IX. Edit. Veron tota Homeri lira# 

adiva lit &l pugna*; quippe quam in iplb flore ac vigore cempofuit ingeoii ac 
■tatù. 
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tri (37); l’altro poema col nome à'OdìJfèa comporto nella 
vecchiaia di Omero (38), che contiene gli errori, e viaggi 
d’ Urtile , che fece ritornando dalla guerra Troiana ad Itaca 
£ùa patria (39) . 

Non folo furono cantati nella Grecia dopo la morte 
di Omero i di lui Poemi , ma egli fteflò vivente , fecondo 
il coftume degli antichi Poeti (40) , era folito di cantarli , 
come dalla di lui vita ad Erodoto A Iicarnafleo attribuita (41), 
rilevali, e dall’altra vita dell’ ifteflo poeta d’autore incer- 
to (42) ; anzi da un libro fopra di Omero creduto di Plutar- 
co (43) vegniamo accertati, quanta ftima faceffe Omero della 

Mu- 


(37) Fabriciuf Bibl. Gre. lib. a. e. a. ». PII. pag. »<7. I’AIA'2 live Poema cele- 
berrimum de bello Grarcorum ad Trojam & rebus geftis ducum Achillis , Ajacij, 
Hedoris Troiani aliorumque. 

(58' Lo nfinut toc. cit. Seft. IX. Odyffea vero maxima ex parte in narrationibus 
confuinatur ; ouod feneflutis proprium eft . 

(59 Fabrieiut tot. cit. O'ATSZ EI A 4ìve Poema de erroribus & peregrinationt 
UlilTIs ex bello Troiano Patriam Ithacam repetentis. 

(40) Jo: Spondanut in Odylfeam Homeri Uh. aa. Nat. b. pag. 519. Per cantO- 
res denique ninil aliud intelligit Poeta qaam ip(bs peetas , quorum erat non folum 
verfus condere, fed etiàm eos ad inftrutnenta mulica decantare. Qu.e omnia no- 
ltris farculis jarn a prifea illa confuetudine defeiverunt: utrumque enim munus rarò 
in uno reperias , fed mi ferì; in varios difeerpirur, immò pene utrumque jam prò 
re ludicra, & quafi fuperflua habetur, atque in homincs nihili & in fjecem populi 
cadit, quod non folum prò re honeltilfima , fed edam facerrima & fariliffima ha- 
bebatur , adeò ut piaculum effet , in corum capita , qui illa profitcre- tur favire. 
Itacue optimè facit Poeta , qui tantam labem UÌylfi non inurit , ut manus huic Phe- 
mio inferat, mediante Teleniacho , qui ea de re patrem alloquitur , à quo etiam 
impetrar vitam illi preconi Medonti. Fabrieiut loe. cit. ». XXII. p. 175. De Home- 
ridis five Rhapfodis Homeri poemata decantantibus , quos à prarmio labori» agno 
miriti oc etiam diflos conlfat è fcholiis ad Pindari Nem. Od. ». diligenter fatis ege- 
runt viri dodi Jul. Orfar Scaliger I. ». Poètic. c. 41. Saimali us ad Solinum p 8*7. 
feq. & Kufterus Hifloria Critica Homeri pag. 84. feq. & c. Filici du Fin. Biblici. 
Univerf. Hijlor. lib . 1. b. X. 

(4») Ger. Jo. Voìfiut de Hijlor. Grati t lib. 1. cap. 3. Herodoto etiam tribuitur li- 
ber de v ta Homeri. Qui tamen an genuinus fit, nondum fatis convenit inter eru- 
ditos. (Vide Xilandri annor. in Plunrch. de Vita Homeri). Meminir ejas Stepha- 
rus in Wsi rùx>t Cl't H'pótoro< ir O'/tàf /Si» (Ut Hcrodotus in Homeri vita). 
Mea fententia eli, non effe antiqui illius Herodoti . Fabrieiut toc. cit. p. »j4. Alte- 
rius tamen Scriptoris videtur viris doclis, Tanaquillo Fabro de poctis Graccis p. j. 
8r p. 199. ad Longin. edit. Tollii , ubi hunc libellum non magis Herodoti effe quàm 
Ciceroni s a ut T. Livii affirmat. 

(4») Àpui Allatium loc. cit. Vita Homeri Auilort incerto. Vagus ac erro per 
lirbes Poemata cantitabat. 

(45) Fabrieiut loe. cit. ». IV. pag. 15 j. Nihil autem ex iis , qui inde profert, 
iGeltiui I. IV. e. 11.] in illa , quam habemus Homeri vita legitur , unde Jonfiur 
f. »J7- flutarcho eain (alfe tribù] concludi!, qust etiam fententia eli Joaonii £ua]di 
in Plutarcbi vita c. ao. 
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Mufica, e quanto in erta fofle verfato: I Pitagorici, dice 
Plutarco (44) , ty prima di tjji Homero, filmarono grandemente 
la Mufica , la quale è all'animo molto proporzionata , in quan- 
to ella è armonia temperata di diverji principi , col canto , 
"Od coi numeri non folamtnte l' animo difilato raffrena , ma il 
troppo raffrenato rilafcia , ~Qd allarga . Celebra le fiue lodi con 
le parole delle Sirene , cosi conchiudendole : 

Pìen di diletto , "Od di feienza quindi 
Si parte 

Altrove finge, che ne i conviti fi filoni la cetra: come ap- 
prefio i rivali ; 

Et la cetra , eh' i Dei volfier , che fioffe 

Compagna alle vivande 

*2/ appreffo : Alcinoo il» fionator di cetra 

Diede principio à dilettofiò vtrfio . 

*<y nelle nozze 

Rendea con la zampogna il fiuon la cetra. 

*(y nel vendemiare 

Giocondo verfio al fiuon d' arguta cetra , 

Il giovane cantò . 

"Cd in guerra fa fientire il fiuono di rampogne, e di flauti '. 
Aggiugne ancora al pianto la Mufica , ove fa che un cantore 
con la fua voce vada innanzi al lamento , per mitigare con la 
dolcezza del ver/o, "0 1 del canto /’ a/prezza dell' animo. Si 
tà che due fimo le maniere del cantare, con voci l' una , con 
infirumenti /’ altra ; *2? quejìi o fono da fiato , o fino da cor- 
de ; ^d che de i fiuoni uno è grave, acuto 1' altro. Qjiefie difi 
fie ei.ze ancora Homero conobbe ; onde a fanciulli, alle donne, 
"Od a i vecchi attribuifie la voce acuta per la fittigliezza , 
e tenuità dello Jpirito , a gli huomini la grave in molti luo- 
ghi ; ma in quefto fra gli altri : 

S' ofierfe al figlio, che con grave voce 
T rahea dal cor fojpiri , *y fra le braccia 
Accolto ii acuto Jum fi dolje . 

"Cd altrove . 

Ei grave fiofpi randa a Greci parla . 



(44) Del Genio, (jr dell * Vita dì Homero tradotti if volgare da Gratis Maria 
Gestii fra gli Opufc . dì Plut, p. I. pag. 45. 
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dffomiglia i vecchi alle cicale , che fino animali di acuta voce. 
Le corde de gli inftrumenti , le quali fino fittili , continva- 
enente Ji muovono , facilmente fendono /’ aria , “C? per quefìo 
rendono il fiono acuto : là ove le grojfe per il tardo moto lo 
rendon grave . Per quefla cagione Homero chiamò il flagello 
Xiryip») cioè fonante acuto ; perchè ejf ’endo fittile rendeva ancora 
il fuono acuto. E tanto bafli haver detto della Mitjtca di 
Homero . Cosi Plutarco . 

Rifcontranfi inoltre dai Poemi di- Omero, come nota 
Ariftide Quintiliano (45) , altri fatti alla Mulìca fpettanti : 
come di Achille, che folleva l’animo fuo col canto, e col 
fuono della Cetra (46) ; Demodoco che canta e fuona , ora 
muovendo al pianto UlilTe (47), ora efprimendo il congrelfo 

di 


(4jl De Mu/ìca lib. t . p. 87. Nim & qui per hrc fit , inftitutionem in Mu- 
tici utilem elTe, idoneus nobis tcftis eft Homerus. Etenim Achillei in Iliade, cui* 
procul ab animi pcrturiiatione ob Chryfeidem remotus elle vellet, nihil quicquam 
amatorium canere introducitur; fed ad viri' iter agendum animum evocat, vcterum 
clara facinora .’d cith.1ra.11 ruminans. Porrò eorum , qui in O.lyirea per Muficam 
erudiunt , alter procos rerrahens rum il contumelia in Penelopen , tum ab impiotato 
erga UlylTem, Deorum cognatum, camt Gricorum ob Lo ri iniquitatem infortunia: 

Achivorum, inouit, reditum ille canebat 

Trillem , quo Pallas Trojaua relmaueie jullit. 
alter Phiacum luxunem caftigans , & ne in lolita erumpant, prohibens , vincala Mar- 
tis canit acVeneris. quod ree il ! 1 debetorum fuorum unpunitatem fuerint confecuti. 
Jam veri & iffe (Jlylles non prius fe phiacibus cognofrendum pnbuit, quain De- 
modorus & virtu'em viri daciiillet, & perfuifione modulata a.norcm cogr.ofcendi 
Sap.entem exci'afP t . Inouit igitu- ipfum adiens: 

Qjir. age nunc immani» equi canito decus omne. 

additque ; 

Q_en (latuit fumma arce dolo divinus Ulyfles. 

Hxc enim quoda annodo ad priorem feopum refpiciunt. lllos enim, qui inique alieno* 
to-os v.olarint, tocnas luere defcribii . Videmus autem, quomodo Sapiens ex necef- 
filate quadam, atfque auditorum invidia, tanquam de alio quodain loquens , laude» 
fuas à Muto recitari prius velit. Odiare velut defiJerantibus deinde ipfi» eum co- 
gnofeere , Se magi* peifuadet Se dulctor evadit, inquiens: 

Sun Lacrtiades Ithicus, mortalibus artes 
Ob cumrtas curi, no.nenque ad fiderà fertur. 

(4«1 Uhi. lib. IX. v. 18 S. 

Illuni autem ( Acbillem ) invenerunt animum obledlantem cithara dille! fona. 

(47) Oiif. lib. IIX. V. 83. 

Irta fané cantor ( Dtmoiocut ) cantabat inclytus . czterùm Ulyflet 
Purpuream ingenti verte accepta manibus fbrtibus. 

Et in caput traxit, obtexit autem pulchram faciem. 

Kevertebatur enim Phiacas fub fuperciliis lacrymas ftillan». 

Sed quando definebat canens divinus cantor, 

Lacrymas astergendo, à capite tunicam demebat. 
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di Marte , e di Venere (48) , ora fopra il Cavallo di Tro- 
ja (49) , ora nella partenza d’ Ulifle da. Alcinoo (50); Femio 
pure, che canta il ritorno degli Achivi (51). ora fupplice 
chiedendo la vita in dono da LJlilTe (52), ora che vien for- 
zato dai Proci di cantare (53), or che canta nel convito e 
nella cena (54). Furono pofcia in tanta ftima i verfi di 
Omero, che Aleflindro Migno cuftodivali il giorno con 
fomma gelofia fra le cofe fue più preziofe , e la notte te- 
nevali fotto il capezzale infieme col fuo pugnale (55), ed 

era 


Et poculum rotundum accipiens libabar diis. 

Cxterum quando rurfus incìp-ret de concitarunt ut canerei 
Phiacum optiimtes ( quonitm oblechbantur verbis ) 

Rurfus UlylTcs capite obvoluto lugcbat. 

(48) Loc. cit. v. a 66. 

Citerum ipfe cithandus carpir pulchrè canere_ 

Pe Martò amore, pulchreque coronati Venerò, 

(49) Lo e. tir. v. 51*. 

Ligneum , igentem equum, ubi fcdebant omnes optimate* 

Gricorum , Trojanò cidem & mortori afferentei. 

Cecinit etiam ' 

($0) Loc. cit, lib. 13. v. 17. -* 

inter ipfos autem canebat d'vinus cantor > -• ■ 

Pemodocus populis honoratus : at Ulvfles 
Mutium ad Solem caput vertebat o nnia illudrantem 
Tre properans: jam enm cupiebat reverti. 

(JI) Idem lìb. I. v. 31». 

Illis autem cantor ( Fhrmìut) canebat infignis, hi verò taciti 
Sedebant audientes : ilie verò Achiorum reditum canebat 
Moleltum , quem ex Troja indixit Fallas Minerva. 

(ja) Loc. cit. lib. XXII. v. 331. 

Terpiades autem cantor fugit mortem nigram 
Phemius, qui canebat cum procis r.eceffitate . 

(fi) Loc. cit. lib. t. v. IJ 4 - 

Phemio , qui quidem cecinit inter procos vi , ideft coafle . 

(54) Loc. cit. lib. 17. ti. t6o. 

Ad comedendum, prope autem Ulyfles & divinus fubuieur 
Steterunt veniertes , circum autem venit fonitus 
Citharar concavi, ipfis cnim incepit cantre 
Phemius 

»• 35 *- Comedit autem fic quando cantor in domibus canebat. 

Quando hic coenavit ille celtavit divinus cani ir. 

(Sì) Plutorcbuc Pila Alcxandri p. 344. ex verf. Htrm. Crufcri . Iliadi autem vir- 
tutis bellici 8r credens & appellans imtitutionem , accepit ab Ariftotee corredalo, 
quam ex narthecio v .cani. tam femper cum pugione, ut prodidit Onelicritus, repo- 
fitam habebat fub pulitino C. Pliniut H*tur. HiJÌ. lib. 7. cjp. ay Alexander Magi.ua 
(eteniiti infignibus tudiciis optime citraque .nvidiam rana furerba cenfura pengetur) 
inter fpolia Darii Perfaruni regis unguento™. n fermio capto, quod ent auro ge.n 
mifque ac margaritis preciofum , varios e;us ufus amicò dononllrantibus 1 quand» 

uc- 
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era folito dire , che tali Poemi dovevano più torto cantarli 
al Tuono di Tromba, che di Lira (56)» tanta era la ftima 
che ne faceva . 

Della morte poi di quello sì celebre Poeta non abbiamo 
che altrettanta incertezza per rapporto al tempo , alla ca- 
gione, e circoftanze della medefima, quanta ne abbiamo 
trovata nella di lui nafcita , come avverte Elia du Pin (57I. 
Valerio Maflimo ne feri ve così (58). La morte , che d' Ho- 
mero (i narra , fu ancora notabile , il quale Ji crede , che mo- 
riffe di dolore , per non haver faputo folvere un dubbio , *C# 
ano enigma , propojloli da certi Pefcatori . L’autore della vi- 
ta d’Omero creduto Erodoto, (59) dopo d’aver efpofta la 
di lui permanenza in Samo , foggiunge : E quefi verji di 
poi in Samo per lunga fiagione erano dei fanciulli cantati , 
quantunque volte alla fejla di A polline Ji radunavano . Comin- 
ciando poi la primavera , Omero intraprefe di pajftre da Sa- 
mo in Atene , e feiogliendo dal lido infeme con alcuni popo- 
lani , approdò ad Io , là dove fcrmaronfi non già in città, ma 
fui lido. Quivi avvenne che Omero fu prefo da una grave ma- 
lattia , onde ufeito di nave , giace af nel lido ammalato e fema 
forze . E per più giorni fandoji ivi fermi per la difficoltà di 
navigare i marinaj , fendendo a quando a quando gente dalla 
città , p affavano /’ ore appreffo di Omero , e in udendolo ne 

prendevano grandiffima ammirazione Di quefla malattia 

Omero i fuoi giorni terminò in Io; non già, come vogliono al- 
cuni , per non aver fa pitto Jpiegar /’ enigma , ma da! morbo tic- 
cifò . Morto Omero in lo , fu onorevolmente ne I lido feppellito 
da compagni fuoi e da quei Cittadini eh' erano fati a favella- 
re con efjo : e lungo tempo dopo , gP Ioti ( quando già la futi 
poefia JparJaf in ogni luogo era venuta in grande onore J quefì 
verft ne! di lui fepolcro incifero. 

P 11 


tardeb.it unguenti bellatorem & militi» fordidum ] imo Herculc , inquit, libronim 
Ho. neri cuilodùc detur: ut preciolitlimum haitiani animi opus, quàm maxime diviti 
opere fcrvaretur . 

(jfi! Ctr. Jo. Volpili Infi. Po et. Ili. j. cap. 7. f. 15. Cittì» verò carmina plcraque 
ad liburna , vel citharam cani loleant: cartnin.s Homerici ea eli majeltas, ut dixe» 
rit Alexander wagmis, non ad citharam, feo ad tubam cani oportere. 

(57) BiVtolb. Unir, dei Hi/lor. lib. 1. }. X. 

(S8 1 Lib. 9. cip. XI. tridui. . di Giorgie Diti pig. mihi 555. 

(j pi Tridui., di Tommi/o torcaecLi ediz. Vervn. t. 1. p. aai. taj. 
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Il fiero capo del divino Omero , 

Cui niun fu pari in celebrar gli Eroi , 

Qui fitto 7 grembo fio la terra afeonde • 

Quali poi , e quanti foflero gli onori refi ad Omero dopo 
la fua morte, non è qui mia intenzione il farne un minuto 
rapporto . Solamente mi reftringerò a riferire quanto ne la- 
fciò fcritto Eliano (do) . Egli racconta , che Tolomeo Filo- 
patore fece erigere un Tempio ad onore di Omero , con 
una di lui ftatua nel mezzo , intorno alla quale erano efprefle 
le Città, ognuna delle quali lo voleva per fuo cittadino. E 
il Pittore Galatone o Palatone (di) lo dipinfe in aria di 
recitare , o cantare i fuoi Poemi , e tutti gli altri Poeti in- 
torno a lui in atto di raccogliere i verfi , che gli ufeivano 
di bocca . 

Dopo il fin qui detto di Omero non farà fuori di pro- 
pofito il ricercare ancora del tempo, in cui egli ville , e fe 
folle coetaneo, o anteriore, o polleriore ad Eliodo altro ce- 
lebre Poeta antico , delle cui opere alcune fono a noi per- 
venute . 

Circa il tempo, in cui vilTe Omero, abbiamo di certo 
ch’egli fu pofteriore alla guerra di Troia, avendone fopra 
di lei comporta la fua Iliade; ma riguardo al tempo precifo, 
in cui vilTe, tante, e sì varie fono le opinioni riportate dal 
du Pin (da) , che riefee moralmente imponibile il poterlo 

giu- 


(do) Parli Hijhr.lii. XIII. cap. XXII. Ptolemxus Philopator, extruens Home- 
ro tcmpluin, ipfum quidem decorò fedemem eollocavit: circa ftatuam vero undique 
civitates pofut omnes, qui certatim Homerum fibi vendicant. Galaron vero piflor 
Homerum quidem pinxit vomemem , reliquos autem poetai ea, qux ipfe evomuilfet, 
hauriertes . 

(6 1) Je: Schtffrrut in he. fupra cit. Ta\«rur. Puto corruptum ede piftoris hit* 
jus itomeli. Curtius profeto lib. XXI. cap. 44. fcribit Palatoti, quod jam Hartutt- 
gus obfervavit. 

(tfa) Bikììotb. Univerf. in HiJIor. f. X. Quoique 1 ’ antiquitè d’ Homere (bit cer- 
tame , il y a eu une grande varieté entre les Auteurs anciens, fur le tems précn 
dans le quel il a vccu. Crates dir qu’ il a fleuri avant le rctour des Heraclides, 
ans aprcs la guerre de Troie; Eratollhene , 100. ans après; Ardtarque, vers la tranl- 
migraiion lonique, c' ert-à-dire , 140. ans aprcs la prile de Troie; Philochorus, 1 
Apollodore compte cent ans depuis la tranfmigration Ionicue, c’ eft-a-dire,' »J°- 
ans deruis la prile de Troie; Euthymene dit qu'il a fleuri avant H eli ode lous Aca- 
fte , 100. ans après la prile de Troie. Archemachus eli du niénie fentiment . 

<àuc Hemiua daus Gellius, i<o. ans après la prile de Troie. Cornelius Nepos, * UIVI 
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giuftamente Affare. Dai Marmi Arundeliani (63) rilevai, 
che fiorì Omero 935. anni avanti la promulgazione dell’ Evan- 
gelio del noftro Redentore Gesù Crifto, e 3069. anni dalla 
creazione del Mondo. Il P. Corffni (64) fu l’autorità di 
Erodoto AlicarnaiTeo ftabilifce , eflère Rato Omero 100. anni 
prima delle Olimpiadi , che cominciarono 776. anni prima 
della nafcita del noftro divin Salvatore . 

Per aflevzione del citato Erodoto viene ftabilito contem- 
poraneo Omero ad Efiodo : dice egli (£5) EJiodo ed 

Omero , i quali io Jiimo che avanti di me vivejfero 400. anni 

P 2 e non 


de plufieurs Latins, 160. ans avant la fiandation de Rome. Vellei'us dit qu' il a cté 
plus éloigné du temps de la guerre de Troie, que quelques-uns ne croient, & qu" 
il a vccu 95 ° ans avant le Confulat de Vinicius, qui a die' Corful Tari 78}. de la 
fondation de Rome . Piine, 1 ’ an 830. de la mème dpoque , dit qu’ il y avoit près 
de mille ans dcoulea deruis le temps d’Homerc: Juvenal vers 1 ' an 850. a (Tigne le 
mime temps . Sofibius facon rapporte Hon ere i la huitiémc annec du R01 Charl- 
ius, dont Lycurgue (ut tuteur; ce Pritice a regné 64. ans: après lui fon Gb Nican- 
der 37. ans, & 1’ on tient qu’en la 34. annc'e du regne de cchii-ci , fut inftituce la 
premiere Olympiade, dans laquelle Corebus fut vainqueur, jufqu’ à laqucllc Era- 
tofthene compie i«8. ans deruis la tutele de Lycurgue. D’ autres difent qu’ Homcre 
fitt peu de tems avant les Oiympiades d’Iphitus, 407. ans après la prie de Troie. 
Vnfin quelques-uns prdtendent qu’ il a cté contempo rain d’Arcnilqcas qui a Senti ven 
la »}• Olympiade du tein de Gygès de Lydie, joo. ans après la prife de Troie. 

(6 3) lo mi Lydi.iti Óxon. Annoi ut. ad Céro». Marmor. p. 40. 

F. och. 19. A. M. C. 30S9. ante Evang. 9^4. Pcriod. 6. 109. 

A quo Hefiodus Poeta claruit anni DCLXX.... regnante Atbcni. 

fupplem. DCLXXX. regnante Athenis .V.egade. 

Epodi. 30. A. M. C. 3098. ante Evang. 936. Periodi 6. 138. 

Aquo Homerus Poeta claruit, anni DCXLIII. regnante Athenis Diogneto. . . 
Noti Hijlor. ad Ciro». Jdarmor. pag. 194. de tempore , quo ille ( Homerus ) & He- 
fiodus floruerunt, legas notas Chronologicas Lydiati , Scldeni notas ad Canonem 
Chronicum, Se eos Aittores, qui h Seldeno citantur , quibus addas etiam Dominum 
Johannem Marshamum (pag. 49. & feq. ), qui in Canone filo Chronico, multa de 
utrifque Poetis è vari/s autoribus magna cum induftria congeffit. 

64) fallici Attici Olympi.u LXX 1 II. an. $ f. }■ P. 157- Herodotus (lib. II. ) de 
Homeri ac Helìodi aetaté loquens atr. H ’atotoo , atti O ‘pt’ioor i> neitto rm fama itici 
irosi ioKtoo pi Ir rf-iahrlper yorioSai , Hefiodifm, Se Homcrum quadrintentis non am- 
plius annis ante me opinor extitiflc; alibique ab Homeri nativitate ad Xerlis tr.in- 
fitum pugnamque Salaminiam 611 annos enumerati «V i fi Gfputpor iytroro, irta 
Sri ibernici* datai tuo fii'j. pi rèi H inatto taf «citte ab Homcro au'.em nato anni funt 
fexcetiti vig'nti duo ad Xerfis ufque in Gr.vciam trajedum. Ibi non t%axìaut t (ed 
atr pendei* refcriben :um elTe viderat Scaliger ( Ad Chron. Euf. pag. 9j.) Ergo Ho- 
merus annis 100. ante Olympiades floruilTe debuit; ut mirari certe quis pollit Dod- 
vellum ( De Cyclis diifert. III. ) utrumque ex principibus Poetis illis ad Olymp. 
XXX. revocane. 

(<S> Trai, di Giul. Ccf. o sei lì lib. 1. », jj. T. I. e dii. Veron. p. II». P. FduarJ, 
Corjini fall. Atti. T. 3. p. 157. Olimp. 73. 4. ( ante CbriJI. an. 485. ) Ilei od. Halicarnafs. 
hoc aauo in luccrn ed.tus videtur. 
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e non più ; 1 ’ iftefTo pure aflerifce Plutarco ( 65 ); al qual 
fenrimento , da quanto qui fopra abbiam detto , accoitanfi i 
Marmi Arundeliani. Vogliono però alcuni, come dimoierà 
il Fabricio (67), eflere Efiodo più rollo anteriore, che pofte- 
riore ad Omero. Ciò non ortante Porfirio aflerilce eflere 
Omero anteriore ad Efiodo da 100. anni (68), e Velleio 
Fatercolo anni 120. (69). 

Qualora però lìa vera la disfida, che fi racconta feguita 
fra quelli due infigni Poeti , farà ancor fuor di dubbio vero 
che eflì furono coetanei . Fanno menzione di quello combatti- 
mento , in cui fi provocarono Omero ed Efiodo colla poefia 
e col canto, Varrone e Dione, i quali lo provano da un 
Epigramma fcritto nel Tripode porto da Efiodo, che rertò 
vincitore nel monte d’Elicona (70); anzi 1 * ifteflb Efiodo 
in alcuni verfi ad eflb attribuiti ci aflìcura , che fi provo- 
carono cantando Inni in onore d’ Apollo (71)- Ne parla 
pure Plutarco in quelli termini (72) ■ . . in C aloide alte efequie 
di Alcid amante Ji ratinarono i più famoji Poeti , li quali a quei 

tem- 


! 66 ) Ve Confai, ad Apolhmium. Proximus ( ! tornerò ) ab hoc gloria & tempore, 
ac qui fe Mufarum profitetur difcipulum Heùodus. 

(67 BUI. Grò. lib. 1. eap. Xlll. pag. 8j. & Uh. li. eap. Vili, pag. 570. 

(<S8 Apud TonitjuW. Faori Vita Voct. Crac, cerbi, llcfioiut . , . . Porphyrius In- 
fuper cxprelTe ait illum centum ferme anno? vixilfe poft Homerum . 

(<9) lUfi, Ili. r. Huius temporis aiqualis Heiiodus fuit, circa CXX. annos di- 
flinftus ab Homeri acute. 

(70) labri.hu toc. rii. Varrò qu’dem apud Gellium lib. III. c. II. non dubium 
«(Te ait, quin aliquo tempore codem vixerint, Idque ex epigrammate oftendi. quod 
in tripode fcriptum eli qui in monte Heliconc ab H efiodo po(itus traditur lib. III. 
Antbolog. p. 389. & apud Dionein Chryfoltomum orat. ». de regno ftatim fub ini- 
tium, & in certamire Homeri aique Heliodi p. 3x7. 

'Heiotor Mietur ExixariVi rio Panini 
T*f*r» n*. 'ani ir Xa\xiii Suor O 'vapor 
Sic vertit Li!. Gjralius De Poet. Hijl. Dial. ». pag. 73. 

Hefiodu pofuit Mulis Heliconibus iitum, 

Cum cantu vicit divinimi in Chalcide Homerum. 

Serjuitur Pitbricim : led ab admiratoribus Hefiodi hoc continuai elle contendit Salma- 
£us pv 8Pp. ad Solili. 

(pi) F altri chu he. eh.... perinde ut alterum quod refertur ab Euftatio adlliad. 
à p. 3. & Scholufi Fiudari ad Neineonic. Od. 1. 

EV dr\fr fóri re pùror ipv xai Ofiipoi oSoith 
Mit.no/ttr ir rutpoi< ù/froti ptifarTU dlltlir . 

Sic vertit Gyraldui loc. cit. pag. 7 S. 

In Delo tum primum ego , Mieonidefcue poetse 
Lufimus, inque novis Carmen cantavimus hymnis. 

te») Conviti de Sette Savii trai, da ilare. Ani. Caudini T. 1. pag. 11L 
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tempi portavano il vanto in ejfer fiaviì . Alcidamante fu un* 
huomo ben creato , et havendo per Lilante travagliato gran - 
demente gli Eretrieji , rima/è in battaglia uccifò . Ma perchè 
i ver /i compofìi da Poeti ri/petto la concorrenza rendevano il 
giudicio avviluppato , et travagliofò ; et la riputazione de' concor- 
renti Homero , et Hejiodo faceva , che gli arbitri Jlavano gran- 
demente fiqfipefi , Ji girarono a quefii dubbii: Et Homero , corri» 
dice Le/che , propofe . 

Quai cofi già non furo , o Mufa , dimmi , 

Ne mai per ejfir fino è 
Et Hejiodo rifpofi incontanente : 

■Quando à T antro di Giove fien fjiezzati 
Co' pie' fuonanti i carri da' Cavalli , 

Che ad acq /tifar s affrettano la palma . 

Q'iindi nacque principalmente , che egli fu tenuto in grande 
Juma , et acqui]}, fé il Tripode in dono . Ne fa pur men* 
zione alci ove Plutarco (73). ove dice efler la contelà della 

Foefia cofa antica le efiquie di Eolico Theflalo , et di 

A'fidamante C aloide fe, nelle quali è fama , che Homero , et 
Htjioio , vnficggiar.do, contejcro infieme . 

Oltre la mentovata disfida , narra Plutarco la patria ed 
i parenti di Elio ‘o , da’ quali come cugino ci dimoftra efler 
diftefo ancora Omero. Dice egli (74): Eforo dunque Cu- 
neo , nel libro , che egli intitolò delle co]e di Cuma , ingegnan- 
doji di provare ejjere fato della fio patria , dice, che A ielle , 
Mcone , et Dio , tr afferò da Cuoia l'origine loro, *C? che Dio 
per il molto debito , che egli haveva , andoffene ad habitare in 
Aficra , che è un villaggio della B eolia ; di Picimeda , la quale 
ivi prefe per moglie , generò Efiodo : et A felle , Inficiata Cri- 
teide fiua figliuola fiotto la protettione di Mcone , nella patria 
f' ne morì ; il qual Mcone Jverginata la giovane, perciò 
temendo di non venirne da fioi cittadini cafigaio , la diede per 
moglie a Femio prqfcfir di lettere in Smirna , et aggiunge, 
che camminando ella vicino de' lavatoi , che fino à canto a! fiume 
Me le te , partorì Homero preffo all' ificffo fiume. Varie fono le 

ope- 

(7 5) Qutjli.ni Convivali lih. f. Quejl. %. trai, di Marc’ Aatoiu Caudini T, *. 
f. M5- 

(74) Vita di Onuro Irei, di Grati» Mari a Gradi t. I. { ■ *J. 
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opere attribuite ad Efiodo, delle quali fa (ingoiar tnenzioi 
ne Faufania , diftinguendo le certe dalle dubbiofe . Dice 
egli (75) . 1 popoli di Beozia ch'intorno ad Elicona hanno fioi 
abituri , per certa opinione prefa da lor maggiori , negano eh’ 
Eftodo habbia lafcìato fritto altro poema che quello , che Ope • 
re fi chiama . Anzi di ejfe levano la invocazione delle Mufi , 
eh’ è nel proemio : affermando il principio fuo effer là, dove 
favella delle di/cordie , ed una tavola di piombo mi fecero vede • 
re , pojìa ad una fonte , nella quale era fritto quel poema fief- 
che s’ appella Opere . Da quejìa credenza molto è diverfa 
quell' altra di coloro , che molti altri volumi di verji attribuì - 
J cono ad Efodo . Ciò fono quello che delle donne da lui fu 
cantato, e quell' altro che Ji dimanda Eee grandi: eia Teogo- 
nia, e quello dì Mclampo indovino , e la difeefa di Tefeo, con 
Piritoo allo'nferno , e gli infegnamenti di Chitone ad Achille , 
et in oltre affermano , eh' egli imparò 1 ' arte dello 'ndovinare da 
gli Acarnani . D Ila qual' arte egli fece un poema , il quale noi 
habbiam letto infeme con quelle dichiarazioni , che al fine 
d' effo fino aggiunte . Altre Opere (76) vengono ad Efiodo 
attribuite, che poflono rifeontrarfi in varj Autori. Due però, 
oltre quella intitolata lo Scudo , fono per le mani di tutti , 
l’una intitolata le Opere, o fia i Lavori e le Giornate , 
della quale (77) Cleomene il prode , Re di Sparta , ebbe ufi 
di dire eh' il poema d' Omero era per gli cittadini fuoi , e 
quello di Efiodo, per gli Iloti, eh' erano i contadini. Quello 
per eh' infegnava a combattere , e quefio per che moftrava a la- 
vorar la terra (78} . L' altr’ Opera è la Teogonia, o Gene- 
razione degl' Iddìi , di cui ferivo Erodoto (79) parlando di 
Efiodo , e di Omero .... quelli furono i quali fecero a’ Greci 
a Teogonia ovvero genealogia degl' Iddj , e agli Jleffi Jddj die* 

dero 


(75) Paufaniai Battìc. eap. }i. trai. di Frane. Pattici Poet. Dee. ljìtr. lib. 1. 

t- ìf >*• „ .• 

(76) Svitai WJler. Kcnioi . Fabrieiut Bibl. Ora. lib. 1. eap. 8. n. XVII. pag, 
579. Frane. Patrie i Ite. cit. 

(77) Patriei he. cit. 

(78) ' JE.liar.ut Var. Hijìor. lib. XIII. eap. XIX. Cleotnenes Laconico fccundum 

S trium morem dixit, Homerum Lacedacmoniorum effe poetai» , Helìodum ver* 
elotarum: quoniam illc belligeranJi , hic agros colendi ruionem docerec. 

(79) Traini, di Giu!. Ce/. Becchi T. 1. lib. a. eap. j J. 
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iero cognomi , e gli onori loro c le arti Jèpararono , e di * 
fegnarono le figure . 

Sappiamo che in Grecia, come accennammo di Omero, 
fu coitume di cantare ancora i verfi di Eliodo (80) , e il 
Fabricio (8r) ci dice , che erano foliti Angolarmente di cantar 
1 ’ Opera accompagnata col Tuono della Lira (8a) intitolata 
t Lavori e le Giornate divifa in parti , fecondo la varietà 
degli argomenti , come fecero delle opere di Omero . 

Qual forte la morte di Efiodo, ci vien defcritto da Pau- 
fania (83), e con maggior precilìone da Plutarco. Un certo 
Mi le/io , dice egli (84}, il quale per ragione d' hojpitio, et 
di tavola , era amico di Hefiodo , violò in Locri la figliuola 
del fuo hofpite , et fà colto in fatto . Fù creduto , che Hefio- 
do havejfe parte in quefia fceleratezza , quafi al principio egli 
fuffe confapevole , et fautore in occultarla , benché non ne havejfe 
co’pa et cade fé in quel punto in disgrafia , et in fofpetto 
d'ogtì uno. Nientedimeno i fratelli della fanciulla coltolo ap • 
prffo il bofco Nemeo in Locride ne gli aguati , /’ ucci fero in- 
férme con un altro, che era in Jua Compagnia , Troilo nomina- 
to. Tratti i cadaveri in mare , il corpo di Troilo condotto 
net fiume Dajueo .... Ala il cadavero di Hejiodo fubito vi- 
cino a terra pigliato da una fchiera di delfini , fù portato 
al promontorio di HHo , et di A lolicria 'Zie. Ritrovanti al- 
cuni verfi ^85) comporti in lode di quello celebre Poeta. 

- Scin- 


(go) Pag. 109. 

(81) Bibl. Gru. lib. ». cap. 8. N. V. pag. 37». T. t. Quanquam Postatati: iftius 
1 citharocdis per partes (.«.-cantari foliti , partes lingula prò argomenti varietale à 
veteribus Grarr.maticis laudantur interdum fub titulis : S-irfto.oroyU , , 

wiSoiyt * , Xn’l-Hr &c. Quemadmodum partes poefeos Homerica: limiliter ab argomen- 
to appellata» notatum a me fupra eli c. 3. mtm. »8. 

(8») Idem N. X. pag. 374. Ebani a Rapfodis cantatimi ad lyram , teftis Plu- 
tarchus IX. Sympos . 

(83' Bcotìc. cap. 31. Contraria etiam quredanr de Hefiodi morte narrantitr. 
Mani Ganyéloris filios ob Hefiodi necetn, Ctimenum & Antiphum, ex Naupaflo 
Molucriam coniugi de ; & quod illic ob violatimi Neptuni numen poenam fulcepe- 
jint , omnium hsrc eadem funt fermonibus vulgata : Sed adolelccntutn fororem 
quum alius vitiaflet, in ftupri fufpicionem falfo Hefiodum vocatum alii dixere: alii 
vero illum haud dttbie culpa non vaca ile. 

(84) De Supcrflitione trai, di Marc' Artt. Candirti t. 1. p. 134. 

(8j) ai neologia lìb. 3. cap. *5. n. 16. 

Afcra quidem patria ed fugete abundans, fed mortui 
Olla equo* percuuentum terra Minyorum babet 
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Scindapfo figlio di Pecila Sonatrice di Tibia , e nativ» 
d’una Città del Negroponte detta Eretria oggi chiamata 
Rocco (86). Al riferire d’ I permeile fu fervitore di Omero; 
e perchè egli non abbruciò il cadavere di Omero dopo 
morte, fu condannato dai Cittadini di Chio a pagare mille 
dramme (87) . Inventò uno ltrumento , a cui diede il Ino 
proprio nome , chiamandolo Scindapfo , e 1 ’ autore citato lo 
nomina Lirico, perchè era comporto di quattro corde (88) 
a fimilitudine della Lira . Egli è verilìmile , che con tale 
linimento accompagaiTe il canto del fuo padrone . 

Riferilce Plutarco nella vita di Licurgo celebre legisla* 
tore de’ Lacedemoni , che ebbe occafione di trovarli fra 
tanti Tuoi viaggi in Creta (89) trovando quivi un huomo 

Javio et civile., il quale Ji chiamava Thalcta , perfuadendolo 
con l’ ami citi a fua et con preghi , lo mandò a Sparto ; era 
filmato co/lui poeta di ver/i lirici, di maniera che con quefla 
occajione et colore quivi ejir citava l' arte fua, ma in effetto 
poi faceva quegli ufficiì , che fogliono fare gli ottimi facitori 

delle 


Hefiodi : euius maxima inter mortale? laus eli, 

Virorum iudicatornm , in examine fapientix. 

Aleni io cuoi. toc. cit. ». 17. 

Locridis in nerrore opaco cadaver ITeliodi 

Nyrnpha' è fonti bus lavarum Ibis, / 

Et tumulum erexerunt: ladle vero paftores ovium 
libarunt, flavo mifeemes ce in nelle: 

Talem enim , & cantilena™ fpiravit, novem Mufarum. 

Ser.ex puros guftans fontes. 

(8<) Conni. Ctintrm Onomoflic. p. 155. Frema . . .. oppidum eft r.uboeae infu» 
la:. Vocohul. Lat. Ital. tilt. T» urin. Iretr.us di Rocco, città di Negroponte. 

(87) Plo/omeus Uepidflim llijlor. lib. 6 . «fui Violini» Miblioth. Coi. 190. H y- 
permenes ad hac in lua de Chio namiione, Homeri famulum fiilflè refen , Srin- 
dapfum nomine, huncque mille drachmis à Chiis multatum, quòd herum in< ,rtuum 
non exufliflet. At qui entri * 4 t> ab eo nominatum inftrumet'.tuio lyriciun reperir, 
Eretrius fair , & Foeciles tibiali* filius. 

(88) Alito» tu 1 Deipnofopb. Uh. 4. cip. tj Eft autem Scindapfus fiùibus quatuor 
apuun inftrumentuni , ut inquit Matto» l’arodus, 

Ncc fub clavis appenderunt, queniam diventa fides erar.t, 

Scinuaplon teirachordon , mulierifqur nihil colu fua ne u 
Hujus iic meminir & Tlieopompus Coiophonius, hexajnetrorum verfuum poeta 
opere cujus titutus eft. Curriculum: 

Scindaplum magnum , lyrx limilem manibas pulfans , & 

Exacueus, ex viridi novellaque myrica fabricatum. 
ftìdc Caf.tubonum in bua: toc. 

(89) Vite di Pinture» trai, io M. Leiov. Dome idi P. 1. pug. SJ. , 
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delie leggi • Perciocht P ode Jite erano certe orazioni , le quali 
co modi et co numeri loro , c' bavevano in Ji molta gravità 
et leggiadria , riducevano gli huominì a ubbidire e a Jlare in- 
jieme in concordia . Con quejìe ode Ji mitigavano a foco a 
poco gli animi de gli huomini ; et levandoji dalla malivolenza , 
la quale tjfi allora Ji portavano 1 ’ un l' altro , gli avezzavano 
al defiderio delle cofe honejle . Per la qual coja egli in un certo 
modo gli preparò et difpofe tutti agli honeflijjimi injìituti di 
Licurgo, Bel pregio fu di Taleta, che Teppe fervirfi della 
Mufica , non già per eccitare alla mollezza ed effeminatezza 

f li Uomini, ma con la feria e virile allettarli alla virtù. 

u coftume apprefTo de’ Greci , riferito da Ariftotele (90) , 
prima che s’ introducete 1* ufo di fcrivere , di pubblicar le 
Leggi col Canto , affinchè più facilmente rettatelo nella me- 
moria imprete . 

Nacque Taleta in una delle tre Città dell* Ifola di Cre- 
ta , o Eliro , o Gnoflia , o Gortinia (pii. Narra Boezio, 
parlando de’ Lacedemoni (pa) , che apprejfo loro Taleta Cre- 
tenfi Gortino condotto con gran pretio injignava à Putti la 
Dtjciplina dell'Arte mujìcale . E Pralina (93) infieme con 
Paufania (94}, e Marziano Capella (9O» che con la foavità 
della Cetra guarite dai mali, e dalla pelli lenza . Secondo 
Strabone (9 6 ) fu Taleta inventore di quei Ritmi , o Cami- 
on lene 


(90) Prcblem. Siti. « 9 - ». *8. Cur leges plersque cantileni appellentur? An 

3 uod homines prius guani literas fcirent, leges cantabant, ne eas oblivioni man- 
arcnt? quod etiain noltra state Agathydis in morem cft. Ergo primis quoque 
pofteriorum cantilenarum eodem appellaverunt nomine, quo omnes fuperiores vo- 
cabartur. 

(91) Jo: Alt*, Fabrieiur Bibllot. Créte, lib. 1. cap. 35 - p. ajd. Nani in hoc qui.Iem 
convenitfe vldetur antiquis, quod Cretenfis fuerit irte ihales live Thaletas, alii vero 
patriam cxiftiinabant lilyron , Cnoflbn alii, alii Gortynam tres Cren civitates. 

191! De Mtt/ict lib. I. cap. t. Irad. m.tnofcritta del Cav. Ercole Bottrigari . 

(93) Pr, ttin , t apud Flutarcb. de Mujìc. circa fin. Et Thaletam Cretenfem , quem 
Pythii Apollinls oraculo accintiti à Lacedzmon.is , mulica pcltein tum gr.uT.unem fe- 
dalìe Pratinas Icribit . 

(94! De Hnptiit Pbilolog. lib. IX. p. 178. ex Edit. Marci Mcibomii . Tlialctem 
CretenTem cithan Tuavitate compertum morbo; ac peliiientiam fugavi.l’e. 

(95'. Attic. cap. 14. Quod ipfani apud Laccdxmonios , Pedata pellilentia fcclt 
Thale* . 

(9<Si Geo* rapb. lib. io. pag. mihi 331. Sic & rhythmis cjuos Creticos vocant utì 
docult cuntentiflimis in cantilena, quotimi autor ThMes traditur, cui pteanes etiam, 
aliaque untata iltis carnuta, multaquc p rutetea i otti tuta adTcribuntur . 
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iene chiamate eretiche , dei Peani, e di altri Poemi. Plutar* 
co però dubita che Taleta abbia comporti Peani; Siamo in- 
certi , dice egli (97) , etiandio , fe Taleta Cretefe fcrivejje Peani . 
Percioche Glauco affermando , che Taleta fufje dopo Archi loco , 
viene a dire , aver egli imitato A rchiloco nelle canzoni; e fèl- 
lamente /laverie compojle più lunghe ; co' ve rji fuoi bavere unito 
il numero Marone , et Crete/è, de' quali Archiloco non s' era 
valuto; anzi nè anco Orfeo , nè Terpandro . Perche dicono, 
che Taleta cavaffe quejìo dalla Mufica di flauto , che s uf ava 
in Olimpo , onde acquijlò nome di Mufico eccellente. Quello 
dubbio di Plutarco, a mio parere , non merita molto riflelfo , 
non avendo altro fondamento , che la femplice autorità ne- 
gativa di Glauco, che fa Taleta polìeriore , e imitatore di 
.Archiloco, e d’efiere rtato fcrittore di Peani non ne fa pa- 
rola . Ma lìccome lo afferma , oltre Strabone dianzi da noi 
citato, anche Porfirio (98), il quale atterta , che Pitagora 
era folito di cantare i Peani di Tahta ; così dobbiam cre- 
dere, che in realtà ne abbia comporti , e per nulla attendeie 
alla dubbietà di Plutarco. Molto più che Glauco , a cui egli 
fi appoggia , ha commelfo un folenne anacromlmo nel fare 
Taleta pofteriore ad Archiloco . Imperocché Taleta , come 
abbiamo veduto di fopra , incontrato da Licurgo in Creta, 
fu da lui fpedito in Ilparta per pubblicarvi le fue leggi , 
onde ne viene che Licurgo , e Taleta erano coetanei . Licur- 
go , fecondo la più comune opinione degli Scrittori (99), fio- 
rì 30 anni prima delle Olimpiadi , che cominciarono per 
fornimento de’ principali Cronologi (100) 77 6 anni prima 
dell’ Era vulgare , ficchè anche Taleta fioriva in quel tempo, 

e Ar- 


te?' Dell* Mufica Ir. ni. di Marc’ Anton Caudini P. t. p. 138. 

(98) Fabriciut lor. eh. p. 138. Voterei Thaletis pxanas decantare folltum Pytha- 
goram refert Porphyrius in huius vita p. *1. 

(9 9' Fabriciut he. cit. p. i$6. Nani antiqilllS fané ftlit [ Tbaler Cretcnfit ] , fed 
acquali*; Lycurgi Spartannrum legislatoris . tir p. J39. Tenirus quando leses fanxerit 
[Lyctirgut] Laceda-moniis , prxtcr Scaligerum & alios Chronologos , inquirit Joh. 
Meurlius lib. II. c. t. Mifcellan. Laoon. nec dcfutit pratchri fcriptores, hoc factum 
ajemes ann;s circiter XXX. ante primatn Olympiadein. Vide Dodwellum in An^ 
nalibus Thucydideis p. 39. 

(100) P. Dio/iiJ. Petavntr R ation. Temp. P. 1. lib. 3. C. I. Jac. Uterini Anna 1. 
Aitai Mundi V. L. Moreri Dui ; ;,n. verbo Olymp. Ab. di Vallemont Fieni, della Storia 
Fdii. 6. T. 1. lib. 1. cap. 1. l\ Fduari. Curjmi Falli Aititi Proietti»), par. XXVJ. 
Dijfert. i. A-oniJI. Fi. Hi. 
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e Archiloco per Io contrario , fecondo Eufebio riportato dal 
Voflio , fioriva f anno fecondo della vigefimanona Olimpiade , 
cioè 144 anni dopo Taleta (101). E fe vogliamo, fecondo 
Taziano, e Cirillo, che fiorilTe nella vigelìmaterza Olimpia- 
de , giacché il Affarne 1’ età fua nella decimaquinta , o deci* 
maottava, o decimanona Olimpiade viene dal Voflio riputato 
affai improbabile , farebbe fempre flato pofteriore a Talete 
d’anni 118. Ecco pertanto lo sbaglio prefo da Glauco nel 
fare Taleta pofteriore, e imitatore di Archiloco. 


K 

. J 

Q_ 1 Della 

(101) Cer. Jo: l'tflÌHt de Poet. Crac. Olymp. XXIX. an. a. ut eft in Chronicis 
Eufebii-, Archilochus , & Simonides, & Ariftoxenus, infignes habertur. Quod ad' 
Arch'.inchum Pariuni, Tatianus orat. contra Grxcos, & yrillus lib. 1. contra J11- 
lianum , referunt ad Olymp. XXIII. Vcrum Iute facili conciliantur , cum Candaulis 
& Gygis temporibus daruiife dicat Herodoms. At non puto audiendum anonymum 
in Olympiadum deferiptione , qui nunc refert ad Olymp. XV. an. 1. nunc Olymp. 
XVIII. an. 1. de Olymp. XIX. an. 3. 
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Detta Mujtca ne' Sacri/ìcJ, nelle Fejìe , ne’ Conviti, 
nelle No^e , e ne’ Funerali . 


CAP. Vili. 

S E mai vi fu occafione , in che i Greci dellero maggior 
contraflegno della loro fingolar inclinazione , e quali 
dirò dell’ ecceflivo trafporto per la Mulica , certamente 
fu quella de’ Sagrificj , delle Felle, de’Conviti, delle Nozze, 
e de’ Funerali, talché convien dire, che quello folle quel mez- 
zo per cui tanto eccellenti in elTa lì rendettero. Un naturale 
indiato dal fommo e vero Dio dato all' Uomo di riconofce- 
re un principio, ed un eflere, o Ente fupremo regolatore di 
tutti gli avvenimenti dell’ Univerfo (i}, e per tale ricono- 
" feiu* 

(i) P/j/m. 4 . v. 7 . Signatumeft fuper nos lumen vultus rui, Domine. Ugo Cari, 
in bunc loc. ... ita per rationem limiles fumusDeo, & Deum cognofcimus . Origrnei 
lib. 1. cantra Cclfum . Nifi omnes habercnt communes qualdam de inori bus regendi» 
notiones in animis imprellas ; etiam qui juftum in fe Dei judicium accerfunr atque 
attraliunt, illi debitam fuis peccati? poenam declinarent. Qiure nihil minuti Deuin , 
qux per Prophetas & Salvatorcm docuit, eadem in omnium hominum animis im- 
presile : ut Dco judicante nullus excufatione uti pollit . Eufcbiut Cafarienf. E pife. 
Frafar. Evang. Eximium illud, ac (aiutare imprimis quod Dei nomen eflentiam- 
que lignificar, ipfius naturxduclu, impreflifque animo per fe fe notionibus, vel divi- 
Tiitus potius infp'iratis, nemo non imelligit. Hoc enim omnes populi communi quo- 
dam rationis fenfu percepere, cum id omni animo rationc & mtelligentia prxdito, 
idem hujus un.vcriiuus ardere tuturalibus quibufdain cogitationibus inieverit . 
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fciuto dai Poeti, che erano i maeftri, e gl’ interpreti della 
.Religione (2) , li condufle a predare un culto all’ autore , e 
prima caufa di tutte le cofe . Sedotti però e ingannati , An- 
golarmente dall’ efempio de’ Fenicj , e degli Egizi , dai quali 
non folo apprefero le fcienze e le arti , ma la Religione 
iftefia , adottarono alcune falfe Deità (3) , predando loro 
quel culto , e quelle adorazioni , che al folo vero Iddio dove- 
vanfi ; e perciò ad imitazione de’ primi uomini (4) , Inni 
accompagnati dal canto , e dal Tuono degli drumenti canta- 
vano , per dar lode ai loro Dei . 

Erano i loro pubblici Sagrificj, e le loro Fede celebrate 
con gran pompa e diligenza , Angolarmente in Atene , la 
quale Accome la più dotta , e forfè la più guerriera Città della 
Grecia , così fu la più attenta , anzi la più fcrupolofa nel 
celebrare le Fede , e i Giuochi (5) , talché giunfe l’ Apodolo 

S. Pao- 


la) LaClantiui de Fatfa Felig. lib. i. cap. j. Orpheus qui & vetuftiffiinm poeta- 
rum , Se xqualis iplorum deorum [ liquiderò traditur inter Argonautas cum Tyndari- 
dis & Hercule navigalfe ] Deum veruin & magnum , Tpovhyoror ) idoli primngenitum 
appellar: quòd ante ipfum nihil lit genitum, fed ab ipfo funt cundla generata.... 
Noftrorum primus Maro non longe luit à veritate: cujus de fumino Deo, quem fpi- 
ritum, ac inenrem nomina vit, bure verba funt. 

Principio c.elum , ac terras , campofque liquenteis 
Lucentemque globum luna: , titaniaque allra , 

Spirimi intuì alit: totamque infufa per artus 
Mens agitat mo'em , Se magno le corpore mifeet . 

Ac ne quis forte ignoret, quifnam elTct iìle fpiritus, qui tantmn haberet Poteftatis , 
deelaravit alio loco , dicens : 

Deum nanque ire per omneis 

Terrafque,' traflufque marii, cxlumque profundum 

Hir.c pccudes, arirenta , viros , genus orline ferarum . 

(5) Petr. Din. Huetiui Demonjlr. Evang. Prop. IV. cap. 8. ». i. Cum enim Grx- 
ci primarvae rerum originis notitia aliqua a Pharnicibus, Se aEgjptiis elfent imbuti, 
ì qi.bus Se univerfos homines TheologLe fui principia pctirlìe alfeverat Phylo 
Bvblius , & esregios Molaica: difciplinx fatui ab iis accepilTcnt, hxc puerilibu» 
fai ulii ad fila tempora & coxvoi libi homines accommodatis ita implicuenmt , quas 
nova fubinde figmentorum accellionc confequens attas cumulavit , ut veritatem pene 
totatn extinxerint , in denfiUì nas certe tenebras demerferint. 

(4' Idem Pro p. IV. de Libro Pfalm. N. 11. Certum eli jam inde à vetullilfimil 
tempor.bus , ipfo etiam Noachico Diluvio antiquioribus , homines Dei prrconia , vi- 
dlorias fuas. Se li qua: fibi profpera eveniflent , hymnis, pfalmis, choris ac tripudili, 
tymp’nis etiam , tubis , citnaris , alioque tnulico choragio celebrare (uilfe falitos . 

({! Paufaniai Eliac. prior . fitta lìb. f. Multa fané habet Grarcia , que vel fpeflen- 
tur, vel audiantur cum admiratione : fed omnium accurati (lime, divinitus religione 
imbutis animis, Eleulinia initia, Se Olympici ludi celebrantur. Lailantiui de vero euitu 
lib. 6. cap. »o. Nam ludorum celebrationes , deorum fella funt : liquidem ob natale* 
eorum, vel templorum novorum dedicationes funt conllituti. Cafy. Baribolinui Ut 

Ti- 
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S. Paolo (6) a rinfacciare agli Ateniefi la loro fuperfìizione 
in tutte Je cofe fpettanti al culto de’ loro Dei. 

Che poi i Greci ufalfero il Canto e il Suono ne’ loro 
Sagrifìcj , e nelle loro Felle , ella è cofa confermata da’ Poe- 
ti (7), da'Filofofi (8), e dagli Storici (9). Cantavano Inni 
ai loro Dei, e agli Eroi, e ballavano dillribuiti in Cori; 
Perciocché , come alTerifce Plutarco (ro), fecondo le tre età , 
cjfendo tre le compagnie , che nelle folennità fi ratinavano infe- 
nse , la prima , che era de vecchi , cantava in quefa guifa : 
Giovani fummo già Soldati arditi. 

A quefa rifondeva quella di coloro , che erano in età forita : 
Tali fiam noi , quando provar f voglia. 

E la terza de' fanciulli : 

Noi ci farem più valorof affai . 

Le Fanciulle parimente e le Donne, al riferire dello fletto 
Plutarco, cantavano anch’ elle nelle Felle (11). 

Se la Mulica appretto de’ Greci fu fempre in ufo nelle 
Felle , e ne’ Sagrificj , lo fu altresì ne’ Conviti e nelle Ce- 
ne , onde lafciò fcritto Macrobio: Le menfe di Alcinoo, e 
di Didone hanno avuto i loro Cantori con la Cetra, De- 

mo- 


Tìbììt veter. L. ». cip. IO. P. Ediiard. Cor/in i Fa fi! Attiri T. ». Differì. XIII . p. »8 9. 
Qui lingula; Deorum aras, ac tempia, quae vel in ipfa Athenarum Urbe» vel in 
variis Àtticae regioni; Populis excit.ua fuerant, limulque plurimo* , facrofque ritus , 
. quilnis Dii, atque Hcrocs dato, lcgitiitioque tempore cnlebantur; praefertim vero 
Liuios, fellofque dies, qui maximo, atque incredibili fplendore celebrari c»>nfueie- 
rant, a Paufania, cctcrifquc Graecis Scnptoribus mcmoratos accurate perfpeocerit , is 
facile , ut opinor , intelliget quam merito , vereque dixerit Paufanias ipfe l Attic. c. 17. ] 
Athenienfes- in Diis colendis diligentia , religione ardore, Deorumqne, atque Heroum 
numero nulli propemodum ex Cìraeciae Populis conccilìife. Certe, ut folum de variis 
illis Athenier.lium Feltis hic dilTeram , graviflimus audor Xenophon Athenienfes ipfos 
cum ceteris Graeciac Populis confercns nitide, diferteque tellatur quod àyntri p tir 
ir prati Snckatrinc ii oi Sxhoi [De Kep. Atlt. ] duplo plures , quam alii, Fcltivitates 
cclebrant , ut optime proinde dixerit Maximus Tyrius : trarrti fi tri hprin 1* AV- 
Tixni, trami Situai txt .[ Semi. 81. J omnia Attica piena fellivitatis, omnia hilaritatis 
futile ■ 

«) Ai 7 . Appli, rap. 17. v. »». St.ins autem Paulus in medio Areopagi , alt: 
Viri Athenienfes per omnia quali fupcrllitiolìores vos video. 

(7. Euripidei in Troadibut . Sopboclet Tracbin. Statini Ih aliai d. Uh. 8. apud Cafp. 
Bar! boi inatti lib. ». cap. 6. de Tihiit veter. 

(8) Piato de Leo. Dia!. 3. ex verf. Fieini pag. mibi 7S5. Fuitque una fpecies 
cantus ad Deos precibus placandos, quos hymnos vocabant . 

( 9 ) Vlut archili Adverf. Coltitelo . Mjcrohitu in Sctmn. Scip. Uh. ». cap. 3. 

(10) rlutarch. Laconica Injiituta. Trad. da Marc’ Aut. G andini . T. I. p. 184. 

(11) Idem Stuajl' Crac. ». }J. 36. 
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modoco, e Jopa (n). Ne’ varj Conviti defcritti da Omero 
ne' fuoi Poemi , oltre il Ballo , vi introduce egli il Canto e 
il Suono , aderendo edere il 

Canto , e ballo , regali della Menfa (13'). 

Perciò in un Convito fatto da Menelao coi fuoi amici , in 
tal guifa cantò; 

Così quei mangiavano 

Per lo sfogato grande alto palagio , 

E vicini , ed amici cittadini 
Del gloriofo Menelao , allegrando fi . 

E tra loro un divin cantor cantava 
La cetera toccando ; e due tra effi 
Saltatori mortali , principiando 
Il canto , Ji giravano nel me^zo 00 • 

Unirono perciò al Canto il Ballo, (limandolo cofa fingo* 
lare, e degna di Uomo virile, e generofo 00» P ert hc 
difpone , e rende decorofi gli atteggiamenti del corpo. E 
benché Omero deferiva i Feaci per troppo voluttuolì nell’ 
ufare le Cetre, e il Ballo ne’ Conviti (idj, ciò non prova, 
che il fine, che ciberò i Greci d’introdurre ne’ Conviti il 
Canto e il Ballo non folle per moderare il diletto fenfuale , 
che dai cibi, e dal vino ne riceve il corpo, e per eccitar 
l’anima alla virtù, e al decoro (17}. 

Ol- 


ii») M ttnkiut Salumai. lib. 7. cap. i. At vero Alcinoi & Didonis menfa , 
quali folis apta deliciis , habuit hxc Jopain, illa Demodocuin cithara canentes. 

(IJ) O ir'T. lib. t. trad. dal Salvini pag, 6. 

(14) Odiff. trad. fud. lib. 4. p. 45. 

(tj) A: ben. lib. 14. cap. fi. Nato & inter faltandum , & inter ambuhndum ptil- 
cher eli . ordinatus, & honeftus corporis habitus; contra odiofa & turpis, incondita 
& confufa pervcrfitas . Qjapropter , ab omni memoria hoc fi repetatur , poetar femper 
ingenuis filtationum mndos prxftiterunt, figurai depingentes, qux cannonimi eilent 
notar , diligenter id prxfcribemes quod virile ac gencrofum elfct , quamobrein de 
hyporchemata illa nuncuparunt. Dalccampiui in bunc loc. Quali fubfuitationes , quod 
fub numeris & cantionibus poctarum faltarent. 

(1 6) Idem lib. 1. cap. 14. Ajud eundem ( Homerum ) voluptati dedita eli Phea- 
cuin vita 

Jucundx citharx , chore.r , & convivia femper . 

(17) Plato de Legib. lib. ». ex verf. Jo: Serrani T. 1. p. 6pi. Convivales legej 
(int deferibendx , qux polTint eum qui vino inflammatus Ipes audaciores gerit , & 
prxter id quod decet, impudentius effertur, nec vult ordinem legitimdfque partes 
filentii, fermonis, potionis, cantus ferva re : illum, inqnam, eò revocare ut iis plani 
faciat contraria, debitique numeris & offici i lunites fibi circumfcribat : de in audacie 


128 Storia della Mujtca. 

Oltre i Suoni , e i Canti riferitici da Omero nel Con- 
vito di Menelao , narra egli ancora come nel Convito 
degli Dei Apollo col fuono della Lira , e le Mufe col 
Canto (18) 

Così tutto quel dì, quanto era lungo , 

Fino del Jole al tramontar mangiarono , 

Nè fervito mancò ben ripartito . 

Non la lira eccellente » eh' area Apollo » 

Non le Mu/è cantanti , che con bella 
Voce Ji rìfpondeano a vicenda. 

Pallade altresì, come abbiamo di fopra notato» nello 
lìeflo Convito fece fentire il fuono della Tibia (19). Così 
pure il Convito de’ Proci fu accompagnato dal canto» e dal 
fuono di Femio (10). 

Il coppier nelle man leggiadra cetra 
A Femio poji , che pr< Jfo de' proci 
Cantava a jorga : or quejìi ricercando 
Le corde incominciava un vago canto. 

E nel Convito d’ Ubile (21). 

L'amabile cantore di Demo loco 
Onorato da popoli : e lui JìeJJò 
De' convitati in mezzo fe federe . 

Per 


illius minimi cotifentare.r locum , honefiiffimuni tiniorem inducens , & ei quali pu- 
gni tu rum opponerts, ad luitiliae redatti rationem intronu tat, quant verecundiam St 
pudorem, divinum videlicet tiniorem, nomitiavimus. Atbenaus Syopojiron lìb. 7. q. 8. 
£nim\erò editar» antiquitus, Se jam inde ab Ho.neri temporibus eo nomine no» 
fitit, quia focia convivii elTet : ac tatti diuturnant an-.icitiam atque fudalicium non 
convenit divellere, id modò à c tharocd.s petamus , ut nimios luclus & peliti tus è 
carminibus eximentes , boni hominis modos ir genio indulgentibus accomn.odatos 
fonent. Tibiam, ne fi velimus quidem , à merla arcete licer, nam libariones carta 
exigunt unì cum corona , & ubi paani a ccinens divinum cultum abfoivit , fulvi 
cantu definens per aures tranfit, jueunda eas petiunuens vo.es , qua: tranqulllita'em 
ad animum pcnetramem elikit : ut li quid ir.. tinte ir curarum mero non lir'difcuf- 
fitm , id ventiliate ir manfuctudine cantilena: circu.ttventum conqu.efcat , liquidati 
ntoduin tibia non excedat, neque nimios animo adlerat ntotus, eùuve exagitet at- 
que extra fe rapiat multitudine fotioruin atque modulorum emoilitutn , ir ad erran- 
cttm proclivem redditum . 

(1S1 Iliade Ub. I. p.ig. il. irai. fud. 

(19) llyiiuut F.ib. CLXV. Minerva tibias dicitur prima ex offe cervino feciffe. 
Se ad eptdum dearum camarum ventile. 

(lo- _Odif lìb. r. Srad. fud. p. 6. 

(all Lue. eit. lìb. 8. f . 114. 
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Cap. Vili. 129 

Per fentimento di Filocoro (22) non Tempre , come 
era loro coftume , ufarono di cantare i verft ditirambi , di 
lor natura concitati , e tumultuoft (33) , ma conofcendoli 
alquanto rifcaldati dal vino, o invocavano il Padre Libero, 
o Apollo, e così placidamente e ordinatamente cantavano. 
Per la qual cofa dal fin qui detto è chiaro, che i primi 
Uomini non per leggero e fenfual piacere ufarono la Mu* 
fica ne’ conviti . 

In conferma di che nota Plutarco (24) : Nè bifogna , 
thè Tp enfi alcuno , che Homero voglia lignificare , la mufica ejfier 
dì giovamento fittamente per diletto ; ma fi afionde in quefie 
parole un certo fentimento più ripofio . Perchè egli fa entrare 
a tempo proportionato /’ utilità , "Od /’ ajuto della mufica : nelle 
cene, voglio dire , e ne' conviti de gli antichi. Concio fiachè fi 
fiolejfe introdurre la mufica , fecondo la opinione di ArifioJJeno , 
per levar via da gli animi nofiri , *C# per mitigare la forza 
del calore del vino. Volendo egli intendere con quefio , che ella 
ne' conviti veniva introdotta ; perchè ejfendo cofiume del vino di 
guaftare l' intelletto , "Od le membra di coloro , che ne beono 
più del dovere ; la mufica con l' ordine , "Od con la proportione 
li ritorna in contrario fiato, *C i li acqueta. A quefio fine dun- 
que vuole Homero , che gli antichi quafi per rimedio fi valtJJ'ero 
della mufica. E di fatto, ficcome il diletto che cagiona la 
Mufica a differenza di quello del bere, e del mangiare, che 
unicamente fi ferma nel fenfo, paffa più oltre, e s’ infinua 
ancoia nell’anima, eccitandola a var; affetti, e pa filoni , 

R co- 


tti) Apud. Aiben. lib. 14. cap. 6 . Fhilochorus tutor eli, non lemper veteres, 
cùm libare», ufos fuifle dithyrambi* [concitati; & tumultuofi; verlibus], fed vino 
madìdos , ac temulentns , & Liberum patrein li invocare» : fin A poi lincili , placi- 
di & ordinate cecinilfe. Iucue Archilochus ait : 

Bacchi regis canticum degan; dithyrambicum aufpicari feio, 

Vini fulmine perculFa mente: 

Epicharmus verò in Philocìete : 

Dithyrambum, inquit , nulium futurum, aquam fi bibas. 

Non ergo leviufcul* ac triviali; vo'uptatis caulfa principiò inulicam in convivi» 
receptam fuilTc , ut quidam arbitra»» , piami» eli ex iis qua: diximu;. 

(1J) truci ut Crcjlcmatia apuli tbotium Biblioi. Coi. aj 9. Eli autem Dithyrambus 
incitatu; , & multuin furori; cum (alutione ollenden; , ad vehementiorefque affcdtus 
comparatu; : ad eos pruderti!» , qui illi nummi [ Baccio J fu» congruente; : & con- 
citata eli numeri;, & didione uiitur fimplicinri. 

(>4) Della Mufica Irai, da Marc' Ani. (j andini l. S. p. 14 6. 

ri 
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130 Storia della Afujìca . 

come fpero di dimodrare in appreflò con una Diflertazione 
a parte , così non fenza ragione introduflero i Greci ne’ loro 
conviti la Mufica , perfuafi efler quella mezzo molto accon- 
cio per impedire i difordini , che fingolarmente dallo {mo- 
derato bere fogliono nafcere; e perciò non fia maraviglia, 
fe i principali Filolofi e Greci , e Latini convennero nel fen- 
timcnto d’ Omero , che i conviti col canto , e col fuono 
celebrar fi dovelfero (25) • 

Arinotele nell’ aflegnare le facoltà, nelle quali i giovani 
debbono efler inftruiti , fra quelle annoverò anche la Mufi- 
ca Ciò}, onde lafciò fcritto : Et però Homero così dice : 

Come è dolce alla menfa haver T alia ? 

E di poi nominati certi altri foggi ugni , dicendo : 

Et erari il cantor , che col fuo canto 
Addolciva ogni gente . 

Et altrove dice Uhjfe: 

La Mujìc' è da vìrtuojì J ~paJfo , 

Quando la lieta gente a menfa Jlando 
Ode il Cantor', che /’ addolci fca il petto . 

L’ ideilo conferma pure Ateneo parlando dello flato, e del 
coltume degli antichi Greci da Omero deferitto, foggiungen- 
do che comandarono, che fi cantaflero da tutti i Convitati 
gl’inni, e le lodi degli Dei (27) , affinchè per loro rifpetto , 
e venerazione non eccedettero i limiti dell’ onrflo e modera- 
to ; imperotchè cantando in lode degli Dei fi facevano i 
collumi d’ ognuno più compodi e più gravi (28) . Perciò 

Elia- 


(xj) Atben. Deipnof. lib. 14. eap. 6 tanquam utilis etiam convivantibus ars 

mufica lit. Fuit ameni, ut probabile clt, velini lege id fancituni, priimim quidem 
ut e>rum qui ad fatietatem & temulentiam ed idem atque bibilFcnt, meoereiur vetu- 
hntix ac infolentix unifica, qua? impotemiam animi temerariam non folum cohibet, 
& mitigar, fed etiam dilatila triliitia lenitatem atFert, liberalenique Ixtitiam. 

(16) Politica d' Arijiot . trad. da Bernardo Segni lib. 8. eap. J. 

(17) Plato D ial. x. de Re pubi, ex Verf. ficini pag. nubi JJ 1 di fai ni!' ente! 

conielTabuntur ipfi & eorum fili» , vini pocula fumentes coronati & deoi laudante* 
jurunde. Atbenaut lib. j. eap. 4. Omni* certi ad convivium hominum congreflus apud 
veteres honoris deorum caulfa fieri exiftimabatur, quos & propriis coronis , & canti- 
cis facris, & hymnis venerabantur . 

(x8) Idem lib. 14. eap. 6. Videntur ergo multi in hominum conventibus illam 
feientiam mufices approbalfe, quod ad motus animi fedandos profit : at prifei homi- 
nes confuetudinc legtque deorum hymnos & laude* in convivi» ab omnibus cantari 

juf- 
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Cap. VI li. 131 

Eliano condanna l’eccedente lutto praticato nelle cene da 
Stratone e Niocle , i quali non un folo Cantore , come 
vuole Omero nel convito dei Feaci , e di Alcinoo, ma più 
Cantori , Cantatrici , Sonatrici di Tibie , Meretrici , e Bal- 
lerine introduflero (29}. Da ciò rilevar polliamo, che i pri- 
mi Greci non vollero fotte ammetta ne’ conviti qualunque 
forta di Mufica , ma quella fola che potette frenare la fmo- 
deratezza nell’ ufo fpecialmente del vino . 

Praticarono ne’ conviti , oltre il canto , e il Tuono della 
Cetra, ancor quello delle Tibie , del Trigono, e della Pillo- 
la (30). Erano le Tibie, come nota Scaligero C31) pari ed 
eguali, e piccole, per lignificare l’eguaglianza de’ Convitati , 
e furono chiamate Parente (32). 

Era la Menla rotonda £33) , a fine d’ evitare la prece- 
denza dei polli ; e il numero dei Convitati , al dire di Ma- 
il 2 cro- 


juflerunt, ut reverenti! nutninum, ejus quod boneftum ac modemum eli fires non 
tranfilìrent . Adjtmfla natnqttc mulicis numeris de diis oratione, magis compiiti 
fiunt , Si graves cuf.ifque mores. 

( 19 ) JEIi.mui Var. Hijlor. lib. p. cap. x. Stnto Sidonius dicitur omnes homines 
luxu & magnificenti a fuperare ftuduifle. Et 1 heopompus Chius comgar.it e 11 $ vitain 
Phxacum conteflitionibus , quas Homerus prò grandi fax mentis fgiritu , ut folitus 
eft. magnifice decantavit. Huic vero non unus grillo erat cantor, qui ad cxnam 
ipfius canta re t, 8 t ig-fum oblcclaret: fed multi- aderanr tr.ulieres cantatrices, tnm ti. 
bicinx, tum meretrices forma excellentcs , & faltatrices. Ambinole vero ccrtabat 
etiam cum Nicocle Cyprio, quoniam & Hic cuti) Ilio. Erat autcm illa contendo de 
rulla re feria, fed de iis , qux jam difla funt. Et fcifdtantcs uterque ex iis, qui 
adventabant, qux apud aìterum fierent, ita uterque alterum vicitlim fuperare con- 
tendebat. Neque tamen in gergetuum in illis pcrltiterunt: uterque enun violenta 
morte interiit. 

(Jo) Fiuto Poeta Co mìe. apud Athcn. lib. ij. eap. j. 

Convivale jam carmen eft cantatum , 

Cottabus foras egreditur: 

Tibiis virgo quxdam Caricos canit modos 
Convivio : aliarti infoper 

Video trigonum hafcentem , [Trigonus Mufic-Intrutn.] 

Quo numeros lonicos illis modulatur. 

PI, it archut Sympojìacon 111. qutjì. 6. Itaque velperam cantus occupant, chorex, 
hymenxi , 

Continue & cocnx, & refonami fiftula canni. 

(ji 1 Foci. lib. i. cap. io. gag. jj. Conviviales erant pares & xqinles, exque 
pulii i.< , ad figniticanduni squali tatem conviviorunt. 

i 3 1 Scali, rr dor. eh. Kasepuiopum tibias vapo, ritte appellabant, propterea qtiod 
vinum elfet anima conviviorunt . J,,l. Pollux C nom fi. lib. 1K cap. X. Scjm. So. fa- 
rocrici vero [tibia], parox erant utraque, & xquales. 

(jj) Scalig. ubi frp. Iccirco rotunda olirn mtnfa. ne quei» ftbi-f ra,la‘.uni quit 
piam cunqueterctur. 


1 3 2 Storia della M ujìca . 

crobio (34)» non era minore di tre per riguardo alle 
Grazie, nè maggiore di nove per riguardo alle Mufe (35). 
Non folo le lodi degli Dei, come qui fopra abbiam detto, 
ma anche degli Eroi erano foliti di cantare (36J y e perchè 
Temiftocle, come vien riferito da Cicerone (37}. in un 
convito ricusò la Lira , fu perciò difpregiato qual Uomo 
ignorante . 

Avevano certe cantilene , che prefero il nome da Armo- 
dio, che ne fu il compofitore (38). Cantarono pur anche 
certi verlì chiamati Scolii (39) , i quali cantavano o tutti 

in- 


(34) Salumai, lib. 1. cap. 7. ... ; convivarum hac lege definit , ut neque minor 
quam Gratiarum fit, neque quam Mufarum numerofior. 

(35) rane fono te opinioni circa il numero de* convitati , come fi pub vedere 1* 
Fiutare. Sympof. K /putii, f. Alberi, lib. IJ. cap. J. 

(3 6) Fi ridarli/ Olymp. Ode a. 

Hymni regnantes in cithara, 

Quem deum , quem heroem , 

Quem virum celebrabimus ? 

Joan. Leoni eerut in bunc Ite. Argunicntum vel faltem exordium dundecim* Odx fu» 
ab hac fecunda Pindarica Horatius lib. ». fumpfit , dum inquit : 

Quelli virum, aut héroa, lyra , vel acri 
Tibia fumea celebrare Clio? 

Quem Deum ? 

(37) Cicero Tufcul. lìi. i. Themiftocles aliquot ante anni», quum in epulis re- 
•ufafl'ct lyram , habitus eli indoilior. 

(38) Atbcntu/ lib. 15. cap. 14. Antiphanes in Rufticis : 

Harmodius advocabatur : Fxan canebatur: 

Magnani Jovis Scapham quidam fullulit. 

Datccampiui in bunc toc. Convivale carir.en lignificai, quo Harmodius & Ariftogì- 
ton tyrannicidx celebrabantur. Cafaubonui in eund. toc. Solebant , ut obfcrvat ibi 
ìcholialles, in compotationibus & convivio , carmen canere, quod vocabant Harmodii 
melos . 

(39) jftbentur lib. ij. cap. ,7. De ufu carminum Scoliorum , quar in hominum 
eoe tu ac conviflu canuntur, & primum quidem , quod ab omnibus cantari folcmne 
fuit: alterum , quod omnes cenò caqcbant, veruni circuitu quodam , ut alius ali» 
fuccederet , fervalo omnium convivarum ordine : tertium , cuius participes non omnei 
erant , fed quod ab iis folis rccitabatur , qui eruditiores haberentur ,' & qui loco 
ceno quodam accubuilfent . Quapropter, quia extra ordinem id fieret, neque fimul 
ab omnibus , neque à proximis continenter ac deinceps caneretur , ut aba onox/be 
appellatuni hoc eli . Plutarcbuc Sympof. I. 1. QutJÌ. 1. Cantai enim fortafle aliquif 

Scolion quod vocatur carmen , quali obliquum li diceres QuanJoquidem Ico- 

)ia etiam dicunt non elle genus cantileni obfcurx conditx : fed quia primum fole- 
rent canrre pxanem deo una omnes voce, laudes iplius celebrando: deinde unuf- 
quifque propriam cantilenain , accepta myrto , quam ex eo afaron appellabant , 
quam cantarci is cui tradita ea eflet. Et quia delude lyra circumlata, eruditus illud 
carmen concinni modulabatur, recufabant rudes muficx : fcolion fuit nominami!) , 
quod ncque facile elici, neque omnibus comune carmen, Alii myrtum non ordine 

tra- 


Cap . Vili. 133 

inlieme , o per giro l’un dopo l’ altro, o quelli foli, che 
erano pii! dittimi e periti ; e la materia di quetti verfi per 
lo pii! erano i detti, e le rifpofte de’ fette Savi (40). 

Non furono fenza Mufica anche gli Sponfali appretto gli 
antichi Greci , al dire del lodato Omero , il quale ci deferì* 
ve , che nelle Nozze facevano conviti folenni , e conducevano 
per le Città le Spofe con fiaccole accefe, cantando e fonando 
Tibie, e Cetre, come li raccoglie da quelli verfi (41}: 

Nozze v erano , e banchetti ; 

Le Spofe dalle camere con torce 
Accefe conducean per la cìttade , 

£ molto ne forge va V Imeneo . 

E gi'un trejeando giovan faltatori , 

E tra lor , flauti , e cetere bordone 
Tentano , e le donne ferme Jìavano , 

Meravigliando ciaf una. alle porte. 

.Diodoro di Sicilia racconta, che nelle Nozze di Cadmo, e 
d’ Armonia , che furono le prime che li celebraflero colla 
prelènza degli Dei , Mercurio fonava la Lira , Minerva le 
Tibie, Elettra i Cembali, e i Timpani, Apollo la Cetra, 
e le Mufe le Tibie (4J.). Anche Ovidio, trattando delle 
Nozze di Perfeo con Andromeda , ce le deferive accom* 

pa- 


traditam fuiire ajunt, fed i leflulo in Ieflulum tranfmilTam : ita ut qui primus ceci- 
niffet, primo in fecunda menla eam mittcret, is primo tertii : eodemquc modo 
fecundi fecundis. itaque ob varietatem & fluxuum multitudinem in circuitione Sco- 
lion fuilTe dicium. 

(40) Cafaubonui in cap. i$. lib. ij. Athtn. Veri (limimi eli quod palilo ante 
dicebatur , Scoliorum argumenta (uifle vitx pracepta : quin edam exiilimamus p!e- 
raque illorum fafla de feptem fapientum dicìis & relponfis; qui, ut probavimus ali- 
bi , ntepur» olim diefia Cunt , quia mori: crai ea cantare in convivili . 

(41) Iliade lib. 18. verf. del Salvini pag. 396. Alienali! lib. 14. cap. 14. Lace- 
daemonios .... uxoris adventu in nuptiis epulames , & cùm laudes (ponile virginis 
parato encomio cantaturi funt in chorea faltantes afleclx , eas circumferre . 

(4») Bibliotb. Hiflor.hb. j . p. miti 311. 313. T. 1. Cadmus Agenoris filius ad in- 
veftigandum Europam eò divertii, & particeps iacrorum fatìus, Harmoniam u 1.0 rem 
duxit, Jafìonls foro rem , non Martis filiam , ut Grata fabulantur. Hafque nuptias 
omnium primas Deorum prafentià celebratas, perhibent. ubi Ceies, Jafionis amore 
fuccenfa, fruges prò munere exibuit; Mercurius Lyram, Minerva celebratimi illui 
monile ; peplumque & tibias ; EleCÌra magna Deùm matris facra , unì cum cymba- 
lis & tympanis, de orgia duccntium choris , donavit. Apollo atitem Citharain pul- 
favit; Mufarque tibias inUarunt ; ac Dii cateri iati nuptias acclamationc fecundà- 
runt . 
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pigliate dal canto, e dal fuono della Lira, e della Trom- 
ba (43) . 

. e con gran dote à prefa 

Andromeda in rijìor dì tanta imprefd . 

Amore , ed Imeneo le faci ardenti 
Mini Jìrano , ed in copia eletti odori 
Saziano i fichi , e giri da gli eminenti 
Tetti pendon ghirlande , e varj fori , 

Per tutto lire , e trombe , e lieti accenti 
S‘ odono , ìndizj di felici cori . 

Tre forta di Poemi, fecondo Proclo (44), praticarono 
ne’ loro fpofaliz; i Greci, l’uno chiamato Imeneo da Imeneo, 
o Imene Dio delle Nozze , e che pofeia i Romani , al dir 
di Plutarco , chiamarono Talajfo , o Talafio (45) , e quello 
cantavano nel celebrare le Nozze; l’altro Epitalamio (46) 
cantato da fanciulli e fanciulle danzando per giro, e col 
fuono di Tibie , e di Cetre accompagnavano gli Spofi al ta- 
lamo ; e il terzo detto da’ Greci Egerfi , cantato nel forgere 
dal letto. 

Tan- 


(43) Metamcrpb. lib. 4. v. 7 $tf. tra d. di Fabio Maretti nella Raccolta dei Forti 
ami. Ut. trai. T. ad. 

p (44 1 Fro'lui in Cbrajlomathia ajud VoJJivm Infili. Fort, lib J. crp. 13. {. 5. Hy- 
mera-us in nuptiis canebatur. Prateiea carinen triplex erat . iviSahsuior à juveni- 
bus , & virg’nibus canebatur, Sponfo, Sponlàque thalamtim ingreflis. Quo tem- 
pore edam nu:cs fpargebanmr. Caudairi adducit , prater al.os, M.rctus ad Catulli 
cartnen nuptiale: quod perperam vocant Fpithalamium , cimi potimi fit Hymenaus: 
ut liquet ex iis , qua dixirrus . At xaramifiivit dicel aiur , rum cubitum iretur: 
iytpeit , cam fponfis, fponftque furge-rent . Follux Cnomafiir. lib. 3. cap. 3. Jeg. 37. 
Ab. Perlati/lrr Dielion. de Mytbtlog. verbo Hymen , & T balafput . 

(45) P lutarehut Qnall. Romana ». 31. Our in mirti ii canitur irte omnium fer- 
mone norus Talafius ? An à lanificio, qticc Gracis eli tal alia , talafun prò talaro di- 
centibus? nani i por fa introducili- vellus fublicrnuiit , ipiaque fecun colum Se fufuin 
importat , ac mariti jaruam lana coronar,.... morelli ir.troduxtrunt al.i quoque 
Talafram accinendi , ut Hyn.cnauin folent Oraci . 

14 4 ) Prorlui Chrajìomatia afud Fbouurn l.od. 139. Epithalam a verò novis nuptis, 
thalamum jam ingreflis, juvenes fimul Se virgines moro aitante' accirebant. Lud. Cai. 
Rbodiginut Le(l. Amiij. lib. 18. cap. 15. p. 1569. Helenes EpithaUiiuum cecinit Stefi- 
chorus , & ab eo nonnulla mutuatus Theocrdus. Jul. Laj. Sc.dher lib. 3. cap. tot. 
par. ifo. Epithalamium cam en igitnr eli , quo nuptia ceiebrantur: à Thalaino 
diemm . eli autem Sàxv/ioi cubiculum nuptiale prir. 0 luo ligr.itìcatu , d ri 
ìolKhitr Sua, quod eft fimul genialein vitam agere. Hoc Poema tis ger.us a Gracis 
clt etiam yafir\ ioi appellatum . Dicas enim yaftir nuptias , rz;u ri ytrioà* 1 oux . 
Idem igitur fonat quod St illud : Nifi niavis *«40! rò ytrrir Spia. Ejus canninis ar- 
gumciuum confuta c Sponfì Sponfaque delideriis. 
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Tanto appreflò de’ Greci , che de’ Latini fopraftavano agli 
Sponfali Giove , e la Dea Giunone (47) . 

Che poi foflè appreflò de’ Greci Angolarmente in ufo la 
Tibia , come frumento da efli giudicato proprio delle Noz- 
ze , ce lo aflerifce Euripide (48) nel defcriverci le Nozze 
di Ercole , che fposò Megara figlia di Creonte ; così pure 
Nonno (49) , Terenzio ($0), Plauto, e Angolarmente Ovi* 
dio (sO ne’ feguenti verfi : 

Ma appena odo le vie fremer ripiene 
De' canti d' Hi meneo , vedo le faci 
Con fejìivo fplendore arder ferene : 

E le Tibie per voi cantar vivaci 

1 coniugali Carmi 

Corron le Turbe, ergon le voci al Cielo 
Ripetendo Himeneo 

Di due forra erano le Tibie che furono ufate da’ Greci 
nelle Nozze , una chiamata Monaulo (53) , col quale canta- 
vano l'Imeneo, l’altra erano due piccole Tibie infteme uni- 
te , e diflimili di lunghezza fecondo Polluce (53) , e Scali- 

g e ~ 

(47) Pirgilius Mneid. lib. 4. v. 59. 

J linoni ante omnes, cui vincln jugalia curx.. 

Dionyfiu: Halle, afud P. Jo: Lui. de la Creda in bttnc he. Juppiter enim & Juno 
funt primi conjungentes & copulante?: atque hic quidem vocatur omnium pater, 
harc verò Zygia, quod feminam mari conjungit. 

(4S) Hercules b'urenf. *>. 9. 

Creon verò pater eft huius Megan 

Qjam oliin omnes CaJinei , ( icleft Thebani ) in nuptiis ’ 

Tibia concelebrarunt, quum in meas 
Domos inclytus Hercu'es ipfam duxit. 

(49) DionjJiae. lib. 7. apud Cafp. Bartboiinum de Tibilt vcterum lib. a. eap. 11. 
O 'Set fise tèe IpÒHi wix«r«i >xuo< , Sr/t >i > aia* 

IT cnolSot otfptyjoe ófióSpsot dulie A'Iame , 

Sciò quidem quod amabiles firn nuptix, ubi ftridet 
Panicx fiftulx confonans Tibia Minervx . v 

(jo) Terentius Aielpb. Ad. j. Scena 7. 

. Verum hoc mihi morx eft, 

Tibicina , & hymenxum qui cantent... 

Milla hxc face 

Hymenxum, turbas, lampadas, tibicinas. 

(jl) E pijl. Medea J afoni v. I3<. Irad. del Co. Giulio Buffi Raccolta de' Poeti lat. 
con la verf. Hai. p. 131. T. 14. 

(J») lui. Pollux lib. 4. eap. io. Seg. 7J. Monaulus j'Egyptiorum inventum eft. 
Meminit hujus in Thamyri Sophocles. Maxime vero nuptiàle cannen hac canitur. 

(53) Loe. eie. Seg. 80. Cantus autem nuptialis erat, duabus tibiis canebatur, 
quaruin altera major, abfolvebant fymphoniam . 
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gero (54). Furono quelle chiamate Tibie Zigie dalla parola 
greca £,vyòc, , che in latino lignifica Jugum %: e giogo in 
noftra favella, perchè ficcome il Matrimonio chiamali per 
metafora giogo, e quelle fonavanfi nelle folcnnità de’ loro 
Matrimoni, così furono dette Zigie, o fia Jugali (55). 

Ma è ormai tempo di pattare dall’allegrezza de’ Con- 
viti , e delle Nozze de’ Greci al lutto de’ loro Funerali . 

Se mai vi fu Nazione folita a dare dimottrazioni di 
pietà, e di trittezza nella morte de’ futi , quella fu lenza 
dubbio la Greca . Oltre alcuni riti loro particolari accom- 
pagnavano ancora i Funerali de’ loro Defònti con metto 
canto , e col lugubre fuono di varj ftrumenti . 

Abbiamo in piti luoghi veduto l’ anzidetto loro eottume 
di accompagnare colla Mulica i Funerali da loro ^ praticato 
in varie occalìoni , e Angolarmente per la morte di Arche- 
moro , di Achille, di Lino, e d'altri. Oltre a quello ab- 
biamo da Plutarco , etter fama , che Omero , ed Efiodo nell’ 
elequie di Eolico Tcllilo, e di Anfidamante Cakidefe ga- 
reggiattero fra di loro nel canto (56), e l’ i fletto Òmero ci 
deferive l’ efequie di Ettore celebrate col canto con quelli 
verlì . 

.e fluol dintorno flava 

Piagnente ; e certo tuttoquanto il giorno 
Fino al fol coricante , Ettor ploravano * 

Or poiché lo condujflcro al fanofo 
Palagio , il collocaro ne' Jublimi 
Letti, ed apprejfo aflijero i cantori 
Intonatori de' lamenti , i quali 
La fofpirofa efli canzon cantavano ; 

E fofpìrando eco facean te donne (57) . 

Varie forta di poetiche cantilene furono praticate nei 

Fu- 


ti 4) Jul. Ctf. Sezlìgar Porr. Uh. 1. cap. io. Ahi binjs ( Tibiat ) ajunt , junflas , 
impares: ac placet omeri coniugi» fpecie. 

(■J$) Jpuleitts Metamorphof. lib. 4. pag. mihi 138. Et fonu* tibiac Zygiz mutl- 
tur &c. Julian, Fiorì Jut in bune loc. Nurtinlis , jugalis: *C\6< , Grsccis • 

(ftf) Sympefiae lib, V. tjna.fi, a. trad. dì Marc' Jnt. Gtndini I. 

(57) Iliade (rad, del Salvivi lib . 14. pag. J17. 51S. 
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Funerali ; L’ Elegìe , con cui efprimevano i Greci la metti* 
■ia (SS). come afferifce Orazio (59): 

Ne verfi difugai le msjle co/i 
Furon prima introdotte .... (60) 

Così pure certi lugubri canti chiamati Monodie (tfi) • e 
mentre veniva abbruciato il corpo del defonto nel rogo , 
certe canzoni lamentevoli dette Nenie (6 2) , inventate dai 
Frigi, le quali accompagnate erano dalle Tibie, e col tem- 
po divennero goffe e rozze canzoni cantate da certe Donne 
chiamate Prefiche prezzolate per piangere , e lodare i Mor- 
ti (63) . Nel celebrare le elèquie praticarono una forta di 
Poefia detta Epicedio (64) in lode del defonto ; come anche 
altre canzoni lamentevoli intitolate Threnì , che dicono in- 
ventate da Lino (65). Fu pure in ufo l ’ Epìtafio ( [66 ) folito 
fcriverfi fopra il fepolcro , in cui compendiofamente veniva» 
efpreffe le getta del morto . In fine celebravano ogn’ anno 
nel giorno della morte i Parentali (67) , che deferitti ci 

S « i ’ ven- . 

(j8) Volitai liìjl. Pcet. lib. 3. cip. 9. 5. ». Nomen elegis eft à flebili Ingemmiti 
fono, qui crebro / I hiyorn. Neinpe quia carmen hoc convenir /ur.eribus . Wi. 3. 
jl'/;oTum Eìcg. 9. 

Febilis indìgnos, Elegeta, folve captilo* . 

Ah nimis ex vero nunc tibi nomen crii. 

(J9) H0r.1t. de Arte Poet. v. 73. _ 

Verfibus impariter junflis querimonia primum. 

(So) Trai, di Frane. Borni anelli p. IJ. 

(«1) Scaliger Pcet. lib. 1. cap. 5». pag. 5». Monodia diihis canr.:S lugubri* ufo 
potiu* quam ralione . 

(di) Idem he. cit. Nerbarti verò inverminì ajunt Phrygum: cuius rei meminerit 
Hipronax . Olophyrmum quoque numerant intcr poemata qux à lugentibus aut ali- 
tila ’ fortuna ntoellis cancrentur . Qux adrogum dicerentur, erant Nenia. Fejìut Nx- 
nta eli carmen, quod in funere laudandi gratia cantatur ad tibiam. 

(63) C. Lueiliut in, Prafic.i lib. a». 

Mercede qux conditila flent alieno in funere prxficx. 

Multo & capillos feindunt Se clamane magis . 

(«4) Scalig. Ice. eie.... qux in exequiis , quum juita perfolverentur , Epicedia.' 

Proclm apui Vcfpum tufi. Poet. lib. 3. e. 13. 5. j. . ... . Epicedium , pofito cadavere, 

in concelebratione foneris recitatur. 

(«jt Scalig. ubi fupra p. fi. Threni autem fonant Latini ludìus Ajunt 

primum Linum poetam Threnos fetide . 

(66) Volpili [nfl. Poet. lib. 3. cap. 11. f. ». Errra'pior j lapin fic vocatur vulgo, 
quia infcribitur ivi fji ra'pp , in fepulchro . Sed uhtatius antiqui* iviTayiar \iyot , 
Oratio five fermo fcpulcrahs nominabatur, qui diceretur ad tumulum , live fepul- 
chrum . Utliqueat, vocciti Ira re apio natura fuà non minu* orationi folutx convenire . 

167) Lui. Cai. Rbodiginiu Leti. Antiq. lib. 17. cap. il. pag. 934. FarClltnlioneS 
Grxci KTipti tiara vocant. Ovìd. Ttifl.Hb. 4. Eleg. io. v. 87, 

Fama parentale* fi vos mea contigli utnbrx . . . , 
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vengono da Virgilio (68), e Angolarmente da Ovidio nei 
feguenti verlì (69) : 

Fu quejìo modo di fagrificare 
A noi portato dal pietofo Enea , 

Ed inf guato a i popoli Latini , 

Mentre eh' ci porfe con pietoja mano 
I J acri doni ogn anno al morto padre . 

Ma perch' un tempo furono i Romani 
Sol alle guerre intenti , già lafciaro 
Di placar l' ombre , nè tennero conto 
Dei giorni Parentali ( fono -detti 
QueJ/i giorni così , ne i qua,' facciamo 
AH' anime dei padri , e di quegli altri 
N off ri , che fono morti d'anno in anno 
L' ufate cerimonie ) ( 70) .... 

Dal Tuono di alcuni ftrumenti , Angolarmente delle Ti- 
bie (71) accompagnati furono i Funerali, benché Euripide 
ammettendo il folo canto funebre , voglia che affatto ne 
iìano sbanditi gli ftrumenti (71) , al qual intendimento A affa 
quanto trovaft regiftrato nelle fagre carte , effere la Mufca 

nel 


(58) JEneii. lib. J. v. 45. 

Annuus exaflis conpletur m enfi bus orbi*. 

Ex quo reliquia* divinique offa parenti* 

Condidimus terra, tnaeftaique facravimus ara*. 

Jamque dies (ni fallor) adeft , quem femper acerbum, 

Semper honoratum (fic dì voluiltis) habebo. 

(5p) Ot tid. Faftor. lib. 1. 

Hunc morem /Eneas pietatis idoneus auftor 
Attubt in terra*, jufte Latine, tuas. 
lite patri* Genio folemnia dona ferebat, 

Hinc pop ul i ritus edidicére pio*. 

At quondam , dum longa gerunt jugnacibu* armi* 

Bella, Farentales deferuére dies. 

(70) Trai, di Pine. Cartari Ratcolta degli otiti. Pori. Lat. trai. T. 13. pag. 1 JJ. 

(71) Pbiìettrui afud Atben. lib. 14. e. 8. 

Fulchrum eft, 6 fumme Jupiter, mori in fitnere canente tibia. 

(7 1) Alttjlii v. 41». nella morte della conforto eoi) il Poeta fa parlare Admeto.- 
Sed ( hoc enim cadaver efferam) 

Aderte , & una per vice* canile 
Lugubre carmen inferorum implacabili deo. 


Tibiarum verò ne per urbem, neque lyne ftrepitus 
Sit, duodecim integri* mcniibu*. 
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nel lutto un' Importuna narrazione £73) . Ciò non ottante fic- 
come tanto dalla Storia Sagra , che dalla Profana Tappiamo 
eflerli accompagnate le Efequie col canto e col fuono ; così 
è d’uopo il dire, che il poeta Euripide abbia parlato di que- 
gli ttrumenti , che movono all’ allegrezza , e al diletto , e 
non già di quelli, che per fe ftefli metti , e con arte adoperati* 
eccitano alla trittezza, e al duolo. In fatti i Greci, e i 
Latini Scrittori parlando fu tal propofito, danno gli epiteti 
al canto, e agli ttrumenti, di metto, lugubre, orribile, 
lamentevole, ttridolo, e conlimili (74). Perciò Stazio (75) 
defcrive il lutto per la morte di Archemoro accompagnato 
dal rauco fuono del corno: 

Già due pire , e due Altari eran coflrutti 
Del pari a' Numi , ed al Fanciullo ejlinto , 

Quando con grave fuon ritorto corno , 

Qual è de Frigi lagrimevol ufo 
Neir ejequie de' teneri Bambini , 

Diè Jegno al pianto . Pelope primiero 
lnfignò 7 /agro rito , e ’l me/lo carme (76) . 

E qui con Lattanzio Gramatico (77) , e Servio (78) 
dobbiamo dittinguer due Torta di Funerali ; 1 ’ una per li 
maggiori d’ età , in cui ufavano le Trombe lunghe , che per 
fe ftefle rendevano un fuono grave e tetro (79). L’ altra 

S a per 

(7J) iteli, cip. ai. v. 6 . Mutici in luflu importuni narntio. 

(74) Jul. Pollux Onomafi. lib. 4. cip. 9 ■ Segni. 7}. 

(7J) P. rapinine Statine Tbebaid. lib. 6 . v. 118. 

Jamque piri cumulo gemims, hinc triftibus Umbris , 

Aft illim Superi! , stquu! labor auxent iris, 

Cum fignum luflus comu grave mugii adunco 
Tibia, cui teneros fuetum producere mane! 

Lege Phrygum moelta. Pelopem monftnfle ferebant 
Exequiale facrum, carmenque minoribus umbris 
Utile 

(7 5) Trai, di Selvaggio Porpora raccolta de' Poeti Lat. trad. T. 1. pag. 307. 

(77) Apnd Cafp. Banho’in. de Tibiit Vet. I. a. cap. ij. Jubet religio, ut majo- 
ribus mortuis Tuba , minoribus Tibii caneretur. 

(78) Servine in lib. V. Aneli. Pirgil. v. 139. Inde ubi cl.tra dedit fonitum tuba Src. 
Sed feiendum majoris actatis fanera ad tubaiti • folere proferri. Perlius, Hinc tuba 
candelx . Minoris vero ad tibias : ut Statius de Archemoro : Tibia enim tenero! 
folitum deducere manes. 

(79) tir gi li ut Arici d. lib. 8. v. Jt 5 . 

Tyrrhcnufque tub* mugire per zthera clargor. 

Set- 
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per li Fanciulli accompagnate da piccole Tibie, il fuono 
delle quali è acuto e debole (80) . Furono inventori di que- 
fte Tibie, al dire di Polluce (81), i Frigj, da’ quali prefero 
il nome di Tibie Frigie. Pacarono pofcia le fuddette Tibie 
ai Popoli delia Caria , perlochè chiamate furono Tibie Cari - 
che (82). Ebbero in oltre un’altra fpecie di Tibie un palmo 
lunghe , chiamate Gingrine (83) , la voce delle quali era 
corrifpondente a quella delle Oche (84) , e il fuono limile 
a quello delle Tibie Cariche (85); fcrivono ancora Ateneo e 
Polluce chiamarli Gingrine, perchè dai Fenic; venivano ufa- 
te nelle Felle di Adone , il di cui nome in lingua Fenicia 
chiamafi Gingri (86). Era Lidio il Tuono o Modo, in cui 
cantavano e fuonavano le Tibie, tuono per fe ftefio querulo 
e lamentevole, e perciò fcrifle Apulejo , che il fuono della 
Tibia Zigia di fua natura feftevole , praticato negli Sponfali , 
come poc’ anzi abbiam veduto , fi mutava ne’ funerali nel 
querulo Modo Lidio (87) . In fine eranvi ancora adattate 
i al 

Sufcipiunt : iterum atque iterum fr.igor intonat ingens . 

Travertini lib. 4. Eieg. uh. v. 9. 

Sic moeftar cecinerc tuba: 

(80) Jul. Cu far. Sealiger Poetie. lib. t. eap. 10. p. jj. Attulere ad Monodia? 
Grrci eas ( Tibia: ) quas TaiMTpnVout dicebant , acutum Jfe infradtum fpirantes . Erant 
Eunerales : erant Conviviales . & pag. }t. . . pulilla tibiola fono acuto, ad monodia!. 
Eofdem quoque Cares lugubrem Ulani, quam l'hryges invenerant, funeribus adhibuilfe. 

(8r) P ollux Onomajlic. lib. 4. cap. io. Segm. 75. Fertur etiam, Phryges Tibiain 
lugubrem invernile . 

(8a) Uem he. eh..... qua (Tibia) ab info (Pbrygii) accepta, Cares utuntur. 
Tibia: enim cantus, quo Cares utuntur, lugubris eft. 

(83) Aiten. lib. 4. eap. »?. Gineris ufos fuilfe Phccnices Xenophon tradit, nem- 
pe tibiis paìmum longis, tiridulum lonum ac lugubrem edentibus. 

(84) Cafatibonui in Atben. /or. eit. Feltus dcducit à verbo gingrire, quod de 
anferibus proprie ufurpatur. etiam Grarci xihì^hv de tibia canentibus dixerunt , ut 
fcribitur in XIV. Hebrcorum H 3 P quidam expofuenmt anferem. inde yì?‘f 3 ‘ & 
yiyipi^Ht . ri v mutatimi in y. ticut in aliis multis. 

(85) Pollux lac. eit. Eft & quidam tibia , Gingras, lugubrem & flebilcm vocem 
fundcns, Phocnicea quidem, juxta inventionem, Muli- vero Carie* perfimilis. 

( 84 ) Attentili loe. eit quibus [Tibiis] tfe Cares mortuos lugent , nifi forte 

Caria Phoenice vocata eft, ut apud Corinnam & Bacchylidcm legimus: Sunt autem 
fic appellata: illae tibia 11 Phccrucibus, ob lamenta quibus Adonin deflent . Vos enim 
I'huenices, ut refert Democlides, Adonin Gingren nuncupatis. Pollux he. eit. Sed 
Phoenicum lingua Adonim, Gingram vocant. & ab hoc tibia nomen defumpfit. 

(87) C*fp. Bartholinui ie 'libili veter. lib. i. eap. ij. QueruluS Lydil modut 
ferali Tibia cantatus funeri conveniebat, ex Apulejo lib. 4. Miles. (fe fonus Zygi* 
Tibia:, mutatur in querulum Lydii modum. Ita ex Ariiloxeno tradit Plutarchus 
lib. de Mutica pritnum Olympum funebre Tibia cannen in funere Pythonis Eydio 
ritu ccciniife. 
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al lutto Certe Tibie chiamate Paratrete , il di cui fuono era 
praticato fu gli acuti , e lentamente (88). v, ’ 

Chiuderemo il prefente Capo coll’ efporre il .fine,, che 
ebbero i Greci < -fecondo Plutarco { 89 ) , in. accompagnare il 
Lutto col canto' ecolftìono; dice egli : • Le '■canzoni funebri 
e 7 piffero al principio commovono V animo , “& imitano a 
piangere ; nondimeno dopai, fattolo divenir piéjòfi 1 
poto a poco, *& annullano il dolori (po»’ • 


levano a - 
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Jti. la.-ri rnc-rum bt bentos Bromi um pò - trrm calta, co. ‘ na 


^nt-rum óìfcn tib Hoc-mi um ja*trcm ca. - 1 
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(88) Pollttx lue. di. Srgm. 8t. Paratretz (Ubiti lu<flui conveniebant , acute 
Se lente inflatz. 

(Sf) Symfof. IH. 3. Qutft. t. trai, de Mart'4l. Gttiim . 
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CAP. IX. 

S E mottrarono i Greci nelle loro Fette, e ne’ loro Coni- 
viti quanto veemente fotte la loro paflione per la Mufi- 
ca , non minor prova ne diedero ne’ loro Giuochi , anzi 
io penfo che quefti Ipecialmente fottero a loro gli ttimoli 
pili forti per darli con tutto l’impegno ad apprenderla, per 
cui pofeia fi rendettero in ella cotanto celebri , ed eccellenti. 
Ed in vero , chi non sà quanto , non già l’ invidia , e la 
pattione cieca , ma l’emulazione, e il giullo e retto defiderio 
delia gloria abbiano in qualunque tempo giovato all’accre. 
feimento , e perfezione delle Scienze , e dei!’ Arti? 

Fra i moitrGiCochi da Jor eofiumati quattro fe ne con- 
tano più celebri , e rinomati, e 'quelli furono gli Olimpici, 
i Pittii, i Ntmei , e gl’ lfrmici ( i). Oltre a quelli ve ne 
ebbero altri notati da Lodovico Celio Rodigino (i ) , cioè 

Io 

(l) Tindarut O lyn», Pyth. 2 Jem. lfìhm. Paufaniar Regio». Vet. Créte. Lefrript. Ab. 
Bdnnìer Mythdfog. F. Eduxrd. Carpiti Dìffrrl.Ag'mijl.SajU AuUi* 

' (%) Led, Antiq . lib. 13. r *p. 30. p. 714. Sunt apud Grarcos , qui odo flatuunt 

certamina : Stadium, Diaulum, Dolidium, Hopliiem', Pygmen, # iddi Pugilatum, 
Pancratium, Palcn, idcA Ludam, òc H iLua t iòdi Slltura. 
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10 Stadio , li Diaulo , il Dolico , 1* Opliti , il Pugilato , il 
Pancrazio , la Lotta * e il Salto , e . altri riportati da vari 
Autori antichi , e moderni . Noi qui non tratteremo fe non 
di quelli fpettanti alla Mulica , lanciando al Lettore la cura 
d’ inftruirfi degli altri , che troverà defcritti da tanti celebri 
Scrittori colla notizia del come , del quando , e del motivo 
per cui furono inftituiti . Servirà per tanto quello Capo a 
dar contezza de’ Giuochi della Mufica , 1’ ufo de' quali fu 
appretto de’ Greci molto antico ( 3 ) , e a mettere in villa 
tutti coloro , che in quelli fegnalaronli col reltarne vinci- 
tori , e quindi agevol farà il comprendere quanto eccellenti 
foiTero i Greci in quella fetenza . 

E primieramente confiderar dobbiamo la Mulica de’ 
Giuochi e per rapporto al canto t e in riguardo al fuono . 

11 canto alle volte era folo , e alle volte dagli linimenti 
accompagnato, Angolarmente dagli linimenti da corda, ftan- 
tecchè , come fu di già accennato (4) , i Poeti chiamarono 
Lirici , quelli cioè , che accompagnavano il canto de’ loro 
Poemi con la Lira. 

Gli linimenti fi riducevano alle Cetre, o Lire, alle 
Tibie, alle Trombe, e alle Buccine. Se alcuna volta il canto 
era folo , io penfo andalle quali fempre con la Poefia unito , 
giacche, come li dille di fopra , il Poeta per lungo tempo 
profeguì appreflò de’ Greci a cantare colla lira voce i propr; 
Poemi . La Cetra , o fia Lira , o accompagnava il canto , o 
era fola; così pure le varie fpecie di Tibie . Suppongo'però 
che la Tromba, e la Buccina li fuonaflèro da fe fole, non 
effendo vcrifimile, che llrumenti di un fuono tanto forte 
accompagnaflero il canto , fenza opprimerlo , e ridurlo a 
non diftinguerlì dagli Uditori . 

Avanti però d’ innoltrarci a trattare didimamente de’ 

Giuo- 


(j) ttufaniat MeftKie. taf. jj. Ludos etiam prifeis temporibus Muficos infti- 
tutos fuifle, & aliunde, & ex Eumeli verfibus licet conjicere, quos in Delum prò- 
lufit . 

Grata etenim femper tibi , Juriter incoia Ithoraes, 

Mufa fuit, puro qui gaudet libera cantu. 

Videtur ergo mihi Eumelus Se verfus ipfos fccifle , Se mudcutn certamen a MelTeniis 
inititutum nnlTe. 

( 4 ) C •{. i. faf. ti. tj. - .'>■-{> 
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Giuochi di Mufica, e de’ Vincitori ne’ detti Giuochi, noti 
farà , fe mal non m’ avvifo , fuori di propolito il riferire le 
cautele ufate precedentemente a tali Giuochi , il Magiftrato 
che prefiedeva , le diligenze ed attenzioni praticate , accioc- 
ché non fuccedefle alcun inganno , e 1 ’ onore , e il premio , 
onde veniva decorato chi reitava vincitore. 

Eravi una fabbrica appartata , che Paufania chiama Hel- 
lanodicaeon , nella quale , quelli che preliedevano ai Giuochi 
abitavano per dieci mefi continui precedenti ai Giuochi (5). 
Era premura di tal Magiftrato di «laminare, e di far olfer- 
vare cfattamente ogni legge in tali combattimenti e gare 
prefcritta . Facevano , dice 1 ’ Ab. Rollin (6) , ne' Cinnasj una 
/fede di noviziato per dieci mefi , affine di perfezionar fi con 
un affdua fatica in tutti gli efercizj , alla pref.nza di quelli 
eh' erano tratti dalla curiofità , o dall' ozio a tal forta di fpet- 
tacolo . A la quando awicinavaji la celebrazione de Giuochi Olim- 
pici , Ji raddoppiavano le fatiche degli Atleti che vi dovevano 
comparire Prima di ejfere ammeff a combattere , era d' uopo 
che facejfero ancora altre pruove : quanto alla nafeita , non era- 
no ricevuti che i Greci i quanto ai cojìumi , dovevano ejfere 
fenza taccia ; quanto alta condizione , bi/ognava tffer libero . 
Non ammettevafi alcun forejìiere tra quelli , che dovevano com- 
battere ne' Giuochi Olimpici j e quando Alejfamlro , figlio di 
Aminta Re di Macedonia fi prefetto per contendervi il premio , 
i competitori fenza alcun rifpetto alla dignità reale fi' oppofero 
tofio , perchè non foffe ammeffo , confiderandolo come Macedone , 
e in confèguenza come barbaro e come jorefiiero ; coficchè egli 
non potè far fi accettare da quelli , che prejcAcvano ai Giuochi , 
f non dopo aver provato , che la fua cafa era originaria 
d'Argo. Quelli, che prefedevano ai Giuochi, erano appellati 

\ 'i. Ago- 


(j) P .tuf.tmm Eli*s Pnjìer. tap. 14. Secundum hanc porticuin ad forum acce- 
denti , ad Izvam , circa extremam porficus partetn , cit Hellanodiczon , medio calle 
à foro divifum. In en perpetuos dccem meufes habitam ludorum pi a- feti , totumqi/e, 
iilud tempus in cognoiccndo de legurn confervatoribùs , omnique agonali iure confa- 
mi, tu . irriderle. Syìburgiuj in lune loc. ( ludorum przfcdti ) li cui ad ludorum jrrat- 
feclutani funt deicidi ; totoque eo tempore a legum conlervatoribus ( quos nnmophjr- 
Iacaj 'appellaci) edocemur de gmnibus, qua: in ludorum celebratione fieri ab eis 
conventi . 

té) S:or. Amie. T. j. IH. 10. Artic. 5. 5 . 1, 
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Agonotetì , Atloteti Eli anodici . EJJi fcrìvevano fcpra un re- 
gijfro il nome , e'I paefe degli Atleti , che , per così dire , ar- 
rolavanji ; e nel P oprirji de' Giuochi , un Banditore pubblicava 
quejìi nomi. Facevaji dar loro giuramento di ojf.rvare reli- 
giojìjfimamente tutte le leggi prejìritte in ogni fotta di corti' 
battimento , e di non far cofa nè direttamente , nè indiretta - 
mente contro l'ordine, e la regola f abilita ne' Giuochi . Erano 
ajfolutamente vietati ai combattenti l' inganno , l' artifizio , e 
l' aperta violenza ; ed era sbandita da que' combattimenti la majji- 
ma , altrove sì generalmente ricevuta , che poco importa vincere 
il nemico coll' inganno 0 col valore . 

Perciò che riguarda i' onore dei Vincitori , niente di più 
celebre v’ era nella Grecia di quelli Giuochi, fopra tutto 
degli Olimpici (7). Tutta la Cronologia, e i principali avve- 
nimenti ad elfi riducevanfi ; erano la principale attenzione, 
e l’occupazione più Angolare delle perfone di (Vinte o per 
nafcita , o per le loro virtuofe azioni , e fpecialmente della 
Gioventù. Concorrevano a folla, non folo i Greci, ma an- 
cora quelli de’ vicini paefi per eflerne fpettatori , e niuna 
cofa era con più magnificenza celebrata , quanto quelli Giuo- 
chi Q 8} . Erano tanto (limati e didimi iVihcitoii, che nelle 



(7) P. f.dunri. Carfani Differiti. AgoniJÌ. Olympia Digerì. 1 . p.rj. I. 

E’il" tifShx ynfvir Si Certamina narrile 

EbiiVi , ei'x«r loop , • Cupis , care anime mi, 

M»x<S’ ària oxàrH Ne amplili: Sole contemplerà 

A’xw SaxorraUpar Aliud lplendidius 

E'r à/iiff <t*ntìr ir per Intentili lucer.: alt rum 

E'fi/uar ti ihtlpos . Per dcfertum acthcr ; 

M» t - Q'svfiviat K'yàta Nec Olimpico Certamine 

Qi pii per tiaìamulr . Praeftantius aliud dicemus . 

Ita Pindarus [ Olymp. I. ver. 5.] optime, elegantilfimeque maximam Olympicorum 
Ludorum gloriam , atque praetlantiam exprdfit : cumque Hieronicas, aut vittore: 
ilio:, quo: in celeberrimi: quatuor Gracciae Ludi:, Oiympiis nimirum, Pythiis, Ne- 
mei: , atque lltKmii: virtutis ardor, ptlnuque nobili: Terrarum domino: cvexerat 
ad Deo: , aurei: carminibus celebrando: fufciperct , non aliundc libi , quam ab Olym- 
picis, incipiendum elle putavit. 

(8) Nj tal. Coirti Mytbolog. Uh. j. Conveniebat igitur ex univerfa Gratcia ingens 
ad certamina partim fpe viCtnri.T , partim fpedtandi ddidcrio , multitudo : ubi poft 

’ perafla certamina de rebus civitatibus utilibu: , Se ad falutetn , vcl gloriam totius 
Griciac fi cctantibus confultabatur. Ab. Banier. Mytbolag. lib. 8. T. ii. paj. 96. 97. . . . 
en un mot, ce: Jcux faifoient la principale attenton Se 1 ‘ occupation la plus ordì* 
naire des gens dillingues ou par leur nailfance, ou par lairs action:; fur-tout panni 
lajeunctle. Ons’yrendoit enfoule, non-fculcment de tous les quarticrs de la Grece, 
mais encore des pays voitins , & rien n' ctoit fi niagnifiquc que ces fortes d’Atlemblees . 
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radunanze, e aflemblee venivan loro ceduti i primi podi, 
ed in loro onore erigevanlì Statue (9); facevano a gara i 
Poeti nel lodarli coi loro Poemi , e ne abbiamo un evidente 
prova dalle Ode del celebre Poeta Pindaro in lode de’ Vin- 
citori compofte . Sopra tutti però dee prevalere il fenti- 
mento di un imparziale de’ Greci perchè Romano, cioè di Ci- 
cerone , il quale afferma , che fembrava pari 1 ’ onore di un Vin- 
citore ne’ Giuochi Greci a quello di un Confole Romano (io) , 
e che era quafi maggiore , e più gloriofo del Trionfo dei 
Romani (11). Cosa pure efalta i Vincitori il Poeta Orazio, 
quando dice, che: 

nobil Palma 

Errori a i Numi Onnipotenti un' Alma (il) 

e che 

O s'erge Quei, che divi in patria adduce 
L Elea ceh.br e palma , 

O pur fe loda un Alma , 

Che in lottar , in giojìrar chiara riluce , 

E fe offre lor co' carmi 

Pregio miglior di cento Statue in marmi (13). 

Se tale e tanto però era l’ onore che veniva predato 
da tutta la Grecia ai Vincitori , inferiore di gran lunga 
era il premio che ne riportavano . Ma i Greci che più 
afpiravano alla gloria, che all* utile e guadagno, quanto 
ambivano quella, altrettanto deprezzarono quedo, deche 
era il premio de’ Vincitori una corona di foglie, o di 
Ulivo felvaggio ne’ Giuochi Olimpici, o d’ Alloro ne’ Pitici , 
o di Appio verde nei Nemei, o di Appio fecco negl’ Idmi- 


(9) Xenopbanei Colopboniut apud Nata!. Conile, . /or. eli. c*p. I. 

Huic dabitur fede? inter certamirta prima . 

Impeti fa hinc illi publica vicìus erit. 

Ex urbe accipiet inox munera plurima , opefque 
Atque Ine vel celeri confcqucretur equo . 
ito) Tufeul. Qu*fl. lib. »• ». 3<. Sed quid hos, qiubus Olympiorum vigoria 
Confulatus ille antiquus videtur? 

(ut Pro F Itera , num. 14. Olympionicam effe, apud Grxcos prope majus 

fuit & gloriolius, quàin Roiuar triiunphalTe . 

(il) Ode I. lib. I. trad. dì Fr.i«r. Bcrgijnelli , 

(ij) Ode ». lib. 4. feti, dello fiejfo. 
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ci CU) . Ecco come i Greci deprezzando ogni lucro ambi* 
vano l’onor folo , talché Ti grane, uno de' Capitani più confi- 
der abili dell' efercito di Serje , avendo udito parlare di ciò, che 
formava il premio de' Giuochi della Grecia , Ji rivolfe verfo 
Mardonio che comandava F efercito , ed efclamò forprefo dallo 
Jlupore : ah Cieli ! con quali uomini andiamo noi a combattere ! 
Infenfibili all' interejje , non combattono Je non per la gloria (15} . 
Veduto tutto ciò , che precedeva i Giuochi de’ Greci , e 
J’ onore, e il premio che ne riportavano i Vincitori, ripi- 
glieremo ora il noftro Trattato de’ Giuochi di Mufica , e de’ 
loro Vincitori . 

Non v’ha dubbio, che fra i Giuochi da’ Greci introdot- 
ti , non avelTero luogo quelli della Mulìca , come dimoflrato 
abbiamo, parlando di Apollo provocato e vinto da Marfia 
colle Tibie , e pofeia reto vincitore del fuddetto Marfia col 
canto, e col fuono della Cetra (16) ; di Olimpo difcepolo 
di Marfia che vinfe con le Tibie ; di Orfeo figlio di Oea- 
gro con la Cetra ; di Lino figlio d’ Apollo col canto , e di 
Eumolpo figlio di Nettuno al fuono delle Tibie d’ Olimpo 
col canto (17) • Plutarco ci fa fapere, che nei combattimenti 
de’ Giuochi , quelli di Mufica furono introdotti fra i primi , 
parlando Angolarmente de’ Giuochi Pittici, ne’ quali pili che 
in qualunque altro sì fatti combattimenti furono praticati. 
Dice per tanto, che (18) celebrandojì te Contefe Pithie , fu 
ragionato di levar via quelle , che di nuovo erano fiate aggiun- 

T a te . 


(14) Epigram. Cric, apui Jean. Leonicerum In finiari Op. latin, donata pag. 4. 
T émafu fio ir ayòirti atti ih> ai a , r ir rapii ipol , 

Ol tuo utr tinnir , oi ìlio S'dtavdrnr . 

Z nrói , harnìao , mahai/airoi , a'pp^tuipoto . 

"Ai ha li T c xinroi , fJ.Mhn , c ìhiycc , Tirili . ijcft 

Quatuor exhibuit lacratos Grascia ludos , 

Coclicolifque duos, terrigenifque duos. 

Nempe Jovi, Phsboque, Palscmonique , Archemoroque 
Proemia funt olea & mila, apiuin, ftrobilus. 

M. Rollici. Stor. Ant. lib. io. Artic. J. T. J. 

(Ij) Herodot. lib. 8. cap. 1 6. apud Rollin. Stor. Ant. T. 5. lib. IO. cap. J. Art. J. 

(16) Cap. a. pag. 11. cap. J. p. 66 . 

(17) Hyginui Fabul. *73. ... Olympus Marfyac difcipulus tibiis, Orpheus OEa- 
gri filius Cithara , Linus Apollinis filius cantu , Eumolpus Nettuni filius ad Oly.upi 
tibias voce. 

I18) Quell. Conviv. lib, j. Qunjl. a. pag. 155. trai, da Marc’ Ani. dindin! . 
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te . Perche oltre le tre , che anticamente furono ordinate del 
Trombetta Pithico , della cit bar i/fa, "Od del citharedo , havendo 
Inficiato introdurre il Tragedo, quaji fujfero le porte aperte, 
non poterono vietare , che a /quadra a Jquadra , non ci entraffe 
anco ogni altra fòrte di rapprejentaticne ; "Od quindi non è dub- 
bio , che quei giuochi non acquiftaffero una vijìa per la diverfità 
a riguardare gioconda ; nondimeno perderono la gravità , che 
Ji conviene alle Mufè ... mi poji alla difefa della Mufica . Feci 
vedere, che la Poe/ìa era entrata in quejìe contefè /acre non 
ultimamente , overo poco fa ; ma che haveva già riportata an- 
ticamente per la vittoria delle corone . Non mancavano alcuni , 
li quali credevano, eh' io doveffi ricordare alcuni efempii in- 
vecchiati ; come farebbe le ejequie di Eolico Thejfalo , di 

Anfi damante Calcidefi Jiccome etiandio coloro , che nel 

mortorio celebrato da Achille vengono mentovati . . . . La/cio pa- 
rimente , di/Ji , di rammemorare, che Acapo il figliuolo, Jacendo 
le ejequie di Pelia , ordinò la contefa di Poefia , t che la Sibilla 
rimafie vincitrice . 

Dacché furono inftituiti i Giuochi Pittici da Apollo 
dopo d’aver uccifo il Perpetue (19), o come vogliono al- 
cuni, il Tiranno Pittone (ao) , il più ant ; co contatti mento, 
al riferir di Paufania, che raccontili accaduto in detti Giuo- 
chi fu tra coloro , che sfìdaronlì al canto d’ un’ Inno in onore 
d' Apollo, e in cui il primo di tutti a riportarne la vittoria , 
e il premio fu Crifotemi di Creta figlio di Carmanore eccellente 
nelia Poefia, nel Canto, e nel luono della Cetra (21). 

Reftò vincitore in fecondo luogo Filammone di Delfo (12) 
nel canto. Igino Io vuole figlio delia Ninfa Chione , o Fi- 
lonide , e di Apollo (23} , non già di Crifotemi fuddetto , 

CO- 

tip) Ovidiut Metaniorpb, lib. x. v. 44tf. 

Inllituit facros celebri cercamine ludos , 

Pythia perdomitar ferpentis nomine didos . 

(10) Strabo lib. IX. pag. miti 190. 191. 

(11) Fa uf a ni. ti Fboeic. eap. 7. Quum capti efTent Pythici ludi celebra ri , inti- 
quiflimum tuiire omnium certamen memorant inter eos, qui premio propofito hym- 
num in Apolìinis honorem cccinident : & primum quidem omnium ptaileniem vicitTe 
Chryfiithcmin e Creta; citius pater Carmanor Apollitiem de cacJe purgaflet. 

(il) Plutarcbut de Mafie». Philammoncm quoque Delphum &c. 

(ij) Hyginm Fab. 100. Cum Chione, live, ut alii poeta: dicunt, Fhilonide Di- 
dalionis filli Apollo & Mercuiius una noci e cor.cubuille dicitur: ea pcperii ex Abol- 
irne Philammonem. 
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come leggefi nella traduzione latina di Paulània (24) feguita 
dal Patrici (25). e da altri (26), ma bensì dopo Crilote- 
mi fuperò ne’ Giuochi Pittici gli altri competitori col can- 
to {27} -, nella cui arte accompagnata dalla Cetra meritò 
quello Elogio da Ovidio (28). 

Fu detto Filammone , e con la cetra 
Bendea sì raro , e sì foave il canto 
C' havrebbe intenerito un cor di pietra , 

E mojfo in ogni cor la pietà e'I pianto (29) . 
Cantò i natali di Latona Diana e di Apollo , e fu il primo 
che inftituì i Cori delle Vergini appreffo il Tempio di Del- 
fo (30), e fecondo Ferecide riferito dal Giraldi (31) fi por- 
tò con gli Argonauti all' acquifto del vello d’oro. Vogliono 
anche alcuni (32), che egli foflè il primo inventore delle 
Leggi liriche, che i Greci chiamarono Nomi, la quale in- 
venzione da altri viene attribuita a Terpandro . 

Dal fuddetto Filammone e da Arfinoe nacque in Tracia 
Tamira (33} difcepolo del terzo Lino (34) , e fi refe tanto 

. • ce- 

rta' Pxufaniat lue. eh. 

( t J ' Perl. Deca ljìor. lib. t. pag. xf. 

(t< ; Ab. Bannier Mytbohg. 7 . 8. //e. 7. ebap. 6 . pag. 47. Paufanias Tacente qu* 
aux Jeux Pythicues, ou’ 1 ' on propolbit des prix pour la Potile & pour la Muli- 
mie . le prender qui es ren-porta fut Chryfo'hemis fils de Carfnanor; le fecond, 
Philamnon, [ que le f\avant Traduiìeur, tromptf par la verfion latine, fait fils de 
Chiyfn'hemis ] . 

1 , 7 ' Ptufanìat h>e eh. \puaoSifiiPo< ti.tf.or i 1 iXxfXjxv.it ti vS li ixtXfX'ni'tCt 

rixboxi , 1 uù tV \rxi.f 0 xfxufir róe iXxu fxvrot . Conlecutos Philaiumonem Cbry- 
fothciu dis ipfìus, & Philammonis filium Tamyrin. 

It8, CiW™ Mrtamorph. lib. 11. Pah. 8. t>. 5 1 7- 

Nafctur e Ph*bo 

Carmir.e vocali clarus , citharaque Philammon . 

(19) Metamcrf. trai, dall’ Annulli ara lib. io. 

(jo) Plutarebut de Mujiex . Philammonem quoque Delphum Latonar Diali* & 
Apollitiis natale* cannine explicante, & ab eo primurn choros apud Delphicum tem- 
plum fuifle inllitutos. 

(}»' Gyrxldui de Porr. HiJIor. Dial. 1. pag. 48. Pherecydes verò Philammonem 
ait cum Argonauti ad aureum vellus accipiendum profedlum effe. 

ijt) Plutarebut lt>e. eh. Et quo Ida ni citharcedicorum nomoruin à Terpandro &- 
florum, Philammonem Delphum vetcrem ajunt compofiiillc. Gyrxldut loe. eh. Sunt 
qui ( Philammonem ) primum inilituillc veline leges lyricas , quas Greci refi » e vo- 
cant, alii Terpandrum. , 

(jj) Svidat HiJIor. Thamyris , vel Thamyras, Trax Hedonus, ex urbe Brir.co- 
rum , Philammonis & Arfinoes filius . 

(}4) trine, pittici Poet. Dee. IJIor. lib. 1. f. 1 6. Tamira , come che di Filam- 
mo!] 
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eccellente nella Poefia , e nella Mufica , che dopo il padre di 
lui Filammone rertò il terzo vincitore nei Giuochi Pittici col 
canto > e fu pollo da Platone fra i due famofì Cantori 
e Sonatori di Tibia, e Cetra, Olimpo e Orfeo (36),. e ^ ra 
Mufeo fecondo Strabono (37). Ritrovò al riferire di Clemente 
AlelTandrino l’armonia Òoria (38). Dice Plutarco efler 
fama, che Tamira facefle un poema della guerra de’ Titani 
contra gli Dei ; e Svida (40) arterifee , che fu verfificatore 
quinto, o ottavo avanti Omero, e che di tre mila verll 
comporta forte la di lui Teologia. Tanto s’invanì per la 
dolcezza del fuo canto, che ardì provocare le Mufe , come 
narra Omero (41), e perciò in pena del fuo ardire fu ac- 
cecato • 

te Mufe 5 incontrare 

Con T ami ri di Tracia ; e il jer chetare 
Ne/ canto fuo , quando ei venia da Eurìto 
Ecaliéf dall' Ecólia terra. \ 

Poiché s' era vantato, e mantenea ) „ : f . . , 

Di vincere la prova , ancorché il canto 
SpiegnJJer le medejme Muje , fgHe 
Di Giove allievo de IP O lèni a capra (42) • 

E qui foggiunge Lorenzo Craflo (43); La cagion della cecità 
di Tamira detta da Omero, e portata da Paufania (44) è, 

per- 


mon forte figliuolo, perchè nacque in Tracia, fu chiamato Tracio. E come detto 
s’ è , fu difeepoio del terra Luto . l’edaji J opra qucjìo terzo Lino !' Annotai. del 
Cip. J. fag. 77. Num. (118). 

(35) redi V -tu!.! ni a cit. all’ Annotaz. n. li p. 

(34) De Furor. Fort. Atqui nec in tibia rum flatu, ut arbitrar, nec in pulfu ci- 
tha rat , nec in ilio ad citharani cantu, ncque in rhapfodia vintiti intuitus cs, qui: 
Olympi opera , vcl Thamyra- , vel Orphct , .aut ithacenlis Fheinii rhapfodi expri- 
inere portit . 

(371 Strato lib. io. p. mibi 314. Jain qui amiquam procuraverant muficam, 
Thraces perhibentur, Orpheus, Muf.ais, Thamyris. 

(38) Strom. lib. i, fag. mibi 307. & Doricaiu Thamyrim Thracem escogitarti:. 

(39) Vlm archut Ita. cit. Fertur tauicii t Tnamyrii ) poema fcriplilTe de Titacuin 
bello adverfus deos. . • 

<40! Sviziai he. cit..... verfificator ante Homeruin ocìavus: fecundum alio:, 
quintus .... Lxtat ejus Theologia verbbus 3000. 

(41) Homerut liìad. lib. a. v. 6 97. 

(41) lliad. trad. chi Antcnmariu Salvi ni lib. ■% . p. 44. 

(43) ljlor. de' Poeti Greci pag. 493. 

(44) Paufaniai Mcpenic. cap. 33. In bac Urbe Thamiridi oculorum calamita- 

teti] 
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perchè osò dire , che avrebbe fùperato le Mufe nel Canto . E nar- 
tanfi ancora le pene dategli nello Inferno per tanta sfacciataggine » 
Non lafcia pero Paufania di narrare , che di morbo fojfe accecato , 
e dopo la dif grazia degli occhi non avejfe fatto più ver fi . . . . 
Il mede fimo Yaufania ("45) in altro luogo narra.... il nome 
di Balira dato a un Fiume, per avervi Tornirà gittato la 
Lira , ejpndo accecato . 

Sono cosi var; gli Scrittori nell’ afiegnare i Parenti , e la 
Patria di Eumolpo , che mi fembra non eller cofa facile 
il decidere , quale delle diverfe opinioni debba abbracciarfi ; 
tanto più che il Voflio (46)1 ed il Patricio (47) ci avvifano 
eflervene Itati due coll’ ifteflo nome, l’uno all’altro anterio- 
re, fenza precifamente diftinguere di ciafcuno la Patria , ed i 
Parenti. Secondo alcuni Eumolpo fu figlio di Nettuno, e 
di Chionide (4#), e fecondo altri di Mulèo (49) , o di Or- 
feo (50) di cui fu anche difcepolo (5 1) . Chi lo vuole Eleu- 
finio , e chi Ateniefe , venuto dalla Tracia (sa). Narra 
Igino , ! che Eumolpo redo vincitore col canto accompagnato 
col fuono delie Tibie d’Olimpo (53)» e fecondo il Girai- 

di 


tem contigifle, verfibus teftatum fuis Homerus reliquit, qitod feilieet Mufas ipfas 
canni fe fuperaturum fuifler gloriatus . At Phocaenfis Proaicus [ huius modo fi fimi 
in Minyadem confcripta carmina ] pocr.as Thamyri filar in Mufas petulantiar apud in- 
feros propofitas fcripiit . Ego vero ex morbo luminibus capium Thamyrin credide- 
rim , quum idem etiam poli Homero acciderit; qui tamen infortunio non fuccubuit, 
ncque idcirco qua: initiluerai non perfecit. At malo viflus Thamyris, prorfus defiit 
carmina lacere. 

(4j) tot. cit. Abeft a porta ftadia ferme xxx. Balera amnis. Nominis eam pu- 
tant ftiilfe caufam, quod in eum captus oculis Thamyris Lyram abiecerit. 

(46' Volpi u de Orìg. ldololatr. hi. r. taf. 17. p. Jt. Eumolpus Thrax, qui in 
facris inftituit Athenienfes, intelligendus junior Eumolpus. 

(47' Frani, entrici Fonie» Dee. ljlor. lib. 1. f. aj. 

(48: P aufaniai Attie. lib. 1. taf. 58. Eumolpi verò tumulum , & Eleufinii & 
Athenienfes agnofeunt. Ven.fle Eumolpum illuni e Thracia , filiumque Neptuni Sr 
ChioneS fuifle, traditum eli. Jofepb Barbcriui de Mifer. Foet. apud Gronov . Antitt. 
Gr/tc. T. io. p. tiS. Eumolpus Chionides. Ovid. de Ponto lib. 3. 

At non Chionides Eumolpus in Orphca talis . 

Hyginui Fab. 4 6 . In eo tempore Eumolpus Neptuni filius.. 

(49) Svidat Hijlor. Eumolpus.... filius Mufiei poeta:. Frane. Patrie i loe. cit. 

< 50) Ab. Declaujlre Diti ioti. de Mylbolog. T. 1 . pag. 414. 

(ji) Snidai loe. cit [ut quidam tradunt] difcipulus Orphci. 

(5») Svid. end. loe. Sivc Eleuhnus, live Athenienfis. Vide Jo: Alb. Fabricium 
Biblioth. Grtr. T. I. lib. I. eap. 6 . num. 7. pag. 38. 

(J3> Hpginui Fab. %jf. Eumolpus Neptuni filius ad Qlympi tibiasvocc { vidi ) . 
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di (54)* ed il Patrici (55) di luì Ji conta, che quello 
fece , che nè Orfo , nè il padre degnarono di fare , cioè di 
mofrarf in pruova di canto ne' contrafi mufici di Pithia , ove 
egli volle andare , e sì fi diportò incontro a gli altri poeti , 
che a Juon di Lira cantavano i lor poemi, che di loro ri- 
portò corona . Quelle cofe però piuttofto al vecchio • che 
al giovine Eumolpo attribuire fi debbono per aflérzione non 
folo del Patrici, ma ancora di var; antithi Scrittori. 

Eleutero , al riferire di Paulania (5 6 ) , benché non 
folle poeta , fi refe però tanto eccellente nell’ arte del can- 
to , che reftò vincitore ne’ Giuochi Pittici , cantando i Poe- 
mi altrui . Fiorì , fecondo il P. Corfini , molto prima che 
follerò Inabiliti i Pittici Giuochi (57)* 

. Terpandro nacque in Amelia Città d’un Ifola dell’ Alia 
minore nel Arcipelago detta Lesbo, ora Metelino (58), 
e il di lui Padre fu Derdeno , o Derdo (59). Siccome fra 
tutti quelli che fcriflero di quello antico eccellente Muli, 
co (do), niuno fu pili copiofo di notizie, di quello fia flato 
Plutarco , perciò efporrò quanto egli di quello Malico 
delcrive Angolarmente nel fuo Trattato della Mufica ; 
col frapporvi quanto da altri Scrittori fervir potrà o di 
conférma, o di maggior rifchiarimento. Dice dunque Plu- 

tar- 


(54) Cyraldut de Porth Hi/l. Di,!. ». p. 58. Claruit vero Eumolpus in Poetica 
inter iilos qui ante Homeruin pocmata fcriplerunt, & viélor in Pytnicis certaniini- 
bus fuit: e a enini erat antiquis conluetudo, ut ad lyram poetx certarent, cujus Se 
alibi memininius. 

■ ( JJ) Frane. Patrie, loe. eit. 

(jfi) Paufaniat Phoeie. eap. 7. Tulilfc narrant Eleuterem Pythicam palmam vo- 
cis cauta, quum alioqui cantilenam non fuam decantaflct . Ab. Bannier Mytbolog. 
lib. 8. e. 6. T. 8. pag. 13). 

(57) Differì. Agoni/!. Pytbi. fa*. 144. Longe ante Pythiades numeratas. 

($8' Marni or. Oxonienj. ArunàeHian. Fpoth. 33. A quo Terpander Derdcnei filius 
lesbius. Svidat Hi/ttr. Terpancer, Arn-rus aut Lesbius ex Antiffa, aut Cymtrus. 
Alii, oriundum ab Hefsodo elle fcriplerunt: alii, ab H omero . Ajunt enim eum Eoei 
filimi!, qui ftierit filius Phocci , nepos Euryphontis, Homeri pronepos. 

(59 Thom. Lyiiatut Oxonieilf. Annot. ad Cbron. Marmar . pag. 44. Terpander 
Derdenis filius £.ta mihi videtur potius Patris nomen affine Derdac Macedonico in 
adverfariis nteis , è quinto Xenophontis Hellenicoruin , quam Patria live civitatis ] 

Lesbius De rei a viri nomen ir.emorat ctiam Arili >teles Politicorum 5 - c, io. 

arvoque precedente Thucydides lib. 1. Sed iteque Lcsbus ì Troade adco diilat, 
quin qui alterius dialetto appellatus fuerit Dardanis, aiterius diclus fit Detdenes. 

<60) Lydiatin tur. eit. ipfium vero Terpandruin quod att.net, in Chronico Eu- 
febiano Terpander Aluficus infignis habetux, juxta Scaligeranam quidem Ed.tionein. 
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tarco £d»), che Terpandro, il quale fu Poeta mdefìro delle 
leggi della citar a , cantava i fuoi verji , “O* quelli d’ Home ro 
con mifura determinata nelle battaglie ; *C? che egli fà il primo 
a porre i- nomi alle regole , "Zi alle corde della citara. La 
cetra di- Terpandro , al riferire di Nicomaco, Gerafeno 
chiamandola Lira £62), fu quella di cui fi fervi Orfeo, e 
dopo la di lui morte datagli dalle Menadi Donne di Tracia j 
fu buttata in mare . Da pcfcatori pofcia ritrovata a cafo fu 
confegnrta a Terpandro, e da lui portata in Egitto, e dili- 
gentemente lavorata , moftrandola ai Sacerdoti d’ Egitto , fe 
ne attribuì l’invenzione. Egli Jimilmente , profeguifce Plutar- 
co, fu quello, che a quelle ( regole), di Citara pofe i nomi , 
Beofio , Eolio, Trocheo , Acuto, Cepiano , "Ci Terp audio : dì/ 
oltre ciò Tetraedrio ( 6 f) . Compofe parimente Terpandro i proe- 
mili di cantar in citara (64) , Timoteo manifeffò, eh' erano 

fatte in ver fi Egli pare, che Terpandro fujfe eccellentijfi- 

mo nell' art* del cantar in citara . Perche per le hifiorie 
Ji trova , che egli ne' giuochi Pithii rimanejfe fei volte vin- 
citore f< 5 $) . Aggiunger dobbiamo , che Terpandro , oltre 
quelli Guochi Pitici, rimafe vincitore anche nelle Fede, e 
ne’ Giuochi Carnei , come riferifee Ellanico citato da Ate- 
- . V neo 


(di) Fiutare, de M tifica trai, da Marc’ Ant. Caudini pag. 137. 

(6l > Nicomachul Gerajftnui Harmon. Manual. lib. ». p. 19. Orpheo portea ì 
Thracise muli e ri bus interfecto, lyram ejus in mare projedim perhibent; qua: ad An- 
tilfam , Lesbi urbem fit ejefta. Pifcatores vero inventato forte ad Terpandrum attu- 
liffe, cjui illam in Agyptum fecum delatam , & exquifite elaboratalo, Aigyptiis Sa- 
cerdotibus monflrans, primum ejus inventorem fe gellìt. Atque ita lyram Tcrpander 
inverille dicitur . , 

(6}) Jul. Caf. Scaliger Poet. lib. 1. cap. 4S. Ciihar.it figura fuit apud Grxcoi 
primùm concinnata Cepionis tempore, qui Terpandri fuit difcipulus: & appellata 
Alias , propterea quòd à Lesbiis foilfet importata . Modos certos ante Archiiochum 
primus Terpander inftituit, & leies , quas ab fe & à difcipulo vocavit tur* iuta Se 
trtfrrdwtptor . A’ regioni bus Doricis duos , Bn'vTior Se atóhtor : iccirco quia in Bocotia 
extitilfe creditus elt primus cithiroedus Amphion, Jovis & Amiopes filius . A’ tem- 
poruin autem celeritate duos, Si ògilr, qui multis conftab.lt pyrrhichiis, & 

feptimuin nrptaitir, qui crac ex horum quatuor compofitus, Aolio , Terpandrio, 
Cepione , Boco'.io. LeggaJÌ il P. Qitadrio Si or. della Poefia T. a. lib. 1. DiJI. 3. cap. I. 
pag. 717 , il quale alcune co [e del citata Scaligero [piega diverfamente . Veda/! pur 
anche il Zarlino InU. Harm. P. a. cap. 6. 

(Sgì Scaliger /or. cit. cap. J 6. P. Quadrio toc. cit. DiJI. a. pag. 417. [piegano 
quelli Procinti . 

(<S> P. Cor/ìni Differì. Agonifl. pag. 147. Therpander citila roed. Quatuor conti- 
nuò , l'cd incettò, Pythiad. Plutarchus de Mulica . 
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neo (66) , Furono quefte fcfte inltituite in Lacedemone 
nella vigefimafefta Olimpiade (67) , e confiftevano in un 
combattimento di Citaredi (68). Segue Plutarco ; Terpandro 

bavere imitato ne' verji Homero , nelle canzoni Orfeo 

dicono , che certe regole della citar a da Terpandro ritrova- 
te , fuffero primieramente fate ritrovate dall' antico Filammont 
Delfico (69) . In Jomma la mufica della citara , che s' ujdva 
all' età di Terpandro , camminò fin a tempi di Frinide (70) 
così fchietta . Perche non tra lecito a ciajcuno , come hoggidì , 
Juonare di citara a modo fuo , nè tramutare il numero 
1 ‘ harmonìa . Ccnciofiache ogni regola havtfie la fua mijura . 
ht quindi acquifiarono il nome prefiò Greci > di vójuof , cioè 
leggi (71): percioche era vietato a tutti il trapaffare le mifu • 

re 


{ 66 ) Atliemui Dcìpnofopb. lib. 14. cip. 9. Anaereonte veri Terpandrum erte ve- 
tuftiorem, hoc argomento eli, quoti in Carneis onniun pri nus vio*rit, ut feri bit 
Hdlantcu<; in fuis metris, fingillatim recenfens in Car-' eis vittoriani alfccutoe . J. voi. 
Daleeampiur in lune he. Apollìnis fedo . Carnuto vitc.n imerfecerunt Heradidx . 
Peflis invafit . Ex oraculo inlìituto fello Apollìnis Carnei ceflavit peftis . 

(67) Allentiti lue. eit. Sunt autem Felt. dies illi v. ceduta fexta Otympiade infti- 
tuti , ut ait Solitrtus Libro De Temporibus . Or» Infatti i tenpì afe uri t inani, cbt 
per l' avnnti non ei linno d»to campo di fl.tbilire alcun a certezza di quanto fin' ad 
or a abbiamo efpo.Ho , friniremo l'ordine delle Olimpiadi , compofle ognuna di quattro 
anni compiti, epoca Jl abilita da' Greci , non foto per le felle , Giuochi, e Vincitori, ma 
per tutti gli altri fatti Ijlorici . Cade la prima Olimpiade nell'anno del Periodo Giulia- 
no 59 } 8 . , avanti la fondazione di Roma 13. , e avanti Getti Cripto 77 6. feguendo il 
computo del P. Eduardo Cor/ini , che a me ferviti di guida per iftabiìire in apprejfo i 
tempi di qu imo fono per efporre . Se dunque Terpandro reflo vincitore nei Giuoebi Car* 
nei T Olimpiade 16. , il primo anno di quefla Olimpiade cade I * anno del Periodo Giu- 
liano 4038. , avanti Celli Crijìo 6-j6. , e della fondazione di Roma 78. 

(68* P. CorJini fajli Attici Olymp. XXVI. T. 3. pag. 41, Afrtcanus hac Olim- 
piade Carnia , hoc eli citharoedicum certamen , in Camioruin fedo Lacedaemone in- 
flirutuin elle fcribit , Kapnx ir Un r pÙTor ir \aufaàuori xiSapptir xyùr Carnia Citha- 
roedorum certamen, Lacedaemone primum conil.tutum fuil. 

(69' Vedi pag. 149. del prefente Capo. 

(70) ferecrate Comico, riferito da Plutarco nel cit. Tratt. di Mufica dimojlra , co- 
me Frinito fu uno di quelli che corrupero la Mujica Greca . 

(71) Tlomat Lydiatui Nota HiJIor. ad Cbronic. Marmar, p. 17O. K ai r X> s f Nt^tiu. 
Momos edam in verdone retinuimus , non due virorum dottorato exemplo • Idem 
ipfutyt eft vocabulum quod Leges dve Civiles , live alias qux ad adminiilradonem 
publicam attinent, dgnidcat. Sed heic ad Mudcatn fpcttat. Ni/avr autem Mudcorum 
nodo plerunque duplex efl ; altera ex altera , ut fit , nata . lnterdum , idque pr. ma- 
no prxfcriptx regulx fonorum, phthongorum, chordarum , rum leu intentioni , 
ipoei, Sion 6 c diallematis, quas ultra progredì citrave regredì non licuit , N^ei 
dicebantur. Et tum dngula inllrumenta mufica, tum ipi'x cantiortes fuos habebant 
pr.rfcrirtos Nomos, quorum un.cuique erat mxm* Tarn feu intendo propria , ut docet 
Huurchus. Cithar* prxfcripti tcfao 1 xaSxppfixoì ditti, ti bus iuP.pt ami . Ita rr/aat fu- 
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re già introdotte . Poiché paffando leggiermente le cofè , che 
pertenevano a gli Iddìi , Jì mettevano Jubito d ' intorno le poejie 
d' Homero , d'altri ; come da Proemii di Terp andrò ff vede 
chiaro. Allora etiandio primieramente la citata prefe forma , 
come Cepione dijcepolo di Terp andrò afferma , ~Qj Affatica fu 
nominata : perche i fuonatori di citara , li quali albergavano 

in Affa , V adopravano Poiché le fatiche di Terpandro a 

nuove inventioni ; introduffero nella muffe a una maniera gra- 
tto fa : la quale dapoi fu poffa in ufo da Voline ffo , da Taleta, 
da S acada , felici ancor ejfi nella compofftura de' numeri > 

non trappaffarono la gratioja maniera Quelli , che di ciò 

hanno fcritto , attribuirono a T erpandro la ne te Doria , della 
quale nel!' età paffute niuno $' era valuto . Dicono anche tutto 
il Mezzolidio . [MifTolidio] (71) fu ritrovato da lui. Ciò ne 
viene con più chiarezza efpreUò da Strabone (73)» il quale 

V a afle- 


pixói . Et Mufica inde legitima erat, de qua re vide Boetii iniritim, Athenacum lib. 14., 
Plutirchum libro de Mulica. Atque huiufmodi Nomoruni autores prxcipui dicuntur, 
qui chordas & tonos adiicicbant. Inde Terpander (de quo plura infra) cura citha- 
ram feu Lyram- feptichordem primo, ut volunt oonnulli, fec.lfet , Nomos etani, ut 
nerette erat, fimul fecit chordarum numero accommodos ; tk turrS eópur ìxaioe roìt 
irtei TOÌf iauTÌ , roìt 'O/cilpo rtpiriSnxt, fecundutn quemlibct Nomum , & 
Homcri, df fuis caroiinibus heroicis niodos aptavit, quod ait Plutarchus . 

(T») Euclidei Introduci. Harmon. cum Verf. Meibomii pag. 19.... tih. 

Mixolvdii duo; nella traduzione Italiana (embra melilo detto Mi Tùli dio , eie Mczoli- 
dtó : ‘vedi Gii: Battijla Don! degl! obblighi ed ofiervazione de' Modi Muficali T. a. 
pag. 117. , anzi Vincenzo Galilei Dial. della Mugica Ani. pag. 91. , e Luigi Dentice 
Dia I- a. traducono Mixolidio i e il Zarlino Injìit. Harm. pari. 4. cap. j. traduce Mi - 
/Ioli dio . , 

(7}) Strabo lib. ti- pag. miti 41 j. Terpandrum quoque ejufdem muficar artificem 
Lesbium predicant , qui primus Lyram ante quatùor contentam fijibus , feptem nervis 
inllruxit: quùd è verlibus, qui in eum fcripti circumfcruntur, intelligi poteft: 
Contento nervis quatuor nos carmine omiflo : 

Intruda feptem fidibus tibi nobile carmen 
Diceinus Cithara . . . . . t . , 

Ciò vien pur confirmato da Euclide Introduci. Harm. pag. 19. Pro fono uforpant hoc 
nomen , qui citharam vocanr heptatonon, ideft, feptem fonis conllantem , quomudo 
Terpander atque lon . Ille enim’ita: 

Hmh. fui -ri 7 /w>»pu drorlp^amt dottile 
■/ tgtpu.yyt noi xitot daouie òptroe 
At nos quatirifono contcuipto carniine, pofthac 
Ulte novos cithara heptatono cantab.mus hyninos. 

Il Zarlino tufi. Harmon. P. .a. eap. X. Viete. Galilei Dial. delta Mttf. Aliti, p. 1x4. 
Ciò. Hate. Doni ProgymnaJÌ. Mujic. pari Veltt. rcjlit. lib. I. p. 106. x. vogliono che 
Terpandro non aggiunge]! che la Jota fettima corda , appoggiati a quanto dice Esizio 
tiluf. lib, i, cap. 10. ma di ciò parleremo altrove,, , , 
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aflerifce , che Terpandro alla Lira , che prima era di' fole 
quattro corde , ve ne aggiunfe tre , ficchè reflò la Lira di 
fette corde . Sopra di che dice Cenforino , che fra le corde 
aggiunte da Terpandro eravi la Diegeugmenon tra Ala , mi , re, 
e Bfa, t\mi chiamato Tuono di D {/giunzione (74.1, e che egli 
fu il primo , che verfo l’ acuto aggiunfe le tre corde alle 
quattro (75) . Per maggiore , e pai facile intelligenza di 
tutto quello fervirà la feguente figura, in cui vien’ efpreflò 
il nome, e l’ordine delle corde non foto, che componevano 
l’antica Lira, ma di quelle ancora aggiuntevi da Ter- 
pandro . 
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quattro corde della Lira 

tre corde aggiunte da 

antica . 

Terpandro . 


La corda d. e la Nete del Tetracordo Sinemmenon , e la Pa- 
rane te del Tetracordo Diezeugmenon . L’aggiunta poi del Tuo- 
no Miffolidio, elfendo quello l’ illelTo che 1 ' Iperdorio, che è 
quattro corde fopra verfo l’acuto del Dorio, viene a cor. 
xifpondere al Dorio nel modo feguente . 

Do- 


(74) Buchini Senior Introd. Ariti Muffe. p. xo. ex Verf. Mure. Meihomii . Quid 
eft Diazeuxis ? Diazeuxis eft , cmn inter duo tetrachorda tonus fuerit medius . Viti 
il primo Tomo Arilo preferite Storia Differì. 1 . pag. 90. 91. fri/. 

{75) Lil. Greg. Gyraldut de Poet. HiJI. Dia/. IX. p. 311 31J. Hoc idem & Eoe- 
tius Severinus mcininit & Cleonides ( feu potiut Euclidei ) , qui lyram ipfam heptato- 
non ideo vocat , meminit & Cenforinus , qui diezeumenon à Terpandro addituua ait» 
ti primus à gravibus in acunica avertit. 
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Eajlerammi [ fegue Plutarco] raccontar di Terpandro , che ae- 
quetò un tumulto nato in Sparta . E altrove foggiunge ( 7 6) : 

Et 


(76) Lacomc. Injlit. trad. da Marc' Ant. Gandini pag. 184. P. 1. Jean. Seldcnua 
Jppar. Cronolog. ad Epocb. Marmor. p. 14 6. Terpander Lesbius nonios Lyricos primo 
invenir, & tibiis cecinit , &r Lacedxmone in jur vocatus , quod antiqux tetrachordi 
1 -yrx tres nervos addidiflet, populi fuffragiis abfolutus fuit , Archonie Arhenis Dropilo, 
Efporrb il f entimento dell’ eruditijftmo P. Cor/ìni fopra la eontrarietd di qurjle due auto- 
réti , I' una di Fiutane , ebe ajjerijcc ejjert Jl.it 0 eendaonate Terpandro per T aggiunta 
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k$8 Storia della Mujtca. 

Et fe alcuno voleva la maniera della mujtca antica trappajfare , 
no'l foj] trivano i Lacedemoni antichi: Di' modo che Terpandro, 
quantunque per altro imitatore dell' antichità , mufico eccel- 
le nti/fì ni o de' tempi fuoi , "Cf delle ationi illujlri notabile loda- 
tore , fu dagli Efori condannato , "Qf la Jìta cithara con un 
chiodo focata; perche egli s' havejfe imaginato di aggiungere 
una corda fola al numero di prima , per variare il Jucno. 
Concioftache fujfe lor grata /blamente la femplice harmonia : 
Onde avvenne anco, che ejfendo Timoteo ne' Carmi della Jìta 
profejjìone per venire a contefa , uno degli Efori prefo un col- 
tello il dimandò da qual parte voleva , che comincia/fe a ta- 
gliare le corde , che il numero di fette avanzavano . Aflerifce 
Éiiano (77) , che i Lacedemoni non s’ applicavano ad alcu- 
na difciplina liberale , e Angolarmente alla Mufica , ma ave- 
vano folamente premura per le lcuole di Gimnaftica , e per 
le Armi . Quello fembra opporli a quello che abbiamo ve- 
duto riferito da Plutarco, il quale parla della Mufica come 
colà già praticata dagli antichi Lacedemoni . Lo Schederò 
fpiega il detto d’ Ebano , che debba intenderli in paragone 
degli altri Greci, e particolarmente degli Ateniefi ; e fog- 
giunge efier certo che i Lacedemoni s* applicavano tanto alle 
lettere , quanto era necefiàrio per efcrciiare la virtù (78). 


/Itile tre corde , e F altre del Marmar Ar unici . , che lo vuole affollilo : dice egli ( Fajii 
Attici Olymp. 34. ) Itaquc Tcrpànder , quum Lyrani quatuor folum c bordi' haflcnus 
infinita in invernile! , feptichordem fccit, adcoque Lacedemone accufatus fuit quod 
feverioribus Mulicae iegibus abrogatis mollioreni invexilTet • flutarchus I Inftit. Lac. 1 
quidem Terpandrum a Lacedaemoniis mulélarum memorai; (ed Oxonierlis Cronici 
Auftor abfolutum dicit. Ac certe quidem fcptichordis Terpandri lyra femper a La-, 
cedaemoniis recepta, ipfeque Lyricus maxime in predo habitus fuit; ut proinde La- 
cones ipfi fevcro decreto, quod a Boctio f de Mufica] conervatum fuit, Timothei 
audaciam compreflcrint , qui Terpandri Lyrae quatuor nervos alios adjecerat. De 
Terpandro ipfo, ejufquc lyricis iegibus videndus I rideauxius ( Marin. Oxon. p. 197.), 
qui veterum teftiinonia dil.gen’iflìme expofuit. 

. (77) Varia Hijìoria !ih. XII. cap. jo. De Lacedxmoniis nullam operam liberali- 
bus dilciplinis impendentibtis. Lacedxmonii Mulicx imperiti erant. Iplis enim curx 
erant gymnalia & arma. Si quando autem Mufarum auxilio, vel morbo iaborantcs, 
vel mente capti, aut aliud quid fimilc publice palli, indigereilt , arcellebant ho- 
mines peregrino? , tanquam malorum ilforum medicos, aut ex orando Apo.linis. 
Arceltìverunt autem Terpandrum, Thaleta, Tyrtxum, Cydoniatain Nymphxum, 8 c 
Alcmanein , tibicen enim erat. 

(78) Ih he. eit. lntellige in aliorum Grxcorum & Athenienfium inprimis corn- 
paratione. Nam alias certum , literis in tantum operam dediifc, in quantum iis libi 
ad virtutem exerccndam opus ciré putarunt. 
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Cap. IX i$9 

In prova di ciò arreca ]’ autorità di Plutarco (79) , che ab- 
ba danza dimoierà edere flato in ufo appreflò gli antichi La- 
cedemoni la Mufica . Attendevano , così egli s’ efprime par- 
lando degli amichi Lacedemoni (80), fimìlmente ad imparar 
verjì “C# a cantare : le quai cofe havevano una certa forza di 
deflar in loro maggior ardire , *C? di concitarli , quafi con un' 
impeto furiojo , alle cofe della guerra . E’ d’ avvertirli quanto 
foggi unge : quejìo componimento era fimplice , fenza 

ornamento alcuno , nè altro conteneva , che le lodi di coloro , 
li quali ejjendo honoratamente vivuti , “C? per Lacedemone mor- 
ti , fujfero tenuti per felici : pmilmente il biafmo di quegli 

altri , che fi avejfero portato vilmente , *27 timidamente , quafi 
trappajjati per una vita mìfera , "Qi infame . L’ufo della Mufica 
predò gli antichi Lacedemoni ci vien pure confermato da 
Polibio, il quale come abbiam veduto qui fopra nel Capo 
fedo (81), riferifce che i Cinetefi erano per la loro ferocia, 
e crudeltà dagli altri Greci affatto diverti, benché per uni- 
verfale confentimento erti pure follerò Arcadi, e recando la 
cagione per cui divennero sì crudeli, e fcellerati dice, che 
fu per avere abbandonato fra gli altri ottimi illituti de’ loro 
Maggiori l’ eferciaio della Mufica (82}. In oltre Gioachino 

Ku- 


(79 1 Loc. elt. 

(80 l.ofìumi Ariti. di Lacedem. trai, dii Candinì T. I. pag. 184. 

(8 1 > redi pag. 87. 88 ft<j. 

(8») Pohbii Hljlor. lib. 4. ». 7. Interp. Nie. Perotto. Cynethenfes , etfi in- 
jtentem palli funi reumi omnium jafluram , (Se fere ultimis affccti fuppliciis: 
tamen vcrò luifle pacnas, ab omnibus, quibus res cognita erat, indicati fun». 
Qjoniam vcrò Arc.idum gens quandam apud omr.es virtùtis famam habet, non 
folum propter humanitatem erga peregrinos , & benignitatem erga quofvis ho- 
mines: verum etiam ob pieiatem atque obfervantiam in deos , operx precium 
exiftimavimus, aliquid de feritate Cyneihenlìum breviter referre: & quo paflo , 
cum confezione omnium Arcadcs effent, tantum à reliquis Grxcis ea tempefta- 
tc feelere ac crudelitate differrent , exponere . Mihi profetò videtur ideo hoc 
cis accidirte, quia id quod à majoribus fuis fapientiflimè , ac dudu natura circa 
cunflos Arcadix incolas fuerat inventimi , & pruni , & foli omnium Arcadum reli- 
quemnt . Mulicam enim [ de vera nunc Mufica loquor 1 univerfis hominibus utilem 
«(Te conftat, Arcad bus verò etiam necertar.ain . Neque verum elt, quod Ephorus 
haudquaquam reflè pronuncians , in proocinio Hiftoriarum fcribit . Muficam ad fallen- 
dos ac deludendos homines inventam elfe . Neque exiltiinandum , veteres Cretnifes 
ac Lacedimorins fupcrvacuò tibiam , ac rhythmos prò tuba in bcllum inrroduxifTe : 
ncque antiquiflìmos Arcadas tanto in honore mulicam in eorum rebus publicis ha- 
kuifle, ut in ea non folum pueros , verum etiam adolefcentes & juver.es ufque ad 

tri- 


Digitized by Google 


l 


i6o Storta della Mufica * * 

Kunio (83) porta le autorità di Ateneo , e di Ariftotele » 
con Je quali dimoftra, che i Lacedemoni, fe non cfercita- 
vano per fe ftefli la Mufica , ciò non oftante erano a por* 
tata di faper giudicar de’ buoni e cattivi cantici , llcchè non 
erano in niun modo ignari della Mufica. Anzi Clemente 
Aleflàndrino è di parere (84) , che Terpandro abbia fcritto 
le Leggi de’ Lacedemoni in molti veTfi , e che, come nota 
Lorenzo Craflo (85), per gloria di Terpandro fofje fatta 
una legge , che nelle Ve fi e degli Dei Jhlamente fi efercitafje 
/’ ordine mu ficaie di Terpandro , e da lui v Jc rive fi , che fojfe 
nato quell' Adagio , quando s'ode alcun dolce concento ; Quefio 
è 7 Canto Lesbio . Viene in oltre attribuita a Terpandro- l’ in- 
venzione del Forbito ftrumento da corde , il di cui fuono 
è dmile all’altro ftrumento pur da corde detto PeSiide (8d), 
dei quali parleremo a fuo luogo . Fama è , dice il citato 
Craflo , che fìffogato moriffe ; mentre , cantando un giorno , 
uno degli Uditori con violenza gli pofe un fico in bocca (87J , 

Nell’ 


trivellili uin annuiti neceffariò exerceri vellent, homines alioquin viti difficile atque 
auliera:. Haud enim eli obfcurum, apud folos fcrèArcadas pueros ab ineunte aitate 
fecunduin leges , hymnos canere, & Pjeana : quibus (iuguli juxta patria niorent ge- 
nia, & heroas, & deos laudare confuerunt. 

(85) Annoi, in Alien. Ver. HiJÌ. lib. li. rep. 50. n. 1. Ex At'- maro lib. XIV. 
"difeere licci, ubi ait : Aexttajuirm fi ir , ri fi Ir i uni ir arar e ór M«enur> , «l'ir xtyaet . 
CT 1 t 1 xpirtir turarmi xalìit riir ri 'Arar , éfiaXryh Tal vap aCeèr . noi pari r pii 
Stn eteuxirai t lapìnpofiirtui aùrir f Laccdaimonii equideni quod didicernt Mufi- 
cam non dicunt, quod autem bene de arte illa iudiccnt , in confellb apud illos eft , 
ajuntque fe jam tertium eam i corruptelis vindicafle: At in (ine capitis denium npi 
ratinai in genere mentio lit: His adde illa Ariftot. lib. Vili. Polit. cap. j. oi 
AJxvrtt * (lardàrorrtt , btieti turar’) xpi-Hr òpStit , ari pari, rJ perora/ rir ut*- or , 
Lacedacmonii et a nifi non didicerint , te.le tamen , ut ajunt, indicare de boni* 
malifoue canticis poffint, vel etiam comunge utramque (ignitlcationem . 

(84' Clemeni A/exendr. Strorn. lib. 1. Modos autem Poematibus primus adjecit, 
& Lacedarmoniorum leges nuinerolis verlibus fcriplit Terpìndcr Antidatili. Mere. 
Meibomiu 1 Noi. in Arili ox. p. p6. Male interpres : numerolis verlibus fcriplit. Leges 
Lacedatmomorum , à fc , vel jam ante ab alio, verfibus indufas, modulandas exhi- 
buit . 

(8j) Ijtor. de’ Poeti Greci p. {10. 

(84) Aihen. Veipnof. lib. 14. cip. 9. At ìgnorat PofeiJonius Magadin antiquurn 
effe inllruinentum, cum difertè Pindarus fcribat, à Terpandro exeogitatam fuiffe 
Barbiton, cujus fonus Lydia: Peci. di a-quiparandus (it; 

Barbiton, inquit. Lesomi Terpander invenit primus: 

Cum in cernii audiviffet fublintis Lydia: Pedidis 
Cantutn fuo Barbilo pareiu . 

<87) Loc, eit. 
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Nell' Antologìa greca leggelì ancora un’ Epigramtna in di 
ini .lode (88/*. v - • . .. „ 

i , Benché , come abbiamo dimoftrato, follerò da molto 
tempo prima flati indituiti i Pittici Giuochi, ciò non ottante 
col progredì* del tempo «flendo andati in difufo , perciò nell’ 
anno terzo- della quadragefimaottava Olimpiade (89) fiirono 
riftaurati , e refi più colpicui , e nobili (90) , e quindi fa 
ltabilita l’Epoca del rinnovamento de’ Giuochi Pittici, cele- 
brandoli ogni quattr’anni compiti neH’ilteflò modo che gli 
Olimpici . 

•1 Jfa menzione. Paufailia di Cefalene , Echembroto , e Sa- 
«ada , i quali recarono vincitori ne’ Giuochi Pittici nell* 
accennata Olimpiade quadragefimaottava (91). 

Cefalene figlio di Lampo, o Olimpo reftò vincitore, e 
riportò il premio col fuono della Cetra (92) . 

Echembroto Arcade vinfe e acquiftò il premio col fuono 
• 1 .X della 


(88) Lib. g. num. u. J. A -, 

Neque rclinquas Terpandrum fuaviloquum , cujus propè dixeris 
Vivum non mutum videro fimulacrum. Ut enim cenìeo, 

Commotà mente componebat myfticam cantilenam, - 
Ut quondam fluentis Eurotx fluilibus 
Poetici Lyrà placavit canens 
Vicmorum malitiam Amyclacorum habitatorum. 

(I9I Anno iti Periodo Giul. 41*8. avanti Gesù Crifio j8d. « della fondazione dì 
Poma iti. bencbi Giovanni Seldeno nelt Apparai. Cbronoiog. fy Can. Cbron. ad 
Epocb. Marmor. ripari, dal Pridraux pag. »4 S. riferifea il rinnovamento de’ Giuochi 
Pittici all’ Olimp. 47. a. Amphiftyones vidlis Cyrrha-is , qùibus ob ficritcgium bel- 
lum intulerant, ludos Pytbicos inliaurant . . . . e all' Olimp. 49. 5. fecundi Pythiat 
celebrata fuit nono poft priinain anno .... Corona laurea fecundum vetus inftitiv 
tum , quod in certaminibus Mutici* antiquitus Delphis in honorem Apollims celcbra- 
tis obfervatum fuit , prò prscmiis viflonbus dabantur , & agon inde 5r«e«ri7-*f didluj., 
qui ab eo tempore quinto quoque anno , i. e. poli jexaflos quatuor pieno* , eodeni 
modo, quo ludi Olympiaci , agi cccperunt, arthonte Athenis Damafio fecundo . • CU 
non ojlante io ho creduto meglio uniformarmi al fentimenlo del P. Corfini , perfuafo 
dalle ragioni ebe egli adduce nelle Differì. AgoniJI. Differì. ». Pytbia p. *9. (y fa. 
(ha il rinnovamento di tali Giuochi riferifea all’ Olimp. 48. i . . 

(»o) P. Corfini toc. cit. Ludos ipfos, qui jam (ère obfoleverant, inftaurarunt , 
eofque clariores nobiliorefque reddiderunt . , , , , . 

(91) Paujamat Pbocic. c 7. Quadragelima- dcmtim & oclavx Olympiadis , qua 
vicit Glauci is Crotoniata, anno tertio, ccrtamina inftituerunt Ampbicìyoncs ; cantus 
ad citharam, ut prider» : cantus itein ad tibianv, ipfarum edam, per fe tibianim. 
Kenunciati viclores funt de citharoedis, Cephalon Lampi filius: De Auloedis Echem- 
brotus Arcas: de Tibiis Sacadas Argivus. 

. . (91») P. Corfini Differì. AgoniJI. Pytftionica p. 144. fy Patii Attici T. J. p. 8j. Ce- 

pltallen Olympi, vel Lampi filius citharaiiia . j J yiii:cis Ludi* Amphiclyunuin 01/.4& 
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della Tibia, in fegno di che offerfe in dono ad Ercole in 
Tebe un Tripode di rame con un’ Scrizione in verfi (93). 

Sacada meritò il premio due volte ne’ Giuochi Pittici 
col fùono deile Tibie (94). Fu anco Sacada Argivo , fcrive 
Plutarco (95) » inventore delle odi , e delle elegie po/le in Aiu/i- 
ca, il quale era oltre ciò Poeta illuftre (96) . Et fi legge, che 
tre volte ne’ giuochi Apollinari rimanejfe vincente (97) . Di cofiui 
Pindaro fa menzione. Dunque fecondo la opinione di Polinnefio , 
di Sacada, ejfendo tre i tuoni , Dorico , Frigio, ~Pì Lidio, di- 
cono, che in ciafcuno di quefii Sacada facejfe fpcxpjév [ Strofe], 
*C? infegnajfe a cantare la prima nel Dorto , la Jeconda nel Fri- 
gio , la terza nel Lidio ; *6# quefia regola da una tale 
varietà fù chiamata tripartita . Soggiunge Paufania (98} , 
che Sacada fu il primo che cantò ne' giuochi Pittici accom* 
pagnato dal fuono della Tibia , col qual Tuono Apollo , 
irritato da Marfia e da Sileno , che avevano ardito di provo* 
cario , fi placò , e reftituì la fua grazia a' fuonatori di Ti- 
bia . AlTerifce ancora 1* ifteflò Paufania , che fu eretta a Sacada 
una ftatua contigua a quelle di Arione e di Tamiri (99). 


(93) Paufanìat loc. de. Teftimonio m hi fiierit Echembroii donum , srneus tripos 
Herculi Tliebis deJicatus, cum huiufnodi infrriptione : 

Echembrorus Arcas dedicavi! hoc fimulacrum ferculi , quum prarmium ludis 
Ampbictyonum meruiflet , decantati 'iuer Gracos modulis , & elegis . 

(94* Piiufjni.it lue. eie. Idem vero poitea Sacadas Un i deinceps Pythicis ludis 
pracm.um ineruit. t ’ 

i9() De M uficj traini, iel Caniini pag. 138. < 

(96; Q.ifiubonui in Atbenai Dipnofopb. eap. 9. Ili. 13. Conftat enim Sacadam 
Argivum poetatu ftu'lTe, qui & odas, & elegias lcriplit. 

(97) Paufania j kliaeor. II. eap. 14. Sa.adas vero ludis iit, quos Amphidlyones 
inftitucre , ncque dum edent coronarii; ac deinde binis coronari* vicit. P. Corjini 
Differì. Agoni#. p. 146. Pyth. t. Se ». . . Sed vicerat etiam Ludis praecedent. Am- 
phittion. idem Falli Ani. T. J. pag. 89. Olymp. jo. anno 4. Sacadas Argivus iterum 
auloedia hac Pythiade II. vicit exPautama. Inque, quum Ludis etiam Amphitìyonum 
vicerii , a Plutarco ter Pythiorum viAor vocatur. 

(98) Carini, eap. aa. Qui paululum à Cylarabi gymnafio, ir ea porta quar 
proxnna eli, diverterint, Sacadar monumentum inveniant, qui priinus Pythicum 
cantum tibia Deiphis cecinit, quo placatus Apollo, rediit cum tibicinibus in gratùiti , 
quum anrea eos male odilTet propter Marliae , Se Sileni , qui deum ipfum provoc». 
rant, certamina. 

(99) Boeotie. eap. jo. Poetarum etiam, & aliorum Mufirar laude infignium vi- 
yoruni , illic ftatuas videas : inter eos Thamyrin jam carcum fraétam lyram attreflart- 
tem: Arion Methymnarus delphino infidet : Sacadar vero Argivi qui eflìgiem fin» 
xit, quod Pindarì de eo carminis exordium non intellexit, corporii magnitudine ni- 
kilo tibicincm tibiis grandiorem feci:. 
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Cap. IX . • 1 63 

Pitocrito di Sicione col Tuono della Tibia retto vincitore 
Tei volte ne’ Giuochi Olimpici , ed altre Tei ne’ Giuochi Pit- 
tici , cominciando dalla Pitiade terza, che cade nella Olim- 
piade 51., e profeguendo fino all’ottava Pitiade (100) . Per 
tante vittorie ottenute , al riferire di Paufania , gli fu innal. 
zata una Pila con una affai onorevole Ifcrizione (101). 

Agelao , o Agefilao di Tegea nella cinquantefimafefta 
Olimpiade , con le fole corde della Tua Cetra fenza canto , 
retto vincintore ne* Giuochi della ottava Pitiade (ioa). 

Nella vigefimaquarta e vigefimaquinta Pitiade , che cade 
nella Olimpiade 72. e 73. Mida d’ Agrigento ottenne la pal- 
ma della vittoria col fuono della Tibia £103), e fu onorato 
d’ un Oda in di lui lode da Pindaro (104}. Retto ancora 
• X.2 ,, vin- 


(100) P. Corfini Differì. Ago», pag. 1 *8. Pythocritus Sieyonius auloedia fex incer- 
tìs-Olympiad. Paul*. Eliac. IT. c. 7. & 14. Sed circa Olympiad. )o. cum vicerir ctiam 
Pythiadas }. 4. J. 6. tir 7. 8. Fafli Attic. Ohmf. ji. pa g. 89. Anno Pythocritus 
Sicyonius-Pytiuade III., quae hoc Olympiadis jinno celebrata fuit s fimulque aliis 
quinque mox infequutis aulocdia palmain in Pythiis Ludis obtinuit ex Paufania . 
Cade l ' anno 4. itila JI. Olimfiaic nell'anno del Periodo Giuliano 4141. avanti 
Gesù Crijlo 575., e dalla fondazione di Roma i8x. 

(101) Eliac. 11. taf. 14. Pythocritus deinde poft hos (idefi Saradam (ire.). Si- 
•cyonius Pythicas tulit paln.as l'ex, folus tibiis quum ceciniflet. Satis conlìat eundem 
Olympia; in quinquertio fenis ludis praxmuifle. Honoris ergo pila 'ci trofia cum 
ti tulo : PYTHOCRITI CALLINICI TIBICINIS MONUMENTA. 

(io») Paufan. Pboc. e. 7. O flava Pythiade, lege ludorum comprchenli qui alTIs 
fidibus canerent : coronam cepit Tegeates Agelaus [ Aylxaot ] p. Cor/ini Differt. Agon. 
p. 14). Agefilaus Tegeates affis fidibus, hoc eli citharoedia fine cantu. Pythiade 8. 
hoc eli Olymp. 56. Pauf. Phoc. c. 7 & Strabo lib. IX. pag. 4»i. Cade l’ottava 

■Pitiade nell'anno del Periodo Giul. \l6t. avanti Gejù Crijlo $55.. e dalla fondar.. 


di Roma tot. , 

'. (IO)) P. Corfini loc y cit. pag. 14). ‘Midas Agrigentina auloedia. Pythiad. *4. 

& »J. , hoc eft olymp. 7». & 7). L' olymp. 7». cade nell'Anno del Periodo Giul. 411». 
avanti Ceti Crijlo 49»., e della fondava di Roma a 6». Idem Fajli Attie. pag. 1 j». 
Pindarus utramque vicloriain Pythiaca XII. cclcbravit idem pag. 157. 

(104) Fondar. Ode. _ , 

Peto a te, 6 fplendorìs amica, 

Pulcherrima movtalium .urbium, t 

Proferpinx fedes, " -1 ■ 

Qui in «ollibys pecudes .aleuti* ■ j*. ( 

» , Aeragatuis . 

Habitas bene flruflam molem, 0 regni», , 

Propitia , immortalium . 

Et hommum cum benevòlentia , . 

Accipe coronaui bine Celebris 
Midi ex Pythone,, , 

Atque idum ip fuin , qui' Grxciam fuperavit 

Ar- 
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vincitore ne’ Giuochi Panatene! (105). Narrali cflergli ac- 
caduto quello accidente , che mentre col fuono della fua 
Tibia ftava combattendo , all’ improvvifo gli fi ruppe la lin- 
guetta, o pivetta della Tibia , recandogli al palato- attaccata , 
talché con la fola Tibia profeguì il fuo fuono . Per la no- 
vità del qual fuono forprefi gli fpettatori talmente fe ne 
compiacquero, che fopra degli altri competitori vincitore 
lo dichiararono (106). 

Avendo qui fopra fatta menzione dei Giuochi Panate- 
nei fi 07) celebrati dai Greci con non inferior folennità 
degli altri quattro principali accennati , e Angolarmente con 
Inni cantati da var; cori, come alTerifce Pindaro (108)* 
liimo opportuno in quello luogo di riferire quanto della 
Mufica ne* Giuochi Panatenei ' trovali fcritto nella vita di 
Pericle uno de’ pili illufìri e celebri Greci antichi (109). 

Di-, 


Arte, quitti olim 

Minerva Pallas , i. armorum vibratrix, excogitavit, audacium Gorgonula 
Perniciofum gemitum contexens, & c. 

Ch: Alberto t'abricio ( Bihlhtb. Gricci lib. I. Cip. 34. pag. 134. T. t. difiingtte il prr-a 
(ente Midi, dall'altro, di cui fu fatta menzione alla pag. 61. 6». dice perciò di 
quejlo : Venim enim vero fuit & alter Midas recentior, cuius mortem ad Olymp. XX. 
commemorat Eufebius in Chron. il che è molto contrario a quanto afferifee il P. Cor- 
fini , quando non vegli afi , che quello di cui parliamo , fio un terzo Midi diverfo dall’ 
antico , e da quello rammemorato da Eufel-io . 

(105) Joban. Benediclut in riirtàpou Tìtpioìot . Moti p. 479. Vicit etiam ( Midat ) 
Panathenaicis ludis; Pindari Scoliajìet apud P. Corfinum. pafli atti. P. t. Differì, t.p 31. 
oleum vero Arhenìs eflerre , nifi vidonbus , non licer. Itaque dicit ( pindtrut in tan- 
dem Tbiati Argivi) hydriam oleo plenam Athenis Argo? detulifle "Ihiaeum, qui vi- 
cerat. Athletis enim, qui Panathenaea viciflent, hydna oleo piena dabatur. Cori, 
Jlodiginui /. IX. eap. 17. ubi pi uri . ' * ' • 

(106' Jo. benedia. toc. cit. Ajunt autem huic peculiare Khid accidifle , urdum cer- 
faret , invito frafla fit lingula, & palato adhsrferit: ira ut foli annidine tanquam 
fiftula cecinerit. Qua foni novitate obftupefadi fpedatores, ideò delegati funt, ut 
cum viflorem deciarar.nr , ut refert Schei. 

(107) Gyraldut Ani gm ut a t. a. pag. 439. Panathcnara , ingens alla celebritas, 
ab Arhenienlibus celebrabantur . 

(iog- P. C orfinut loe. eie. Id innuere primum videtur Pindarus ipfe, dum in 
laudein Thiaei Argivi, qui Panathenaea jampridem lemel iterumque vicerat, ita 
tccinit . 

fua- 

yefque Athenienfium voces 
in ritibus facris hymnos choreales 
Ei decantarunt bis interledo certo 
temporis fpatio . . 

(i*?) y*ltr. Mtximut lib. 4. taf. }. Perides, Athcnienljum princeps . 
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Dice dunque Plutarco (no} : Molti dicono , cfo Pericle hebbi 

Damane maejlro nella Mujica ma Arinotele afferma , 

eh' egli imparò Mujica da Pitocle .... A ioffo anchora da amhitio • 
ne ordinò , che nelle fefle Panathenee Ji celebraffe un giuoco 
di mujica . Et effendo fatto giudice a dare i premi , ordinò 
come quando Ji doveffe fuonare i pifferi ( cioè le Tibie ) , 
“Cy cantare fonar la Cethera . Facevanji allhora "C? d' altri 
tempi anchora fpett acoli di mujica nel Teatro. Succedette la 
morte di Pericle nell’ Olimpiade fettantottelìma (in}. 

i Prima che Lifandro famofo Generale de' Lacedemoni oc» 
cupa fle Atene (na}, fcrive Plutarco (113). eh t Arijlone So- 
nator di cethera havendo vinto fei volte ne' giuochi Pithii , per 
acquijlarji la gratia dì Lifandro , gli promife , che quando 
egli acquiflava un altra volta vittoria , voleva far gridare a 
Juon di tromba : Arijlone Servo di Lijandro . 

Fin qui de’ Vincitori ne’ Giuochi col canto, e col fuono 
della Lira, della Cetra, e delle Tibie. Ora parleremo di 
coloro, che col fuono della Tromba, o Buccina reftarono 
parimenti vincitori ne’ fuddetti Giuochi . 

E primieramente non farà fuor di propolito il premette» 
re , efTere ftato amichiamo il combattimento col fuono delle 
Trombe, e che i Sonatori di queAo ftrumento erano con» 
fecrati a Mercurio ; che a loro s’ apparteneva di dare il fe- 
gno del filenzio ne’ Giuochi , e ne’ Sagrific; ; di annunciare 
le alleanze; indicar le tregue , e deiignare i combattenti (1 14). 

Tra • 


(no) Vita di Perieli deferiti a da Plutarco trad. in Hai. da M. Lodovico Dome, 
niebi P. I. pap. atfj. 170. 

(II l) P. Carimi fafti Attic. T. 5. p. »JI. Hu'US Arehontis ( Epaminonda Olinip. 87. 
un. 1 ) anno Pericle! e vivi*. execSit. Cade t‘ anno 4. dell' Olimpiade fi 8. nell' a ima 
del Periodo Cimi. 4183. avanti Gesù C ijìo 419. dalla fondazione di Rema 315. 

(11») P. Corjmi Differì. AroniJK pa(. 145. Ariftonus citharoedia. Sex incerti! 
Pythiad. ex Fiutar, in Lvfandro; fed antequam Lyfander Athenas occuparet; idco- 
que Otymp. 94 an. 1. del Per. Ciul. 4JIO. avanti Cesi Criflo 4' 4. fondai, di Ro- 
ma 33O In appreffo efporrtmo quanto accadde ad Arinone ( probabilmente diverfo dal 
fre, e tue ) col fuo competitore Eunomo . 

(nj Vita di Lifandro ferina da Fiutar, trad. dal Dimenici! p. 6x6. T. r. 

(114) Jul. Pollux Onomafiic. Lib. IV. cap. Xll.. Sejm. 91. l’raccofiLiti gcnus, 
Mercurio facrum eft . filentium auiein promulgar in certaminibus , & facriticiis. iar- 
de ri arnunciat, inducias iudicit, & Certa tores defignat . Et fuit quidem tubar cer- 
tamen antiqui us , fed ad honoris ftud.um poderi horum Fraccones inllituerunt . ani» 
•madvertentes propter fp.ritus longitudir.em, & mukoiuni qua circa tempia habitant , 
expenfam , aliqua dariute opus elle . 
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Scoria della Mujica . 

Tra i primi, de’ quali fi trova fatta menzione, fbnovl 
Timeo, e Grate ambidue Elei, che fono notati nell’Olim- 
piade novantefima fiefta (115). Timeo ne’ Giuochi Olimpici 
reftò vincitore col Tuono della Buccina, e Crate col Tuono 
della Tromba nell’ifteflb Giuoco Olimpico . 

Dopo l'enunciata Olimpiade col Tuono della Tromba 
Archia d’ Jbla figlio di Eucleo redo vincitore in tre Giuochi 
Olimpici di feguito, e in un Giuoco P ittico . Incerto fi è il 
tempo di quello, e degli altri tre, ma è certamente, come 
dimofira il F. Corfini, dopo la 96. Olimpiade (116). Egli 
fu il primo che fra gli ftranieri reftafle vincitore nel Tuono 
di tale ftrumento (117). 

Erodoro di Megara retto col canto vincitore (118) in 
periodo, cioè per giro in tutti e quattro i Giuochi , Olimpico, 

Fi- 


(ilj) P. Cor/ini Tafti Attic. Olymp. 9 6. an. I. pag. 183 Per. Jul. 4318. ente 
Chrijlum 396. Vrb. Con. 338. Tlnunis edam Eieus tubiceli, & Crates & ijfe Eieus 
praeco, duplici nimirum certaminis genere tunc infinito , vifloriam reportarunt . 
Africanus: tlpoatnlSn oxXxiyxTiif , ir/xtt Ti/u otiti HXtoi . npoon (So xf , 
irixet Kpdrnc H \uot additus eli tubicen & vicit Timaeus Eieus. Additus. eft quo- 
que praeco, & vicit Timaeus Eieus. Additus eit quoque praeco, & vicit Crates 
Ileus. Differì. Agenifl. pag. 140. Timaeus Eieus buccina, de P‘i- «»<• Crates Eieus 
praeco. Omnium primus . 

(116) P. Cor/ìni Diflert. Aron. pag. 113. Archias Hyblaeus Euclei fil. prxconio 
tribus continuis, fed incertis Òlymp. ... Certe poli Olymp. 96. qua adjccli Ccry- 
ces, live praecones; ifque omnium peregrirorum Cerycum primus fuit. & p*t- >43- 
Archias Hyblaeus pracconio. Pyth. incerta. 

(si 7 ) Jul. rollux. lo', eit. feg. 9». Prius quidem Inquilini Prarconem agentibus, 
iis qui facrificia adminillrabant, primus peregrinorum In Olympiis decertavit Ar- 
chias Hyblzus. tribuique continuis vicit Olympiadibus , & Pythio vicit Apollini. 
Irai etiam ei Pythica quxdam imago, & Epigramma tale: 

Hanc ab Hybiaro Archia prxcone, Euclei filio 
Imaginem la-ras accipe Apollo , ob incolumitatem . 

Qui ter in Olympiis certaminibus Prarconem egit, 

Neque tuba fuccinens , nec habens inlignia. 

(118) P. Corjìni Qurft. Agcnlfl. pag. 131. Herodorus Megarer.fis canni in per'odo 

Olymp. incerta Demani Poliorcetae acute, adeoque circa Olymp. sao. io 

penfo , che il Canio in cui retto vincitore Erodoro debba più lofio inttnder/i del Juont 
della Tromba in cui fu famofo , che del canto della voce umana ; in fatti Giulio Pol- 
luce , o Ateneo non ci deferivano Erodoro ; er Cantore, ina per Suonatore di Tromba: 
rifeontraji però motte volte negli Scrittori 1) fagri de profani attribuito , in luogo del 
fueno, il canto a varj frumenti . Num. io. io. Cinetls tubis hi per holocaillla . Eie- 
ehicl. 7. 14. canile tuba 33.3. & cecinit buccina Apocalip. 18. aa. tibia cmentium , 
& tuba. Tbtocritui Idyl. ao. & (ùlula canam. Propert. lih. 4. Eieg. uh. lic inali* 
cecinete tubar.- Macrob. Satucn. lib. 3. c.ip. 16. cura Tibicinis cantu. Lampridiui in 
Eliog ubalo . Ipfe faltavit, canuvit , ad licias dixit. Tuba cecinit. 
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Pitico 1 Ntmeo, e Iftmico (119). * an to didinto nel 
tuono della Tromba, che accodandoli ad eflo nell’atto che 
Tuonava , fiordi va le orecchie degli afcoltanti collo drepito 
delia voce orrenda , che tramandava con la Tua Tromba (120). 
Sorpaflava nella datura, e nel mangiare , e nel bere qualunque 
altro Uomo , talché Ateneo lo numera tra i parafiti famofi 
degli antichi , ed è mirabile che con un folo fiato fuonaflè 
due Trombe (111). Dormiva fopra d’ una pelle d’ Orfo , e 
d’ una pelle di Leone vedivafi (122). Era talmente fotte il 
Tuono della Tua Tromba, che lì fentiva anche all’intorno 
delle Cadella , benché lontane (123). In occafione, che 
Demetrio figlio di Antigono afiediava la Città d’ Argo , 
volendo , che i Soldati accodafiero alle mura della Città 
una certa macchina chiamata Hetepolin per abbatterle , nè 
potendo elfi ciò effettuare per l’ eccefiivo di lei pefo , Ero- 
derò col Tuono grandifiimo di due Trombe animo , e incitò 
talmente i Soldati, che todamente s’ acciaierò all’imprefa, 


(119' lf. Cafjubonur Animtdverf. in Albert. Uh. x. cap. J. Feftus: In gynmicis 
eertaminibus perihodon vicille dicitur, qui Pytliia , Iithmia . Nemea, Olympia vi- 
cit: à circuitu eorum fpArt icu'orum . Eli igitur rtpìotoc nxSr , orbem implere ludo- 
rum facrn-um: qui in Grarcia erari quatuor. 

(110 jtil. Po'lux Onomaft. lib. 1 K cap. XI. fegm. 89. Carterum Megarenfi He- 
rodoro lubam inflanti , difl.ciìe erai approp nquarc , ob vocis horrendx tiuporem . 

(i»i) Atltntu 1 Dciprtujcph. Hb. x. cap. j. Amaranthus Alexandrinus libris de 
Scena , Perodorum alt Megarerfem tubicinem , tr.um cubitorum ac dimidii magni» 
tudne, fimiis la'eribus, elitafle panis (extarios fex, camis libras viginti , quàlem- 
cumque repcr.ret : vini cong.os duos bibilTe , duas Iimul tubas iuflafle . Jul. rdlux 
toc. di. magnitudine quatuor erat cubitorum , . . . . fex ameni panis chocnices come» 
debat. odoque camium minas , vini vero bibebat aliquot menfuras . lf. Cafuuhonui 
Ite. «ifc Subiungitur huic eculoni accuratior narratio de Herodoro Megareme tubici» 
ne. Dicitur hic ftaturam nabuifle cubiti rum trium femis: ita noiter ( Atbcneut ) ex 
Amaranto: alii dicunt quarnor ipforum cubitorum. in bis Pollux lib. IV. cap. XI. 
Sic & .in caler is multum difertp nt Amarantus & Julius Pollux. Verbi grat.a; ait 
Amarantus comedifle Herodorum xftùc \,'rpxt ùxa ri. camium libras viccnas . ille 
duodecim minas: «vai V (arir iquìr. Amarantus, rimo V xiui tuo bibifle con- 
gios vini binos. Apud Pollucem ita fcriptuin , 01'/» 'Jttnioi x°* f • corrige, IVo la-in 
fcàer. 

(11»' Jul. Pollux Ite. cit. Et urfinam fubrtemebat pellem, & Ieomina indueba- 
tur . Atber.cui ubi fup. . . . eunóem perpetuò donnire folitum fuper leonis pelle . C«- 
faubonui loc. cit. Amarantus, xoipdoò.i 'fi $01 * x ‘ mmtìi (ibru r. & noe Julius 

aliter. Solitum nempc prò culcitra pellem urli habere: prò verte ftragula qua tege» 
retur pellem leonis. ùrkpu'ìo ipxfx Papa , xj Karrir ir i/ 3 i/Jx»J>. 

('»}• Jul. Pollux loc. cit, Sono autera iuo etiam maxima replebat cartra, licei 
à longinquo cancret , 
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e riufeì loro di recarla felicemente al bramato fine (124). 
Retto vincitore quello celebre fuonator di Tromba al rife- 
rire di Ateneo dieci volte ne’ Giuochi Olimpici , e al riferire 
di Giulio Polluce diecifette volte (125) , e non ottante che 
rè 1* uno , nè 1’ altro allegri il tempo precifo , riflette con 

ragione il P. Corfini efler ciò avvenuto circa 1 * Olimpiade 

120. (126). 

Fra T Ompiade 142. e 143. ne’ Giuochi Nemei (127) 
inttituiti per la morte del bambino Ofelte , o Archemo- 
ro (128} , di cui qui fopra fi è fatta menzione (129), re- 



(114) Athcnaui uhi fupra. Cum igitur Demetrius Antigoni filius Argos obfide- 
ret , ree milites poflent ob immane pondus machinam Heiepolin ( Dalecamp. A ca- 
pierJis urbibus didtam ) mocnibus admovere, duabus tubis canens amplitudine foni 
exhilaratos & incitato; milites, ad muros ufque propellere cocgit. fui. Pollux eoi. 
loe. Commendat autem hunc bis maxime, urbium expugnator Denictnus. hic etenim 
aliqtiando muro applicuerat quandam machinam; qui & contumax , &mo]eftaerat. 
tunc lane Herodoras duobus arreptis telis, fortillime fua inflavit organa , tantoque 
milites animi robore replevit, ut impetu forti & curfu ad machinam hanc fcrren- 
tur. Cafauòonui toc. eit. Qitod addit Amarantus, Demetrio Argos oblidente, cum 
ad trahendam heiepolin machinam robur miliribus deelTet, per Hermodorum ( He. 
rodorum ) duabus fimul tubis canenteni , rediilTe illis virtutem in prxcordia : de eo 
notanda Pollucis verba : Machini , inquit, contumace; erant j & moveri recufabant .* 
ibi tum Herodorus iVa tipetti Ka.ìir , ri ptir uxierrotai noit ippJrote roitS'i. hoc eft, 
duo caprina cornua arripit, atque ea fu per illis machinis intlat. capeteti appellat rJ 
tip nix xlptrt . & fomite tupàia fcripferat. 

(115) Attentai ihii. Dccies in canendi certamine fuit aliis fuperior. fui. Pollux 
ter. eh. Septem vero & decem coronatorum certaminum circuitus [ wipilSout ] per- 
folvit . 

(.rii) Fa/li Attici [ T 4, p.tt>. 71. Olyp. CXX. Per. Jul. 44 >4- ante Xpóm joo. 
Urb. Cord. 4 f 4. Huic ipli Olympiadi vigoria adferibi poteri t , qium Herodorus 
Megarerfis cantu in periodo recortavit . Etenim Athenaeo , & Polluce tellibus De- 
metrii Poliorcetae aetate alle noruit, palmamque ipfam ex Athenaeo quident de- 
cem , ex Polluce vero fcptemdecim victbus obtinuit ; quod fané non de Olympii* 
folum, fed de ceteris etiarn Graeciae Ludis intelligi debet. 

(117) P. Corfini Differt. Agonifi. p.tg. 14 6. Pylades Megilopolitanus citharoe- 
dia Pythi. inceri. Scd antequam Philopoetnen Machanidam occideret, adeoque ante 
ann. 4- Olymp. I45- & p»g. IJ». Nemcade incerta.... dum Philopoemcn Nemeis 
intererat; tdeoque Olymp. 145. ann. i|. & Fajli Attic. Olymp. 14». ann. $. Per. 
Jul. 4S<>4. ante Xpóm ito. Urb. Cond. 544. Pythiade XCIV. quae in tertium hu;us 
Olympiadis annum incidi!, Pylades Megalopolitanus citharoedia vittoriani obtinuit: 
certe ante Philopoemenis vittoriani adverfus Machanidam , quae j. fequentis Olym- 
piadis anno parta fuit. Vide Differì. Agenifl. Differì. III. num. ti. 

(I*S) Vide Johttn. Benedidum in \\ttieipou ti ptoSoc. De Pindari Nemeorum litui • 
t*i ■ 4*7- 

(i»9) Nel Cap. 4. p. JI. Jl. fi è parlato non fole di Arehemero , ma anche di 
Filile , ciò non ojlaitte nel preferite Capo tejfendo la ferie dei vincitori del Suono e del 
Canto no' Giuochi Pittici , Ji parla di Pilade più fin gelami e irte . _ . X 



X. 
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fio vincitore Pilade Megalopolitano eccellente fuonator di 
Cetra, il quale fu anche vincitore ne’ Giuochi Pittici al ri- 
ferire di Paufania (130). Nella vita di Filopemene trovali 
lcritto da Plutarco C I 3 I ) c * ie Thilopemene la ficon - 

da volta capitan generale ■ venuto il tempo de' giuochi “2S delle 
fefte N- m:e , poco dopo la vittoria di Montine a.... fonando 
poi infteme a concorrenza i maejìri di cethera , haveva feco 
alcuni giovanetti vejìiti con habiti Jòldatefchi con vejìimenti 
di porpora .... entrando a cafo Pilade fonator di cethera illujìre , 
haveva incominciato i verfi di Timotheo , di quejìo tenore. 
Sotto la cojiui guida erano tutte 
Le città de la Grecia in libertade : 

Et ejfendo accompagnate infieme la grandtzzza della voce , 
parimente l'altezza dello Jìil poetico, le quali facevano un 
bellijjimo concento ; gli occhi di tutti coloro , eh' eran quivi 
a vedere , fi rivai fero a Philopemene , per tutto il theatro 
alzarono i Greci un lieti finto grido ; perciocché erano entrati 
in fperanza di ritornare nella lor J olita dignità . 

Benché prefentemente P oggetto mio non fia , che di 
federe la Storia delia Mufica Greca, e in quello Capo quella 
de' vincitori ne* Giuochi Malici , ciò non ottante , liccome 
Nerone Imperatore Romano ebbe piti premura di portarli in 
Grecia per acquittare le Corone de’ Giuochi Olimpici , Pittici, 
e Ittmici , che di foftenere l’ onore della Cotona Imperiale , così 
mi lufingo che non farà difaggradevole al mio Lettore di fa- 
pere quale, e quanta folle la palfione di quello Imperatore 
per la Mufica Angolarmente Greca . Riportelo qui per tanto 
fedelmente il racconto che ne fa Svetonio colle ftefle fue 
parole ^131) : Avendo Nerone adunque , oltre alle altre Jcienge 

Y da 


(1 50' Arcai, cap. jo. Non multo vero poli Nemea ceiebrantibus Argivis , . 
quum luiiis intereffet certantibus citharocdis Pnilopoemen , ac tunc forte Pyladej 
Megalopolitanus , homo magni inter citharocdos nominis [ quippe qui Pythicam pal- 
mato tuierat ] cartnen illud Milelii Timothei pronunciarci, qui Perii appellantur 
eanticum exorfus: coniecerunt in Philopoemenem Gnrri univerli oculos, & plaufu 
ingenti edito, certam ligniti cationem dederunt, eura verfuin illi maxime convenire, > 
fi c ad unum omnino effe referendum . 

Libertate foni licuit libi Graccia per quem. 

(l}t) Plutarco Vita d : Philopemene trai, ia M. Loiov. Domenleh! T. t. p. 418. 
(«}*) Le Vite ir' 11. Ce fari di Cajo Svetonio Tranquillo trai, ia f. Patio del 
Rojfo Cnv. Qerofilim. pag. mici tjj. frq. 
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da luì imparate, apprejò ancora a cantare dì mujica (133) , 
come prima ebbe conjeguìto lo Imperio, volle apprejfo di fie 
T èrpno Citaredo (134), c l ,e allora eccedeva ogni altro di quella 
arte , e Io faceva ogni giorno cantare dopo cena , Jlandogli a 
federe a canto gran pezzo della notte ; tale che egli ancora 
cominciò a poco a poco ejercitandoji a comporre . Nè lafiiava 
a fare alcuna cofa , che i maejìrì di quell' arte di fare uj affé' 
ro , per conservare la voce, e renderla chiara e finora . Egli 
fi teneva fipra il petto , fiondo così a giacere rovefeio , una 
fiottile piajìra di piombo (135). Ufiva , oltre a dò, di pur - 
garfi, vomitando , e facendofi far de' orifici . Afte tu va fi dai 
pomi, e da i cibi noctcvoli ; talmente che godendofi dentro allo 
animo di veder fi andare profittando a poco a poco , come 
che egli ordinariamente avejfe piccola voce, e fife roco , gli 
cominciò a venir voglia di comparire Jopra i palchetti, e per 
le feene dinanzi al popolo: u/ando ad ogni / oco di dire tra i 
Juoi domefiici , e familiari quel piover bio Greco: che ninno è , 
che ponga mente alla mujica figreta (13 6), Rapare fntojfi 
adunque primieramente a Napoli Jopra la Jcena (137), »c 
con tutto che il Teatro per un tnmuoto , che venne in un 
fubito , tutto quanto fi fcotejfe , rtjìò mai di cantare % fino a 
tanto che egli non ebbe compiuto la canzone incominciata { e 
durò parecchi giorni a rapprefentarfi nel medefimo luogo a 

con - 


( jjj ) Mere. Anton. Sabeilieni Commetti, in htme lor. Sed ouorfum hare ut roti 
folum non reprehenfibi'ie , fed ncceflarium etiam , ma simeoue probabile id ftudium 
in Nerone vidcri potuiflet , fi ea arte quatenus antiqui flimis heroibus fummifque phi- 
Iofophis placuit contentus fuilTet: veruni quia Scanecam illim efferminatam & inv 
pudicam plus fccutus elt atque ufus, deteftabile odium infiguifque contumeliam inde 
xeportavit. 

(134) tbilippue Brroaldut Commetti, in hnne lor. Terpnum : norren proprium ci- 
tharedi Ttprriti tracci jucundum vocant , Se Torrefatene juounditatem . 

(135) C. rliniut Natur. Uijlor. IH. 34. c.ip 18. Nero ( quoniam ita diis placuitl 
princeps lamina perfori impofita fub ea cantica exclamans , alendis vocibus demon- 
«ravit rationem . 

(13O Luiov. Caliui Bodiginui apud Bemolli, lor. cit. 

(137) Beroaldui lor. rii. Non Roma 1 aufus incidere muficam profiteri, Neapolim 
qitafi gracam urbem delegit, inde initium capturus : ut inox tranfgreflTus in Achtiatn 
lacras in gr.rcis ccrtaminibus coronas adeptus majore fama lludia eivium eliceret. 
JP. Corfitti tafli Attic. T. 4. pag. 137. Quamvis autem Nero fingulas Graeciae urbes 
ìnviferit, in quibtis Oertamina comniitiebantur , Lacedaemone tamen , atque Athenis 
ablfinuit, quod ibi feveriores Lycurgi leges, hic autem Erinoyes effe dicebantur 
( Xiplul. pag. t)6. ] . 
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cantare ripo/andoji , t tramettendone alami per ripigliare lena , 
t rifiorare la voce : e parendogli che la mujica fujje ancora 
troppo fegreta , da i bagni comparì nel Teatro in mezzo, 
dove fedevano i Senatori. Ed avendo intorno un grandìfiimo 
numero di gente , pofioft a mangiare , dijje , parlando in Gre • 
co : Che bevendo un pocchetto vedrebbe non fenza fue lodi , di 
alzare alquanto la voce . E quivi invaghito della mujica di 
certi A ìejfandrini , i quali novamente per loro mercanzie era- 
no arrivati a Napoli, fece venire di Alejfandria gran quantità 
di ejfi mutici. E con la medefima prefiezza Jcelfe tra T ordine 
de' Cavalieri alcuni giovanetti , e della plebe cinque mìgli aja , 
o più di giovani robufiiffimi , i quali egli divifè in livree, 
acciocché eglino imparafiino quella maniera del fefieggiare Alef- 
fandrino. Chiamavano gli AUJfandrini i detti loro modi del 
cantare, e del fefieggiare. Bombi, Embrici, e Tefii (138) 
( fecondo la diverjità del fuono ) . Volle oltre a ciò, che al 
Jervigio di lui , mentre eh' egli cantava , fieffero fancìulletti 
belliffimi con belle chiome, e odorate, e molto riccamente or- 
nati, e veftiti , con lo anello nella mano fintflr a ; a' maefiri , 
e capi de' quali egli dava per ciajcuno il vai fìnte di diecimila 
feudi (139) (facendogli in cotale guìfà dell' ordine de' Cava' 
/ieri ) . Egli adunque accefo in grande maniera della mujica, 
e del canto , e filmando affai di ritrovarfi a cantare ancora 
in Roma , fece innanzi al tempo celebrare il gareggiamento , 
che di fopra f è detto , che lui faceva chiamare le fefie Nero- 
tiee (140)» nel quale gridando tutta la moltitudine , e con 

Y 2 gran- 


(i}8) SA’tWcut he. clt. Hate omnia per parenthefim legenda: bombus vox fifli- 
cia eli, qux uno modo propria apium. Varrò: fi intus aluum bombos faciunt. Plinius 
docet: una excitet omnes geminò aut triplici bombo, ut buccio aliquo bombos ab 
ipfo lonitu cincin plaudendo imitabantur appellavi! ; fic imbrices & tellas : ab umili 
quoàam inibì >cum collifimim teftarum flrepitu. ... 

1 1 39: Quadragcna inillia Seflertia. Tra » molti Autori , che hanno fcritto del va- 
lore dei Stflereii , v rii : DiClìonnairc abregé dei Antiquitéi par E. I. Monebabhn. ptg. 380. 

(140I M. Sebafliano Er/ais. Difeorfo fopra It Mrdagl. Arni. pag. 177. La Meda» 
glia di Nerone, piccola, di buon maeilro, in rame, in etì giovenile, con lettere 
tali. NERO. C.AES. AVG. IMP. Ha per riverii) una tavola, in forma di un tripo- 
de, fopra il quale è un vafo, et una corona, con certi animali fotto, et lettere 
tali intorno. CER. QV INQ^ ROM. CO. St S. C. Quella Medaglia fu battuta in 
tempo, et per memoria del giuoco quinquennale, ordinato da Nerette in Roma, il 
quale fu il primo , che inflitti! , che ogni cinque acni tal giuoco lì celebrale , io 

con- 
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17 » Storia della Mujica » 

grande ìfanza addomandando dì udire la fa celejle voce • 
rifpoje i che nel fuo giardino era per farne Copia a tutti quel- 
li , che di udirlo dejider avano (141) . Ma crefcendo le preghie- 
re del vulgo , e quelle de' Jòldati infieme , che allora facevano 
la guardia , molto allegramente promife , che di buona voglia 
fenza indugio alcuno Ji rapprefenterebbe in pubblico ; e coman- 
dò t che il nome fuo fubit amente fojfe fritto infieme con quello 
de gli altri mufci , e citaredi , che volevano ritrovarf a canta- 
re. E così mcjjd la polizza del fuo nome infieme con /’ altre 
dentro ad un vafetto , fecondo che gli toccò per forte , entrò 
nel fuo luogo . I Prefetti de’ Soldati Pretoriani la cetra gli Jofte- 
nevano. Seguivano apprefjò i Tribuni de' Soldati , dopo i quali 
lo accompagnavano i fuoi amici più intrinfici , e familiari . 
Comparfo adunque , e fermatof in piedi , fece prima una bella 
ricerca con te dita (141}; apprcjjò fece intendere per Clivio 

Rufo 

«ondo che Tranquillo nella vita fu* con tai parole ci fa teftitninio. Inftiruit & 
quinquennale certamen primus omnium Roma: , more greco triple* , mitiicum , 
gymmcum , equettre , quod appellavit Neronia. Le lettere del riverfo di quella 
Medaglia, ft hanno da intendere cosi, per quanto 10 giudico. Certamen. Qyinqucn- 
■alr. Roma: . Conditutn . 



. (mi) D/o*. Jììfo r. Romina Uh. il. Quin etiam ipfe Imperator dixit: Domini 
dei auuite tre libenter. Et Auguftus cecinit Attin quendain , & Bacchas , eoram 
magno militino numero, & univerfo populo, quantum fedes capiebant: et/i r ut 
traditum erti tam parva obfcuraque voce erat, ut rifum fletumque fimul omnibus 
«xcitaret . 

(141) Btroildui ubi fupra . Penilo profcocnio : pulpito preparato: de quo (opra 
diximm . Alii codice; & fideliores harem penilo principio: ut (it fenfu», Netonetn 
pronunciane fe cantaturum fabulam Niobes poft perailum principium : quo cytharedi 
uti folent cmerendi favorir gratta , amequam legitimum certamen inchoent, id prò- 
hemium greci nominaverunt : latine principium dicimur , unde prohemia orato™» 
tram lata lunt, aufior Qgintilianus in 4. 
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Rufo Cittadino conjòlare (143) , come egli canterebbe Niobe ; 
t cosi durò a cantare infino alta decima ora del dì : e per 
avere occafione di cantare più volte , non volle accettare la 
corona per allora; nè volle che il gareggiamento Ji terminajfe , 
ma indugiò all' anno fguente . E parendogli , che il tempo 
tardaffe a venire troppo , non potè contenerjs , eh' egli in quel 
mezzo motte volte non Ji rapprefentajfe in pubblico. Non fi 
vergognò ancora di metterfi in opera alle fejie de' privati > in 
compagnia degli altri minifri , e fejlajuoli (144)/ avendogli 
uno de' Pretori offerto per fua mercede > e premio , il valfente 
di Jcudi ventìcinque mila . Cantò oltre a ciò in majehera al- 
cune Tragedie , nelle quali Baroni , e Dii fi rapprefentavano . 
Fece ancora fare certe mafehere , che lui raffìmigliavano , o sì 
veramente alcune delle fue donne , fecondo eh' egli amava più 
ciajcuna di effe ; e tra te altre cofe , eh' egli rapprejintò can- 
tando, fu C anace , qumdo ella partoriva; Orejìe , quando egli 
ammazzò la madre; Edipo accecato ; ed Ercole matto, e fu- 
rio/o Dicefi , che nella predetta rapprefent azione un giovanetto 
Soldato , il quale era poflo a guardia della porta , vcggendolo 
legare , ed incatenare , come in tale rapprejentamento fi conve- 
niva , corft là per aiutarlo. Profeguifce Svetonio a dimo- 
ltrare il diletto di Nerone nel guidar i Cavalli, pofeia lòg> 
giunge : Nè 'ballandogli d' aver fi fatto conofcere in Roma in 
cotale efercìzio , egli [ come di J opra abbiamo detto ] fe u andò 
in Acaj a f cioè nella Morea ] ; e qui aggiungeremo con Fi- 
]oft r ato Lemnio (14$). che dopo il /'ttimo anno Nerone tentò 
di voler fare tagliare 1 ' Ili ino , il quale lafciato il Palagio 



(14)] Idem hi. tit. Ferunt Neronem, cum per hunc Cluv'um Rufìim pronun- 
ciaflet le Nirbem cantaturum, camalfe in theatro Pompeii. mox Lucanuin poetam ex 
tempore Orpheum rectavilTe: quo audito judices coronam Lucano dederuiu, quod 
adeo egre tulit Nero ut theatro interdixerit Lucano: prohibueritque carmina often- 
tare, harc potiflimum caufa acrendit poflea extimulivitque poetam Co rdu lieti futi ut 
in pilon ana c< nfuratione confpiraret in Neronem . 

(144 Idem qui fuprtt . In privatis fcedaculis : audor eft PbiloAratus in quinto 
Apollonii cantade Neronem in taberna cauponaria nudum & femoralilius duntaxat 
amidum : non fecus ac fi elTet fordidilSmus cauponum . Tacitus quoque audor elt 
fardum fuifle in Nerone ftudium cytharx ut ludicrum in modum caneret: qui etiam 
claufus in valle vaticana atquos regebat haud promifcuoj (pedaculo mox ultra voca- 
re ceptus eft populus Romanus qui videret aurigantem ficut v. derat cytharizantcm. 

(«41' Silèflret» Limiti t itila vii» di jtpeilunio Jiiimt Irei, f ir Mrjjtr tr*.i(ifc « 
Ktlitlli lil 1. 4. cef. i. 
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fio telili fi ne venne in Grecia , Jottomettendofi et bandi de' 
giuochi Olimpi de' Pithici ; ancor che di lui fojfero già Jlate 
le vittorie de' giuochi IJihmii (146). Egli è ben vero, che le 
fue vittorie erano di fonatori di C etere , *C# di Trombetti. 
Vinfe egli parimente ne' giuochi Olimp j i recitatori delle Tra- 
gedie (147}. Segue Svetonio : La cagione principale fu per 
aver intijo , che le Città di quel paefe , dove cotali fejle , e 
giuochi, e gareggiamenti di mujica erano filiti di celebrarji , 
avevano ordinato di mandare a lui tutte te corone (148} [col 
mandargli le corone intendevano di giudicarlo il più eccellente 
di tutti nella Mulìca ] d' ejji mufìci , e citaredi, le quali da 
lui erano tanto gratamente ricevute , che quelli Ambafciatori , 
che T avijp.ro portate , non pure erano de' primi meffi dentro \ 
per avere audìcnza , ma ancora erano pofli alla fua tavola 'a 
mangiare fcco familiarmente , ed alla domflica . E dandogli 
un d’ rjji Ambafciatori la quadra, e pregandolo così a tavola, 
che vohjfe cantare un poco, diffe , che folamente i Cuci s' in- 
tendevano dello flore a udire il canto ; e che loro foli erano 
degni de gli fludii , de' quali egli fi dilettava . E preflamenfe 
fi meffe in cammino per la volta dell' Accja . A è prima fu 

a r* 


(I4«) T. Corjìnì Differì. AgoniJÌ. Olymf-ionie. f.ig. ij{. Nero Auguftus praeconio, 
comoedia, tragoedia , & curro. Oh mp. ai», anno j. Afric. Philoitr. Vita Afollon. 
ìib. IV. c. 14. Sveton. cap. a». Se Z4. Dion lib. Éj. Zonar. Annal. XI. Pythimicjt 
p.tX. 14J. Nero Aiigurtm tragoedia, citharoedia , praeconio; anno $ Olymp. tu. 
hoc eft Pythiade 1 <S 5 • philoftr. Vit. Sopii, lib. IV. c. a4. & Eufcbius. Ifibm'onictt 
pay. 15®. Nero Auguftus citharoedia, & praeconio. Olymp. aia. ex Eufcb. ad 
annum a. Olymp. aif. & Philoitr. Vita Apoll. lib. IV. c. 14.: tic Lucian. in Nc- 
ror.e. Svet. c. 1». 14. Dion lib. 6 j. & Fiutar, in Flamin. 

(147) P. Cnrjini folli Attici T. 4. pag. 15S. Olimp. tu. Per Jul. 4778. poft 
Chrift. 65. Urb. Cotid. 818. Alt. f. Hoc tcrtio Olympiad.s anno Ludi, cui ineunte 
primo cclebrari debuerant, poli Neronis advemum in Graeciam celebrati funt. Afri- 
canus in Olympiadum ferie de hac loquens ait... celebrata non fuit. Nerone pian» 
in advemum fumn o fferente. Qutim vero ea poli annos duos afta fuilfet .... Nero 
autem certantir.ibus 1 rapici? , Citharoedicis , fub praeconio coronabatur [ut Sc.iligcr 
interpretatur ] , . . . . Eadem fere Eufebius in Chronicis ad annum hunc adiiotavitj 
fed utroque tamen accuratior I-hiloltratus [ Vita Apoll. lib. 4 - c. tj. 14.], qui 
Pythiis, atque llthmiis l.udis Ncronem vicitTe meutoravit, quod a Xiphihno quoque 
fi cium conlpicimus. Qui plura ce ridiculis lufce Neronis v.dorns delideret, Sveio- 
nium [In Nerone c. 14. Xiphil. p.ig. 195. ] , aliolhue adire poterit. 

1748.» Dion toc. cit. Hic ( Nero ) coronam ohtimut cttliaradurum , quos ipfe non 
vicerat, exteris omnibus, ut indignis vicloria [ pub’ice pronunciatisi judicatis: ini- 
que reliqtix citharxdoram corona; ad euin ex omnibus ceruuiillibus , quali lulus vi* 
Cloria digìius elici, poitea initlcbaiuur. 
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arrivato alla Città detta Cajìope , eh' egli dinanzi all' aitar di 
Giove cominciò a cantare . Arrivato che e' fu , volle vedere 
tutte le maniere , e modi • che in quel paefe afavano circa i 
gareggiamenti del cantare , e delta mujica , perciocché e' fee 
celebrargli tutti l'uno dopo l' altro in un medefimo tempo ; 
come che in diverfijfimi tempi dell' anno fu/fero /oliti di cele- 
brarfi : ed alcuni ve ne furono > eh' egli fece più di una volta 
celebrare . Fece ancora in Olimpia celebrare il predetto gareg- 
giamento de' mufei fuori del tempo conjueto ; e perchè niuna 
cofa lo difiurbaffe , ejfendo avvifato dal fuo liberto Elio , che 
le cofe della Città avevano bifogno della fua prefenza , gli 
ri/ ofe in quefìo tenore: Benché tu deftderi , e mi configli , 
eh' io debba pref amente tornare , tuttavia a te fi conviene , 
innanzi ad ogni altra cofa , perfuadermi , e configliarmi , che 
io torni degno di Nerone . Mentre che e' cantava , a ninno 
era lecito , nè per cofa ncctjfiria ancora , partir/ dal Teatro; 
onde e' fi dice , che alcune donne t /landò a vedere , partoriro- 
no ; e che molti ancora per il tedio dello udire , e per non 
avere a lodarlo , veduto che le porte delle terre erano chiufe , 
u furono , o di partirfi nafeofiamente /calando le mura » o di 
fingere d ' ejfere morti , e di farfi portare a Jòtterrare fuori 
delle poi te (I49). A la quanta fuffe T anfietà , follecitudine , 
timore » e Jofpetto , eh' egli aveva in cotali gareggiamenti , e 

quan- 


(149 C. Cornei. Tacitai jfnnal. lib. XVI. Primo Carmen in (cena recitati inox 
Capitante vulgo , ut omnia ftudia fua publiearet [ baie enim verba dixere ] ingredi- 
ttir theatrum , cunflis cithara: legibus obtemperans: ne felTus refideret , ne fudorem, 
nifi ea quam infuno gerebat velie detergeret : ut nulla oris , aut narium exeremen- 
ta viferentur. Poliremo flexus genu, coetum illum m.mu veneratus, fententias judi- 
cum opperiebatur fido pavone. Et plebs quidem urbis , hillrionum quoque gcllus 
juvare (olita, perfonabat certis modis, plaufuque compofito. Credcres tartan , ac 
fortafle Ixtabantur , per incuriam puHIici Hagitii . Sed qui remotis è municipiis , fe- 
veraque adhue , tst antiqui nioris retinente Italia , quique per longinquas provincias 
lafciviz inexperti officio legationum , aut privata ut.litate advencrant , neuue afte- 
tìuin illum tolerare, 1 eque labori inhonello fufficcrc : cum manibus nefciis fatile», 
rert, turbarent gnaros, ac (ape a militibus verberarentur , qui per cuneos ltabant', 
ne quod tetnporis moiiientum impari clamore, aut lìlentio legni preterirei . Con- 
flitit plerofque equitum, dum per arguilias aditus, & ingruentem multitudinem cni- 
tuniur, obtritos: & alios dum diem noblemque fedilibus continuant, morbo exltiali 
correptos. quippè gravior inerat metus, (i fpedlaculo defuiflent, multis palam & 
pluribus occultis, ut nomina, aevultus, alacritatem , trill.tiamque coeuntiiun fcruta- 
xentur. Undè tenujoribus (latini irrogata iupplicia , advcrliis iliullrcs dilTunulatum 
ad pratdens, & inox icddituui odiuin> 
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quanta fujfe la invidia , che portava a quelli , che Con lui 
contra/lavano , quanto fujfe il timore , e fofpetto di coloro , 
che erano dipintati a giudicare , appena è poffbile a crederlo. , 
Egli andava dattorno a’ fuoi emuli , ed avverfarii , come Jè 
proprio fujfe flato uno di loro , e gli accarezzava , ingegnandoji 
piacevolmente di farjigti amici , e tirarfegli dal Juo lato ; 
dall' altra banda non mancava in Jegreto di taffrglì, e dirne 
male, e rijcontrandogli di fputare loto contro qualche motto , 
o parola ingiuriofa . Oltre a ciò s' ingegnava di corrompere 
con danari quelli , che e' vedeva , che in tale arte gli altri 
avanzavano . E prima che cominciale a cantare , ujava con 
molta riverenza , e fommejfone di parlare , e di raccomandarji 
a' giudici , con dire , che da! canto fuo non aveva mancato di 
ujare ogni diligenza , e fare tutto quello , eh' era da fare , 
ma che il JucceJJ'o , e V evento delle cofe era pojìo nello arbitrio 
della fortuna ; eh' egli/ìo , come perfine faggie , e diferete , non 
dovevano imputare a fuo difetto quelle cofe , che fortuitamente 
fuffero per dovere accadere. E confortandolo rff , che animofa- 
mente deffe dentro , e non dubit.ffe di cofa alcuna , lo vedevi 
partire tutto racconfolato ; non perciò ftnza qualche Jòfp elione , 
e fòllecitudinc d'animo: perciocché molti, i quali erano per 
natura perfone taciturne , vergognofe , e cofìumate , come invi- 
dio/! , e maligni gli erano a Jf petto . Nel celebrarji il predetto 
gareggiamento tra ì mufici , e cantori , of/crvava con tanta 
ubbidienza i capitoli, e leggi fopra ciò fatte, eh' egli non avreb- 
be giammai avuto ardire uè pure di Jpurgarfi [ per non far 
r amore ] ed il fudore de! vijo fe lo afeiugava col braccio. Ac- 
cadde una volta . che in un certo atto tragico , il bafìone gli 
ufet di mano (150) , di che egli con prefhzza riptefolo , flava 
tutto tremante » e paurofo , dubitando per tale errore di non 
effere rimandatone : nè mai vi fu ordine a rincorarlo , fno a 
tanto che un certo adulatore gli diffe , che per te grida , fejleg- 
gi amenti , e faltare del popolo, le brigate non vi avevano pojfo 
mente, e non fe ne erano accorte. Ujava di fare intendere al 
popolo per fe medefimo , come egli era vincitore , e per quefla 

ca- 


(150' Philip. BeroiUui in hunc toc. Baculum : iti erit fibula: arguti. er, tutti > ut 
Cum baculo prodiret in profecnium . Ob delidum : quo baculus ciaf fus crai e mini- 
bus. SuuunoYcretur : repellermi;. Certiiti.ee: a mutici cuntcntione. 
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cagione et gareggiò ancora co' trombetti i) . E perchè di 
ninno altro refi afe vefigio , o memoria alcuna , comandò , che 
tutte le flatue , ci immagini , pofle in onor d'altri che di lui, 
per la vittoria ricevuta in tali conteji , che in quel tempo in 
piedi fi ritrovavano , fujjero gittate a terra , e con l' oncitio 
Jlrafcinate nelle fogne , e pisciatoi pubblici . Guidò ancora mol- 
te volte le carrette , e ne' giuochi Olimpici ne guidò una tirata 
da dieci cavalli.... Tornato di Grecia , pa/iò per la città di 
Napoli, perciocché in quella s' era la prima volta rapprefèntato 
in pubblico come cantore , e m tifico ; e la fua carretta era ti- 
rata da cavalli bianchi, e nell' entrare Ji gittò in terra una 
parte del muro della Città , come era cojìume di farfi in onore 
di quelli , che in tale gareggiamento rimanevano vittorioji . Nel 
medejimo modo entrò in Anzio, e quindi in Albano , e ultima- 
mente in Roma ; ma in Roma entrò col mede/imo carro , col 
quale Auguflo già aveva trionfato , avendo indoffò una vejle 
di porpora , e /òpra una clamide , ovvero mantello , lavorata a 
/felle d'oro. Aveva in tefla una corona Olimpica, e nella de- 
fra. una corona Pizia . Dinanzi a lui , a gufa di pompa , e 
procejjione , gli erano portate tutte 1' altre corone acq tifiate in 
diverjì luoghi, con titoli, dove, con chi, e con che maniera 
di canti , e con quale argomento di favole egli fe le avejfe 

Z '• gua- 


tili) Beroildui toc. eh. Se pronunciabat : contra morem ritumque facrorum cer- 
tamirum : Nero fernet fua voce vidorem pronunciabat : cum hoc preconi* officium 
fit: qui pronunciai magna voce nomina vielorume iicut docet Cicero in cpiftola ad 
Luciani Lucejuni : hinc a Marone dicflum vidorem magna pracconis voce cloantum 
deelarat. Preconio contenda: hoc eli cum pra-conibus deaerravit de pracconii peri- 
tu & vocis magnitudine & de 'nomine vidoris pronunciando : unde fadum cft , ut 
Nero coronai accipe'et non foluin cytharedoruin , fed edam precanum; foliti enini 
ertnt praccones ludorum gymnicorum coronas imponete vidoribus : eorumque nomi, 
na magna voce pronunciare: deinde ipfi ante ludorum miflìonein corona donaban- 
tur: quac imponebatur illis ab alio prarcone, ne fua voce ipfi prxcones fe vidores 
praedicirent. Praccones a prac ideft valile Se canendodici autumat Prifcianns : qui 
facit praxonium ver tur e(Te in decurionibus: cum qua: jam fecerit non vetetur. 
a udor Cicero in epiftola ad Leptam : elius ftilo vocabatur pracconius : ! proptcrei 
quia pater cjus fecerat prarconium : qtiod aiitent Nero contcnderit cum prxconibus 
eolque preconio fuperaverit tefatur Philoflratus Se docet Hufebius Clironographus , 
qui ait a Nerone ccryeas fuilTe certamine fuperatos : ccryx enim gr.vce dicitur 
latine pracco & caduceator. corrigenda eli obitcr mende» didio apud Oroli am 
de Nerone fcribentem , fic enim in eodicibus impreflis legitur: aflumpto varii ve- 
llitus dedecore ceritos cythariftas traeoedos & aurigas fa-pe libi fuperiUe vifus. 
Tu didionem illam ceritos obelo iugula & •. cerycas fubllitue : , & pracqncs in- 
tclligc. ‘ ; 
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guadagnate , ej/cnio rima/lo vincitore .... Le corone a lui de- 
dicate, e /acre, le pofe intorno ai letti delle camere, ove egli 
dormiva , e (imiglìante mente le Jlatue fabbricate in fuo onore > 
ornate, e ve fi ite a gai fa di mujico , e citaredo ( 152 ) ( Cioè 
fonatore di citat a ) , della quale /lampa egli ancora fece battere 
alcune monete ( 153 ). 

C. Antonio Settimio (154) Publio dichiarato cittadino 

di 


(iji) Idem toc. eìt. Cytharcdico habitu : quo cytharedi peculi’riter utuntur : 
eft eniut iilis fuus prorrius habitus : oliin Alexander Rotnanus in animo habuit om- 
nibus officiis gerì us veltium proprium dare: ut a veititu dignr.fcerentur : Nero cuti» 
m.tgis cytharedus eflct quam princeps flatuas libi erexit habiru cytharedico : qui cy- 
tharam de collo fuo fufpendit: ut innuit fatyrogr.iphus ilio verfu: res haud mira 
tameti cythatedo principe natus . 

(Ijj) M. SebaJìijno Erix.it. Difr. foprt tt Medtgl. Ami. p. 179- La Medaglia 
di Nerone piccola, di buon Maellro, di mettilo corri nthio , molto giovinetto, con 
lettere tali: NERO . CLAVDlVS . CAESAR . GERMANIO. Ha per riverfo fopra 
un palchetto una bellini na figura d' un Apollo, che ha una cetra in mano, Se let- 
tere tali intorno. PONTIFEX . MAX IMP. P. P. de S. C. Qj-ftt medaglia 

fu battuta à gloria di Nerone. 1 tempo . che egli cintando ftnavi di cetra, 8 r an- 
dava comparendo fopra i palchi , dt per le feene dinanzi al popolo , quando gli fu 
da i giudici donata li corona fopra il fonare della cetra, per fuo onore, cotti* 
rende tedi monto Svernalo. ’ 



(«14> Marmar. Oxai». N. 111. pig. 70 . C. Ant. Septimii Publii Citharoedi Vi- 
dorix . 


T. A»]. 2«rVf<t«f n»Ki«f 

TTtpy durrot xj 5 «i/p«io( xj ASnaìti 
%) Efilriat xjSaoufot flirti t^ 

» /Mirai rir arai irte muta tu 
Tu< Oryytypnuuirt 1 myirat 
2 tt< p-ir O'Wjti* H e, A f putita 
*P tr. ir B', fli ■ t'it- B, NwtÌ 
tur T', ’Axtm B'i ti«5 tìpytt àt- 
ri- 


. Ant. Septimius Publiui, Ter- 
ga menus, Smymjcus , Athenienlls 
Et Ephefius , Citharoedus, 
folus Se primus , qui poli homi- 
nes natos vicit fubfcripta cer- 
tamina. Smyrnx Olympia H 
f 1 7 , Adrianalia Romx II, Pu- 
teolos II, Neapolim 111, A dia 

li M 
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di Pergamo, di Smirne, di Atene, e di Efefo per la fua ec- 
cellenza nel fuono della Cetra , è il folo , e primo che a me- 
moria d’uomini reftaffe vincitore in quelli Giuochi, cioè: 
nella Città di Smirne due volte negli Olimpici , due volte 
in Roma negli Adrianali , in Pozzuoio due, in Napoli tre, 
in Capo Fgilo ( A Ó1i<i ) due, in Argo tre ne’Ncmei, in 
occalìone che gli Atgivi celebravano il Giuoro del Corfo 
armati di feudo, e quelle vittorie le riposò tutte di fe- 
gui'o Nelle Snrrne rcpulblka dell’ Alia in Pergamo tre 
ne’ Giuochi Auguflali , nt’ Trainali , Efculap; , e Commo- 
dali, due ne’ Pittici in Delfo, in Etèfo negli Adrianali, 
negli Etclii, ne’ Bnbillei , in Epidauro negli Efculapj , in 
Atene negli Adrianali , in Sardi nel Crifantino , in Cora 
( Tra ìli bus ) nei Pittici , in Mileto nei Didimei , in Rodi 
negli Alei due, in Lacedemone, e in Mandi ( Matitineam ) . 
Acqui dò Antonio Settimio i proporti prem; di ciafcun dei 
nominati, e difficiliflimi Giuochi. Combattè folto la direzio- 
ne di C. Elio Agaremero cittadino di Efefo , di Smirne , e 
di Pergamo, che fu celebre Citaredo, e vincitore ne’ Giuo- 
chi , e chiarillimo nel comporre Modi o Tuoni di Malica , 

Z x e che 


9 lì* y N IfUet T', 

Zaffar x;r òr A ai<tt , flif)»* 
por KvyfcfM T\ T pmJ. m , 
Ajxeif’T«« , Ko^cTh-* B' f t\09m 
ir , 'Eff oor AlYitf'fitft 

“E/wv : • E« --otiti , B<r opiwUtt » 
E» fi «vp9 

Afy tirft* , 2« taf 

91* , T (xx'k'kH* IT J0ut % MhM 

*ro» A tS'fiHx , Ax*<« B', 

A-'XtJeu-Oj et , MctrTH'HU 9 . 
SiptXTiX*: t£ £«> ur Tecdvf 

v*r£ett‘ lcu< i;yvnc*§ 
tir? ffcptfffX'V É. A i\ Aytóiipifty 
Tflciop x/ Sul , preti:* 

TI*/--* àfjLfi.is xil'tpyfor , U porti • 
xh/ xj pt*\rx ter i*ìo£or • *ìp] 
vcer£* turi* yt r jut or oit fOca 
vx.i,* • 


II, ex Arg»s clypeum, Nemea III, 
omnia ordine cortinvo. Smyr- 
nar commune Aliar, Pergami 
Auguftalia 111, Trajinatia TEs- 
culapia, Commodalia II, Py- 
thia in Delphis, Ephcfi Adria 
natia:: Ephefia, Enrbiilea, 

Epidauri Afculapia , A- 
thenis Adrianalia , Sardis 
Chryfanthinum , Trallibus Fy- 
thia , Mileti Didynieia , Rhodo 
Malia 11, Lacedsemonem , toan- 
tineam. Omnia rropofita pra-mia 
fua habuere St fuere diffi- 
cìllima . Certavit fub modera- 
tore C. Al o Agathemero E- 
phefio , Smyrna-o tìr Fcrgane- 
no, Citharado, Kieronice, de 
niodis faictendis clarifiìir.o, in 


omnibus benevolo; non aliter 
ac fi naruralis pater fuifiet. 

Srrvlrtnnt Hi gran lume le dotte Annotazioni del Pridenux , che egli aggiunge a 
ju.Jlo marmo. 
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e che lo amò Tempre con amore di Padre . Non abbiamo 
certezza del tempo , in cui Antonio Settimio riportò le co* 
ione , e i premj delle fue vittorie , probabilmente però giu- 
rìa il calcolo del P. Corfini fiorì ai tempi di L. Settimio 
Severo Imperator Romano (155). 

Eunomo Locrcnfe citaredo, e cantore riportò la palma 
ne* Giuochi Pittici , incerto è però il tempo della fua vitto- 
ria (15 6 ). Timeo riferito da Strabone (157) narra che Eu- 
nomo, ed Ariftone di Reggio in Calabria Suonatore ancor 
efiò di Cetra e Cantore , combatteflero chi di lor due nel 
canto riportar dovefie il premio. Arittone pretendeva la co- 
rona , adducendo per ragione , che i fuoì maggiori erano 
confagrati ad Apollo , e che da loro fe n’ era poi formata 
una Colonia Al contrario rifpondeva Eunomo, che ne’ com- 
battimenti del canto non dovevano aver luogo i Regiani , 
prefTo de’ quali fin le Cicale , animali per fe (felli inclina- 
tiflimi al canto, erano prive di voce Piacque nulla- 

di- 


ri jj) Differì. Agoni/l. p*g. 14J. C. Antonius Septimius Publius citharoedia . . . 
Pythiade incerta , (ed certe poli Commodum : dicitur enim viciflc etia n Commodeia . 
Vide Diflert. II. Num. 14. Se 111. Num. & pag. 144 tribus Nemeis ineertis. 
Facile Septimii Severi aerate. Settimio Severo lmper.idore regno dall’ anno 19J. 
dell' Era volgare fino al principio del ut. Vedi Annali d' Dalia di Lud. Ant . Aftt- 
tutori T. 1. P, x. 

(ij 4' P. Corfini Di/fert. Agonifl. p. 144. Eunomus Locrus citharoedia. Pithiade 
incer. Strabo lib. VI. p. a<o. Ciem. Alex init. Protrept. Lucian. Anthol. lib. IV. 
c. 16. nuin. 1. & VI. c. 4. num. 1. & Svidas. A Strabone dicitur fuperalTe Arillo- 
nem Rht-uinum , a Luciano Arionem, ab Epigr. Spartin, vel Parthyn : quod (brtafle 
iterato viccrit . 

(IJ7) strabo Ceograpbia lib. 6. pag. mibi 180. Peculiare quippiam habet Alex 
fluvius, qui agrum Reginum a Locrenfi dividit per profundam labers oonvallem. 
Cicadx enim qui in Locrorum funt parte, vocales funt, ab altera fluminis parte 
mutx. Cujus rei hanc putant eflc caufam , quod hx in loco funt umbrofo: itaque 
roris plenx non dillendunt membranas, alteri quia apricantur, membranas habent 
andas atque comeas , ut facile iis f nus ed.itur . Monllrabatur apud Locros (tatua 
Eunomi citharoedi, cicadam habens citharx infidentem. Narrai Timxus hunc F.uno- 
mum & Arillonem Reginum aliquando Pythiis canendo concertafle de fortitione, 
ac Ariftonem quidem a Delphis comendilfe ut (ibi faverent, quod fuos mijores 
Apollin facros diceret, indeque dedudam elfe coloniam , at Eunomum contri di- 
xifle, nihil prorfus certainina de cantu ad Reginos pertinere, apud quos ipfx etiain 
cicadx, animai alioqui vocaliffimum , voce dellituerentur: interim tamen nihilomì- 
Jius placuilfe Arilloncm ac viiloriam fperaflc : fed viride Eunomum , (latuamque 
quam diximus in patria pofuifle, quod ei rupia in ipfo certamine fide cicada pri- 
llo fucr.t , fonumque nervi expleverit . 

(IJ«) Cafanbomu C omment. in bum toc. Diodorui lib. 4. rem aliter narrat. Alt 

enim 
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dimeno il canto di Ariftone 059)» c gl‘ ne 0 >er ° 1* vit* 
toria, ma alla fine reftò vinto dal fuo competitore Eunomo , 
di cui' raccontali , che nel mentre Tuonava , eflèndofi rotta 
una corda della di lui cetra, volò -(opra la della cetra una 
cicala, e col di lei canto fupplì al • Tuono della corda rot- 
ta C 160 ). Aflerifce lo dello Strabone, che in memoria di 
tal fatto, modravafi appreso dei Locreli la datua di Euno*: 
mo Citaredo, con una cicala poda' fopra la di lui cetra. 
Nota il Cafaubono fopra Strabone (idi) » c ^ e di quedo 
fatto , o vero , o favolofo che fia , molti ne hanno fatto 
menzione . . * 

Venne talento ad un certo Evangelo di Taranto (idi) 
di non ofcuri, e non ignobili natali di efporlì ai Giuochi 

Pit- 


enim contigifle aliquando ut Hercules fclTus de via quiefceret paululum in confinio 
Locrorum & Rhegmorum, ubi cuin eicadi alliduo cantu non linerent euni auiefce- 
re , iratus Hercules petiit a Jove àpterùt yorioSù rie Iro^KovJrei iwrir . Inde dra- 
ges cicadarum fecuta ed : atque ea ed cauta cur nulla: ilio roto tradii ne hodie 
quidem reperianrur cicadar inijuit Dicdorn : quàm vere ipfe viderit. Plinius idem 
cum Strali, ferì bit. Cicadae ait, in Rhegino agro lileot omnes : ultra tluinen in 
locrenfi c.inunt. 

(ijf) Egli ì verifimiie , che Arifione, di cui fifa meniione in quefio luogo, fin 
diverfo da que'lo, di cui fi ì parlato alla pag. ifij. perebi di quefio non fi legge fi avtr 
attenuta la corona, ma bemì dell' altro d’ averla ottenuta fei volte ne' giuoebi . 

Ufo) Rapporta I' ifiejfo fatto Canoni riferito da Eolio Bibliotb. C od. CLX X X VI. 
narrai, j De Rhegino quodam , & Eunomo Locrenli citharoedis . Refert hos vernile 
Delphos : Rheginos autem atque Locrenfcs Rumine , cui no.nen Alex , feparari : Se illos 1 

3 uiilem mutas, Loci enfes verò vocales habere cicadas . Cum Rhegino itém conten- 
entem Eunomum , ricadi cantanti: auxilio vici ile adverfarium. Cum enim feptem 
fidibus cithara eflet infintila , unàque chordarum rupta diQhuilTet, citharae advolan* 
cicada reliquum cantus fupplevit . 

(i«i) Commini. Ite. cit. Hujus five hiflorii five fabuli multi tneminere, Clc- 
mens Alex. Lucianus, Julianus & Epigrammatarii poeti: In nominibus cithaiccdorum 
non convenit inter omnes : Strabo ( qui non tantum ex Timaeo hic habet qui ait , 
fed ipfius etiam verbis utitur ut patet ex Antigono) Arillonem Rhegium , & Euno- 
mium Locrum vocat: Lucianus Arionem illum : hunc , poeta inccrtus Epig. Grsccor- 
lib. 3. I li u . 4* '• ti. ». 1.) Eunomum fpartin, 

E.’wfio. a ! eoKkor fttr 0] <r3« fu tic norie tutte 

HvJprir e A oxpbt iyi . . 

Eunomon , ó Apollo, tu quidem nodi me, quomodo olim vici 
Spartin , Locrus ego : . 

(ttfa) E' incerto il tempo in cui fiorirono i tre combattenti Evangelo, Tefpi , et 
Eumelo, come nota il P. Corfini Differì. Ago nifi. Pytbion. pag. 144. Eulliclus EleuS ci- 
thara, & cantu, & Pyth. incer. luperavit Evangelum Tarentinum . ». 147. Thefpis 

Thebanus cithara, & cantu. Pythi. incerta Eumelus taraen Eleus tunc folus 

viciifc videtur. „ - , 
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Pittici, come narra Luciano (163) , e conofcendo di non 
aver forze battami per cimentarli in que’ Giuochi , dove ro- 
buftezza di co r po , ed agilità di membra richiedeli , perno 
di poterli rendere vincitore col, canto, e; col Tuono della 
cetra, così i perfuafo da quelle pellifere, lingue adulati lei, 
Che pretto di le mantenevav le quali applaudivano, ad ogni 
Tuono dell* tenue fua voce . Comparve per tanto jn Delfo 
riccamente e pompolamente vqttito con io capo una corona 
di foglie d ; lauro d’oro tutta divifata di fmeraldi ugung'ianti 
il frutto dei lauro . Aveva una cetra ( cofa veramente mara* 
vigliofa ) d'oro finimmo fabbricata, e di molte anella, e 
gemme vagamente e riccamente fornitat,rcbe unitamente alle 
immag ni delle Mufe , di Apollo, e di Orfeo in ella al vivo 

fcol 


(itfp tir erf. indoftum . Ace verò nambo [ibi nuod PytMis pctliim memo- 

rati) r . Tarentimim euerd'm Evaneetum apud 1 aremino» non ol lcn'o loco natum, 
nec ineelebrem. irvafit' cupido vinceodi Pythia : ubi in iis, qux nudi certamina 
ineunt , non polle fieri ur fupeior evadeet, quippe qui ncque rob are . neque pe- 
dum velociiafc edet predio» , forile cogiravit. Verum citha-a & cannine omnibus 
ptxmia prxreptuum eife. pe fu feranr peftes illx qua» apud fe fovebat, laudante», 
& applaudente» ad exil.ffiuium queneue canni» ftrepitum . Itaque venir Dcl. hos ve- 
lie auro infigni. & corona aurei» lauri fbliis plexa fplendens : hxc verò etiam fma- 
ragdis lauri (reflui xqualibus variegata erat. At cithara , vifo mirabile, apparatu 
dives, ex puriflimo auro fabricata, annulis, & gemmi» padìiii ornata, (inique lo- 
cis, Muftrum , Apollinis & Orphci ìmapinibus fculpta, Ipeflatore» fufperfos animi* 
tenebat. Jam autem vene at d e», quo in thearrum erat def'endendum , conveniunt 
tre» certamri, obt gitque fon Evangelo ut fecundo loco caneret; procedit ilie poft 
Thefpin Thebanum , qu‘ non mali fot» p’rtes egerat, auro, fma-agdi», beryllis,' 
tiyannthis torus colln-en» , ipfa pu _ pu r a , qux a ivo eontext» vileba'ur, commenda- 
bat hunc cùltutn mirificè : quibu» cum jam ftupente» reddidiiret, ac nova quidam, 
& incredibili (^e repleifet foeflitores, cuti onn'no jam & citlnram puli re, &t 
adeinere cllèt necelle , per onn agrede quindi ,u, iniVlque Si inco.npofttum : fimul 
dnm immodicè ciihar'.m increp’t, rump.t tre» fide»; cantus autem p.anè ineptus 
erat. St lolutus , ita ut ab hominibus , qui adennt , rideretur: led ludnrum prxfe- 
fli offenfì homini» temei it'te , lori» cefum è thè uro protecertmt . Hic verò tucun- 
diflimun «rat fprA.culum aureus ille Evangeli!.», cum per mediani foenim trahere- 
tur ab hi», qui vcrberi infligebant, lacrjrmans , crura plagi» cruentus, humi inte- 
rim. colligens delapfo» dum una vapulit, citharx annui »» . Exig io autem tempori* 
{patio interpofito prodit Eumelus quidam Eleus, rervelutta.n citharam* affé 1 ens , cu- 
lli» lìgnei eiaht eiaculi, iple vede n indutus ix imi cu.n fertn de.? n deni iorum 
pretii. At ille de bellini edebat carnei', <St ritè licur ars pof*ebat , chord s fencns 
miduhbatur: itaque 4t viflor abib t prxcoriis voce rro.l’ina u», ridens inter ni 
Evangelu.n, qui nequicquain cithara ac annui'» idi» fé, è oli? Pallet. Et aiunt lic 
fuiffe allocutu'ti : Aurea lauro redimiti»» es Evange'e, Se qu d ni? opibu» e.iim va- 
bs. Me veri quia paucer fum , Delphica oporier elle contentati. Veruniamen hoc 
commodi tua.» noi orn .tus peperit , q iòd cum ne.uinentu milereat , odermr omne* 
afta» tu#' uieprè fopcrfluas definii». Mlram verò ni.pulcbrè tini cum hoc Evangelo 
conveniat, q atecus ne tu qmdcm ipecutoruui caciunnos quicquam moraris • 
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fcolpite forprendeva gli animi de* riguardanti . Giunto ii 
giorno del combattimento recoffi egli al Teatro con due al. 
tri Competitori , e toccatogli a forte di cantare in fecondo 
luogo, dopo ch’ebbe cantato Tefpi Tebano uno dei due an- 
zidetti fuoi Competitori , che non aveva dato cattivo faggio 
del fuo valore , comparve in ifcena Evangelo tutto rifplen- 
dente d’ oro , di fmeraldi , di berilli , e di giacinti con una 
velie telTita anch’ elfa d’oro, dando così una grande fperan- 
za di fua perizia agli fpettatori abbagliati da sì luminofa 
comparfa . Portoli all’ efperimento cominciò a cantare certi 
verli , ma così infiliti , e puerili , e toccò la cetra con tale 
impennata veemenza, che le le ruppero tre corde, onde per 
quelto, e per lo ilutchevole fuo canto fu da tutti giuda- 
mente proverbiato, e derifo. Per la qual cofa i Prefetti de’ 
Giuochi offèfi per la tracotanza , e ignoranza di cortui co- 
inaridirono, che a forza di Raffilate folte cacciato dal Teatro . 
R'jft-ì di giocondo fpettacolo a tutti il vedere Evangelo ca- 
ri o d' oro , e di gemme drafcinato pe ’l Teatro da quegli 
iteifi che lo Raffilavano, piangente, ,e tutto fznguinofo le 
gi aibó per le piaghe andar raccogliendo Ira le battiture gli 
anelli- della fui cetra in terra caduti. Poco tempo dopo 
comparve in Teatro il terzo combattente Eumelo , portan- 
do una vecchia cetra , i di. cui cavicchi erano di legno , ed 
era vedito di un'abito, che appena valeva dieci denari. 
Cantò egli un grato poema , accompagnandolo col tuono 
della Aia cetra toccata a maraviglia, e fu dal banditore 
proclamato vincitore, deridendo Evangelo, che eraii pre- 
feritalo con la Cetra d’oro, e di tanti anelli ornata. Nar- 
rati, che Eumelo così parlaflo ad Evangelo. Tu ti fei coro- 
nato di* lauro d’oro, e che pretendi per quedo? Ricco fei a 
dovizia , ed io povero ; appunto perchè povero mi contento 
della Delfica corona : ma tu però cofa hai guadagnato con 
quedo tuo sì ricco, e sfarzofo abbigliamento, fé non l’odio 
univerfile, e f univeifale ditpregio? 

Prima di por fine al prefente Capo , merita quedo fatto 
i notiti rifleffi; poiché fcórgefi in elfo ij vero carattere di 
tre forta di P ofelfori di Mulica . Tefpi, che è il primo de» 
lenitoci per (ufficiente cantore , è 1’ immagine di coloro , 

che 
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che contenti di una certa mediocrità infingardi , e nemici 
delia fatica non fi curano d* avanzarli più oltre , e di giun- 
gere a quella perfezione, cui pure ogn' uno dovrebbe impie- 
gare tutte le fiie forze per arrivarvi. In Evangelo poi abbia- 
mo un vivo ritratto di chi quanto .proveduto d’ arditezza , e 
sfacciataggine, altrettanto fcarfo , fe non anche privo affatto 
di fapere, colla fua iattanza, e collo sforzo degli abiti, e 
delle gioje cerca d'abbagliare il Pubblico, ma conofciuta 
.alio fperiroento la fua ignoranza diviene in ultimo la favo- 
la , e lo fcherno di tutti . Finalmente fono degni di fomma 
lode , e meritevoli di corona quei foli , che fulle vefiigia 
d' Eumelo, lontani dal lufingarfi , nulla curando i fuperficialt 
ornamenti , con fatiche e fudori nuli’ altro cercano , che di 
giungere all’ apice della perfezione , talché per lo più mag- 
giore è il vantaggio , che quelli recano alla profèlfipne di 
quello che da ella ne ritraggono . Egli è però talmente uni- 
verfale a giorni noftri il luflo del veftire , ed altri ornamenti 
eftemi , che forzati fono i Profeffori , Angolarmente in certe 
particolari circoftanze, di uniformarli al genio del fecolo; 
ciò. .non. oftante, ogni qualvolta la perfezione dell’ Arte 
o Scienza venga accompagnata dagli ornamenti eftemi , oltre 
quelli dell' animo, che efler debbono ad ognuno infeparabili , 
non v’ ha dubbio , che Tempre più faranno grati , e applau- 
diti dal pubblico, < . 


1 ~ . i. ; 
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(I) Ter formare una giujla idea , come nate e ere fc iute ne’ frinì, 
Tavole , leggaji li breve lì , ma dotti ff. ma DiffertarJone dell' origine 
Mtmf. de Fontenelle , ove egli dimojlra fin dove fia giunta la follia un 
fe. durre dalla fantafia, e conculcando la ragione, parte la piu nobili 
cui l’Uomo vien dotato. 

(a) Tlutarcbut De Gloria Jtbenienf. Enimvero poefin fabtilarum c 
eupatam effe, etiam flato docuit. Eli autem fabula narratio falla, ve 
£e itaque abefi a rebus. Lueretiui lih. 4. v. 594. 

Catterà de genere hoc monftra, ac portenta loquuntur 
Ne loca deferta ab divis quoque forte putcntur, 

Sola tenere; ideo jafìant miracula didit : 
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ci (3) > e tatti * loro Antenati , fe non affatto ideali £4) , 
benché terreni e mortali , ci vengono rapprefentati e de- 
fcritti come Dei immortali , e i loro figliuoli come Semi- 
dei (5). Non vi è fcienza o arte, che non riconofca per 
inventore o propagatore un qualcuno di loro , nè ci vengo- 
no defcritte tali invenzioni fenza qualche prodigio o mirte- 
to . Fra tutte però le fcienze o arti la Mufica fu efaltata a 
tal legno , che venne giudicata fuperiorc a tutte , e regola- 
trice di tutte. I Cieli, la Terra, gli Elementi, le Piante, 
gli Animali, e il comporto dell’Uomo, anima e corpo, 
tutto , fecondo i Greci , d’ una perfetta armonia rifuona (6). 
Gli fìeffi loro Dei non folamente ebbero premura, fecondo 
Platone (7)1 di communicarla agli Uomini, affinchè le paf- 

fio- 

<• * « 


(j) Grr. Jc: Vojput An Hi/ìor. taf. IX. Quinti tianus etiam lib. il. Orar. Inft. 
Cap. il. fcribit, Grxcis hiftoriis plerumque poeticx fi mi Imi effe licentiam . Si 
Tullius ero fiacco,- Se ad Q^fratrem, Grxcos negai coluiffe telfimoniorum verita- 
tem. Idem primo de Legibus : Apud Hcrodotum , inquit, hilloriae patrem, & apud 
Theopompnm, funt innumerabiles fabulx .... Quod fi quis hxc in dubium 
votare volet , at illud fané norr poteft; Diodorum Siculum fabula» plurima* Infiori* 
mifeere in quinqne primoribus libri* , quihus ea exponit , qui ante bellum Troja- 
nura contigerant. Ovid. Eleg. n. Jive it. v. 41. 

Exit in immenfum fcrcunda licentìa vatuint 
Obligat In (lorica nec fua verba fide. 

(4I Idem Voffui In/I. Porr, li b. 1. taf. 1. i. ij. Hft Se intigni* Agatharthidx 
locus libro de mari rubro: ubi ut Grzcanicam de expeditione Perfei fifulam refel- 
lat, colligit prima à poetis confida, omnino incredibili! , planeque abfurda. Faufi. 
Amideul in Efifi. Dedica t. de trib. generib. Infittene. Mufie. veter. Res quidem per 
fe difficili* ad esplicandoli! pronter antiquitatem , qux vel certiffimis rebus ipsà tem- 
poruin lorginquitate nebulas offundit ; tum hominum opinionibus periculofa negan- 
tium ea extiliffc, qux conluetis libi, & nobis parum confentanea videntur. 

(}) S. Augufiinu 1 de Civ. Dei I. a». e. io. Dicent etiam fe habere Deos ex 
hominibus mortuis • .. • talibusDiisfuis, & Tempia aedlficacerunt ,& ftatuerunt Ara*, 
k Sacerdote* inftituemnt , tic Sacrifici! fecerunt. Latlantiut de Ealf. Relig. lib. 1. 
eaf. 1$. M. Tullius, qui non tantum pcrfc&us orator, fed etiain Philolophus fuit, 
fiquidem fo'us extitit Fiatoni* imitatili-: in co libro, quo feipfum de morte fìlix con- 
fo] ani* eft, non dubitava dictre, Deos qui publicc coleremur , homir.es fuiffe . Quod 
ipfius teli ironiuni eó debet graviflìmum judeari, quod Se augurale habuit Sacerdo- 
lium , & eoldem fé colere, ver.erar.que teflatur. 

(tf) E lutarebue de Mufica in fine. Etcnim motus rernm, & ftellarum circuifionet 
Fythagoras, Archyta, Plato-, reliquique antiqui philofophi fine mufica neque fieri, 
ncque conftare affirinaverunt : omn.a enim a Deo lecundum harmoniam fuiffe inftì- 
tuta . 

(7) Idem de Super}!!. Muficain ait Plato conrinnitatis opificem hominibus li diis 
datam, non luxus grifi 1 Se pruritus annuiti : fed quonìam animi circuitimies turbu- 
lemx & vagx in corpore Mufx St aratix inopia, fxpenumcrò incontinentia « er- 
rore luxuriani : ut ruuu.11 in o.dir.em ejib opera rea, gì poflint . 
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fiorii fregolate dell’ animo potefTero frenare ' e dirigere, ma 
di efercirarla non ifdegnarono anche elfi chi col canto, e 
chi col fuono di qualche ftrumento , onde gli Uomini im- 
pegnarono , nel preftar loro il culto, ad unire agl’ Inni e 
a’ Sagrificj il canto e il fuono.. Indi gli Uomini ftelfi pen- 
fando che gli Dei fòlTero corpi celefti , comporti di numeri , 
ed armoniche proporzioni , penlàrono ancora che , la Mu- 
fica ne’ Sacrifici adoperando, imiterebbero la lor natura, e 
molto d’ appreflò farebberfi avvicinati al loro eflère : e che 
il Mondo, egregia opera divina , fofle di Concento comporto, 
e di Armonìa, come ancora le fue parti . Giudicarono ancora , 
che tutto ciò , che è Mufica , a’ medelìmi Dei forte fommamente 
grato ; e che perciò convenientemente ufar fi dovefle ne’Sagrifici . 

Ciò prefupporto, ragionevolmente divifero la Mufica in 
Umani , Mondana, e Strumentale (8). E cominciando dalla Mu- 
fica Umana dell’ Anima, efli com’ eran privi del vero lume, e 
della giufta e perfetta cognizione di Dio, in varie, e Arane 
guife la definirono. Pitagora dille, 1' anima ejffere il numero , 
che da fe Jì muove (9) , Platone , effer una fojlanza intelligen- 
te mobile da Jè JleJJa , e agitata fecondo il numerp Jonoro (io) , 
e Dicearco eflere l' Armonia dei quattro Elementi (li). E 
. ; T >!;■'. paf I 

(81 Come fu dimcflrato ne 1 f rimo Temo rap. t. pag. 9. 

(9) Plutarebut de Piarle. Pbilofopbor. Ilb. 4. cap. ». PythagoraS illim ( id. animam ) 
e!Te dixit numerarti feipfum moventemj numerimi vero prò M-tue futnit . P. Eduard. 
Co rfìnui in bunr lor. In gracco Stobaei textu additur iptoieer fi eoi TLitajìpoi , Xe- 
nagoras, ubi Ganterus Anaxagoras interpretatur . At Anaxagoras, ut fequenti Ca- 
pite docet Plutarchus , animae fubftinti.im aèream , & corpoream erte putavii; adeo- 
que ipfius fententia Pytlugorae communi* erte non potcrat. Refcribendum opinar 
’Eironpómu Xenocrates. Etenim Plutarchus ipfe in Libro de Procreatone Animae ex 
Timeo teftatur quod ’S.ieoxpóner -rie "1ruxl< t de telar , àpiSfibe ùjtoo ilp'hnlri 
xiroófumr BTifii/ura Xenocrates dixit Animam erte, numerum , qui a fe ipfo moveatur. 

(10) idem fiutar cL. lor. rie. Plato fubftantiam intclligenrem , a fe ipfi niobi lem, 
8t juxta harmonicum numerum agitarmi . P. Coefinui in-rUttd, ìoé. Sententiam hanc , 
omiiTo tamen iprtus Auflare, fufe exagitit Ariftoteles lib. t. c. 4. de Anima. Sed hic, 
alibique faepius contra Platonis placita invehitur ; quum certe Simmias apud Plato- 
nem in Phiedone opinionem illam tradiderit. Sic Ariftoxenus Muficus idemque 
rhiloliiphus, ut inquit Cicero Tufcul. I. c. io. aniinum erte putivi ipfi.is corporis 
intentiouem quandam velut iu cantu , & fidibus, quae harmonia, dicitur. Sic ex 
corporis totius natura, tk figura vanos motus cleri, Cinquini in enfu fonos. Ita 
ab artificio fuo non rcceflit ; Se tamen dixit aliquid , ,quod ipfu.il quale elfet , erat 
multoante & dicliun & explanatum a Platone. Videndus Lacìihtips Inftit. VII. cap. tj,. 

(ni Apud eund. piut trrb. lib. rie. Dicearcus exiffVmvli Animam effe hipuo- 
niim quatuor Elementorum. P. Corfinut in hune loe. Hic perperain a Nu neqió de 
Natura hominis c. ». Dinarchus; i Thcodorito Thcrapeut. lib. ... Cìcarchut topatur. 
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palTando dall* anima al corpo , efpone Plutarco il Pentimen- 
to d‘ Arinotele , e dice : Che i finfl, li quali fono flati in- 
trodotti ne' corpi per harmonia, come ctlefli , “C/ divini , con 
l' a j ut o di Dio fomminiflranio agli Uomini il flcnjò , parlo del 
re Irre , e dell' udire , fanno manijefta con la voce , 'Ql col lume 
l' harmonia ; gli altri fenji compagni di quefli , in quanto 
fono flnfi , d' harmonia fono compofli (12). Soggiunge Boezio: 
La Ala fica httmana è ìnteflà da ciafcuno , il qual ji r accaglia 
in fs flejjo. Che cofa altra ì , che mefcoli quella incorporea vivacità, 
■della Ragione al Corpo , fe non un certo adagiamento , *C? quaji 
come un temperamento di voci gravi , e leggiere , che faccia 
quaji una Confonantia ? Che coja altro è che congiunga inferni 
le parti di efl'a anima ,i. la qual ( come piace ad Artfloteie ) è 
compofla de! Ragionevole , e dello Irragionevole ? E che cofa , la 
qual mefcoli gli Elementi de! corpo , o che contenga in fe flejfa 
le parti con fermo adagiamento ? Ma di queflo anco poi par- 
lato ("13) &C. 

Perciò pofcia che riguarda la Muflca Aiondana , conlide- 
rarono quella nel movimento de’ Cieli , nell’ unione de- 
gli Elementi, e nella varietà de’ Tempi (14); fupponen- 
do efli non poterli movere i Cieli fenza Tuono , nè poterli 
unire la diverlltà degli Elementi e de’ Tempi fenza Armo- 
nìa (15). 

Qui però , Jafciando per ora da parte la Muflca Stru- 
mentate, oggetto principale ed unico della prelente Storia , fa 
d’ uopo dillingucre il doppio lignificato di quella parola Ar- 
monìa , come altrove fu notato (16), a fine di meglio di- 
chiarare le dué forta accennate di Mufica Umana , e Mon- 
dana 

Il primo lignificato della parola Armonìa comprende 
tutte le cofe create, onde Fabio Quintiliano dice, che chia- 
ma- 


{!»' Plutarco iella Mufiea trai, ia Marc’ Ant. Gaudi ai T.x.pag. miti *4»* 

<»}> De Mufiea lib. i. c*p. ». trai, dal Cav. Ercole E dirigaci. _ _ 

(14' Boetiui loe. eh. Ei ( Mufiea 1 qux eft mundana , in his maxime perfpicien- 
da eli, qux in ipfo cxlo, vei compage elcmer.torum , vel temporum vantiate vi- 
funtur . 

<IJ) Marrobiat ia Soma. Seip. Uh. 1. rap. j. Bocliui loe. cit. 

<« f) tjl*r. Mujie. T. t. Differì. ». p*£. ijj. 
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mano Armonia la concordia di coje dijjìmili £17); l’altro 
lignificato riguarda le Voci e i Suoni, defcritto da Cicerone , 
ejjer quel Concento concorde e congruo formato con la modera- 
zione di voci dijfìmih , che nel Canto dai Mujici vien chiamato 
Armonìa (1 8} . 

Quella Armonìa , tanto nell’uno che nell’altro dei due 
lignificati, non è altro, che una certa concatenazione , unio- 
ne, difpofizione , accordo, convenienza, ,che palla fra le 
parti, di cui è compolla qualunque cofa (1 9), e quelle parti 
fono difpolle e ordinate in tal modo, ,che quella diverlità , 
di danza, che fra di loro palla, vien chiamata Intervallo, e 
quello è tale, che dà fondamento a quello che chiamafi Ma- 
gione, o Proporzione , la quale anno voluto trovarli l’ illella 
illertillima in qualunque lòrta d ’ Armonìa . Quella fu dai Gre- 
ci Filofofi tenuta in fommo pregio, onde aderirono, tutto 
il creato efler un compollo di Mufica (ao) . 

Siccome poi n e r dimollrare la deferitta Armonìa; e la 
di lei Ragione , o Proporzione egli è indubitato, l’unico mez- 
zo edere il Numero, fenza cui , come' vuole Platone (ai)» 
di niuna cola può renderli ragione, e il quale fecondo Pita- 
gora riportato dallo Stanle;o Qi'i) è il principio dell’ Uni- 


ver- 



(17' Fab. Quiittiliinui- Infl. Orarci-. ìib. i.eap. X. Nec illa modo contenti dittimi, 
tmm concordia quam voctmt «pt»*rUw . Arinotele! dt Anima 1. trx. 54. Hartr.qnia 
cjt temperameutum 8c corqpcditio comrariorum . 

( ,8) C'Vrrc Tufcu!.‘ qutjl. 7 /i. i. 34. Harmoniam nutem ex fonnrum mtervallis 
noffe potfiimus , quorum varia compoiitio hamionias etiain e/ficit plures. 

(19) Stante, ut Difiipl. Pytag.T. 1. pag. 379. ...de celerò quoque folida confiflunt 
corpora, nempe terra , aqua, acr&ignis,&, ut femel dicrm , mundus , quem dicunt 
admimllrari perconcentum & harrr.oniam , &c. 

• (ao) Mieli. Pfellur. Mnfie, eap. .1. ex verf. Elia Vineti. Mufica univerfitatem con- 
tineri veteres dixerunt. Ttom. Stenlejui toc. eit. p. 33S. Mufica inquiunt {Pyitigoriei ) , 
cortenfus remo & univerfi Ariftocfatia contirentur.* Quod eniin in ihundo har- 
moma eli, id in civitate eli bona legum conllitutio in tarailia tempcrantia. , 
(ai) Plato. Epinomit ve ì Pbilofopbut . Ita ncceiTe eli omrino numerum prarfup- 
ponerc . Idque necdTarium effe, pluribus etiam rationibus monftran licei - Sed re- 
etc nunc rat ione hac ollcnditur, quod estera: artes, quas oinnes paulo ante enume- 
ra vi n us , fuhlato numero penìtus evanelcunt. 

(»a) Tbom. Stantejui loe, en. p. 314. Numeri genera duo funi, intelleclualis vel imnia- 
terialu , & lcientinais(Nicomac. Aritinnet. ) Numerus intelleclualis eli fubflantia iter* 
na numeri , qiiam Pythapor-’s in (emione de Diis [ lambì. VitaPvthag. c.18. n. 164. ] 
principium e.Te dixit Univerfi, cali atque terrai, & intermedia; natura:.... Hoc 
eit quod principiutn [ Theon. Smyrn. cap. 1. fin. con/. Meurf. Dettai, c. 1. P. 8. fcq. ] 
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verfo, e fonte, e radice di tutte le cofe; così ragion vuole, 
come ogn' un ben vede, che prima d’innoltrarci , tlponghia- 
mo qui la dottrina del Numero, la quale fervirà poi anche 
all’ intelligenza della Teorìa dè’ fuoni , di cui dovremo ne- 
celfariamente trattare, e della varietà delle cofe create, che 
come vedremo in apprelTo, fenza la varietà delle numeriche 
Ragioni non può dimolìrarfi . 

La Quantità, la quale è l’oggetto delle Matematiche , 
fi divide in Di/creta, ed in Continua. La Quantità difereta , 
chiamata Moltitudine, è l’aggregato, e l’unione di alcune 
Cifre chiamate Numeri, i quali fono l’oggetto particolare 
d el)ì Aritmetica . La Quantità continua , nominata Grandezza , 
è la linea, con la quale mifuranlì la fuperficie , l'altezza, 
e la larghezza dei corpi ; e quella linea è 1 ’ oggetto partico- 
lare della Geometrìa . La Mufica , come fubalterna dc\Y Aritme- 
tica , e della Geometrìa, prende il numero dall’ una, e la 
linea dall'altra, fervendofi per linea della corda fonora , e 
del numero per indurarla , e quindi ambedue compongono 
S oggetto principale della Mufica , che è il fuono , e il nu- 
mero , e quelli viene ad eflere come la Forma , e il corpo 
fonoro la Materia della Mufica. 

Nell’ efporre poi la dottrina de’ Numeri , giulla il fen» 
timento degli antichi Filofofi, non ho avuto difficoltà di fer- 
virmi d’ alcuni termini adoperati per rendere così pili facile 
e piana 1 * intelligenza della mente de’ mentovati antichi Fi- 
iolofì fu. quella materia ; tanto piti che tutti gli Scrittori 
di Mufica de’ fecoli palTati fe ne fon ferviti. 

11 Numero, per incominciare dalla fua definizione, 
altro non è , che un compofio d' unità , e 1* unità è il 
principio del Numero, nell’ iftelTo modo, che il punto è 
principio della linea . Si dividono i Numeri in fempliei , 
duplicati, triplicati, quadruplicati, &c. (23). E quelli fe 

fo- 


vocat, fontem, & ndicem omnium, atque definit, quod fii id, quod ante omnia 
exiftlt in mente divini, a quo Se ex quo omnia ordine digeruntur, atque indillo— 
lubìli ferie numerata mment. 

(»}) Numeri femfìia 1. x. 3. 4. {. 6 7 8 9. 

Duplicati io. II.' ta. 13 14. lj. i« ,7. 18 iq. Sic. compatì dell* prima, ieri»* . 
tripli, .Iti lo. 11, 11. 1 ). 14. aj. a S. 17. 1». 19. ttcc. compojli della feconda decina « 


/ 
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fono comporti di due figure, diconfi comporti delle decine, 
fe di tre figure, delle centinaia, fe di quattro figure, delle 
migliaia , e così in feguito , decine di migliaja , centinaia 
di migliaia, milioni &c. (24). 

Nella ferie de’ Numeri altri fono Pari , altri Impa- 
ri (25)- I numeri Pari fono quelli, che fi dividono in nu- 
meri uguali (26) ; gl’ Impari fono quelli , che non fi porto* 
no dividere in numeri tra di loro uguali (27) . 

I numeri Pari altri fono Parimente pari , e fono quelli, 
che divifi, e fubdivifi fino all’ unità, lafcian* ogni parte ftmpre 
pari (28). Altri fono Parimente impari , i quali ertendo per 
fe lìelii pari, vengon divifi in due parti, che fono uguali, 
ma non fono per fe fterte pari (29). Sono altri Impari mente 
pari , e fono quelli , che ammettono alcune divifioni uguali , 
ma in fine reftano divifi in parti impari (30). 

Si divide in oltre il numero in Jncompo/ìo, e in Compo- 
fto\ l ’ Incompofio , detto anche Primo , è quello, che non è 
comporto da alcun altro numero , fe non che dall’unità (3 1). 

B b II 


<xq' : Compatti di tre finn too. too. joo . Sic. , centinaia . Di quattro figure tooo. 
*000. jooo. tee. migliaja. Di cinque figure 10003. 10000. 30000. &c. , decine di 
migli*}*. Di fei figure 100000. 100000. &c. eentinaj* di migliaja. Di fette figure 
ioooooo. 1000000. &c. , milioni. 

(*5) Sumeri fari ». 4. S. 8. 10. It. 14. Numeri impari J. f. 7. 9. II. tj. IJ. 

• 4 » 

(»<) Numero li. fi divide in due — , /’ 8. in due j , il 4. in due A , ,7 1. 
fine uniti ~~ . 

% 

(%q) Sumero 7 fi divide in O. i t qui deve notar/i, che frhhene F Aritmetica pra- 
tica ammette i rotti , permeilo de’ quali pofono divider fi i numeri impari in due p-rti 
uguali , ciò non ofiante , fe non che di rado viene ammejfo nella Mimica l’ ufo de ’ 
rotti. 

(18) Vedi r Annotai. (J). 

(»j) Vedi r Annotai. (4) . 

■ 14 } 

(30) Il numero 14 ? «no dei numeri lmptrimente pari — pari - pari ~ pari 
• ^ 

^ impari. 

(jl) Sumeri Incompofli , 0 Primi 3. J. 7. ti. IJ. 17. (9. tire. 
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II Compojfo , detto anche Secondo, è quello che vien com- 
porto da altri numeri (31}. 

Divideli pure il numero in Perfetto, ed è quello, le 
di cui parti prefe infieme lo compongono (33); in Radicale, 
che è quel numero, che vien moltiplicato in ,le Hello; in 
Quadrato , ed è il rifultato dalla moltiplicazione del Radi • 
cale ; in Cubo , che nafee dalla moltiplicazione del radicale 
nel quadrato &c. (34). 

Pro- 


1 a 

(j») Il num. 14 > misurato dalla mcltipli'c. del 4 fer 7 — , • ceti il t8 dal ^ . 

(33) Il primo num. tra i Perfetti è il 6 , il quale è compojìo della fua metà 3; del 

3 

1 

f trLo % , e del [ejlo 1 , f della fomma — . Il fecondo num. tra i Perfetti J il x 8 comfojté 
del 14 

7 inetti* forti 

4 fitti"'* parte 

X tee wjjNirta parte 
t é forte 

fé* m* * 7 à - Pochi fono i numeri Perfetti , eome avverte Pietro Bongo ( Numer. My feria ) 9 
ei e ne e f pone l.i ferie di tutti ; tri fatti dai numeri ) empiici jmo alte mijiaja foli 
quattro le ne trovano che fono 6 t 18, 496 , 811S, vedaji il refi ante nel citato aiuterà 
p*£. mi hi 4 < 8 . 


Numeri 
Rada ali . 

Qkj- 

tOuti, 

CM. 






1 

4 

8 

16 

34 

64 

128 

256 

3 

9 

27 

81 

443 

729 

2187 

6361 

4 

l 6 

64 

256 

1024 

4<%6 

16484 

65536 

1 


« 2 S 

625 

3 ' 5 

«56:5 

781 25 

39062$ 

6 

36 

2 IÓ 

1 :g6 

rn6 

466;6 

279936 

1670616 

7 

49 

343 

2401 

i 6!>07 

*17649 

82354? 

5764801 

8 

64 

$u 

40*4 

42768 

26:144 

2097*52 

16777216 

9 

81 

•7:9 

6'j 61 

59049 

$ 3*441 

47S 2969 

*3046721 

IO 

IOO 

loco 

IOOOO 

IOOOOO 

IOOOOOO 

1 OOOOOOO 

IOOOOCOOO 

P ri ma 

Steond 

Ttrzi 

Qn.rrtj 

Qvii-tj 

Sette 

Settima 

Ottava 

?•.!, lì . 

Poltri*. 

P otejt*. 

Potijl * . 

PotcJl* . 

Pot^fhl m 

Poi Q(à • 

Poiijiì . 
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Proporzione , o Ragione è la comparazione , corrifpon* 
denza , o relazione, che ha un numero ad un’altro numero; 
il primo dei due numeri chiamali Antecedente , e il fecondo 
vien detto Confeguente . Se i numeri fono uguali , chiamali 
Proporzione d' ugualità , fe non fono uguali, diceli Proporzione 
<F inegualità ; le 1 * antecedente è maggiore , diceli Proporzione 
di maggior inegualità , fe l’antecedente è minore, vien chia- 
mata di minor inegualità. ' 

Evvi pur anche la Proporzione Razionale, e la Irrazio- 
nale ; la Razionale è quella in cui una Ragione o Proporzio- 
ne di due termini è commenfurabile ad un’altra Ragione o 
Proporzione di altri due termini £35); 1 * Irrazionale e quella 
in cui una Proporzione non è commenfurabile con un’ al- 
tra (36) , e perciò vien anche chiamata Sorda . 

DiftingueG pure la Proporzione in Continua , e Di/creta. 
La Continua è quella in cui il Confeguente di una Propor- 
zione diviene Antecedente d’ un’ altra Proporzione, e i ter- 
mini medii fanno l’ officio di Confeguenti e di Antecedei!- 
ti (37). La Proporzione Di/creta, chiamata anche Di/con- 
tinua , è quella in cui Una Proporzione è difgiunta dall’ al- 
tra (38) . . . .. . 

Cinque fono i Generi di Proporzione . II primo chia- 
mali Moltiplice , o Sub- moltiplice , ed è quello, in cui l’an- 
tecedente numero , eflendo maggiore , contiene più volte 
Compitamente il numero minore ; fe due volte chiamali 
Proporgion Dupla , fe tre volte Tripla , fe quattro Quadrupla 
&c. , e quella è la Moltiplice (39). Se l’Antecedente, eflen- 

Bb » . ' do 


(}5) x : 8 ì uguali a j ; il. plichi tanto ì Sub-quadruplo % : 8 tome ì Sub - 

** (j5) x con la radice di 3 non i efprimìbtle ton numeri , e perdi vien chiamata 
Sorda • 

J : 9 : *7 •' 8 i : 143 : 719 . In quella tropo ri. Continua , in cui il 3 i Ante - 
cedente, e il 9 Confeguente, diviene V ijlejfo 9 Antecedente del Confeguente 17 e eoli 


' n ^ \àt) ^x: 4 ; ; 16 : 31 : : 118 : 1JÌ. In quefle Proporzioni, benché I' ante dente 
d'ognuna Jìa contenuto due volte dal Confeguente, ciò non efiante il Confeguente della 
prima Froporz. che è 4 non i nell' ijleff i Proporzione con il li Antecedente della Je.o». 
da Proporzione, perché 4: ti é quadruplo, « 1 : 4 * duplo, 

(39) Froporz. Dupla 1 : 4 : 8 : 16 
Tripla 3 . 9: 17 : 81 
Quadrupla 4 : x6 : 64 : 1] S. 
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do minore , è contenuto dal Confeguente due , tre , quattro 
volte , chiamali Sub-dupla , Sub tripla , Sub-quadrupla &c. (40); 
e quella prepofizione Sub aggiunge!! a qualunque Proporzio- 
ne « ogni qual volta il minor numero fia Antecedente, e il 
maggiore Confeguente . 

Chiamali il fecondo Genere Superparticolare , nel quale 
1 ’ Antecedente contiene il Confeguente una volta, e in oltre 
una parte, che nvfura ambidue compitamente fenz’ alcun 
avanzo o rotto , la qual parte vien chiamata Aliquota . Se 
quella parte Aliquota fard una metà del termine minore 
della Proporzione, dicefi Sejquialtera , fe un terzo, Sefqui- 
terza, fe un quarto, Sejquiquarta Ótc. (41}; avvertendo che 
la parola Sefqui lignifica il tutto. Se l'Antecedente fard con- 
tenuto come fopra, dicefi, Sul-ffquialtera , Suk-fefquiter^a, 
Sub-Jèfq ui quarta &c. (42) . 

il terzo Genere vien detto Superparziente , cd è quello 
in cui f Antecedente contiene il Conlcgumte una volta , e 
di pid una parte , che non è comune nulura , ma un piccol 
avanzo, o rotto; e quella parte diteli Ahquatita (43); fe 
1 ’ Antecedente fard contenuto , li dice Sub fuperbiparzieuta 
&ic. (44). 

Vien chiamato il quarto Genere Alolteplice- fùperp artico- 
lare , il quale è compollo del primo e fecondo Genere, 
perciò fe l’Antecedente contiene due , tre, quattro volte ótc. 
il Confeguente , e in oltre una parte Aliquota , come la 

• me- 


(40 P reperì. Su'' -dupla 31 : 1 6 : 8 : 4 ; % 

Sub-tripla 143 : 81 : 17 : 9 : 3 

Sub-quadrupla 1014 : 1 56 : <$4 ; 16 : 4. 
(41) Propvrz. Seftjut altera 3 : 1 : : 6 : 4 

Se; q viteria 4 : 9 : : !» : 9 

Sejquiquarta 3 : 4 : : 10 : 16 
Sejquiqwnta 6 j : : 30 : if. 

(41) Prepari. Sub-fefquì, altera 8 ; 1 X 

SH , -Jr J qui feria 18 : 14 
Sub-Jejquiquurta 810 
Sub-jefquiquiata io; 1 x, 

(43' Superbi pani ent et en a 5*3 
Supe'triparzJentequarta 7 : 4 
Superquadripanienteqwnta 9 ; j. 

( 44 ) Sub-fuperquintap.irzieuiejejla 6 : ir. 
Suh-fuperjefl tpanieme et tinta 7 • i\. 
Sub-J uperjett in/ apuniem tettava 8 ; 15 . 
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metà, un terzo, un quarto, un quinto &c. vien chiamata 
Dupla fe/quialtera , T riplafefquiterza , Quadrupla fefquiquat ta 
&c. (45) , fe l’Antecedente farà contenuto dal Conseguente, 
Sub dupla fefquialtera , Sub tripla fè/quiterza &c. (45} . 

Molteplice fuperpargiente chiamali il quinto Genere , che 
è comporto del primo , e ferzo Genere , ed è quello in cui 
l’Antecedente contiene il Conieguente tante volte, e in ol- 
tre una parte Aliquanta , per efempio, fe l' Antecedente 
contiene due volte il Confeguente , e di pid quattro unità 
vien detta Dupla fuperquadriparziente &c. (47); fe T Antece- 
dente c contenuto, dicefi \ul-lupL-Juperquad' iparziente (48) . 

La Proporzione Continua vien chiamata ancora Vrogreffio- 
ne o Proporzionalità , e quella è di tre forta , Progrejfiont 
Aritmetica , Geometrica , e Armonica t 

La ProgreJJione Aritmetica è la ferie dei Numeri , i quali 
ugualmente fono dittanti l’uno dall'altro, cioè le differenze 
fono confimili (49) . 

La ProgreJJione Geometrica è la ferie dei Numeri, che 
con J’irtelfj proporzione fono dittami l’uno dall’altro ($0 . 

La ProgreJJìont Armonica è la ferie dei Numeri , ne’ quali 
la differenza , che corre tra il primo e fecondo termine , e 

tra 


<45) Dupla-fefaui alter* % : » - * 

Tri pi a- fe fatti terza IO : f 
Qu i dr u pi a-fefaui quarta ij l 4 . 

(4 6) Su 1 ). dupla-fefaui alter* 8 : f . % 

Su^tripla-fefauitert* 18 : 60 : * 

Sub-quadruplit-fef qui quarta 8 : $4. 

(47) Dupla fuperbipartientetert* 8 : 5 
Tripla-fupertrìparzJentequarta : 4 

Quadrupla-fuperqu idrìpartient equini* 14 : J. 

(48' Suh-d u pi a fuprrb ' parti enteduod ecìma II • 5» 

Sub-tripljjupertriparxienieduode ima x x 4$ 

Sub-quadruplafuperquadrip rt'ent decima- 10:48- 

(49 Tro+rcfane Aritmetica I. x $. 4. 5. 6. 7. 8. le differenze fono V unità 

%• '4 6. 8 . 10. ix. 14. 16. le i ffercnte ;ono il due 

3. 6 9. 11 1-5. 18. U> X4 le differente fono il tre . 

(jo) Tropee fané Geometrie* X ; 4 2 8 : 16 : 31 : 64 : 1x8 : \\6 le diffe • 

rentc jtoo in proporti on Dupla 

3:9? *7 : 8* i *43 : T x 9 : *187 ; l * **$•- 
urne fono in proporti on Tripla . ^ 
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tra il' fecondo e tereo termine ha l’ iftefla proporzione, che 

ha il primo al terzo termine (5 0 • „ . . . VT 

La Pro? regione Contrarmonica è la ferie dei Numeri , 
ne’ quali la differenza del primo e fecondo termine , e del 
fecondo' e terzo termine ha l’ ittefla proporzione , che ha il 

terzo al primo termine (5 2)'. . . ... 

1 Sarebbe qui luogo, dopo cf aver efpoftt quei princip; 
della Teoria Aritmetica da me creduti più opportuni al no* 
flro fine, di profeguire , dimoftrando le operazioni pratiche 

dell’ Aritmetica , che fono Sommare , Sottrarre , Partire , c 

Moltiplicare-; ma Apponendole io già note, non fara mutile 
1 ’ adeguare 1 ora una 'regbla quanto facile , altrettanto ficura 
per conofiere , dati- dufc’ termini qualunque nano, a quale 



porzione ui uuv uumv.. v 

colla Partizione . Nel primo modo , fi fottragga dal numero 
maggiore il minore , e fe qUetto venga fottratto una , due , 
tre volte fenz’ alcun avanzo , tali termini , o numeri faranno 
del Genere moltipìice , che e il primo (53) • 

'• Se nel fottrarre dal maggiore il minor numero, oltre 


4 : 8 ^«4 ■ 3 1 

(Jt) Fro^rfJJiont Armonica 6 . 8 . il . 16 . *4 . - 48 . ^4 • 9* 1‘ dìjfrtt*** 

: 4 ^ ^8 •;* 1 5 ^ 

fono nella fiejfa proporzione che è il primo al terzo termine . in fatti fe noi comporremo 
6:8 / 

le due Proporzioni Uov aremo nafeervi la Proporzione dupla 48 • 9 6 uguale 

« 1:4 avvertendo che comporre uni Proporzione ctìn un* altra fi fa eoi moltiplicare r 
Antecedenti e Confluenti inficme \ al contrario per detrarre una Proporzione a un 
altra , fi fa col moltiplicare un Conferente d' una Proporzione coll ' Antecedente e 
« N/ 1 lupi* . . 

» A 1 fefyai altera • 

I f 4 ftjqutima • 

1 . . 

(ji) 3 : j : 6 : : I* t 10 : M * 40 : 48. 

11 14 

(55) » 7 : 9 j| 5 Proto niv* Tr»>fa 7:»* « ^ erofoniMi Sui-quairutla . 


ultra, e coi) viceversa 
i". « 

•••■•. t "4” 
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il detratto una fola volta , ne avanzi una parte Aliquota , 
che fia comune mifura d’ ambidue i termini* tali numeri 
faranno del fecondo Genere di Proporzione , che è il Super- 
particolare ($4). 

Se fottratto una fola volta il minor numero dal maggio* 
re, vi fopravanzi una parte Alìquota , che non fu comune 
mifura dei due termini , tali numeri faranno del terzo Ge* 
nere di Proporzione, che c il Superparziente (55). 

Se dal maggior numero fottratto il minore , due , tre 
volte &c. , ne fopravanzi ancora una parte Aliquota mifura 
comune d’ ambidue i termini, tali numeri faranno del quit- 
to Genere di Proporzione chiamato A lol tip lice fuperparticola - 
rt (56) , che è comporto del primo e fecondo Genere . 

Se due, tre volte &c. , fottratto il minor numero dal 
maggiore , ne fopravanzi una parte Aliquanta , che non fia 
milura comune dei due termini , tali numeri faranno in 
Proporzione molti p lice fiiperparziente (57) , che è del quinto 
Genere , il quale è comporto del primo e terzo Genere. 

Potremo anche per mezzo dell’operazione pratica del 
Partire diftinguere , dati due termini , di qual Genere dì 
Proporzione liano . Partendo il maggior numero col numero 
minore, e il numero, che ne rifulterà fenza alcun avanzo, 
farà il numero, che indicherà quante volte il minore entra 
nel maggiore , e tali numeri faranno del primo Genere di 
Proporzione, che è il Moltiplice (58), 

Se 


(J4) 11 ; 9 - Proporzione Jòcfquitrrz* 8 : io - Proporzione Subfefqui.quarta . 

9 * i* 

(II' 9 : J - Proporzione Superquuirìpnrzientequìnt» ji : ij — TnponioAt Sub- 
4 X 

fuperliparzienteunJetima . ; -, t ^ 

to 6 » 14 I 

(f6) 10:4 ^ Proporzione dup! a f effusa Itera $ : *o - - Proporzione Sub tri* 

pi afe fluì terza . 

it 8 | 

(J7) 11:3 ’« “ Proporzione Triphfupcrbìparzìenteterza • 

(S?) 14: xx f Proporzio» Dupla 3$:jx Pro/»orz,t*cui Tripla io : 80 ^ 

Froporzio» Sub quadrupla » 
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Se col partire il maggior col minor numero, ne rifulta 
un’unità, e in oltre un rotto, che fia comune mifura d’ am- 
bidue i termini , tali numeri faranno in proporzion Superpar- 
ticolare ($9>. Per conofcere poi fe il rotto fia comune mi- 
fura, dee partirli ognun dei due termini con l’ i tlcllo rotto, 
e dal rifiatato fi rileverà , che ognuno vien mifurato tante 
Volte fenza verun avanzo (60) . 

Se partendo col minore il maggior numero , ne rifulta 
Un’ unità , e di più un rotto t che non fia d’ ambidue comu- 
ne mifura , tali numeri faranno in Proporzione Superparzien- 
te (6 1 ) . 

Partendo il numero maggiore col minore, fe ne rifulta 
un numero e un rotto , che fia comune mifura dei due 
termini , tali numeri faranno in Proporzione Moltiplicejuper- 
particolare (6 2) . 

Se nel partire il maggior numero col minore ne rifulta 
un numero , e di più un rotto , che non fia comune mifura 
dei due termini , tali numeri faranno in Proporzione Molti • 
plicejuferpoi ziente (63) . 

Per compimento del prefente compendio della Dottrina 
dei numeri, di cui fi ferve il Mufico , non farà difutile, 
che io efponga una ferie dei più neceflarj Intervalli Mufici , 
Greci (64), Moderni (6 5), e ad ambidue comuni, difpo- 
mndo ognuno al Genere di Proporzione, al quale appar- 
tengono. 


Del 


81 s 1 

(t 9 ) 11:8 ~ Proporzione Sefyuialter» . 

(50) 11 4 mìfurt due volte /’ 8 , e tr* Volte Il tt 

(51) 6: J proporzione Supertriparzientequirtia . 

(<») 14-4 x Proporzione Triplafrfqui altera . 

(<J) »$ : t l| 4.j Proporzione Quadruplafuperparzientequinta . 

(< 4 ) Pedi la Serie degP Intervalli Diatoniei Di a toni Greti nei Comment. Sdentine, 
tnjl. Bonon. De ufu Progreft. Geometr. in Mujica T {. pan altera pag. 37». frq. 

(<J) l'odi il Tomo primo della pre/ente Storia Differì, t. pag. >4). Pi- 


À 
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Del Primo Genere Moltiplice . 

l:i Ottava. 3:1 Duodecima. 4:1 Decimaquinta, 
6:r Decimanona . 8:1 Vigefimafeconda . 16 ; 1 Vigetlma- 
nona . 

Del Secondo Genere Superparticolare . 

81: 80 Comma moderno. 15 : 54 Semituono minore.’ 
16:15 Semituono maggiore. 10:9 Tuono minore. 9:8 
Tuono maggiore. 6:5 Terza minore moderna. 5:4 Ter- 
za maggiore moderna . 4:3 Quarta . 3:1 Quinta . 

Del Terzo Genere Superparziente . 

1048:2015 Comma piccolo moderno. 531441: 514188 
Comma Greco. 156; 143 Limma . 128:125 Diefis Enar- 
monico. 135 : 128 Semituono medio moderno . 2187:1048 
Apotome . 27:25 Semituono mattano moderno. 31:27 

Terza minore Greca. 81: 64 Terza maggiore Greca. 45 : 32 
Tritono moderno, o Quarta maggiore. 729:511 Tritono 
Greco, o Quarta maggiore. 64:45 Quinta fàlfa moderna. 
1024:729 Quinta falfa . 128:81 Setta minore Greca. 8:5 
Setta minore moderna. 27: 16 Setta maggiore Greca. 5:3 
Setta maggiore moderna. 16:9 Settima minore Greca. 9: 5 
Settima minore moderna. 243 : 128 Settima maggiore Greca. 
25:8 Settima maggiore moderna . 

* . - ' * * * / 

Del Quarto Genere Moltiplice Superparticolare . 

9 : 4 Nona maggiore Greca . 5:2 Decima maggiore 
moderna . 16:5 Decimaterza minore moderna . io : 3 De- 
cimaterza maggiore moderna . 

. / 

Del Quinto Genere Moltiplice Superparziente . 

512: 243 Nona minor Greca. 31 ; 15 Nona minor mo- 
derna .20:9 Nona maggiore moderna . 64 : 17 Decima mi- 
nor Greca. 12: 5 Decima minor moderna. 81:31 Decima 
maggiore Greca. 8:3 Undecima. 45:16 Undecima mag- 
gior moderna . 729:256 Undecima maggior Greca. 118:45 

C c Duo- 
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Duodecima filfa moderna. 10+8: 719 Duodecima falfa Gre- 
ca. 156:81 Decimaterza minore Greca. 17:8 Decimaterza 
maggiore Greca. 31:9 Decimaquarta minore Greca. 18:5 
Decimaquifta minor moderna. 143:64 Decimaquarta mag- 
giore Greca. 15:4 Decimaquarta maggiore moderna. 

Pafleremo dalla Teorìa de’ Numeri all’ufo, che ne han- 
no fatto gli antichi Greci Filofofi , e fpecialmente Pitago- 
ra , Platone, e loro feguaci, i quali perluafi , come accen- 
nammo fin fui principio, che in tutte le cofe create rifuoni 
una perfetta armonìa , fervironfi delle ragioni , o proporzioni 
numeriche non foto per tutto ciò, che ha rapporto alla Mu- 
fica, ma per ifpiegare ancora la Creazione dell’ Anima, de* 
Corpi cetefii , e terreftri , e di tutto quel di più che forma 
1 * Univerfo. 

A tal uopo ci farà Icorta Plutarco , che con più chia- 
rezza d’ ogn’ altro ha efpofto i fentimenti de’ mentovati Filo- 
fofi . Furono, dice egli, in primo luogo difpofti i primi 
otto numeri femplici nel feguente modo (66) . Si unirono 
in una fomma 1’ 1 e il 1, il 3 col 4 , il 5 col 6, ed il 7 
coll’ 8 , le quali fomme infieme unite danno il 36 (67) nu- 
mero quadrato , che ha per radice il 6 , e perfetto , poiché 
prodotto dalla fomma della fua metà , fuo terzo , e fuo fe- 
llo. Lo ftelTo 36 vien chiamato da’ Greci TetraCìe (68) 
giuftamente , perchè formato delle mentovate prime quattro 

fom 


( 66 ' PI ut are bui Commentar, De anima procrea tiene , qua in Timao Platonii de - 
feritili ur per totum , . 


3\ 

( 6 y) Stanlejut HiJIor. Pbìlofopb. T. S. pag. 331. • jl? j| 

È 1 . . HI 

>1 ma ti. p er ragione Pietro Bongo , parlando dei numeri perfetti , come fi è 

6 ftiV.' notato qui / opra alla p. 194. Annot. (33Ì , non ammetta tra e fi il 36 , io 

Iflemma. non ^ 0 f J P ut0 rilevarlo , quandoché que fio tal num. ha le condizioni , che 
ridi rigonfi per effer perfetto ; in fatti fe paragoniamo il num. 49 6 da lui 
pollo il terzo dei num. perfetti col 3 6 y q cello ha piò condizioni per effer più ragione- 
volmente ammejfo tra i num. perfetti a che non ha i altro ”*** • 

% 24 ano parte. 

61 ottava pane • 


4 H 

tx 

(68) Fiutare bui de Iride & Ofiride. Tefraflyn ; q'i* Crfebratur, ideft , quater- 
monem myft.cuTii , XXXVI* unitit<bus conilantcm , foco mreiuranJl maximi fuit , 
Acuti omnium fernionibus cft trituin: & apjellab'tur Mundus: confi it.tr autem pri- 
mis quatuor paribus, Se primis iiuparibus in tma.ii luinmam colleflis . 
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fomme, è da un moltiplico del 6 col 6, e del 9 col 4. Vuole 
Platone, al dir dell' irteflò Plutarco , che fi formi la creazione 
più perfètta , componendo da un lato dell* Uniti i numeri pa- 
ri d’ 1 a 1 , e dall’altro lato i difpari ambidue in progref- 
fione Geometrica d’ 1 a 3. Di quelle ferie però fi riten- 
gono da Platone i foli tre primi numeri 2. 4. e 8. per una 
parte , e per 1’ altra 3. 9. e 27. 11 2 ed il 3 fi nominarono 
numeri Piani, e Comporti i rimanenti. Il 2 e il 3 dicotili 
numeri Piani efprimenti la fuperficie . La fomma di quelli 
due numeri piani , cioè il 5 ; la fomma dei loro Qndrati , 

4 8 , 

cioè il — : e la fomma dei loro Cubi , cioè il — efpri. 

mono le proprietà feguenti . Il 5 ( 6 g ) vien chiamato dai 
Pitagorici Tropho (70), cioè fuono , perfualì che fra 
gl' Intervalli dei fuoni , la Quinta è il primo dei Confo- 
ni (7O; *1 *3 ® detto Umma (72), cioè la differenza che 

C c 2 tro- 


(<9) Macrebini in Somn. Scipionit lih. I. taf. 6 . Hic ergo numera? ( Qtiinariut ) 
(ìmul omnia & fupera & fubiedla delignat, aut cnim Deus l’ummus eli, aut metis ex 
eonata, in qui fpecies rerum continentur, aut mundi anima, qua: ammarimi omnium 
fons ed, aut ca-leltia funi ufque ad nos, aut terrena natura eli: & lic quinarius 
rerum omnium numerus impietrir. Stanleiut he. di. pag. jjj. Hic nnmems primut 
«omplrxus eli omnis numeri fpeciem, parerti & imparem , binarium Si temarium. 

(70) Plutarehui De Animi procreai. De hi* enim Pythaporici quinarium rrophon , 
iJeft fonum appella veruni, rati de tonorum intervalli* quinrum piimum effe , quod 
fonar! polfit. 

(71) Parie fono le divifioni dai Greci affienate agl' Intervalli generalmente detti 
Confoni , fom» di pajfaggio [e ne i fatta menzione nel Primo Tomo della prefente Sto- 
ria, Difendi, a. pag. 171. Giova però qui al no/lro eafo la iivifione efpojla da Ciò: 
BattiJIa Doni nel Difeorfo a. fopra le Confortarne da e^o diretto a Paridi al P. Mari- 
no Merftnne Rampato ne I MDCXL. in Roma nel fuo Trattato intitolato: Annotar, fo- 
pra il Co «pendio de' Generi de' Modi della Mudca. Divide Egli (pag. ajj.aj*. ) 
t r Intervalli in Unifoni , Equifoni , e Confoni , detti an'be fingoìarmtnte dai Greci 
Parafoni, i primi fono per fe fiefji quei fuoni , i quali benché più d' un fo'o , noto 
ammettono alcuna diverjitì di acutezza 0 graviti , ma fono come varie corde d' una 
fiefa fiefffma ten/ione , grofezza e lunghezza detti perciò Unifolli , ptrehì d' un me . 
dejtmo fuono . Le Ottave , benché di iiverfx acutezza e graviti , vennero chiamate 
Equi fané , per quella grande unione de’ termini, che le fa parere quali un fuono 
foto equivalente all' Unijone. La Quinta e la Quarta chiamarono non joiarveme Con- 
fo ne , ma parafane; in latino, iter il lodato Doni, le chiamo fenxquifon* dove 
quel rupi fignifici vicinità , & fimilitudine , per una certa profima jimiglianza che 
manne cogli Equifoni. Ed reco dimoflrata la ragione, per cui la Quinta nel prefente 
eafo viene chiamato il primo dei Con oni. 

<7a) Petrut Bongui Numeror. Myfler. de Num. XIII. pag. mibi J99- A Pytha- 
Coreis quideut dklus eft Lumina, live Diclis quali defccUs . In fatti totnpojla offendo, 

h \ 
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trovali nell’ Intervallo del Semituono , o Ila Supplemento, che 
retta al compimento della Quarta comporta di due Tuoni , 
come in appretto li dimoltrerà ; e il 35 è chiamato Ar- 
monìa (73) . 

In oltre, a fine di ritrovare i due mezzi, l’uno Armo- 
nico, e l’altro Aritmetico, compofero infieme i due termini 
radicali per via di moltiplico a. 3 , indi il radicale degl’ 

' s • 4 

impari col quadrato dei pari, e i due prodotti ^ . flabi- 

lirono come eftremi d’ una progreffione, frapponendovi il 
quadrato del 3 , e il cubo del a che fono 8. 9 , e ne difpo- 
lero la feguente ferie 6. 8. 9. la. ,. da cui nafcono le due 
Proporzioni (volgarmente dette Progrejjìoni ) 1 ’ una Aritme- 
tica, l’altra Armonica, la fòrza delle quali refero più chiara 
colla feguente dimoftrazione. Sia il Parallelogrammo rettan- 
golo A B C D , il di cui lato 
A B di cinque , e il lato A D 
di fette punti o piccoli qua- 
drati . Si tagli in due e in tre 
punti nel K, còsi pure il lato 
A D in tre e in quattro punti 
in L • Sian condotte due li- 
gnee K M N , ed L M O , che ’ 0 c - 

infieme vicendevolmente fi taglino. Cosi la figura KMOB 
contiene nove quadrati, L M N D otto, MOCN do- 
deci , e A L M K fei . E tutto il Parallelogrammo com- 
porto di 35 quadrati dimoftra le ragioni delle prime Con. 
fonanze j imperocché 6. 8 danno la proporzione Stf qui ter- 
za , 



.. 6 - 


1- 

A 

— 

— 

. 

9 



1 



81 v 64 


la Quarta dì dur Tuoni Sefquivtavi Si : $4 r A che vi manta . 

^ Jl i . , , timmt. 

I) Vijf. rtmaa • 

( 71 1 Bonqut he. eit. dt Num. XXXV. fag. 49). Cura igitur numerili Trigefi- 
mus quintus conUetur lenir. o, ottonario, novenario, duotienarioque, a<i o onero 

« 

* 

concentum aptiflìmis, jure merito ì Pjrth.igoreìs Hamionia fiiir nuncupatus lo 
affretto ve (raffi come jut/Ii numeri formio» lutti gl 1 Intervalli Confoni , il tuono, 
la froge trotti Aritmetica a Armonica . 


/ 
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sa, che è della Confonanza Diatejfaron o Quarta; 6. g for- 
mano la proporzione Sejquialtera , che da la Confonanza 
Diapente o Quinta ; 6. il fono in proporzione Dupla , for- 
ma della Diapafon o Ottava ; in fine g. 8 in proporzione 
Sejquiottava , che è forma del Tuono . E perciò la fonami 
di quelli quattro numeri produce il 35 , che, come fu det- 
to , chiamarono Armonìa , perchè contiene le principali Con- 
fonanze , e il Tuono, che è quell’intervallo, di cui fono 
compofle principalmente tutte le Confonanze (74). 

Indi ritorna alle prime due ferie laterali dell’ Unità , cioè 
alla ferie a. 4. 8 , ed alla ferie 3. g. 27 moltiplicando infieme 
le radici, indi i Quadrati, e pofcia iCubi, onde ne ricava i 
prodotti 6. 35. e 21 6. Il 6 è perfetto, perchè, come abbiam 
veduto qui fopra , è compollo delle fue parti , cioè della metà 3 , 
del terzo 2 , e del fello 1 ; egli è anche detto congiunzione per 
la mefcolanza del pari coll’ impari (75) . Il 36 è il primo, che 
fra i numeri mentovati è quadrato del 5 , e ne deriva ancora 
il Triangolo numerico dell’ 8 (7 6). Lo Hello 3 6 è prodotto 

9 

dalla moltiplicazione dei due primi quadrati così pure la 

fomma dei rimanenti due Cubi 27 e 8 infieme coll’uni’à. 
Il 21 6 è perfetto, perchè compollo della metà 108 della ter- 
za parte 72, e della fella parte 3 6. Egli è pur anche Cubo 
del 6 (77) . Ciò 


(74' Veiafi la Differì al, prima del l. Turno iella preferite Storia, in cui fi ii- 
moflra , come qualunque Confonama i compofla di Tuoni , fra due dei quali viene frap- 
porlo un Semituono . 

17I Plitarcbue de Anlm. procreai. ì Timeo. Dicitur etiam Coniugium, ob pari* 
cum iinpare mixtionem . ad hacc conftat principio uumerorum , primo pari Se primo 


impari . 

(7 6) • • ]l Cav. Erro! e Bottrigari in una fua Annotai. MSS. alla Crea- 

f'f xione dell’Anima efpojla da Plutarco, coli fi efprime , Nell’ efem- 

4 .*.*.*. pio che ciafcuno di effi tre lati ha per baie il numero 8 egnal- 

mente: poi la feconda fchiera dal 7 , la terra dal 6 , la quirta 

_ 6 dal j , la quinta dal 4 , la fella dal ) , la fettima dal » ; e co- 

sì parimente in ciafcun' altra fua parte, tlfendo Tempre la uni- 
sì e> \ 4 11 1 ti n-lla fornirmi dell'angolo: E quelli numeri progredivi 8. 7. 
iaj4t»a* 6 . j. 4. 5. ». 1. foinmati infittite fanno giuftan.enie j 6 , che è 
■il collegamento della Tetrade o Quaternione, cioè da quattro ; r imi accoppiamenti. 

( 77 ) ,c ® Art'or il prcfcntc num. aiS non viene am- * BaUte • 

lò ***•. h r hi 

7 i 6 j'ernmé • quelle qualità , che lo rendono perfetto » V 


% 
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Ciò fatto paffa Plutarco ad un’altra operazione. Con* 
cepifce due Parallelogrammi , 1* uno de' quali fi compone 
di il quadretti in linea, i quali fl debbono triplicare fovrap- 
ponendo l’uno all’altro. Così pure concepifce il fecondo 
più corto Rettangolo di quattro fila di quadretti fovrappofte 
r una all’ altra . 

i* 


Anzi quell’ultimo Rettangolo lo vuole fottopollo all’altro. 
Dal fin qui detto ne ricava quattro numeri ia. 9. 8. 6 . , i 
quali tra loro artifìciofamente paragonati producono le propor- 
zioni efprimenti , come lì è dimoftrato, le Confonanze, ed 
il Tuono. A rilevare quello Tuono i Pitagorici col 27 Cu- 
bo del 3 fecero il Cubo del 6 , che è 216, a cui aggiunto 
il 27 ebbero i due termini della proporzione dovuta al Tuo- 
no, cioè 2 16 a 243, la cui differenza è 27. Di qui n’ebbero 
il 13 quali metà del 27 di cui li fervirono all’ efprefiione dei 
Semiruono o Limma ; talché aggiunto il 13 al 243 ne viene 
il 256 ultimo termine del Semituono, che ila tra 256 e 243, 
Facendo ritorno alla prima Figura delle due Serie late- 
rali all’ unità , dai numeri che le compongono , noi avremo 
tutti gl’ Intervalli muficali , mentre 2. 1 proporzion Dupla 
dà l’Ottava; 3. 2 proporzion Stfquialtera la Quinta; 4- 3 
proporz : on Sejquiterza la Quarta ; 9. 3 proporzione Tripla 
la Duodecima ; 8. 2 proporzione Quadrupla la doppia Otta- 
va , o Decimaquinta ; il 9. 8 propo zione Se/quiottava il 
Tuono. Imperocché le li fa la fomma dei primi quattro 
numeri, ne rifulterà io (78). Così pure unendo i termini 

pari 

(78) * Stinlrjui de D! fri pi. Pytbxg. P. 11. e. XIV. T. ». p. J!<. Numerus mj- 
| ximus denarius eft , qui & quaternaria elt , (Se rationes rum numen- 
4 les, tum harnonicis omnes continet. Plutxrebut de Piarli. Pbllofopbor. 
"io lib. l. taf. }. ex edit. P. Eduari. Ctrjini f. >g. f. io. Porro numeri 

na- 
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pari ne viene 15 (79) che è il quinto in ordine dei Trian- 
golari (80) , e i due impari differenze del Limma e del 
Tuono 40 (81), coi quai due numeri i Matematici accon- 
ciamente mifurano il Canto , effendo effi le differenze dei 
due Intervalli, de’ quali fono compofte le Confonanze , e 
che difpofti per ferie (81) compongono la Scala dai Fran- 
cefi detta Gamma , e dai Greci Siftema perfetto o Diagram- 
ma (83} . Si compone pur anche col prendere i primi quat- 

». ». j. 4 

tro numeri moltiplicati ognuno per quattro 4 4 — 4 — » e * 

prò- 


naturarli dicebat { Pytbagorat) effe denarium . Siquidem ad denarium ufque, vel de- 
cerli, G rieri omne?, omnefque Barbari numerant, ad quem quum pervenerint, ad 
unitatem iterum revertuntur. Rurfumque dicit denarii vim, ac poteftatem in qua- 
tuor, & quaternario contineri : propterea quod fi quis ab unitate pmgrediens nu- 
meros adergendo componat , ad quaruor ufque progreflus, denarium numerum 
COinplebit. Vii. Meurfium in Denxrìo Pytbxgorico . 

( 79 ) * ( 80 ) Serie dei numeri Triangolari t j 0 t0 

* come viene dimojìrato da Boezio ( Aritmet. , * . . * 

I lib . i. cap, 7. e da Michele Stifelio • * • • /,*, • • • 

7J" Aritm . lib. 1 . de Kumeris Pyr ami dal. * * '** . ... ***** 

p. M-) 

(8l) Differenza del Limma 1$ 

Differenza del Tuono a 7 
Somma 40 . 

(8 a) Calci diut Interpret. in Timaum Plafoni t Comment . fol. XXII. 
s T t t * t t Intervalli. 

EFG a b c d e u,ler - l '° rr ’fp°”‘ l - 

itila nollra Scala. 

j84 S«4ì 3*4 »J S »43 »» s >9» rroporvioni. 

* 9 p 9 0 

34! a 8 s 8 a 

XCiX. XL.S. XXXVI. XXXII. XIII. XXVII. XX 1 III. Differenze . 
XIX.S. 


(85) I preferiti vocaboli non folto altro che finonimi Indicanti la ferie delle voci 
dal Grave all’ Acuto , o dall’Acuto al Grave. Fred. Beurbujiut Erotem. Muffe. lib. i. 
eap. 8. Hscc clavium & vocuni Gndatio Scala à fymbolorutn gradibus dicitur. De 
la Voye Trait. de Muffcp. eap. ». pap. 5. Pour ne m’ arreller point aux curiofitez 
ìnutiles touchant le mot de Game, je dii qu’elle fert particulierement à connoiilre 
Ics propres noms de toutes les noites , qui font Ics èlements de la Mufique vocale, 
& qu' elle eli comme une Hlchclle pour monter 6 t defeendre aufdittes nortes, felon 
qu’ elles fc prefement, en obie-vant neanmoins la pofìtion des Clefs. Claud. Finit- 
eti tur Hermonic. lib. ». eap. 5. In ilio autem quod eli revera Ferfe.lum Syrteina, 
nivnirum Dif-dla-pafin ; finis qui illud conflituunt Quindccim Daniel Barbarut in 
lib. J. eap. 4. Vienivi de Architeli. Ordinano igitur afcenfionis vocis a Grxcis Sy- 
ftema , a nollris Scala norninatur. VVallit Append. de Vette. Herman, ad bodier. com- 
parata p. ij«. col. ...... inter fe confcntiunt, Hodierna Scala, & Veterum Dia- 
gramma . 
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prodotti lbmmati inficine formano il 40, e negli accennati 
quattro numeri fi trovano pure le Conl'onanze (84). L’ irte fio 
numero 40 è comporto dei due primi Quadrati 1. 4 aggiun- 
tivi i primi due Cubi 8. 27 (85). Dal- che ne viene, che 
la TetraSìe , cioè il Quaternione di Platone è molto più 
copiofo e perfetto del Pitagorico. 

Ma ficcome nei proporti numeri non fi trovano i con- 
venevoli mezzi o Mediata , perciò fu d’ uopo prendere altri 
termini maggiori, ne’ quali fi trovino. Porti tre termini , 
fe le differenze fono uguali , dicefi mezzo o Medietà Aritme- 
tica . v. g. 12. 9. 6 (86). Al contrario fe le differenze ftan- 
no nell’ irtelfa proporzione, che rtanno gli eftremi, dicefi Afe» 
dietà Armonica , v. g. 12. 8. 6 nella quale i due ertremi 12 
e 6 rtanno in proporzione Dupla , come rtanno le differen* 
ze 4 e 2 , e querta Medietà Armonica contiene pure le Con» 
fonanze (87). Il modo di trovare la Medietà Aritmetica , 
e Armonica fu dimolfrato da Eudoro nel modo feguente . 
Per trovare il mezzo Aritmetico , fiano due termini in qual* 
lìvoglia proporzione , prendati la metà dei due termini fud- 
détti , e quelle fommate infieme danno la medietà Armo- 
nica v. g. 6. lì, le di cui metà fono 3. 6, che fommati 
infieme danno 9, il quale frapporto in mezzo ai fuddetti ter- 
mini farà il mezzo Aritmetico cercato 6. 9. 12 , o pure fom- 
minfi i due termini , e la fomma divifa per metà farà il 
mezzo , che produrrà la Medietà Aritmetica . Al contra- 
rio, dati due termini in proporzione Dupla 6. 12 fe lì 

unifee la terza parte del minor termine 6 che è 2 con la 

metà del maggior termine 12 che è 6 fi avranno i due nu- 
meri 2. 6 , che fommati infieme danno 8 egli farà il termi- 
ne , che porto in mezzo ai due fuddetti forma la feguente 

progreflione 6. 8. 12 in cui le differenze 2. 4 fono in ugual 

prò- 

(84' 4:8 Ottava \ 8. 11 Quinta j ti. x 5 Quarta ; 4:11 Duodecima ; 4:1 6 De - 
eimaquinta , , , 

(8j) 1 (8£) ) 3 Differenze. 

$ x 1.9.6 Kumeri in proporz. Aritmetica . 

37 

40 

(87) 4.1. Differenze che fono in Proporz. Dupla come 11 : 

it . 8 . 6 Numeri in Proporz . Armonica 1*. 6 Ottava . 8. 6 Quarta . 
*x. 8 Quinta, 
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proporzione, che gli eftremi 6 . il; e quella, che è per fe 
contraria all’ Aritmetica , chiamali Armonica . Ogni qualvolta 
però i due termini iiano in proporzion tripla , prendali la 
metà del termine minore , con la terza parte del maggior 
termine , e fommate infieme quelle due quantità , darannoci 
il mezzo Armonico, v. g. 6 . 18 in cui la metà del 6 e 3 , 
e il terzo del 18 è 6 ; che fommati infieme danno il 9, il 
quale farà il mezzo Armonico della feguente ferie 6 . 9. 18, 
in cui 6 ftà a 18 come Hanno le differenze 3. 9. 

Ma ficcome le due Serie Geometriche fu ’l principio 
dimoflrate non ammettono nelfian medio termine , per non 
effervi fpazio competente , moltiplicarono perciò i fuddetti 
termini , talmente che ad ognuna frapporvi potelTero il me- 
dio , o Armonico, o Aritmetico . Prefero per primo termine, 
in luogo del 1 il 6 , il quale , come fi è dimollrato , fi di- 
vide per metà , e per tre parti , e moltiplicando per eflo 6 
ognuno dei termini delle fuddette due Serie Geometriche , ne 
formarono una confimile Serie (88) , nella quale poflonfi frap- 
porvi i fuddetti medi . Però avendo detto Plutarco, che, Pla- 
tone: prejì gì' Intervalli fefquialterì , fefquiterzi , e fefquiottavì , 
con quejfi legamenti ne' primi intervalli empì tutti » Jefquiterzi 
di Jefquiottavi , lafciando a ciafcuno una particella , o Jia recan- 
te al compimento della fefquiterza , che è la quarta , della qua- 
le particella , lafciato I' intervallo , il numero ebbe al numero 
quella proporzione , e quel riguardo negli ejlremi , che ha 3.56 
a 243 ; vuol dire , che eilèndo comporta ogni Confonanza 
di Tuoni fefquiottavi principalmente, e di Semituoni (co- 
me abbartanza penfo aver dimollrato nella prima Digita- 
zione del primo Tomo ) ne viene , che la Quarta ( inter- 
vallo pii! corto fra i Confoni antichi , e perciò più fàcile 
da dimortrarfi ) elTendo comporta di due Tuoni , i quali infie- 
me uniti danno la forma del Ditono greco, o Terza mag- 
giore in proporzione di 81:64, il rerto che manca al com- 

D d pi- 
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pimento della Quarta detto Lìmma dai Greci , e da noi Se- 
mituono , è in proporaione di 256: 243 (89). 

Ciò non ottante, attefe le parole di Platone, fora’ è di 
crefcere ancora i numeri delle accennate due Serie , affinchè 
immediatamente dopo il 6 ne feguano due numeri fefquiot- 
tavi . In fatti , non avendo il 6 per fe ttelfo ottava parte , 
e volendovi pur trovare 1’ ottava parte , converrebbe ridurre 
la proporzione in frazioni dell’ unità per fe ftefTe implicate , 
perciò prefero 1’ efpediente di moltiplicare i due termini del 
Ditono 81 : 64 , affinchè il maggior termine 81 del Ditono fofle 
col maggior termine del Limma in proporzione di 243 : 256. 
Quindi Eudoro , feguendo Crantore , pofe per primo numero 
384 , che nafce dalla moltiplicazione del 6 primo numero 
delle due nuove accennate progrelfioni Geometriche col minor 
termine del Ditono che è 64; indi ricercò un’altro numero 
in proporzione fefquiottava al fuddetto 64 che è 72, unen- 
dovi il maggior termine del Ditono 81, onde ne venne la 
ferie di due Tuoni, forma del Ditono 64:72: 81. Ciò non 
ottante, per fempre pii! uniformarfi al fentimento di Pla- 
tone, fa d’ uopo prendere la metà di 384, che è 192, ponen- 
do per primo numero, in luogo del 64 il 192, triplo del 
64. Così pure i tripli di 72 e di 81 che fono 216. 243, 
quindi ne viene, che il Limma , che è il Tettante dopo i 
due fefquiottavi al compimento della Quarta , avrà la pro- 
porzione fra i numeri porti da Piatone 256. 243 (90). In 
oltre, fe prenderemo il doppio di 192 che è 384, il Lim - 
ma fempre verrà nella ftefl'a proporzione , ma con nu- 
meri 


( 89 ) Annotai, ( 7 ») pag, 103 . 104 . 


Limma . 
15 . 


( 9 °> 


|* Ditono | 

6 4.7». 8x 
• » • 8 

l 9 ! 9 
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nitri del Duplo (91) . E in fatti 384. a $11 ha rifteffa 
proporzione che 192 a 256. Nè è fuor di propofito quella 
tal riduzione, mentre ella pid fi uniforma al fentimento 
di Crantore. Stantechè <54 è Cubo del primo Quadrato 4, 
e quadrato del primo Cubo 8 ; e moltiplicato il detto 6 4 
per il 3 che è perfetto , e primo tra i numeri Ìmpari , e 
Triangolari , ne dà 192 numero, che per fe, unito ad altro 
determinato numero, è Sejquiottavo (92), come in apprettò . 

Per rendere poi pili chiara la fentenza di Platone, ve- 
dremo meglio cofa lia Limma. Chiamaft Intervallo nel Can- 
to quello che è contenuto tra due voci o fuoni differenti , de’ 
quali uno è grave , e 1* altro acuto . Tra quelli intervalli 
uno è il Tuono , che è quella differenza , che paffa tra la 
Quinta e la Quarta , e di cui una è maggiore dell’ altra (93). 
Gli Armonici vogliono, che quello Tuono poffa dividerli 
in due parti uguali , ciafcuna delle quali chiamarono Semi- 
tuono. Al contrario i Pitagorici vogliono, che non lì polla 
dividere il Tuono in due parti uguali , e nominarono Limma 
la parte più piccola di effo , il qual Limma non giunge 
alla metà di effo Tuono (94). Per tanto gli Armonici vo- 

D d 2 glio- 
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(fi) 4 Raditi 
16 Quadrati 

6 4 Cui. 

( 9 J ) 4 V J Quarta 
3^1 Quinta 

9 : 8 Tuono . 


I Ridir t 44 

<4 Quadriti 3 

191 : *1 1. 


(94) Dalla fi’utnte eompo/ìzioni di due Limma redi : 

demolirà: 0, tome ognuno d' eji non i II meli del Tuono , 15 S : 

1 dimojln il Joptaaii eh vi mine » il compimmo dii — — 

Turno. dili 6 ■' 


*43 Limml 

*43 Limma 
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gliono che la Quarta fu comporta di due Tuoni , t d'un 
Semituono ; al contrario i Pitagorici dimortrano che la Quar- 
ta fia comporta di due Tuoni e un Limma . Dal che fi con- 
chiude, che gli Armonici giudicarono gl’intervalli colfenfo, 
e i Pitagorici colle Proporzioni , o Ragioni £ 95 ) . 

Dopo la fin' ora eiporta dottrina , palla Plutarco a di- 
moftrare , come con ella gli antichi Greci Filofofì fpiegaflero 
ia creazione dell' anima , e di tutte le altre cofe create . Ma 
per non ingolfarmi in una materia troppo per fe valla, mi 
rertringerò a trattarla in guifa da recarne al mio Lettore 
una fufficiente notizia, e nel tempo rteflo non allontanarmi 
fuor del dovere dal fine proportomi . 

Primieramente adunque Plutarco fu '1 principio del fuo 
Commentario fopra la creazione dell’ Anima defcritta da Pla- 
tone, per ifpiegare la mente di quello Filofofo intorno la 
creazione dell’Anima medefima, riferifce le di lui parole nel 
Timeo, che fono le feguenti: Di quella natura , che i indi • 
vifibilt , ‘ty Ji trova fempre la iflejja ; Et di quella , che ne' 
corpi Ji fa divijibile , compoje fra meggo una certa ma- 
niera d' ambedue , la quale mantenejfe il luogo mezzano fra la 
natura del Medejmo , ~Qì del Diverjò ; "C? la pojh fra quella , 
che è indivi f bile , *5/ quella che è divifibile ne' corpi . Dapoi 
prefi quejle tre , e tutte le me/colò in una forma , facendo la 
natura del Diverjò , la quale malagevolmente Ji unijce , con quel- 
la del Me de fino t congiungere a forza. Et quando 1' ebbe unita 
con la natura , e di tre fattane una fòla , dìvife quejìo tutto 
in quante parti faceva bijògno , ciajcuna delle quali fujfe com- 

po- 


( 0 $} VVilìis Appetii, ie Vette. Herman, pag. 154. Confonorum fpecies , diftas 
jtem Confonantias ( enpp»tUn , ) enunierabant; fimpliciores quidem atque imperfe- 
fliares dinas; Dia-tdfaron, & Dia-pente, ( quis auriwn tantum judicio xftnnabant 
amL>as Arilloxcni ; l’ythajorei vero, ìllain ratione Sefquite’rtia terminabant , live 
ut 4 ad 5 banc ratinne Sefquialtera , feu J ad a); atque ex binis his compofitam 
{ perfediorem ) Diapafon (cui itaque Pythagorei rationem Duplam allignane propter 
= &, magis adhuc comportai, Di.i-p.afon & dia-teflaron , (cujus ratio 

j ss * X a ); Dia-pafon & Dii-pente, (cujus ratio Tripla , propter JX » a }); 

& Dif-dia-pafon ( cujus ratio QjaJruph , propter a X a s 4 ) : & fi auas alias ve- 
ld quis auficere; ut Dia-teifaron , vei Dia-pcnte, cum binis pluribulve Dia-pafon 
oompofius. etti. taf. 5. Uh. 1. aliStjut . 
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pofla del Medefmo , del Diverjò , e della Sofianza (96 ) . Per 
la natura indi vifìbile , intefero l’Unità, perchè, come dimo- 
fìra Macrobio (97) , P Anima aliena da! contagio della JiU 
raggia materia tanto dovendo al fuo Creatore fe fieffa , e a fe 
nell' immenjità di IT univerjità da animarji , ninna /epurazione 
ammette con la Jua Unità. Vedi come quefla unità nata dalla 
prima cau/a delle cofe , /ino all' Anima da per tutto intiera 
e fempre individua , la potejlà della continuazione fempre ot- 
tenga . La melcolanza della natura col divi libi le , e coll’ in- 
divifibile viene facilmente {piegata coll’ Unità polla in mez- 
zo alle due dimollrate Serie Geometriche dei Pari numeri, 
e degl’ Impari , che fono la continuazione dell’Unità. Plu- 
tarco pofcia , dopo d’ aver efpofta la diverfità delle opinioni 
fopra la creazione dell’ Anima di 'Senocrate , di Crantore So- 
le fe , di Zarata Maellro di Pitagora, e di £udoro, dimollra , 
come (98): Al Jìcuro Platone mai non di/fe , che 1 ' anima 
fu/fe numero ; ma un movimento perpetuo , che fi muove da 
Je mede/imo , * 2 ? è fonte , “ 2 ? principio del movimento. Ma 
ordinò col numero , con la proporzione , "2 t con l'armonìa la 
natura di lei , la quale con quefla dìfpofitione ricevè una bel- 
li/fima forma . Soggiunge però l’ ideilo Plutarco introducendo 
la mente nell’ Anima . Nientedimeno la mente era /labile , *2# 
ferma ; ma innefiata nell' anima , *©* fatta di lei padrona , fi 
gira in fe fi e/fa , *2? fa nafcere un movimento circolare, toc- 
cando principalmente quelle cofe , che fono tali , che fempre ri- 
mangono a fe medefime fimighanti . Per la qual cofa mala- 
gevolmente fi congiunfi la compagnia loro , la quale mefcola 
l' indivifibile col divifibile; l' immobile affatto col mobile in 
ogni guifa ; * 2 ì la forza al Diver/o di accoppiar fi col Medefmo. 
Perchè il moto non era il Diverjò , ficcome nè anco la quiete 
era il Medefmo; ma principio di differenza, * 2 i di di/ugua- 
glianza . Conciofiachè *2 1 quello , 'Cj > quefio nafea da due princi- 
pi . Il Medefmo dall'Unità, e'I Diverjò dal due. Et così al 
principio quefie cofe furono a foggia di numeri nell' anima 
mejcolate , *2? con proportioni , ’C 1 maniere har molliche unite 

in- 


(96) Fiutare e dilla Creai, dell’ Anima trad. da Marc' Ant. G andini pag. 194- 

(97) SI aerobi us in Seni». Sei/. iib. I. caf* 6 . 

(9S) Fiutane In. eit. 
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infieme. Al contrario Pitagora avendo detto, come fu ac- 
cennato, effer V Anima il numero , che da fé fi muove (99), 
foggiunge ( 100) : L'Anima nojìra fi compone del Quaterna- 
rio , cioè della mente , della fetenza , dell'opinione, e del fenjò / 
delle quali ogn arte e (cìenza Ji conjìituijce , e noi JiejJi ftamo 
di ragione partecipi . Per tanto la mente è l' unità ; poiché la 
mente fecondo /’ unità contempla .... Il due indefinito guida- 
mente vieti chiamato Scienza ; imperocché qualunque dimofì ra- 
zione , la certezza di ogni Jcienza , e qualunque ftllogifmo delle 
proporzioni concejje , ciò che era ambiguo , e controverfo , con- 
chiude, ed altro facilmente dimojìra, la comprenfione delle quali 
cofe è Jcienza , che perciò farà binario . Veramente /’ opinione 
giuflamente mediante la comprenfone , o dalla comprenfione è 
il Ternario, il che è opinione di molti, che il Ternario fa la 
moltitudine . E qui, come nota il P. Corfini (101), non 
folo il tetto di Plutarco è corrotto , ma ancora mancante , 
mentre fi conofce effer perduro quanto del fenfo efpreflo 
col Quaternario da Pitagora rettava a dirti. 

Per far paffaggio dalla creazione dell’ anima a quella 
dei corpi, e dimoitrare le proporzioni, in cui i Greci pre- 
tefer che fteffero gli Elementi, efporrò prima d’ogn’ altro 
il Pentimento di Madama la Marchefa du Chaftellet , che fer- 
vile potià, non folo di fpiegazione , ma in qualche modo 
di conferma al fuppotto principio dei Greci . Dice ella (102): 
Le ragioni primitive di tutto quello che Jìiccede ne' corpi , deb- 
bonfi facilmente trovare negli Elementi , onde fono compofì , e 
di qui fgue che la ragion primitiva della mutua collegatura 
de' corpi in quanto che coeffono , e f fuccedono , trovaf negli 

En- 

(99) Pag. 189. Annot. 19 ) . 

(100) Plutarcbut de Plac. tbilefopb. Uh. t. taf. ). *x vtrf. P. Eduardi Cnfim 
f*i- io. 

(101) Lee. eit. pag. il. Louis minile (te depravami, quum certe Pythagoras & 
Ojùn'onein & ternarium admiferit . Itaquc facili levique mutinone ego legerira 
fia rin ir iyxfiw rfr rptdfa propterea igitur ternarium admittit : quod ncmpe 
ex Pythagorae fcntcnria detur opinìo; opinio autem ìpfa ternarius fit, hoc c/t ex 
tribus, live multi* ab intelleflu noftro compreher.fis oriatur; adeoquc trias ip/a , 
five t-mari'i' admitti debeat. Forti He quoque refcrlbi polfet tìa tire i) «';*?«'- 
ni rpiatx propterea opinio ternarium admittit : quod illa riempe ex pluribus 
antea percepii? oriatur. Veruni Plutarchi textus non corruptus folum , fed mutilus 
etiam eli ; cxcidilfc nempe videtur quidquid de fenili dicendum erat. 

(i»i) lnjtìr. di Fijua cip. 7. i. iji. 
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Enti fimplici : la connejjione delle parti del Mondo dipende dun- 
que dalla connejjione degli Elementi , che ri è il fondamento , e 
la prima origine . Così lo j lato di ciafcun elemento inchiude 
una relazione allo flato prejente dell' intero Univerfo , ed a 
tutti gli flati che nafieranno dallo flato prefente ; in quella 
guìfa che in una macchina ben conflrutta , la più piccola parte 
ha una relazione con tutte le altre : imperocché cfjcndo determi- 
nato lo flato d' un elemento , qual tu vuoi , efempi grazia A , 
l'armonìa , e l'ordine richiedono che lo flato de' fuoi vicini 
B C D , Ve. , fieno pure determinati in una tal maniera piut- 
toflo che in altra f per confpirarc conio flato del primo; e però 
(fi e la medejima ragione continua per tutti gli flati degli Ele- 
menti , tutti gli flati fuori degli elementi areranno altresì 
una relazione allo fato preferite y che dee coef fiere con ejf , agli 
fati paffuti , dai quali queflo fato prefente deriva , ed agli fati 
che feguiranno , e de' quali egli è la cagione . Così fi può dire 
che nel Sifema di M. Leibuitz , queflo è un problema metafi- 
f co geometrico — Dato Io fato d' un Elemento , determinarne Io 
fato paffuto , prefente , e futuro di tutto /’ Univerfo — la fólte- 
eione del quale è riferbata all' eterno Geometra , che lo rtfolve 
ad ogni momento , iti quanto eh' egli vede difintamente la re- 
lazione dello fato di ciafcun Efjere femplice con tutti gli flati 
p affiti , preferiti e futuri di tutti gli altri Efferi dell' Uni- 
verfò: ma farà fempre imponibile agli Efferi finiti 1' avere 
un idea difinta di cotefa relazione infinita , cui hanno fra effe 
tutte le cofe efifenti , perché allora diverrebbono Dio . Per la 
qual cofa Plutarco efponcndo il Pentimento di Platone nell’ 
applicare la dottrina delle dimoftrate Proporzioni ai quat- 
tro Elementi, Fuoco, Aere, Aqua, e Terra, così fi efpri- 
me (103). Defignando fiatone di palefare muficalmente 1' ani- 
mata armonìa de' quattro elementi , "01 la cagione della co- 
fatiza fra quelli , che non s' affimi gliavano , fece due mezza- 
nità animate con muficale proportene in ogni fpatio (104) . 
Al qual Pentimento n uniPce pur anche Arinotele , ove dice 

che 


{ 103Ì Afui Bructrrum HiJIor. Crii. Philofopb. P. ». li b. t. caf. X. ». X HI, 
f»g. in 6. Sunt vero quatuor dementa, ignis , aer, aqua, atquc terra. 

Plutarco iella ìiujìca trai, dal Candirli 141 . 
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che £105) : due fono gli Elementi fra di loro Contrarj , 
uno fimplicemente grave , che è la Terra; l'altro femplice- 
mente leggiero , che è il fuoco , i quali in parte contrarie 
tendono . Fra quefii fi frappongono , e partecipano d' ambidue 
la natura » l'aere, e l' Acqua . Ed ecco come con le 
due prime prcgreflioni geometriche vengono fpiegati i due 
Elementi contrarj Terra e Fuoco ; così pure i due frap- 
porti Aere e Acqua; e in tal modo difpofti , che efprefla 
la Terra col termine grave ta, e il Fuoco col termine 
acuto 6 , i due frapporti, cioè l’Acqua rtefle col termine 
medio p , e l’ Aere col termine 8 . Dimoflrarono ancora fà- 
cilmente i Greci, come il Tempo fia comporto d’ Armonìa, 
flantechè definifeono : ejfere il Tempo numero (106), che 
però viene con la dottrina delle due pro^reflioni geometri- 
che fpie^ato da Plutarco (107J : Il tempo e un certo numero , 
e 1 ' Unità che è principio del numero fi ha come facra . Il Bi- 
nario , che fi oppone all'Unità , come primo dei Pari, è per 
fe fiejfo imperfetto , mancante , è infinito; così al contrario il 
numero impari è definito , perchè terminante e perfetto . At- 
tribuirono perciò al numero impari, come perfètto , 1’ elTere 
di natura mafchile , e al numero pari , come imperfètto , 
1’ edere feminile (108). 

Gli Antichi e Sapienti vollero, che non folo il corpo 
dell’ univerfo , ma ancor l’Anima confirtefle e confiderar fi 
dovette per li Numeri delle Confonanae . Imperocché fecondo 

Pia- 


(io j) Afui Bruche, toc. rìt. cap. 7. pag. 819. Duo flint elementi, fibi invicem 
contraria, unum fimpliciter grave, terra; alternai fimpliciter leve, ignis, qua: in 
partes tcndunt contraria? . Inter Hate media interjacent , & ex utriufquc extremi na- 
tura participant, aer & aqua. 

(iod) AriJIotelei a fui Eruche. P. t. li b. 1. cip. 7. ic Lcfl. Perip. T. 1 . p. 817 
». XVII • Tempus eft numerus motus freundum prius & pofterius , aux temporis 
partes momento pretenti conjunguntur, ficuti putido line* partes. Fiutarci). Plato- 
nica Qua'l. n. VII. 

(iojì Plutarclut QuaJI. Rom. n. XXV. Omnino autem tempus quidam eft nu- 
tr.erus . numeri aurem principium Unitas facra habetur , binarìus, qui eam excipit, 
principio opponitur , ut parium primus . Par autem numenis imperfèctus eft & man- 
cus , atque infinitus : licut contri impar definirus , finiens , atque perfedus . 

(108) Apui Mcibom. Noti in AriJIii. Quintilian. p. 534. Anonymu? in Proiettimi 

Tetrabiblum Qux enim, ajunt, ab impari numero men furari piflunt. ea lunt 

mafeuta ; qux à pari , feininea . Etenim huiufmodi aliquam rationem proferre fo- 
lent Pythagirei: parem numcrum divilìoni & paftìoni erte obnoxium ; iinpareni 
minime, l'ed erte adivum. Qjjire ille femina; hic mas adpcllatur. 
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Platone, al riferire di Arifìide Quintiliano (109), fpiegando 
con la proporzione Tripla P eflenza indi vifìbile , per la Du- 
pla la divifibile ; e ficcotne dal paragone di ambedue le pro- 
porzioni nafcono le confonanze , così dall’unione delle due 
eflenze ne volle prodotta una terza eflenza , e in quello mo- 
do pretefe dimoftrare elTer Hata creata l’anima di tre eflen- 
ze , cioè di proporzioni impari triple , e di pure duple , e 
della unione dell’ una con l'altra. Fu pur anche fpiegata la 
natura incorporea con le proporzioni dei numeri impari tri- 
pli per fe indi vifìbi li , e la natura corporea con le propor- 
zioni dei dupli per le divifibili . Con le lìefle proporzioni 
fpiegarono ancora deli’ anima le quattro virtù cardinali , la 
Prudenza coll’ unità, la Fortezza col 2, la Temperanza 
col 3 , e la Giuùizia col 4. In fine, ficcome varie fono le 
fpezie de’ corpi , e delle altre cofe create giufta le varie 
parti' che le compongono ; cosi variamente anch’ elfi fi sfor- 

E e za- 


(109) De Mufic* Uh. 5. pag. i$j. At vero non tantum Ur.iverft Corpus, fed 
& Ammaro per numeros confonos cnnliftere ac fpedari , Veteres viri ac lapientes 
coofirmanint . Dicit enim alicubi de divinus Plato in Timxo haccce : Quod cuin 
individui ac dividiti elTentiar mediani accepilTet, atquc eas , qui in eodem ac di- 
verfo, dividua tic individua natura funi, medietates elTentiarum meditati adpofuif- 
fet , harumque trium temperiem effeciflet Animi Conditor , rurfus fecurdùm hofee 
numeros totam milturam diremerit , pares atque impares, ac demum pares auxerit 
ufque ad odonariuin , fecundum rationem duplam ; impares autem , ufque ad vice- 
narium & feptenarium , fecundum triplani. Hic autem alii , quod anima numetis 
operetur : fingulorum quidem ea , qui in artibus confiftunt; univcrli vero, qui in 
natura: fic dida ajunt; accuratiores veri! , tum rotentii tum cileni ii ipfius ex hi be- 
re inquiunt proprietatem . Etenim qui in numeri: fiunt cxpofitioncs , quorum natu- 
ra elt extra corpora, incorporeum ipfius principium monllrant : at qui per ratior.es 
tic proportiones tiunt au^menta , motionem ad profiindum . Scilicet qui per b na- 
rùim : quippc cubus à binario eft odonartus : corporalem profunditatem , quam na- 
tura lem vocamus. corruptioni enim hic tic divilioni eft obnoxia : led aui per ter- 
narium, id quod in ea incorporale eft tic indivifibile , & atìivum, cubus enim à 
ternario, vigintifeptcm . Nam & corporali ipfatn uti profunditate , una cum ilio 
demerfam , tic ci qui ad animalo fpedat fipe adverfa pati . hic quippe vehemen- 
tior. Atque interdttm in mcliora vcrti , qui placuit effe apud imparem , eò quod 
dividi ncqueat; cui adlìmilia lunt incorporea: interdutn in contraria, quorum par 
eft natura, &, uti corporum, diviiibilis. Quin tic maxima bonorum ipfisillis expo- 
fitis ternttnis adlìmilia dixerunt. quatuor nimirum virtulcs nihil aliud elle quam ad 
numeros fimilitudincs . Et quidem Frudentiam refpondere Unitati. Unica enim Se 
limplex cujufque eft cognitio . Binario refpondet Fortirudo , etiam fecundo loco adfi- 
milem impetu'ii ab aliquo ad aliud , tic traniuutn commonftrans . Terna ri us , Tcm- 
perantii , inopii in medio & abundar.tix temperatior.em adhifcens . Quatcrnarius , 
Juftitii . quippe prima scqualitatem monlirat , ex xqualiter iqualibus f rima con- 
ftans . 
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2arono di fpiegarle tutte colla Muficale Armonìa £110), e 
colle tre fatta di proporzioni Geometrica , Aritmetica , ed 
Armonica . 

Dal fin qui detto , agevolmente comprender fi può il 
motivo per cui s’ induflèro a credere ogni cofa creata eflère 
un compofio di Mufica . Confiderarono elfi per una parte 
altro non efiere l’armonia muficale, che un rifultato di Tuo- 
ni , o voci fuccefiive , o contemporanee aventi fra di loro 
una tale proporzione, e corrifpondenza , che alterato qua- 
lunque termine delie Confonanze , vengono ad alterarli tutti 
i corrifpondenti , e correlativi termini della ferie armonica, 
e di confonanti divengono difionanti ; e ravvifando dall’al- 
tra parte in tutte le cofe create, una si fatta proporzione, 
e corrifpondenza tanto fra le parti che le compongono , 
quanto fra di loro rapporto all’ Univerfo in guifa che , an- 
che in elle alterata una di loro, le altre tutte fi alterano, e 
fi fcompongono, c diftruggefi quell’ armonìa , che le parti del 
tutto, affinchè fia perfetto , aver debbono fra di loro (m), 

s’av- 


(ito) P lutarebut Animi procreai. e Timeo. Harmonia porrò è fonis òr interval- 
li* componifur : ac fonus unum eft & idem , intervallum lonorum eft differentia Se 
divertita; : Hfqtte commixtis cantilena conficitur. fic pars animar affedlionibus ob- 
noxia, indefinita erat & incertis impel lebatur momentis : poft definita (uit, cum 
in dividuam motus varietatem & omnigenam tcrminus ac forma intraflet. qui 
«omplexa Idem & Diverfum, fimilitudinibus dirtìmilitudinibufqtie numerorum è difere- 
pantia confenfum cfficientium , viva eli Uni ver fi anima . intelligens , harmoniaque & 
ratio, ducens necellitatem cum vi perfuadendi commixtam. 

fin) Egli f per [e chiaro, che nella Mu/iea , alterato un foto termino della ferie 
componente un* Ottava , vendono ad alterar -fi le corrifpondenti relazioni d' altri termi- 
ni , come chiaramente fi vede dall' efempio frguente , dal quale fi dimotlra , che uf an- 
dò le terze maggior! de'Crrci, che eccedano d' un Comma intiero , divengono di fonar- 
ti le Ter Le , e le SeJIe tanto maggiori , che minori 

* 9 a s 6 9 9 9 


C D E F 

48S 43» 384 3S4Ì 

C E 

48 6 3S4 Terza mag. Diportante 
486 388} Terza mag. Confonante 
E G 

384 314 Terza min. Difonante 
384 310 Terza min. Confortante 

Altre Terze c Sejlc maggiori c mi 
tafeio . 


G a q c 

314 188 XJ 6 X43 

C a 

484 188 Sella mag. Diamante 
484 191 1 Sejla mag. Confonantc 
E c 

384 *43 Sella min. Difionanti 
384 140 Sejla min. Confonante 
rifeoturanjt Difionanti , che per brevità tra- 
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»’ avvilirono perciò tutte le anzidette cofe efler compofte di 
Mufica . 

Ne contenti di foftenere quefta loro opinione in tutte 
le cofe fullunari , la vollero anche ftendere fu ’1 giro de’ 
Cieli, e de’ Pianeti Qui), al qual fentimento fi unirono i 
Romani (113), ed alcuni Scrittori de’ fecoli a noi vici- 
ni (114). Manteche eflendo un’ effetto del moto 1' eccitar il 
fuono, ogni qual volta il corpo agitato dal moto Ila atto 
a produrlo , ed effendo i Cieli in un continuo moro fra di 
loro, e fecondo effi capaci di fuono, quindi vollero, che 
tal moto non potefTe farli fenza qualche fuono ; per la qual 
cofa non potiamo difpenfarci dall’ efporre in quella DifTerta- 
sione l' idea da lor conceputa della Mufica celefle , 

Viene comunemente a Pittagora attribuita l’ ipotefi (1 15Ì t 
che ad immitazione della fua Lira ritrovata in Egitto , i 
Cieli coi loro continui movimenti eccitano un fuono pili 

E e a gran- 


fi i») Plutarebus de Mufica in fine. Elenio! morus rerum , & ftellarum circui- 
tiones Pythagoras, Archyta , Plato, reliquique antiqui philofophi fine mufica neoue 
fieri ncque confiate nffirmaverunt : omnia enim a deo fecunduin harmoniam fu. ile 
inftiruta. 

(il)) Ciceri Somn. Scif. ex Hi. 6. de Reputi. Maerobiut Commentar, in Som n. 

Seip. 

(114) Boetiur de Mafie. Uh. 1. eap. 1. Francbinut G .1 furiar Tbeor. Mafie, lib. 1. 
eap. a. Zirline lnftit. Harmon. Per. ,, cip. 6. Luigi Dentice Diti. pr. della Mufica ; 
Ciò. Keplero Harmon. Mundi lih. ). nega però quelli che vi fi* ne' Cieli il Suono, ma 
follmente vuole, che vi fimo te fi effe proporzioni degli Intervalli mafie ali. Non con - 
viene però in qurjlo fentimento etrijluteìe a! riferire di Cer. Ciò. Voffio ( de 4. etrt, 
Popul. de Mufic. cip. 4. i. ). ) Ex Ariftotclis tamen fentemia , hoc de cxloruni 
concentuà Pythagora ipiutkùt pc'tr kiytraa , piMiixùi ùfuyet ree 1 1 rhror i^xi 7 ir 
rpiror . Concinne qnidem , muficeque dicitur ; at fieri nequit, ut fe res ita habeat. 
Vide eum lib. 11. de Orlo cap. IX. text. j). ubi totus eft in opinione eà refellcn- 
dà . P. Merfennut Quali. In Cenef. cap. 4. verf. ai. elrtir. 3. 

(HJ) Thom. Sunlejut Hifi. Pbilof. P. 8. Dijcipl. Pptag. P. II. eap. a. feti. a. 
pag. 340. tom. a. Hoc Pythagoras primus omnium Gnix gentis hominum mente 
concepit : Se intcllexit quidein comcolitum quiddam de fphxris fonare propter ne- 
tertit.iiem rationis, qui à cxlcftibus non recedit, Calcidìut in Timoum Piatenti 
fogl. 16. Conienti! Alexander Milefius ita dicens : 

Sortito: celili replicant anfradibus orbes, 

Pieci ricanac citharx feptem diferiminibus quos 
AlTimilans genitor concordi examine tunxit . 

Pythagoreum dogma efi, ratione harmonica conftare mundum coeleftiaque difiantia 
coneruis & confonis (ibi inviccm intervalli! impetu nirnio & velocitate rptatus ede- 
re fonos muiicoi. Quem fecutus Eratofthenes motu quidem ficlUrum fonai muficoi 
dei confentit. 


n 20 Differiamone Prima . 

grande per la loro eftenfione , e velocità , il che ci viene » 
fra var; Scrittori (116), defcritto da Boezio ne’ feguenti ter- 
mini : Imperocché corte fi può fare , che la trucchino del Cielo 
così veloce fi muova con corfo tacito , e fidente , ancora cht 
tal Juono non arrivi alle nòfire orecchie . Il che e nectjjario , 
che fia fatto per molte cauje . Non per tanto movimento velo- 
cìjfimo tale come di corpi grandi non potrà a niuna maniera 
commovere alcun Juono /ferialmente ejfendo congiunti con tanto 
adagiamento del corfo delle flelle : che non fi pojfa conofcer 
alcuna coja a fuo pari compofla : nè cosi rime/colata ; Impe- 
rocché altri fono portati più alti , altri più baffi e cosi tutti 
fi raggirano con eguale follicit udine , che fi meni un ordine 
fermo di corfi per difeguali inegualitadi (117). Pitagora perciò 
in feguito di quello principio volle, che il Sole, la Luna, 
e gl' altri Pianeti fojfere Dei (118), attribuendo-, e Aliando 
in ognuno de’ Pianeti il nome de’ loro Dei ad un certo de* 
terminato fuono (119), che da Nicomaco (unico fra gli 
Scrittori diMulica a noi pervenuto), feguace , e relatore di 

sì 


(ni) Caleidiue Ite. eit. fogl ji. Septemquc circulos inftituit planetum [Plato]: 
«ofdetnqne adverfum fe dittare f'cir internili» muficis : ut juxta pythagoram moto 
karmonico fteilae rotatx muficos in vertigne modus edunt , 

(«i>> Orila Mafie a lib. 1. eap. ». Tradu a» MS. del Cav. Erede Boti figari p. rT. 

(118^ Laertiu i de Vita & moribui Pbitofopb. lib. 8. Solem item Se lunam & re- 
liqua fiderà deos ette . Ladani. Divi». In 11 . lib. ». cap. j. Sed quid mirum , fi aut 
barbari, aut imperiti homines erra-nt ? cùm- etiam. philofophi Stoicx difciplinat il» 
cadein firn opinione , ut omnia coeleftia , qux moventur , in deorum- numero ha- 
benda etti: cenfeant ? Siquidem Lucilius Stoicus apud Ciceronem fic loquitur : Hane 
igrur in ttellis- conttantiam , hanc tantam in tam variis curfibus in omni arterni- 
tate convenientiani temporum , non portarti intelligere fine mente , ratione , confi- 
lio : qux cnm in fyderibus ette videamus, non poflumus ea tpfit non in deorurt» 
numero reponete. Item palliò fuperius: Reftat, inquit , ut motus aftrorum fit vo- 
luntarius i qux qui videat , non indode fottuti , verùm etiam iinpiè Éaciat , fi deo* 
ette ne»et . 

r, 1 9 > Niromiebur Harmomc. Marmai, lib. t. p. f. Sonorum itaque nomina ab 
Jllis in coelo verfantibus Jcptem ttellis, terrimque circumeuntibus, ette aJpellata , 
eli probabile. Omnia enim. inquiunt, qux cum ttrldire circumaguntur corpo ra , ce- 
dente aliquo, Se facilitine ttuduinte, ncceflario facere ttrepitus, magnitudine & ce- 
lerita’e vocis, & loco inter fe diverfos ; qui aut propter Ctos fonos , aut propter 
proprias ccleritates , aut propter reprefllonum orbe? , in quibus fingulonnn imperni 
perficitur, magis firn flutìuat'.tes ; aut contra, magis reludantes . Hx verò tres diffe- 
renti ae manifette videntur circa planens, tum magnitudine, tutn celeritate , Se loco 
inter fc diftantes : qui per xtltera rireumf.fum perpetuo & inconftanter cum ftrido- 
re circu naguntur. linde Se non.en *rip , fletta, quilibet eft confequutus . quali ft*» 
{ione jrivitus, femperque currens, * quo Se Deus Se xtber nomina accepèrc. 
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sì fatta dottrina (no), ci viene defcritto (121). Dice egli, 
dal movimento di Saturno il piti lontano dalla terra , e il più 
grave , rìfiultarne il corrifpondente in ottava Hypate E la , mi , 
grave. Dal movimento della Luna , che è il più infimo , e alla 
terra vicino Nete Dla,fol,re, acuto. Dal movimento di Sa- 
turno per una parte al di fiotto di efio rejìa collocato Giove 
Parypate Ffà,ut, “C? per l'altra parte Jòpra il movimento 
della Luna rejla collocata Venere Paranete C Ibi , fa , ut , acuto . 
Pofcia dal mezzo , cioè dal movimento de! Sole , che tiene il 
quarto luogo da una parte , e dall' altra Mefie a la , mi , re , 
acuto . Diftante dai due eflremi , che fira di loro fi corri fpon* 
dono in Settima , per I' intervallo confionante di Qua rta , ficcarne 
il Sole fira i fiette Pianeti da ogni banda è in quarto luogo , 

#«* 


(no) Melbomiut Prafa t. ìn Nicomacum . Prifcat Pythagoricum Muficx auflorem 
unicum , Nicomachum , accurate hic explicatum damus . Ex innumeris aliis , qui fe- 
Clx inftituto Muficam in primis excolenteS, egregiis quoque eam operi bus ad pofte- 
ritatem tranfmittere ftuduerunt, hic folus ad noflra tempora pervenit. 

(in) N icomacbut lue. rii. Porrò à Saturni motu , qui longiffime ì nobis abell, 
graviffìmus in diapafon condonanti! fonus , hypate eli appellatus . hypaton enitn idem 
eli quod fummum : at à Lunari motu , qui omnium inhinus eli , & terra- proximus , 
acutilfimus didus eli nete. Etenim nenton idem eli quod infimum . Ab iis verò, 
qui ab utraque parte cxillunt, nimirum à Jovis motu, qui fub Saturno eli, parypa- 
te ; & qui fupra Lunam eli , nimirum Veneris , paraneate . Deinde ì medio , noe 
eli, ipfo Solari motu, qui quartus fitus eli ab utraque parte, mefe.- diatclTaron con- 
fonantià ab utroque extremo in feptem chordarum harmonia fecundum antiquos di- 
llans . quemidmodum & Sol inter feptem planetas utrinque ellqairtus, cum lit 
piane medius. Rurfus ab illis , qui ab utraque parte Solis funi, ì Marte quidein, 
inter Jovem & Solem fghxram confecuto, hypermefe, qux & lichanus; a Mercurio 
verò, interftitium Veneris & Solis obtinentc, dici a eli paramefe, ut accuratius, tam 
linearibus quam numerorum demor.llrationibus , pieni (Time tibi ennfirmabitur in iis , 
qux ante tibi promilimus &c. Il ftgucntt efempio porri in e hi ira V tfpojì a dottrina. 


Saturno Giovi Marti So' e Mercurio Vtnert Luna 
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tjfendo egli precìfaments nel mezzo . In oltre dai collaterali del 
Sole , al di /opra tra tjfo e Giove refta collocato nel mezzo 
Marte Hypermejè G fol , re , ut , grave ; e al di J otto tra il 
Sole e Venere rejla frappojìo Mercurio Tarameje , che è b fa , 
^ mi . 

Ma qui fa duopo avvertire , varie effere le opinioni 
degli Antichi , non già perciò che riguarda il numero delle 
Corde, e de’ Pianeti , che apprettò tutti è lo fletto 
ma bensì dal modo diverlo di paragonarli attieme, come 
ognuno potrà rilevare dalle qui efpofte figure . 

Sijìema Pitagorico de' Pianeti Jècondo Nicomaco (123). 

1. 1 ? E. Hypate. 

2. V F. Parypate . 

3. G. Hypermefe, qux & Liehanus. 

4. G a. Mele. 

5. 5 Paramefe. 

6 . 2 c. Paranete . 

7. 2> d. Nete. 

Si- 


(ili) Plutarebut de Placiti: Tbiìofophorum Uh, ». de ordine Jlellanim cap. X J. 
r. Eduardo Corfini in butte toc. & in Differì. I. p*g. XXII. 

(»*S) T.ra co fi uni e de' Mujìci greci antichi il collocare al di f opra il Grave , e al 
*> folto r Acute, come dimoUra il Wallii ( Appcndix de Veter. Harmon. pag. IJ». ) 
col lejhmonio di alcuni Scrittori, Jingolarmente de! citato Nicomaco, Num. (i»i), che 
parlando dell Hypate, dice: Hypaton enitn idem eft quod fumnmm , ( idcjl gravi f- 
tnumi... . qui omnium mfinius eli, & terne proximus acutifllmus diflus ert : il 
che fu poi mutato e rcjo fimile al noflro cojlume, ponendo al di / opra I' acuto , e il 

* 1 “c'Sl d ’ ' ìn d ‘. i P taec!u, 0 aI loffio, ( De Natura Art., five Ma- 

tbeji. hb. j. cip. io. f. 3. ) di uniformarli al noflro cojlume efponendo il JiJìema di 
triennio con ordine retrogrado , come ne I feguente Jiftema ; 

Il o ,^ C!e Sinemmenon . Rifcontranji in oltre in quejlo fiflema alcune diverjt- 

■ V c. lar.incte Sitlcinmenon, ti dei nomi greci , per comprendere la qual cofa, i 

t - Q "Trite Smemnienon . d' awertirfi , che non fempre i Greci notavano tutte 

! j 5.' , • 1 ’ , intiero il nome di ciafcuna corda , come avverte il 

» ir p" J* lc v : ’ r!0S Uè fon. Wallit ( !oe. cit . pag. 155.) Ma Jiccome , tì ne’ due 

’ xT c Jl Jri f ' 1te Mclon . Tetracordi congiunti gravi , thè negli Acuti , eoi) pu- 

1. I) fc. Hypate Melon. re nel torvo Tetracordo, che veniva congiunto alcu- 

na volta al fecondo, ogni corda veniva efprejfa con due nomi, il primo d.' quali era 
comune ad ognuno dei congiunti Tetracordi, e l' altre era particolare , e dijlintivo del 
Tetracordo ; e perciò che riguarda il terzo Tciracorde congiunto , Jiccome dell' ordine 
degli acuti , prendeva il nome comune dal terzo Jifgiuntos quindi efprimevaji la corda 

C a” za 1 1 ° mr ’ Chr ftr l ° f '“ cra ,l f r!mo dei due »«’»', come rifeonlraji nell'cfpo- 
JloJJtema di Nicomaco. la una Jota corda perì Ji Nomami il Vojfio , ponendo , in luo- 

l» 
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Sijìema di Tolomeo (124). 
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7. I? a a. Nete hyperbolscon 
6. V e. Nete diezeugmenon 
5. e? d. Nete fynemmenon. 
4. O Paramefe. 

3. 2 a. Mefe . 
a. 5 

1. 2 > E. Hypate mefon. 


Sijìema di Briennio (125) . 

7. T? d. Nete . 

6. lf c. Paranete . 

5. 1 / tj. Paramefe. 

4. 0 a. Mele . 

3. 2 G. Hyperparypate & Lichano*: 
a. $ F. Parypate . 

I. 2 ) E. Hypate. 

Qui 


40 itila Paramefe augnata da Ricamato a Mercurio, la Trite Sinemmenon , della 
fual mutazione RUomaco ee ne aduce la ragione: ( Harmon. Manual. lib. t. pag. 17.) 
Memi mite a 11 rem 0 porr et , triten ipfutn lume vocare illam, qux in feptem chorda- 
rum lyra erat paramefe. antequam disjundivus tonus interponeretur in odo chor- 
oaram fyfteraate. Hxc enim aberat à paranete, triemitonium incompolìtum : à qua 
intervallo mterponta deinde chorda tonum abnulit. Reliquum verò hemitonium. 
inter tnten & paramefen , abfumptum eli in disiundione. 

(114) A frolliamo dal Volpo, e dal Wallit i motivi , che indurerò Tolomeo a feo- 
flarfi dal fiflema Pitagorico. Il Volpo, dopo il qui [opra riferito fiflema tfpojlo da Rico- 
maro /aggiunge ( /»<•. eit.l. In quo tanien à Pythagora abiil Ptolemxus. Qui fub 
finem libri tertii lic de Planetis conili tuit . 

J E. Hypate mefon. Soggiunge pofcial Eò autem attendit Ptolematus, 

quòd quanto motusplanetx proprius ed tardior; 
tantò celerius planetcs rapitur à primo mobili : ut 
Saturni fonus (it acutilfimus , quia diumus eju* 
rootus eli vclociflìmus. Lunx autem fonus gra. 
viflìmus lit, quòd tardiùs planetis exteris rapia- 
- „ tur à primo mobili. Dobbiamo perì avvertirà 

eoi V Valile da un Annotazione ritrovata in due degli undici codici da effo confrontati f 
come e fendo rejlata mancante l'opera di Tolomeo dei Capi 14. 15. itf. del terzo libro , 
verifimilmente per la di lui mone , foggiunge: At dodiAimus Gregoras, animum at- 
tender Capitum fequelx ; inllituti quod de erat , fupplevit, ex concinnitatum dilfe. 
tentiis, motibufque cxleftibus comparatis. 

(iaj) Oltre la diverfa popzione dell' Acuto e del Grave, di cui fi I parlato nell’ 
Annoi az. (tifi ; una fola variati vedefi net prefenle fiflema di Briennio, nel reftanto 
peuile a quello di Ricontato , che tonfile nella mutazione del pio ai due Pianeti Vene- 
re, 


„ E. 

». 9 

S » V 

4 . 5 c. 
t- 6 d. 
6 . 1 f e. 


Hypate mefon . 

Mefe. 

Paramele. 

Trite diezeugmenon . 
Paranete diezeugmenon , 
Nete diezeugmenon. 


7. f) 1 j. Nete hyperi-olxon . 
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Qui però Pitagora, vedendo con le fette corde della 
fua Lira efprimenrj i fetti Tuoni per grado prefuppofti nelle 
sfere celetti , non poteva!! ottenere 1’ Ottava , fra le Confo- 
nanze la principale e più perfètta, pensò d’ aggiungervi un’ 
altra corda , e di collocarla fra la quarta e la quinta delle 
fette corde , ficchè fofTe dittante un tuono dalla quarta cor- 
da , e che la quinta divenire la fetta dittante dalla frappotta 
un femituono; indi in luogo della fetta, vi pofe la fettima, 
e quella divenne l’ottava: talché di due Tetracordi congiun- 
ti , col fi apporvi un Tuono, divennero difgiunti , corril'pon* 
dendofi in ottava le loro corde ettreme, e in quinta la prima 
d’ un Tetracordo , con la prima dell’ altro , o al contrario , 
1’ ultima d’ un Tetracordo con l’ultima d’ un’ altro, e in quar- 
ta le ettreme fra di loro di ciafcun Tetracordo, allignando 
l'aggiunta corda ottava al Firmamento. Il tutto ci vien riferi- 
to non folo dal citato lèguace di Pitagora Nicomaco ( 126 ) t 


ma 



M,*f Mercurio , azienda Briennio po/lo V uno in luogo dell' altro. Sopra di eie il Mei • 
tornio e* tnjiruifce di rjuanto occorre . Dice egli f Nota in Nicomar. pag. 57- ) ;■ Qui 
hic c.xcerplìt ex Nicómacho, verba illius lue interpolavi! Se correxit . Nicomachi 
error, qui adhuc in Harmoniees Enchiridio confpicitur pag 7. v. }. hic tuie , quod 
Venerem infra Mercurium poneret , proxime Lunam. Corrigli hunc interpolator , 
fed & Bryennius , quamvis tacite. Ira enim limpliciter feribili antri rie ipjaie . mi 
TaKie rie ittr (riputane rei Xi^trrir xttri rie Spia. rie Si r <r pe [tieni , nutrì rie 
appetirle. Ex his auteitt Bryenmi verbis , & adpolito diagrammate, paiet hic in 
Nicomaco v. 18. pio rèe Si rtpìapiionr , fcribcnUum effe , rinvi ùnppuaee . Hy- 
pennefen . Mani • 
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Hyp’te. Parypate. Hyptrmcfe. Mefe. Tr.ie. Paranete. Nete. 

(rad' N/coi». toc. cit. pag. 9. Porrò omnium prillili*; Pythagoras. ut ne in con- 
junflione ir.edius fonus , cum utrifque extremis idem compararus, differentem tan- 
tum exhibeat diateff ron confonartiam , tam ad hypaten, quam ad neten ; fed ut 
variam migis conteinplatior.em infpiciendam habeamus ; extremis quooue ipfis inter 
fé fuaviflimam limili ctficientibus confonantiam , hoc eli , ipfun diapafon , qui ra- 
tionem habet duplain; quod ex duobus iliis tctrachordis contingere hequibat : inter- 
pofuit odia vu m quondam forum ; quelli , cum intcr iiielen & paramefen coaptaffet , 
oifiunxit à mefe, tono integro; à paramele hemitonio . Ut prior, qua; in fepiem 
chordarum lyra erat paramele, trite jim à nete Se appelletur , Se (ita quooue re- 
pcriatur : interpofita autem , quaria quidem (it à nete ; ad illam verò coniiinet dia- 
teffaron conf .tianti un , quam fic ab imtio mele ad hypaten hilieb.it . Porrò tonuj 
qui inter ambas eli , & mefen & inierpolitam ; qua: prioris loco paramefe eli ap- 
pellata ; utricunque tclrachotdo adponatur ; live illi, quod eli ad hypaten, ultiina- 
rum naturani magis referens, live illi, quod ad r.eten, fupremarum : diapente 
confonantiam demonftrabit , fyilema utnnque exillenteni iphus tetrachordi & adiun- 
fli toni , quemadmodum Se iplius diapente ratio fefquialtcra , fylteina invenitur fu- 
pc rierti* limul <Sc fuperoilav* . Unde tonus eli fuperoclavus . 
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ma da Plinio {127), e da Centanno (128), i quali, non 
fo fu qual fondamento, fi frollarono da Nicomaco , col mu- 
tare il Genere Diatonico in Cromatico , ed aggiungere alle 
otto la nona corda al di tatto della piti grave dittante un 
Tuono . , ( . 


F f 


Sì- 


(i»7) Ph ni us Natur. Hlfior. lib.u. taf. n , Sed Pythagoras interdum ex mufica 
ratmne appellat tonimi, quannim abfit a terra Luna. Ab ca ad Mercurium , fpatii 
eius dimidium : & ab co ad Venerem fere tantundem . A, qua ad $olem fefquiplum 
A Soie ad Martem , tanniti ; ideft, quartum ad Lunam a terrà . Ab eo ufquc To’ 
vem, dimidium : & ab eo ad Saturnum dimidium, & inde refqaiplum ad fienife- 
rum. Ita feptem tonos effici, quara diapafon harmoniam vocant, hoc eli univerfi- 
tatem concentus. * 

, (ixì \ Cen j! >TÌ . n "' ea P: *J- P* X- *»■ A Lima autem ad Mercuri; ftellam , qui «il- 

bon vocatur dimidium ejus fpacu , velut iiuróeeor . Hinc ad poiapopo, qux eli Ve- 
nens (Telia, fere tantumdem : hoc' eft , aliud . Inde porrò ad Solcm ter 

tantum , quafi tonum & dimidium , quod vocant JWriM-t . a Luna autem duos & 
d.inidium, quod eft iutnaoupor . A Sole vero ad ftellam Martii cui nomen eli 

Hmrad''lav;f(Tcnam tCrV;ll i‘ ’ ‘J uant , l i m * ? rra ad Lul>am > idt I* flcere rin ’ • 

Hinc ad Jqvis ftellam , qui phaeton appellatur dimidium ejus , quod faciat uuirinoe . 
Tantumdem a Jove ad Saturni ftellam , cui phanon nomen eft , idem aliud Semi- 

fnmmn' a^Snlem CX J U ™. ub ' ( unt pwinde Semitonion. Itaque a exio 

fummo ad Solem diaftema effe diateffaron , ideft duorum tononun & dimidii Ter- 

di Ztnìf ab C °j em Carl .° ton ° s W' (ex . In quibus fit diapafon fym^ho- 
r a J CUn ‘ Cbe ’’ '•'*»«. verifimilmente 

prr colpa digli amanuenfi velie due riferii e autorità. Legge/! in Filmo • Ita ft-ntem 
tonos c®C‘ quarti diapafon harmoniam; vocant . A qualunque f empiite pratici > 
noto , offer ì .Itami tompojla, ehi di foli fei Tuoni, o pi miglio dire di cinaue 
Tko»i, e due Semetuon, perciò dee leggerti: Ita fex Tonos effici &c. , « come [piega 
Clemente Altjfandrmo ( Strom. hb. 6. n. TCV1.) fopra queir antico verfo : * * 

Seprem-noiìra toois pulchros Lyra perfonet hymnos 
Doceiis vctcrcm lyrani habuifTe feptem fonos. in Cenerino pofeia . w, n* notate- 
Inde ad iummum Carlum , ubi figna funt perinde Semitonion, dee letger/ì- Semil 
ditonon , e dove fla perivi. ■ A. Carlo fummo ad Solerti: legga/! : ad Martem. Per 
prova it etò fi confronti qutflo paffo con quello di Plinio, e facilmente feoprlrafii ( ec. 

r.‘ l °‘ b *Z‘*"''»nato , n Plinio), lo fvario eh, vi corre. imp, ricchi , Bant, 
la dottrina data mi primo Tomo della prefente Storia ( Differì ai.-. i. Li teò 1 U 
prima corda gravo di quefio Tetracordo , che è 1, mi augnata a Alarle, dì [uà ni 
tura offendo [abile, effer dee pur fi abile anche 1' acuta c la, mi ; onde , fi tra la 
prima corda e la feconda, e tra qutfia e la terza vi corrono due Semituoni, neceffa- 
riamente , per giungere al compimento della Dlatefiaron o Quarta , tra là terza , 
quarta corda v. de. poffare /• intervallo i' un Tncmituono^ Urla minore, detti 
da Plinto Sefquiplum. Coti puro tra la corda a la, mi, re, affegnMa al Sole, e la 
Za ben,) à"à) L *•”*•'*•*• , ”<"> vi paffa l'intervallo di una Quarta, 
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Sijìema Pitagorico accrejciuto fecondo Nicomaco'. 
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Sijìema Pitagorico accrejciuto fecondo Plinio e Cenjòrino . 
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Non fari inopportuno , prima di chiudere quella Difler- 
tazione , il ricercare da qual fonte veriAmilmente pofla aver 
tratta Pitagora 1 ’ accennata Ipoteiì della celefte Mufica . Egli 
è noto, che i Greci, e Angolarmente Pitagora dai Libri 
lànci del vecchio Teftamento prefero la maggior parte della 
loro I (ioria , FilofoAa , e Religione (119), mafcherandole 
con varie invenzioni Poetiche , e Favolofi penfamenti . Quindi , 
leggendofi in Job (130) : Chi ci potrà narrare la ragione de' 
Cieli , e chi farà cejfarc il loro concento ? benché varie liano 
le opinioni degli Efpofitori fu quello pafTo (13 1), non 
mancano però alcuni di credere, che Pitagora, appoggiato al 
medefimo, abbia ((abilito il fuo Alterna, che i Cieli col loro 
continuo moto formino un concento di varj fuoni (132). 
Ripugna però al buon lènfo , ed alla ragione quanto vana- 
mente andavano fpargendo i di lui feguaci, cioè, che un 

F f 1 tal 


(119) Si Juflinui Mari, ad Gracoi Cobort. in Bibliotb. Maxi. Vii ir. Patr. T. ». 
P. ». p. 14. Verum enitnverò quinari) de caufa hic nunc a me funt commemorata? 
Ut intelligatis, viri Giteci, neutiquam veram religionein ab ifiis porte , qui ne de 
his quidem rebus, unde apud exteros in aliquam pervenere admirationem , proprii 
quidquam fcribere pqtuerunt : fed qui ì Mofe & reliquis prophetis funt tradita , ca 
per allegoriam & mirautationern aliquam in libris fuis promulgarunt . CUment 
Jlexandrin. Stromat. lib. x. par. mibi 51». In his autem latrones Se fures fuerint , 
qui funt 'apud GhacoS Philoiophi , qui ante Domini adventum , à Prophetis Hcbnis 
partes ventatis id minimi agnufccntcs fumpferunt , fed fibi tanquam propria dogma- 
ta attribuerunt, Se alia qyidein adullerarunt, alia autem fupervacanca quadam di- 
ligenza fophiftici interpolarunt , alia autem etiam invenerunt. Huttiut Demonjlr. 
tvang. Prop. 4. tap. IO. ». VI. Ab. Banitr. Mytbolog. lib. t. eap. 1. de Lavaur. 
Star, della Favola confront. rolla Star. Santa . 

(130) Job. eap. 38. v. 37. Quii enarrabit ccclorum rationem , & conccntum 
coeli quis dormire f.iciet ? 

(131) P. Calme t in butte loc. Senfus hic facillimus equidem eli. Veteres plura 
differuerunt de hac cilorum harmonia , quarn illi compararunt partibus mufices, 
numeris exquilitifGmis elaborati, vel modulis fidium ad concentum concordem tem- 
jieratarum. Hebnus: Quis feite narrabit ea omnia, qui fiunt in Coelis, Se quis 
quiefeere (aciet utres Coeli ? Hi Coeli utres nihil aliud effe creduniur quain nubes , 
qui velini aquis referti exiftimabantur. Jo: Bapt. du Hamel. Chald. Utres Coeli aii 
ceffare facies ? Pluvias , ventos , temperate* aeris . Jo: Mariana . Tbom. Malvenda . 
Jo: Stepb. Menoebiut. Jacob. Tirine) . Jacob. Cordoniti , 6" ahi in bunc loe. 

(13») Lyranui in Job. loe. eit. Confiderandum autem quod Pythagorici dixc- 
runt, ex proportione niotuum cileftium fonimi harmonicum caufari ; led hoc im- 
probat Philofophus ( ». Cari. tex. 3». ) Giti Se. Mundi , probans quod ex illl’s moti- 
bus non caufatur aliquis fonus; & ideò per concentum cacti non intclligitur ha. 
aliud quam convenienti a moluum czlciiiuin . 
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tal fuono era udito dallo fteflo Pitagora , e il folle ancora 
da Apollonio Tianeo (*33)* 

Certamente gli Uomini di fenno , anziché preltar fède 
a *1 fatta menzogna , s’ uniranno di buon grado con Arino- 
tele (134) a credere e affatto ideale il fuono ne’ Cieli , e le 
orecchie umane incapaci d’ udirlo . 



Hymtt 4 rt KptU . 


DlS- 


tijj) frane. ticeolomini de Calo taf. }7. T. t. fag. 70. Pythagoras, ut rationutn 
confonantiarum Mufiac fertur mventor, ita prarfertim fertur audor hujus fententiac, 
quod ex Czli motibus fonus & harmonia confurgat, quam & ipfum & Apollonium 
Thianatum audiviiTc plurimi viri graves afErmant. 

(i}4) De Calo lib. x. taf. 8 . Tex. J4. .... Scd rat ionabi liter ncque audimus , 
neque pati videntur corpora violentam ullam paflìonem, quia nullus fit fonitus , 
(intuì autem erit & cauta horum mamfefta , & teftimonium dìtìorum a nobis l'er- 
monum , quod fini veri . Id autem , quod dubitatimi eli , fecitque Pythagoreos dice- 
re fieri confonantiam illis latis , nobis erit indicium quarcumque enim per fcipfa fe- 
runtur, faciunt fonum & plagatn : quxcumoue autem in eo, quod fertur, infixa 
funt , aut infuni , ut io navi partes , non eft poffibilc fonare : ncque ip fatta navim , 
fi fera tur in fluvto . 
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Qualità Jìngolari della Mujtca 
de' Greci . 


Greci; in generale, e in particolare . In generale in quan- 
to con ella regolavanfi e le Scienze , e le Arti , e le al- 
tre cofe tutte , tal che il fabbricare le Città , cingerle di 
mura , parlare al Popolo , celebrare le lodi degli Dei , e 
degli Uomini forti, condurre gli eferciti dei combattenti, 
dilporre della pace e della guerra, il tutto fecondo i Greci 
regolavafi col concento della Mulìca . La Lira fu la regola- 
trice dell’ antica Grecia , ella fu che infegnò ai Popoli di 
vivere fenza Magiftrato o Principe, di confervare una vi- 
cendevole concordia , di fcacciare i Tiranni , di ftabilire e 
cuftodire le leggi , talché , per fentimento di Platone , dal 
confervarli nella fua perfezione la Mulica, o dal variarli 
della medelima , dipendeva la confervazione , o decadenza 
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dello flato delle Repubbliche (1). Quindi non dee recar 
maraviglia, che A riflide Quintiliano abbia francamente affer- 
mato, effer la Mufica un’Arte, che abbraccia ogni materia, 
ogni tempo, ogni età, di modo che e a Eanciulli, e a Gio- 
vani , e a più provetti ancora ella rendali fommamente uti- 
le , e neceffaria (1) . 

Confiderata poi in particolare la Mufica de’ Greci , ella 
ha fotto di fe , come fubalterne , altre fci facoltà da noi ac- 
cennate nel primo Tomo di quella Storia (3), cioè la Me- 
lopcia , la Ritmopeìa , la Poetica , I’ Organica , 1’ Odica , e 
i’ Ipocritica ; per lo che convien formare dì Lei un’ idea affai 
più eftefa , e valla della noflra Mufica , la quale unicamente 
li riduce alla compofizione , e all' efecuzione col Canto , e 
col Suono . •, 

Premeffe quelle notizie , noi imprenderemo ora a parlare 
della Melodia , nella quale tutta in gran parte confifle la Mu* 
fica de’ Greci, e la quale per fentimento di Platone, d’ Ari- 
notele, e d’altri, altro non è che un comporto d’ Orazione * 
di Canto , o fia Armonìa , e di Ritmo. E per darne una 
piena, e compiuta notizia tratteremo didimamente d’ognuna 
delle anzidette patti, che la compongono, e primieramente 
dell’ Orazione . 

L’ Ora- 


ti) Ifaac Vòjìut ir T.tm. Ctnt. (<r vìrii. ttbytbmi par. 47' Urbe, condcre, mar- 
Dia moli ri , concinne, advocare & dimmele , Deorum et virorum fortium laude, 
celebrare, clafles & excrcitùs restie, paci, belline inunia obire, omnia demqoe 
concemu temperabamur mufico , adeoque ipfae quoque piagar ad numero, harmoni. 
co, fontibu ingerebantur. Denique ut pauci, abfolvam , lyra cft qu* veterem re- 
xeri r Grsrciam, plurclque in ea formarli Rcfpublica,, quam nunc loto repcrianfur 
terrarum orbe. Harc cft qux docuerit populos abfque fummo magillratu aut principe 
vivere, muiuam obfcrvare concordiam , lyrannos cxpellere , lcges faccre & cuflo- 
dirc ; ut non immerito Plato dixerit, ulva, perAare Refpublicas, quamdiu eadetn 
jerflct Muficsc ratio : illa vero mutata mutati quoque ftatum Reipublicar . 

(a) AriJliJ. QtrintHhn. it Mufica iib. i. pag. a. Sfd &r illud cum primis hujli* 
arti, mibi cemimr couiroodum , quod non, ut alia: Scienti a {tu Ariti, circa unam 
rcatcricm, aut brevi tempori, intervallo profiirura occupetur; fed omni itati, ac 

toti vili , omnibus denitjue adionibus lòia Mufica ornatuin perfcfte conferai 

Sola autem ars pra-d ila per omnem, ut breviter dicamus, maiericm eA extenfa, 
ac per oirnc vagatur tempus . . . . cum & pueri, apta fit, ob ea quac ex camu ha- 
beriur coir.moda : & sciate proficicntibu, , tum modulata: diétioni, , rum fiimmatiin 
oratloni, omnis tradat ornamenta: proveétis deinde, & numtrorum exponat natu- 
rali,, proportionumque varietatem; hai menù, vero, qui per àlias in emnibu» cor- 
poribus exiAunt , commonArct. 

tj) Cip, a. pag. ii. 
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L’ Orazione confitte nel lignificato delle parole a qual* 
che determinata mifura legate , ficcome il Canto nel concen- 
to delle voci, e degli fi ru menti ( e il Ritmo nella mifura dei 
tempo (4). Quattro fono le parti dell’ Orazione, e del 
Difcorfo, la Materia di cui trattali, la quale, o fi riferii® 
agli Dei, o agli Uomini, o agli uni e agli altri infieme, o*i 
cofe d'accidentale evento (5}. L'Ordine confitte nella debi- 
ta , e coerente difpofizione e unione delle parti , che forma- 
no il tutto, che dicefi anche Simmetrìa ( 6 ") . La Dizione, che 
è 1* efpoftzione del fentimento per mezzo delle parole (7), 
non già volgari e comuni , ma fublimi a mifura del fenti- 
mento , che vuoili efprimere , come li vede praticato da piti 
eccellenti Poeti (8) . Il Metro , che confitte nel numero , e 
nella lunghezza o brevità delle fillabe, la varia collocazione 
e difpofizione delle quali è ciò, che conftituifce il Ritmo , 
talché, come dice Svida , il Metro è la tegola delie fillabe, 

che 

* . 1 . * » ■ » 

(4) Ger.Jo: Vojjtut Infl. P oet. lib. a. taf. 1. {. j. Sermo ( id. o ratti) conftar vo- 
cibu. ex inftituto fignificantibus. Harmonia eft in conccr.tu tura vocu m , turo inlbu- 
tnentorum. Rhythinu? eft in dimenfione tempor's. 

(j) liti» Ite. cit. lib. j. ctp. ij. I. 3. Opera: verò precium fuerit videre, ouo- 
modo Se. Proclus pofc'matia omnia Melicorum in quatuor genera partiatur in Chre- 
ftomathia fua. Vel, inquit, rcieruntur ad Deos , vcl ad Homines , vel ad Deos 
pariter , & hnrr.ines , vel ad fortuito? rerum eventu? . Verba e’us habemu? apud 
Phorium in biblioteca cod. CCXXXIX : III fi b f«MxSf ««nitri*» fante , *< r«. 
Kt/utpt àrtt TI , Xj' A lafipmt t Of/ài • S (tir yjp mirile p/tfiipifm Steli • S ò deSfvnit • 
S V Sull , Spettili • « y ds BpctT itMcai mpireìvtit . 

(<' Idem lib. i. eap. 7. f. 1. Grxci id r*X"’ wvfnfevrpiocr , ordinem Se aptam 
meirbroruin compoAtiontin , vocant. Cit. 1. Offìr. Nani 8t ordinem fic defnlunt, 
compoAiioncm rerum aptis Se accommodati? locis. Pitruvimi lib. 1. taf. a. Simme- 
tria eft ex ipfius operi? membri? conveniens confenfus , ex partibufque fesarati? , 
ad universe figuri fpeciem , rat* parti? refponfu? . 

(fi AriSutelit Portici cap. 4. Quarto iermonum diflio , appello autem, quemad- 
modum diximu? à principio, Dicbonem, per verba fenfus explicationem : id quod 
in metri? seque ac in f>!uta oratione eandem vini habet . 

(8> P lato A: tibie in a. ex l'erf. Matjìì. pici ni pag. miti 47. Verum per xnigma- 

poeta: loquunnir. tft enim ipfa natura univerfa poefi? xniginatmn 

piena, ree quivis eam dig.aofcit. Idem ex Verf.Grr. Jo. Vagii Infl. Poet. HI. 1. rup. 8. 
f. 4. A pud Plat.mem de Homero ait Socrate? ( ex Verf. Serrani T. t. pag. 147. ) 
Verborum involucri? etiam hic tegit rei veritatem , ac poctx ahi prope omnes. 
Univerfa verò poetica eft naturi fui xnigmati? involuta; ut non fit vulgari? homi- 
ni? , noritiam ejus habere .... Hinc Tuiliu? in Oratore : Grandi? , Se ornata vox 
eft poetarum, atque majorein Iicentiam habent faciendorum jur.perdnrumque ver- 
borum : voltatati enim inferviunt aliquando magi? , quam verbi? . Ac de eodem 
fic Petronius Arbiter : Effugiendum eli ab omni verborum , ut ita dicam , vili tate ; 
Bt fuiuecdx voce? à plebe fummotx: ut fiat: Horat. lib. 3. Od. I. v. i. 

Odi profanum vulgus, Se arceo. 
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che compongono i Piedi » e il Ritmo è il modo con cui 
vengono difpofte le fillabe , e i piedi , de’ quali fi formano 
i Verfi (9). 

• Qual fia la forza e la virtù del Ritmo nel movere gli 

* tti dell’animo, e nel dilettare i noftri fenfi non folo ri* 
ifi dalle amiche Storie (io), ma ognuno, fe ben riflette, 
lo fperimenta ancora in fe fteflo (11); la qual forza nafte 
nel Ritmo , non tanto per 1 ’ unione delle Parole , e del Can- 
to o Suono, ma perchè al dir d’ Arinotele riportato dall’ eru- 
ditidimo Sig. Ab. Giambattifta Pafleri (il), in lui vi fino le 
immagini dell' ira e della man fuet udine , della fortezza, e 
della temperanza , e di tutto ciò che riguarda le umane affe- 
zioni . 

Fa d* uopo pertanto , prima d’ inoltrarci , ftabilire in ge* 
nerale cofa fia quello Ritmo , per indi pofcia dimoltrare qual 

” -, . fia 


(9) Jut. Caf. Sealiger. Fort. lìb. ». ca>. ». puf. j 6. eoi. f. Metron enim live 
menfura laxior eft: quippe eli quantitatis in materia. Rhythmus ameni compofitior 
& ftritìior : nempe qualitatis in difpofitione . trarilatis enim verbis , menfura verfus 
non mutata , Rhythmus mutabitur . Itaque nobis Latinè Rhythmum concinnitatem ap- 
pellare cum venia liceat: quam non i Cimo, ut vulgò omnes utuntur, fed à con- 
cinendo. Quare quemadmodum Varrò audiendus fìt , perfpiciendum eft : qui 

& (Svijutr hoc dittare fcripfit: quo regulam Se materiam . Neutrum enim materia 
elt, fed in materia. & fairpor quidem regula eft. fuSpe b< autem etiam modus re- 
Eulir . lftac Voflìui de Poem. Cani, tir Virili. Rbytbm. pag. l X. Harc vocab lorum con- 
fiifio nata, nifi fallor, ex diverfa acceptione metri: cujus tota ratio cum verfetur 
folum circa quantitatem Se m-nfuram fyllabarum, a multis tamen latiori {igni fica tu 
refertur ad pedum totiufque carminis qualitatem , dum nempe perperam metro tri- 
buunt id quod foli convenit rhythmo. Melius itaque quam catter! mihi definiviffe. 
videntur iili, qui dicunt rhythmum effe fyftema feu colleflionem pedum, quorum 
'tempora aliquam ad fe invicein habeant rationem feu proportionem . 

(10) lfaae Vojjiut loe. eie. pag. it. Quanta fit numerorum potentia in movendii 
Se fedandis affeflibus, feiunt qui aliquem rerum habent ufum , & qui veteribus hi- 
floriis non omnino funt hofpites, ut opus non fit vel exemplis, vcl rationibus id 
ipfum confirmare. 

(11) Plato Dì al. j. it Rrp. pag. mibi jtfj rhythmus Se harmonia interiora 

animi penetranr, pul l'anta ue venementiflime animum. lfaae. VoJJìui toc. eit. pag. 6 4*, 
Quod fi manifefta adeo fit potentia eorum motuum , qui ì rudi Se fimplici prove, 
fiiunt natura, ut non homines folum Se czteras animante!, fed & inanima quoque 
corpora vehementer adeo afficiant , nemo ntopinor negaverit, quin longe etiamnura 
major fit virtù» motuum rhythmicorum , quorum tanta eft poteftas, ut abfque voce 
& fono quidvis fignificent, affcélus vero longe excitent majores , quam uffa vox, 
aut ulla pollit orario. 

(i») Trefai. alle Opere di Ciambat. Doni T. x. pag. VII. atriihielej Politicar, 
tib. 8. cap. j. Sunt autem in rhythinis & melodiis fimilitudines maxime pene» vera* 
natura» irae , & manfuetudinis ac fortitudini» Se temperanti*, Se «ontrariorum hi». 
Se aliorum omnium qua: ad more» pertincnt . ‘ 
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fia in particolare Angolarmente quello della PoeJIa , e della 
Mujica . 

E' il Ritmo prefo in generale una difpofizione di partì 
quantitative aventi fra di loro, e in ordine al tutto, e alle 
leggi del fenfo una certa conveniente proporzione , per cui 
j-endefi bella, e grata ogni cofa . Varie altre definizioni del 
Ritmo poffono vederli preflò gli Autori citati da Bacchio 
Seniore (13). 

Comprendeli il Ritmo per mezzo di quelli tre lenii , 
ciò è Tatto, Vijìa , e Udito, e per mezzo loro *’ inlinua nell* 
animo noftro, e ne muove gli affetti (14). 

Al Tatto riduceli il Ritmo medico , che vien definito 
da Galeno (15) ejfere la proporzione dei po/fi, del primo coi 
JuJJeguenti , o come fpiega Giufeppe Struzio , la conformità 
dei membri di quei tempi , che trovanfi vicendevolmente nel 
polfb .... o la comparazione e proporzione del tempo della di- 
latazione al tempo dello Jìringimento , affriche la proporzione 
Jia , o nella celerità , o nella tardanza della dilatazione , e 
dello Jlringimento (i d) . 

Alla Vijìa riducefi il Ritmo del Ballo , il quale prende 
diverfe denominazioni dalla diverfità dei movimenti e delle 
loro mifure ; e li definifce effere un movimento ccmpofio 
numerofo, col quale s’imita alcuna colà, o perlona , o can- 
G g tan- 
ti}) Introduci. Art.MuJie. ex Ver f. Marc. Meibomii pag. i>. Quid e ft Rhy hinusf 
Tempori» coni mentii ratio , fatto quodam certo motti . Secondimi Pliadrum verò 
rhythinus e fi fyllabarum aliqua ratione inter fe conftitutarum metri paniceli roli* 
rio . Secundum Arifioxetium : Tempus divifum in unoquoque qnod rhyth.noni f u . 
fcipere potcft. Secundum Nicomachum: Temporum ordinata compì fino. Scui.dum 
Leophantum : Teniporuin compolìtio per proportioiiem & cominciif.uu ir.tct fe fpe- 
ttatorum. Secundum Didymum: Certi cujufdam vocis figura. Vox iiaquc certo 
quodam modo figurata rhythmum efficit. Atque ita [hic] fieri amat aut in verbi» 
[ dizione ) ; aut in cantu; aut edam in corporis motu . 

(14' Arifl. Quintilianut de Mufica lìk i. p. }t. ex ver/. Mare. Meibomii. Uni- 
verfim igitur rhythinus tribus hifce fenfibus percipitur: Vilu, ut in flit. none: Au- 
ditu, ut in cantu; Taflu, ut artenarum pulfus. 

(ij) C alena t I. I. de Uff. fui/, e. 7. Khythmus , /> ilftit , dicitur ptoportio pul- 
luum , prioris cum fubfequcntibus . 

(l«) Art fphygmiea , feu Pulfu. doClri. lib. 1 eaf. IX. p. 14. ij. Kliytbmus no- 

mcn eft Muficis utitatum, inde vero ad Medicos deiatum eft Rhythinus eit eo- 

rum, qui in pulfu funt temporum ad invicem proportio. Idem Traci. }. pag 43,. 
Cum pulfus rhythinus nihil aliud fit, nifi comparano & proportio tempori» dil.ua- 
tionis ad tempus conflrittionis , ut proportio ht vel in celeritate, vel in tarditi» 
dilatationis de confirittionis . 
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tando , o tacendo (17). e in quella guifa defcritto il Ritmo 
del Ballo comprende la divilìone dell’ iftclfo Ballo in tacito, 
c vocale . 

Tre fono i generi del Ballo fecondo Luciano , il quale, 
come avverte Monf- Burette (18), è l’unico Autore fra’ 
Greci, che ne abbia Jcritto diffufamentc , e per minuto ; e fono- 
il Cordaci , il Siccino , e 1 ' Emmelia inventati, e con tali 
nomi dai Satiri di Bacco indicati (19). L’ Emmelia è una 
forte di Ballo Tragico tutto decoro, ed eleganza, tanto lo- 
dato e ìnlìnuato da Platone (20} , e da molti altri (21}. Il 
Siccino Ballo così chiamato dallo fcuotimento del corpo (22), 
praticato da’ Satiri con frequenti movimenti bulfonefchi (23). 
11 Cordaci Ballo licenziofo ufato nelle Commedie da perfone 
rifcaldate dal vino (24}, e fecondo il Dalecampio (25)» 

pri- 


(17) jul. C.xf. Scalirer. ite Comad. tir Tragoed. eap. X !/. T. 8. Antiq. Gracar. 
Gronov. Snitatio .... Eli autcm motus compolitus , numeroius , cum geftu effingens 
rem, aut perfom m vel quain canit, vel qui iti ucci. Ita habes defimtionem cum 
divilione & vocalis , & t 'citar faltationis. 

(18) Monf. Burelle Memerie per finire eli* 1 fior, del Bilie degli Antichi Ira d. 
dal frane, in ital. 

(19) Lueianui de SaUatiene pag. miti 409. Cum iaque tria fint celcberrima- 
rum filtationum genera, Co-dacis Se Sicinnidis & Emmelia:, Bacchi minittri Saty- 
ri his à fcipfis inventìs, de fe cuique ttomen indiderunt. 

{IO 1 Diahg. 7. de legih. juxla verf. G. /. Volpi lnfl. Porr. lih. a. eap. XVI. f. f. 
nj fue •} Tir eppgjeaeaer rie xaXùr lìJ'e xnluiaalo . ri fair xoMuixJr , rùffìyer , ri 
i etpnnx ir, iupi i'xnar , ixnrlpetri rpbroe re, unì •p(tir‘]oe trlàiir óra, Duar bo- 
neftarum filtationum fpecies funt : una bellica , quain Pyrrichen ; altera pacis pro- 
pria, quatn Emmeliam nominarunt. Utrique verò aptum , ac conveniens, impofuit 
nomen . Athenaut lib. 14. eap. 7. Gymnopxdice (in qua nudi pueri faltabant) affini* 
eft faltationi tragica: , quam ipnltwar runcupant. Daleeampiui in bunc he. Nil- 
merofam, & modulatam. 

(»i) G. }. t'opui he. rii. Audores , prarter alios, Dionyfius Halicarnaflenfis, 
Eucianus de Saitat. Se Ariitides orar, xari rii i^op^efiimr . ttem ex Grammatici* 
Follux lib. IV. c.'p. XIV. Athenxus lib. ». Ammonius de vocum different. ac 
Hefychius. li quali Autori pepiamo aggiungere Jul. Caf. Scaliger. Porr. lih. I. eap. 18. 
Jo: M turpi Orehrfira , pve de fahationib. ve lerum . Monf. Burelle toc. eie. 

(a»' Atbentui /or. «A Scamon libro primo de inventoribus rerum, ait, Sicinnin 
diCiaui faide , òri roù anicini , à corpo-is fuccudu. 

'ij Sealiger Ite. eit. Siccinis autem didi , ut aliq ii voluère, ì Sicinnio quodim 
Earbaru: alii Cretenfem, non barbarum, prodidcre; ea erat maxime motoria, ge- 
fticula’i-ne creberrima & celerrima, potiflimum Satyrorum. 

(14 AtLrnaui ihid. Hyporchematue ei non abfimilìs eftComicx, quam appel- 
lant Cordacem : utraque eli jocofa ac ludicra. Lud. Cai. Rodiginui Leti, antiq. lib. j. 
eap. 4. Cordacifirus, faltationis ett fpecies turpis irdecenrifque . 

(ij' Jacob. Deteeampiui in Athen. lib. X1C. pag. mibi 470. Ruftica Se ridicali a. 
Saltatio, in qua tu-piler lumb'S & fpinam quaiiebant . Frequcns in ea trochxu* 
erat, qui eb comrait.oi.ein & brevuatem diguitatcra non habet. 
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privo di dignità , ruftico , e ridicolo , nel quale vergognor* 
fornente agitavano i lombi , e la fpina delle reni . Ognuno 
degli accennati tre Generi aveva varie fpecie folto di le , e 
ognuna i propri Ritmi (26) , di alcuno de’ quali in appreflo 
avremo occafione di far menzione. Dal Canto , e dal Suono 
delle Tibie, delle Cetre, e d'altri frumenti per lo più ve- 
nivano accompagnati i Balli (17). Grande era lo Audio de* 
Greci nell’arte del Ballo (28), non tanto per 1’ ufo del 
Teatro, quanto per ben comporre, e dirigere gli atteggia- 
menti del corpo in qualunque azione, e fopra tutto per per- 


(t 6 ) Oltre i fopraccitati Autori , veianfi anche Cer. Ciò : Voffio Infl. Poet. lib. ». 
rnp. p. 1 6. »8. lib. 3. taf. 14. Ifac. Cafaubono Jnimaiverf. in Atben. lib. 14. taf. 7. 

(* 7 ) Hejiodtu Sfa/. Hercul. v. xyf. 

Tal J" JyXaJy 

TlpiteS ìnior • t oioir ti yo poi, rai^oertt Worro , 

Toi fair incoi Kiyueir ovpiyyur 'usar nò ter 
E? irar.it rofiirnr , ri fi ti opiott Syruro »X“ 

Ai t' ieri foottiyynr ò foyer yopsr ifjtpcirTet . 

E'rSi r t’ alt' Ir ipuSi ri si xéi/ia£or ór' miti , 

Tolyi irete ai Torcerne tir' òpyoSp ‘V *a 1 àottp , 

Toiyt (Uff ai ytKótrrrtf tir' aùturpt <T inaio t 
Il piai huoe • rione fi riktr Satani n yopoi T * 

A’ytaiai r' il yor 

Mulieres aiitem vemiftate florerrtes 

Prxibant , quas chori ludentes fequebantur. 

■ Atque hi quidem canorìs tibiis emittebant cantum 

Ex tenero ore , circumque ipfos repercutiebatur lonus 
IUx autem ad modulationem ducebam thorum amabilem. 

Inde rurfutn ex alia parte juvenes comeflabantur ad fiftulam : 

Alii quidem contri ludentes faltatione & cantu , 

Alii .autem contra ridentes. ante tibicinem au'em finguli 
Prxcedebant, totamque dvitatem lxtitix chorecque 
Voluptatefque tenebant. 

Atbenaut lib. 1. eap. 17. <&■ Cafauben. in euninn . Monf. Burette t. Memoria 
del Ballo degli Antichi . 

(18) Plato de Legib. Di.il. VII. pag. mihi 841. Cumque in aliis multis nomi- 
nibus bene & fecundum naturam pofitis laudanda antiquitas f>t, in hoc quoque 
probanda eli , quod ialtationes cunctas moderatorum houurum in rebus fecuitiis 
temperate gaudemium, redle admodum muficequc & fecundum rationem conaimi- 
•tates , quilquis ille fuerit , nominavi!: dualque honeftar faitat.oms conllituit fpecie», 
6 c belli quidem Pyrrhichcn, pacis coinmode Concinniutem vocavit. Hate debet 
leg slator figuri; quibufòara exponere: cullo; autem quxrcre , & menta cum alia 
mulica cor.jungere , atque in folemnibus facrific.is dilli ibuta , lingula liugulis dedica- 
re: & ita ordinata llabilire, ut nihil eorum poflea nec iu faltu nec in cantu aliter 
fiat, fed in cifdim voluptatibus civitas eadem perfeverans , civefque udem fintile; 
femper prò vitibus permancntcs , bene beateque vivant . Plutarchuc Sympojcatm VU. 
Qua/l. »j. 
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fèzionare 1’ arti del ge /lire da erti chiamata Chironomìa (igì), 
tanto all’Oratore neceflatia, e tanto raccomandata da Plato- 
ne (30), da Cicerone (31)1 e da Fabio Quintiliano (32); 
t perciò ufavano ogni attenzione, perchè i Giovani ne follerò 
iftruiti , affinchè s’ acldeftraffè ro a regolare tutti i loro atteg- 
giamenti con decoro e leggiadrìa (33) . 

Appartiene ancora al Ballo l’arte de’ Mimi , e Pantomi- 
mi. Mimi appellavanlì coloro, che con gelti , e atteggia* 
menti indecenti , e lafcivi fenza parlare imitavano cole , e 
fatti turpi , così chiamati dal Mimo , che fecondo Diomede 
riportato dal Voffio (34} altro non era, che l’imitazione 

in 


(19' fjb. Quinftilia». InJÌ. Orar. Ili. t. eap. XI. Chironomii , qui cft 

(ut remine ipfo declaratur) lex gcftus, Se ab illis temporibus heroicis orti fit , Se 
2 fummis Grzciz viris, Se ab ipfo etèrni Socrate probità, à Piatone quoque in 
parte civilium pofita virtutuin , & a Chrylippo in przeeptis de liberorum cducatione 
conipofitis non omiira . 

(jo) Plato toc. eh. pag. m/ir 8 jj. Sed GymnaAica rurfus eft duplex , faltitio, 
& ludatio. Siltatio quoque alia mufz verbi imitatur, magnificentiam ipfius li- 
bertatemque obfervans : alia bonz habitudinis , levitatis Se formi rum corporis 
ipfius, tum partium membr rumque eius grafia, arte fledit tenditque fingala : ita 
ut fufficienter motus harmonicus diffundatur , confcquaturquc univerfum iaitationis 
ordinem . 

(}») Mi Her. li. ». 

(jx) Pah. Quintina», /or. eh. Nam Laeedxmonios quidem etiam faltationera 
quamdam , tamquam ad bella quoque utilem, hibuilfe inter exercitationes accepi- 
mus. Ncque id veteribus Romania dedecori fuit.' argumentum eft, facerdotum no- 
mine ac religione durans ad hoc tempus faltatio; & illa in tertio Ciceronis de 
Oratore libro verbi Craflì, quibus przeepit , ut orator utatur laterum inclinano 
ne forti ac virili, non a feena. Se hiftrionibus, fed ab armis, aut etiam a palz- 
ftra : cujus etiam difciplmi ufus in noftram ufque ztatem fine reprehenfione de- 
feendit . 

(JJ) Luci a n ut ir Saltellone pag. mibi 40 S. Lacedzmonii quoque, qui Grarco- 
rum przlUntifliini eiTe ccnfebantur, cum à Caftore Se Polluce Carpatilfire perdidi- 
ciirent, qui faltationis fpecies à Caryis urbe Laconiz dud» erat, omnia cum car- 
minibus facete foliti funt, .ideò ut ad tibiarum quoque modulos & rhythmum , Se 
«odentum pedis ingrefTum, pralium conmittere illi genti mor : s fuit. Cicero ie 
Orai. lib. 1. Quis neget opus effe Oratori in hoc oratorio moto . fiat ique Rofcii 
gellu Se venuftaie? Tamen nemo fuaferit rtudiolis dicendi adolefcentibus in geflu 
difeendo hiitrionum more elaborile. Veiafi la x. Memoria iel Balle ài Monf. Buret- 
te. ne rilnafi in qual pregio fojfe ia Greei tenuto il Ballo, e con quanta premura 
folje ia fanciulli imparato. 

<J4> Gr r. Jo: V.JJxut lnfl. Foet. lib. 1. eap. XXIX. f. j. Diomede} lib. ). Mi- 
mus eli fernionis cujuslibet, motùfque fine reverenti», vel (do rum turpium cum 
lafc.via, imitatio . A Grzcis ita definitus. Mlput in feiiu.no 1 1 /Si», t«ti cv?tuxg~ 
ffelru , ita! ùavyxelpa tu mtpltx»r . Mimus eli imitatio , qui concefla , quzque in- 
conceffa , compledens . Scaliger lib. 1. de poét. cap. X. Mimus eli poema, quodvis 
genus aélioais nnitans, ita ut ridiculum faciat. 
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in tal guifa di sì fette cofe (3$). Pantomimi poi, come lo 
tteflo nome lo dimoierà , erano quei , che imitavano indiffe- 
rentemente tutte le azioni, non foto le vituperevoli delle Per- 
ione più vili , ma ancora le più illuttri de’ Capitani , degli 
Eroi , e per fino degli Dei (36) , e ficcome lo facevano 
fenz’ aprir bocca , e co’ foli gelli , co’ quali però rapprefen* 
tavano sì al vivo le cofe, che appena larebbonfi così efprelfe 
colle parole , perciò dagli antichi quella parte della Mulìca 
fo nominata Muta (37). 

Cade fotto dell’ occhio ancora il Ritmo dell* Architettu- 
ra , il quale confitte nella difpofizione delle membra dell’ 
Edifizio, in guifa che la loro altezza corrifponda con la lar- 
ghezza , e la larghezza con la lunghezza , e che in fomma 
tutte le parti abbiano la loro giutta proporzione ; dal che 
poi ne nafee il bello , e grato afpetto delle opere chiamato 
Euritimia (38). Finalmente aH’ifteflò fenfo della vifta ridu- 
cefi il Ritmo dell’Orologio, il quale farà tanto più perfetto » 
quanto più regolato farà il di lui movimento. 

Cadono lotto 1 ’ udito tre forta di Ritmo , che fono 
l'Oratorio, il Poetico, e il Mujico. Fu data da Dio all’Uo- 
mo la voce , e la lingua , perché con ella lodar potette il 
fuo Creatore e Benefattore , e potelfe comunicando cogli altri 
Uomini efprimere dell’ animo fuo i concetti per mezzo delle 
parole (39) . Formanfi quelle di lettere e di lìllabe unite inde- 
nte , 

(JJ) Siioniur Afellinart! Carni. XXIII. afui C. /. Vojium lec.cit.mf.it. t. 4, 
Claufis faucibus, Se loquente geftu. 

Cyprìanui it Sf evacuili . . . . verba minibus expedi re . 

(jS) Cer. Je : Vefui ibU. I. j. Pantom imus (ic vocabatur , quali vàrru, fiiftec . 
Omnium imitator. Ut qui non folum res , perfonafque viles, imitarerur; licut an- 
tea de mimi: dicebamus : verùm , ut nomen indicio eli , omnia prorfus , etiam 
fafla Deorum , ac heroum , ducumque gefta . 

(J 7 > Caffioierut Variar. Uh. 1. Efift. XX. Hanc partem muficat dilciplinx , mu- 
tam nominavere Majores , fcilicet quar ore claufo minibus loquitur . & quibufdam 
gefticulationibus facit imcliigi , quod vix narrante lingua, aut foripturac textu, 
polli' aenofei. 

fjt' De Arcbìt. Uh. 1. taf. ». Eurythmia eft yenufta fpecies , comrrodulque il 
uimpomionibus inembromm afpedus . Hxc efiìcitur, cum membra operis conve- 
nienza Unt altitudini» ad latitudine™ , latitudini: ad longitudine™ , & ad luminam 
omnia rvfponde’nt lux fynMietnx . 

(J9> S. Je: Cbryfofl. Homil. 14. ai Eftrf. Propterea tibi os, & lingua dedit 
Deus, ut Deo agas gratis: , ut proximum xdifices. Plutarcb. ie Malica init. Fiura 
enim eli, ac prxnpuum homimun hoc ftudium { Mulìca), laude: caliere Deorum, 
qui foli iplis articuiacam vocem lunt largai . 
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me, e di loro fe ne forma il difcorfo £40). k* varia unio- 
ne e difpofizione delle fillabe forma il Ritmo, dal quale 
deriva un certo fuono grato all’ orecchio, onde poi ne 
viene che , oltre la forzi del difcorfo , ellò move e diletta 
per la fonorità , che in elfo . ritrovafi (41). Quindi come 
avverte Fabio Quintiliano (41), ogni ftruttura , mifura, 
e unione di voci è comporta o di Numeri ( che fono il 
Ritmo ) o del Metro , cioè d’ una certa mifura ; e benché 
tutti e due fieno comporti di piedi , evvi nulla di meno fra 
loro quella differenza , eh* il Ritmo corta di fpazio di 
tempi, e il Metro ancora d’ordine, ond’ è che il primo alla 
quantità appartiene, e l'altro alla qualità. Ciò prefupporto 
venghiamo ora al Numero, o Ritmo oratorio, di cui ci dà 
la definizione Jovita Rapido ricavata da Cicerone . Egli 
è un modo d’ Orazione , dice il lodato autore , che nafee da 
mirti e confufi piedi, e da una conveniente ragione , o pro- 
porzione de’ tempi, de’ quali fono comporti (43)* Per la 
qual cofa ebbe a dire 1* iftelfo Cicerone , che il Poeta s’accorta 
di molto ali’ Oratore , che è ai numeri alquanto piti legato , 
ma con pivi di licenza riguardo alle parole , e nei molti e 
vari generi d’ ornare a lui compagno , e quali uguale (44) . 
Ciò non ottante è differente il Numero Oratorio dal Poetico 
in molti modi . Il Poetico per tutto viene ferbato : 1* Orato' 
rio meno vieti praticato nei mezzo , più nel principio , fin- 
. ; go- 


ta®) AriJtiJ- de Mufiea Uh. I. p. 4 J. #x verf. Mare. Meibomii . 

(41) Pluearcb. tir Homtro pa%. mibi 18. Omnis poclis vocibus certo ordine quo- 
dam compofìtis , numero Se menfura terminator . Nam cum levitate Se facundia 
mnicftas comnr.éla , atouc fuavitas , delegando attcntionein conciliat , ita fìt cader» 
opera , ut non modò iis quac percellunt animum , atque voluptate afliciunt , dele. 
flctur auditor: fed etiam iis qu* ad virtutem conducunt, facile affentiatur. _ 

(4») lnfiit. Orai. Uh. IX. taf. 4. Omnis Itruclura ac dimenilo Se copulano vo- 
cimi conftat aut numeri; (nuineros pjSfiit accipi volo ) aut feitpp , id eft, dimenfio- 
re quidam. Quod eriam conltat utrumque pedibus, habet tamen non fimphcein 
differentiam. Nam rhythrni , id eli, numeri, fpatio temporum conltant: meira eliant 
ordine: ideoque alterum effe quamitatis videtùr, alteruin qualitatis . 

r 4 J I Jovita Rapicius ( apud Cer. Jo: l’offium lnfl. Orat. lib. 4. eap. 4. ». TJ. V 
qui doclè Se copiosi de numero oratorio fcribit , colitele ex Cicerone, cum effe 
modum quendam orntioais è permillis te confulls pedibus , & temporum , quibus 
conflato, *pià ratione nafeentem . 

(44) Ci erro de tiratore lib. 1. Eft enim finitimris oratori poeta , numeris aftri- 
ftior palilo , verbo rum autem liceutia libcrior , muitis verò ornandi generibus fo- 
cili! , ac pene par. 
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golarmente nel fine. Il Poetico è collante, e limile a fe lteflò,' 
l'Oratorio convien Ha vario, e diflimile; talmente che co- 
nofciuta la di lui fimiglianza , partorifce noja e difpregio, 
e toglie tutta la fede all’Orazione (45). 

Dal RTtmo oratorio patteremo al Poetico , ma prima 
non farà fuor di propofito di ricercare, come fia nata la 
Poelìa , di cui il Ritmo è 1’ anima . I primi Uomini , per 
procacciarli il vitto , o fi efercitarono nell’ arte di Pallori , 
o di Agricoltori (46). Condotti perciò da un certo infiinto 
di natura, e motti dal canto degli Uccelli , o dal fibilo degli 
Alberi (47}» per folle varfi dalla fatica nel coltivar la terra, 

, « < e p Cr 


( 45 ) Crr. Jo: Vafput Imfl. Orai. Uh. 4. cap. 4 . ». II. Differont autem numero; 
Ora torius , & Foeticus multifariam . Poeticus iqualiter ubique fervatur : at Ora- 
torius minus curatur in medio, magi; in initio , maximè in fine. Item PoSticu» 
fui fimilis elt; Oratorium fui diflimilem effe convenir: alioqui , fui fimilitudine 
agnitus , fallidium ac comemtum parit, fidcmque abrogat orationi. 

( 4 6) Horatìui Epijìal. Iti. X. Ep. 1 . ai Auguflum v. 140 . 

Agricola: prifci. Cortes, parvoque beati 
Condita poli frumenta , levantes tempore fedo 
Corpus, & ipfum animum fpe finis dura ferentem, 

Cum fociis operum, & pucris, & conjuge fida, 

Tellurem porco, Sylvanum lafle piabant, 

Floribus & vino Genium, memorati brevis a:vi. 

776»//»; IH. 1. EUg. 1. v. fi. 

Agricola allìduo primùm fatiatus aratro, 

Cantav.t certo ruftica verba pede : 

Et fatur annui primum eft modulatus avena 
Carmen , ut ornato; diceret ante Deos . 

Agricola fc minio fuffufus, Bacche, rubenti 
Primus inexperta duxit ab arte choros. 

Huic datus a pieno memorabile munus ovili 
Dux pecoris hircus, duxerat hircus oves. 

Rure puer verno primum de flore coronam 
Fecit , & antiquis impofuit Laribus . 

Rure etiam teneris curam exhibitura puellis 
Molle gerii tergo lucida vellus ovis . 

Hinc & femincus iabor eft, bine penfa , colufque, 

Fufus & appofito pollice verfat opus . 

Atque aliqua atfidue tex'rix operata, Minervam 
Cantat, 8c appalto tela fonant latere. 

Ipfe quoque iuer agros interque armenta Cupido 
Natus, ftSrdomitas dicitur inter equas . 

447 ) Vucrnìut Kb. 5 . v. 1378 . 

At liquida: avium voces imitarier ore 
Ante fuit multo , quam larvia carmina canfu 
Concelebrare hamines poflent , aureifque juvare. 

Et Zephyri cava per calamorum libila primum 
AgreiU'i: otcuerc cava; inflarc cicutas . 
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t per evitar la noia dell’ oxio nel pafcere gli armenti (48) 
prefero ad efprimere i nafcenti amori de’ Giovanetti (49) , o a 
dar lode ai loro Dei (50), o ad implorare da elfi abbondanza 
nei Raccolti, e profperità nei loro Beltiami, o a celebrare 
le gtfta de’ loro Antenati , e avvenne loro di profferire alcun» 
parole affai più dell’ ufate efprimenti i concetti della mente ( 
e gli affetti del cuore , e quelle dapprima accompagnarono 
col canto, pofcia coi fuono di piccole canne (sO* Quindi 
offervando , che in tali parole alcune flllabe con più di for- 
za , e altre con meno, e con maggior celerità proferivanfi, 
e che un certo numero di loro piucchè un’altro produceva 
un grato, e piacevol fuono all’orecchio, cominciarono a 
porvi mente e andarle ordinando, e difponendo or in una, 
ed or in un'altra guifa , ed or più, or meno unendone 
infieme, tantoché a poco a poco fi vennero a formare i 

Pie- 


(48) Virati. Beluga JJ, v. si. 

Mille mex Siculis errant in montibus agnx 
Lac mhi non ardite, novum non frigorc defit. 

Canto ? qux folitus , fi quando armenti vocabat, 

Amphion Dircxus in Aclaro Aracyntho. 

(49) Idem Eelog. VII. V. 18. 

Alterni! igitur contendere verfibus ambo 
Coepere : altcmos Mufc meminille volebant. 

Hos Corydon , illos referebat in ordine Thyrfij: 

Nymplix, nofier amor, Libethrides, aut mihi carmcn. 

Quale meo Codro, concedite: proxima Phocbi 
Verfibus ille facit, aut, fi non poflumus omnes, 

Hic arguta fiera pendebit fillula pinu. 

(JO) Tbeoeritui Idyll. 1 6. v. 

A l'ir Tiro bili kiì/kih (ih* , etite doitoh 
T'/trtèe ditte Jr et , Curnr dyeti tèe xXw òr Spie. 

Seuiyer id t-ft cordi muli; , femperque poeti s , 

Ut divos celebrent, laudt-s celebrentquc virorum. 

(51) Apud Cefp. Vartbolinum de libiti Vette, lib. x. ria. 4. Cointius SmymxUS 
DereiiCÌ. lib. 6 . 

’Ai/Xn' ti , hiyv poltrir d petti pttruot xaXtruolffie . 

Tibixquc llr.dulis compieta- calami! 

Theocritus Idyll. 6 . 

rO ydp TSM txl.’trm ciiptyu m ' 

»* dpnn Tot xetKdfjLTi dv\le TOvvffSrt Awrji . 

.... AD unquain fillulain polTeuilfi ? 

Non fatis eli libi culmo , qux tua tibia eil , fibilare . 

Calphurnius Eclog. 8. 

Incipe fi quid habes gracili filb arundice Carmen 
Compolituin . Nam te calamos inflare libello 
Pan docuitr ......... 
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Piedi , e la loro diverfità , e fucceffivamente i Vcrfì accom- 
pagnati poi in progreflo di tempo dalla fcelta delle lt ne- 
re delle parole, dei fentimenti , delle fiali, e delle 

favole, e in tal guifa venne a ftabilirfi l’Arte Poetica (53). 
Varie fono le opinioni da chi , e dove appretto de’ Gieci 
Ha fiata inventata la Poelìa (54). Ciò che è probabiliflimo, 
fecondo Donato , come abbiamo veduto altrove , è che il 
Poema Buccolico , fra tutti gli altri , fia il più antico, inven- 
tato nel fecolo aureo dagli Uomini , che efercitarono la vita 
paflorale (5$). 

Tutta la poejìa , dice Plutarco, è compofla di voci con- 
giunte fra fe con ordine certo , di numero , dì mijura . Inv- 
ìi. h pe- 


(J») Troppo prolilfo farti , fe volcjji qui tfporrt le qualità, t proprietà delle Lette- 
re vocali, confortanti , mute , e liquide; abbajlama ne hanno parlato i Crematici , i 
quali potranfi confettare , contento di riferire in quejlo luogo il fornimento di Ifaaca 
Volito , che in brevi , ma foflaniiali termini , ci addita , dopo aver dimojìrato il tea ter 
delle vocali, qual ufo facevano i Greci delle Confinanti : dice dunque il citata Vofpa 
( de Format. Cantu pag. «j. ) De confonis lileris nihil dicemus, nifi id unum ea- 
ruin dignitatem longe fubfiftere infra dignitatem vocalium , omeinoque eos re< 3 e 
fentire , qui exiftimant, prout quarque lingua pluribus abundet vocalibus, tanto eam 
eultiorem effe cenfcndam , ncc quidquam omatui Se eleganti* xque obelfe , quam 
frequentiam confonarum. Non tamen propterea putandum eam demum praftamiffi- 
mam fore linguam, qui tota è diphtliongis aut vocalibus fuerit compofita ; quia 
enim non offendatur, fiquis tam ardì is limitibus humanum adftrinxerit ferii. onem * 
fed vero neminem fore arbitror , qui non libenter admittat illam effe laudatiflìinam 
linguam, qui cum varietale conjunflam habuerit facilitatati , cum quod uniforme 
Ct diu piacere non poffit, & varietas femper afferat delefhtionem . Hic ut adfit, 
jungendi funt vocalibus confonantcs literati nec perinde foeiit qumam illi bnt; 
etiam hic dclefliis habendus efl, cum ut in vocalibus, ita quoque in confonis lite- 
ris alii aliis locum tencant digniorem. Vitandi itaque imprnnis funt non Jotacifmi 
tantum, fed & lufptol , & eijfiol, & iMptaxio/ioì , & infuper permuti poi . Notutn 
eli quantum antiquis Atticis difplicuerint Euripidis clyftnrn . Notum quoque quam 
hxc ipfa litera S, & pnterea M, quibus complures Latini terminantur didiones, 
adeo ingrati vifx fmt ipfis quoque Romani; , ut hanc velut fibilantem , illam velut 
ntugientem , elidendo terere & expugnere è lingua Latina conati fucrint fipiflime. 
Sed & in Spartana dialetto , magnifica alias velut majori ex parte Dorica , quam 
odiolus fuerit R literx fonus , qui in fine omnium pene vocabulorum perfonaoat , 
f.itis teftantur veteres , & adco quidem , ut caninum potius quam humanum gens 
ea xmulari fermonem , & hi rS-re potius crederentur quam loqui . Veda/i fopra ciò 
quanto dice il P. Merfennio Quel, in Cenef. cap. 4. vorf. tl. Artìeul. 4. pag. 1563. 

(53I Ari/liJ. Quintilian. de Mujìea lib. 1. pag. 43. & feq. ex ver/. Marc. Mei- 
tamii . fui. Cef. Sealigcr. Fort. ìib. 1. cap. a. & 4. Ger. fa: V off ut de Arte Foce. Nat. 
eap. >. ». fsr 13. ln/l. Poet. lib. X. eap. a. Oratìo Tofcanella . Arte Metrica delle Leu , 
& pctef à loro. 

(34) Ger. fe: Ve fi ut de Arte Fort. Nat. cap. 13. 

(35) Donatiti in Maronit vita apud Ger. Jo: Vojfium Itisi. Poet. lib. 3. cap. g. 
f. j. Vedi fopra alla pag. 84. * j. 
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perocché la maejlà , "& la fóavitd unita con la politezza , *S? 
fo/j la facondia dilettando rende attenti gli afcoltatori ; onde 
avviene , che gli animi di ejji nel mede/ìmo tempo non Jolamen • 
te /intono diletto per quelle coji , che li dilettano ; ma accon- 
Jentono facilmente a quelle , che guidano alla virtù (56) . Per 
intendere l’ordine, il numero, e la mifura, proprietà Ango- 
lari della Poefia, di cui parla Plutarco , egli è d’uopo avere 
una cognizione competente delle lettere , delle fillabe , de’ 
piedi , e de’ verlì , che formano tutta la Poefia . Noi qui ri- 
mettendo il noftro lettore rapporto alle lettere a quanto 
trovali da vari Autori notato (57) fopra il loro valore, e 
le loro proprietà , di tutto il reftante ne daremo una 
ciente notizia, e comincieremo dalle fillabe. Le fillabe altre 
fono lunghe, altre brevi, e altre ancipiti. Siccome poi que- 
lle formano i piedi, altri de’ quali fono comporti di due, 
altri di tre , e altri di quattro , e più fillabe , come pure 
alcuni di fole lunghe, alcuni altri di fole brevi , ed altri final- 
mente di lunghe , e di brevi , così ne viene da quella loro 
diverfità nel numero, e nella quantità, la diverfità ancora 
de’ piedi (lelli, e il differente lor nome. Quindi è, che fe 
il piede colli di due fillabe , e quelle brevi , appellafi Pirrì- 
chio ; fe di due longhe Spondeo , fe di una breve , e di una 
longa Jumbo ; fe di una longa e d’ una breve dicefi Trocheo ; 
fe di tre fillabe tutte brevi , chiama fi Tribraco; fe di tre lon- 
ghe Molojfo ; fe di due brevi e una longi Anapejìo; le di 
una longa e due brevi Dattilo ; fe di una breve e due longhe 
Bacchio ; fe di due longhe, ed una breve Antibacchio ; fe di 
una breve fra due longhe Cretico ; fe di una longa fra due 
brevi Amfbrachio ; fe di quattro fillabe tutte brevi Proceleu- 
fmatico ; fe la prima longa e tre brevi Peone primo; fe la 
feconda longa e tre brevi Peone fecondo ; fe la terza longa 
e tre brevi Ttrzo Prone • fe la quarta longa e tre brevi 
Quarto Peone; fe di due brevi e do; longhe fonico minore; 
fe di due longhe e due brevi fonico maggiore; fe di una Icn- 

g a 


(5$) Fintar eh ut it Maniero , traduzioni di Grazia Maria Gratti P. X. Op. di 
Fiutar, trad. paj. mi i 15. 

57) Ari fi. Quinti!, he. eit. JttJ . Cai Scali ter re et. lib. t. cap. X. & fej- Ctr • 
Jo: Vojiut Injl. Poti. lib. 1. cap. 8. S. xi. 
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gi , due brevi , e una longa Coriambo ; fc di una breve , una 
longa , una breve , ed una longa , Diambo ; fe di una lon- 
ga , una breve , una longa , e una breve Dicorio , o Ditro- 
cheo ; fe di una breve, due longhe, e una breve Antifpajìo ; 
fe la prima breve , e tre longhe Epitrito primo ; fe la fe- 
conda , o terza, o quarta breve Epitrito fecondo , terzo , e 
quarto ; fe di quattro longhe Difpondeo (58). Tralafcio di 
far menzione dei piedi di cinque fillabe , perchè , oltre 1* effe- 
re di raro ufati , poffono facilmente ai fin qui da noi de- 
fcritti ridurli, come pure que’ di quattro per lèntimento' di 
Fabio Quintiliano, e di altri Scrittori £59). 

La proprietà del Pirrichio è di efprimere la celerità (do); 
e la lentezza lo Spondeo (61); la virilità il Jambo di fua na? 

H h a tura . 


(38) J>. Augu/I. de Mufica . Jul. Ctf Sealigrr Poetica . Cer. Jo : Voffiut it Art. 
Poet . , Inflìtte! . Poet. Orati t Tofeanrlla Arte Metrica . tranci fc. Salinai de Mufica 
lib. J. 6 . (fi 7. P. Jo: Bapt. Uieeioliue Soc. Jef. Profod. Heform. apud cjuem vide La. 
talog. AuOor. Hebr. Crac, (fi Latin, ejui de Profod. Mttrifvt fcripferunt . 

(59I Fab. QuindiUan. lnfl. Orat. lik. IX. eap. 4. pag. 8jj. edit. Barman, (fi $ 11. 
edit. Comi». Quidquid enim fupra tres Cyll.ib.is hibet, iti ex pluribus efl pedibus. 
lfaac Voffiut de Po em. Cant. (fi virib. Rbytbmi pag. 7. Rei; qui quatuor tnl'yllabi 
pedes, quamvis non fentper commode fupcrioribus mifceantur, infiptnes tamen Se 
ipfi habent effeclus . Rarius tamen frcquent.intur, quod impeditam 6t magis diffici- 
lem temporum & plauCuum habeant rarionem . Qiiapropter rari funt , qui iis uti 
feiant . 

(60' lfac. Vojfiut toc. eit. pag. j. Pirrichius ut primus ordine, ita d igni tate po- 
ftreiTUis, cum è duabus brrvibuj conftet fyllabis , volat potius quam curut. Nuiium 
ex eo alicujus momenti conditili poteft carmen, cum numero & pondete pene ca- 
reat. Aptus duntaxat ad celeres molus exprimerdos, cuiuiiuodi crant armati Ciltut 
Corybantum apud Grarcos , & Saliorum apud Pomanot ; unde etiam il mobilitate 
didùs creditur quali totus igneus. Jrifl. Quintilianut de Meefic. lib. «. pag. 57. Prote- 
leufmaticus , qui & Pyrrichius , quod cum in bclncrcpis faltationibus , tum in certa- 
minibus eo utantur . Con lo fieri) nome vien chiamata una certa forte di Ballo da Pia . 
tono commendato . Via!. 7. d: Leg.p. mibi 841. Cumque in aliis niullis nominibiis bene 
& fecundum naturi m politis laudanda antiquitas iit, in hoc quoque probanda eli , 

J uod faltatioies curflas moderatorum hominum in rebus fteundis temperate gau- 
entium, refìe idmodum mdiecque & fecundum rationem concinnitatcs , quiiquis 
ilio fucrit , nominavi! : duafque bolletta: Calti. tionis conttituit Cpecies , & beli qui- 
dem Pyrrhichcn, p’cis conmiode Concirn.tatem tocavir . Atben. Deipnofopb. lib. 14» 

eap. f & I-yrrh.che quidem miliuris : armati juvencs illam Caltant. 

(él) Horatiut de Arte loet. v. »J4. 

non ita pridem 

Tardior ut paulo . gnviorque veniret ad aures , 

Spodaros ttabiies ifC iura paterna recepit , 

Commodus & patier.s 

Cer. Jo : l\ [fitti In il. roti. lib. j. eap. 7. {. 8. Mora vero, & tarditas, Cpondeis 

optimi repraCcntatur S. 9- Gravitas etiam perl'onae lic optime exprinutur . . . 

i. to. 
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tura bellicofo, mordace, ed iracondo (61) ; la debolezza, 
ed effeminatezza il Trocheo co\V A mfibr acino (63) ; il Tribra- 
co la viltà e la baffezza (64); la dignità, e gravità il Mo - 
lofio (65); il decoro e virilità 1 ' A nap e fio (66); la concin- 
nità, bellezza, giocondità, e celerità il Dattilo (67) ; la 

gra- 


i. io. Itidem fpondaici verfus ccnducnnt ad expriinendam auiftoritatem , Se maje- 
ftatem perfonjc , vel magnitudincm afTeClùs, vel rem inopinatain, magnamque . 
ìftt. Vofjìut Ite. eit. Huic ( Pyrrickioì eontrarius fpondeus , qui è duabus conltat 
long’s. Hic pes incefTum habet tardimi & inagnificum , itaque rebus gravibus, 8: 
nuximb facris, vel ipfo atteftanre vocabulo, imprimis adhibetur. 

(Si) Idem loe. eit. Jumbo nullus ulitatior pes , omnibus temporibus Se omnibus 
pene gentibus precipue frequentatiti . IncefTum Se percuflionem habet infignc.it 8c 
viriletn, cum à brevi incipiat & definat in motum graverò . Eft. itique non acet 
tantum Se bellicus, fed Se mordax. Se iraconda* , fic dictus ab tiamr , ìdefl, Su- 
piatti , tàarut , ÌJwrtii , ut interpretantur Grammatici . Arìjt. Quintili litui de 
Mufìea Uh. i. p*g. )l Ditftus autem eft Jatnbus ab jambitin, quod eli nuledicere, 
vel 4 veneno fàc adpellatus . Htntiui de Arte Peet. ti. 79- 

Archilochum proprio rabies arnnvit jatnbo. 

Hunc focci cepere pedem , grandcfque cothurni , 

Altemis aptum fermonibus, & populares 
Vincentem ftrepitus, Se natum rebus agendij. 

«$) Fai. Quintilianut Inft. Òrti. lib. 9. e*p. 4. p*g. edit. Burnì. If 6. tir Ci- 
mili. J13. Licet enim pa-onem fequatur Ephorus , inventum ì Thrafymaco , pro- 
batum ab Ariftotele, daflylumque , ut temperatiores brevibus ac longis: fugiar 
fpondettm Se trochittm , alteriu* tarditate , alterius celerttate dimnata: Se herous, 
qui eft idem datfylus, Artftotcli amplior, jambus humanior videatur: trochmm ur 
nimts currcntem damnet. eique chordacis nomen imponat, eademque dicant Theo- 
deftes ac Theophraftus , fimtlia puft eos HaiicamafTetis Dionylius . ìf*e. Ve fui he. eit. 
p.S lambo oppofirus trochxus , a longa incipiens, Se in brevem definens fyllabam. 
Dibilem Se muliebrem prorfus pes irte imitatur motum, vchcmens in imtio, fed 
cito deficiens. Quapropter lenibus Se amatoriis affeclibus exprimendis eft aptus r 
Cr p*i- 8. Amrlubrachys trifyllaborum ut ordine, ita quoque dignitate poftremus, 
longam habet fvllabam inter duas breves. Numeros hibet non admodum elegantes, 
quapropter fratìum Se effeminatum incefTum huic tribuit Dionylius HalicarnafTenfis. 

(<4) Ifae. Vtjfiut Ite. eit. p*g. 6. Tribrachjrs, qui totus conftat è brevibus fyl- 
labis, vilis, humilis, minimeque virilis eft, è quo nihil generofum confici polEt, 
ut monet Dionylius HalicarnafTenfis. 

(S j) Jul. Ctf. Sealiger Peet. lib. 1. e*p. J. Qui omnes longas continet, MolofTutl» 
rominarunt, ì natione qux eo obfeflabatur. If* e. Volpai Ite. eit. Huic [Tribrachi fi 
eontrarius tnolofTus , cutn omnes Tytlabas habeat longas, dignitatem habet preci- 
pua in . Stabii'em & mignificam pes irte habet gravitaiem, quapropter idem Diony- 
fius aSaP.ISm.ira illuni appellat, velut latis paffious omnia pervadentem . 

(6i) Idem loe. eit. Qui fequitur anipxftus, cum a duabus brevibus incipiat , Se 
longa terminetur Ty laba , im irimis decorus eft, maxìmeque virilis. Aptus eft hic 
pes mo/cndis affciftib :s , quare Se modis Phrygiis crebro adhibetur. 

(<71 Idem ite. eit. Daélylus eft quidem concinnus, pulcher, & jucur.dtis; an 
vero gravis fit , atit magnificus, de eo merito dubitari polliti quamvis videani ple- 
rofque Tic exiftimafle, idqoe eo magis quod hero; s vocctur hic pes. Verum noti 
fwis fimmn eft hoc arguniemuni , cutn id ex e> facìutn poffit videri , quod in he- 

roi- 


Digitized by Google 



Dijp nazione Seconda. 245 

gravità , e maefià il Bacchio col Cretico ( 58 ) . Le pro- 
prietà dei Qiudriflillabi poflono facilmente rilevarli dai Bif- 
lillabi, efTendo, come fi è detto, di quelli comporti (69). 

Dilla varia unione e difpolizione d c' Piedi, i tempi de* 
quali fra di loro hanno una certa ragione o proporzione, 
che conrtituilce il Ritmo Poetico , fi formano i Verji , i quali 
dagli /tutori, dalla Materia , dagli Strumenti, dai Piedi pre- 
dominanti, dal numero delle Sillabe, o dei Piedi, e dalla va- 
rietà delle fpecie ricevono la loro denominazione , e le loro 
proprietà (70) . 

Fra le molte , e varie fpecie di Verfi , i più fovente 
ufati fono il Giambico, il Trocaico o Saffico , il Dattilico , 
l’ Anapejìico , il Moloffico , il Coriambico, il Jonico , il Pir- 
richico , lo Spondaico , il Peonico , l'Eolico, il G liconico, 
l' /Ì Tdepiadeo , 1 ’ Epicorambico , V Epiconio , il Fejcennino, 
1 ’ Efametro , e il Pentametro (71) ■ 

Efpo- 

mico carmino prxcipuum poflrdeat locum . Nana fi ex folis fpondeis fiant hexame- 
tri , prorfus invernici funi , nimioque laboranr pondero. Adhibentur itaque dafty- 
li , ut terctes, volubilcs, magifque fonori fiant. Adhibendus tamen delefhis ; nam 
fi vcrfus ex folis fiant daftylis , unumque in fine tantum habeant fpondeum , om- 
oino erunt faltatorii, feu potius mìnnxol , cujufmodi aliquot funi apud Homerum, 
Se plures , nifi fallor, apud Virgilium. Magnara fané in cantu pes irte prx fe fert 
hilaritatem , quod gravitati non ufquequaque convenire videlur. Nec tamen eft re- 
mi (fus aut effeminatus , quemadmodum trochxus , qui ftatim frangitur Se deficit 1 
hic quippe bis refilit, Se magis xquales habet numeros, cum totidem in elatione 
ac pofitione portìdeat tempora . Chitoni piti vu.lt che il Dalli/, fi» mi numero dei 
piedi eroici Uh. ). de Orai. Quare pnmtim ad heroum nos Datìyli Se Anapxrti Se 
Spondei pedem invitat. e Cer. Ciò: Volli, che ef prima anche la celerità Injl. Po et. 
lib. j. dtp. 7. I. 7. Daflylis multis utemur ad deferibendam celeritatem. Ut in 
curfu equi incitato. Virgil. 8. Aine. v. jpd. 

Quadru pedante putrem fonitu quatit ungula campum . 

(68> lfac. V.ffìut toc. eie. pag. 7. Bacchili;, qui incipit ì brevi, & termimtur 
duabns longis , gravem & cum macellate conjunflum habet incedimi . Frequens eft 
hic pes in Baccfiicis Se dithyrambicis canninibus, multum enim roboris fiabe- in 

movendis magnis affeftibus . Cicce, de Orai. lib. J inde alle licentior Se 

divitior fhixit dithyrambus; cuitis membra Se pede*, ut ait idem ( Tbeopbraflut ) , 
flint in omni locupleti oratione diffufa. fui. C ef. Scahger Poti. lib. r. cjp. aj. pag. 39. 
Quirtus Creticus ab Jovis incunabaiis, cujus iple erat filios . Nomen eadem ra- 
tione qua Daflylus : pede enim Amphim icro cnnficiebarur. inde apud eundem /ih. a. 
cap. aa. Ifac. Volpai ubi fupra . Creticus, qui breven hibet fyllabam inter duas lon- 

f as, Se ipfe quoque motuni habet gravem, eftque hic pes non ignobili*, prxfertim 
commodam fortiatur ftationem . 

(69) Vedi Annota z. ($9> pag. a4J, 

(70) /«/. Ctf. Scaliate Poti. Itb. a. cap. J. <&• tf. P. Jo: Bapt. Ricciolini Proiod. 
Reform. T. I. P. 7. cap. a. 

(71) Vedi Annoi. <jS ) pag. a4). 
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Efpofta fin qui la materia della Poefia, reftaci ora a 
trattare, come faremo in appreffò , della fteflk Poefia , ficcome 
il comporto di tale materia, avvertendo però prima, che 
ogni Poema da principio era comporto d' una fola fpezie di 
Verfi , onde fu detto Monocolo , e folamente in progreffò vi 
s’ introdufiero altre fpecie (71)* 

Definifcono la Poefia , o fia Poema (73), prefa largamen- 
te , eficre un’ Orazione nobile , o Jìa generofa , le di cui parti 
Jbno infierite legate , che mahijejla la mente di chi parla con 
parole brevi » Joavi , mifurate , o Jia modulate. Prefa (Eretta- 
mente , non folo Arinotele , ma aucora Poflidonio ce la 
deferivono per una finzione fignficativa , che abbraccia P imi- 
tazione delle cofe divine e umane , e fecondo Diomede, una 
compojla metrica Jìruttura di finta , 0 vera narrazione con con- 
veniente Ritmo e piede , all'utilità e al diletto adattata ^74). 
Particoiar officio del Poeta è 1 * imitare, e il fingere. Quindi 
c che Plutaico chiamò la Poetica Arte imitatrice corrifpon- 
dente alla Pittura, foggi ungendovi quel celebre detto ram- 
men- 


di Cer. Jo: Vofiut Infili. Fort. Uh. j. taf. XIV. t. 14. tj. Ac primitus quidetu 
uniufmodi er.it mctrum : velut totum Glyconium, Afclepiadeum , aut Sappntcum, 

Huiulmodi carmen dixere , live uniforme Portei verfis mifceri coe- 

perunt , quia varietale illà aures magis denuilcerentur .' Itaque ì e pipi , live verni 
co, poli qnein ad primum gcnus verfuum rediretur, carmen iixmXor , rpitoKor , 
vel TW(»it»xir , dixere. 

<7j) Uhm et Arte roti. N »t. taf. IV '■ f. i. Differunt autem poema , poefis, & 
poetica; qiind poema proprie lu materil, fiveopus; utcomoedia, .fEneis; poefis fit 
operar io, feu attio, qui poemi contexitur : poetice verò fit habi'us ipfe prxccpta 
ad poélin dilpcner.s. Sed licet natura fui fic diftent: ncc poeóna unquam prò poelt 
fumatur : non tarò ta ucn poefis legitur prò poi-male . Quomodo Tullius in Tulcu- 
Ianis lib. V. ait : Homeri pcclin videmus : & in iifdem lib. VI. Anacreont.s tota 
poefis eli amatoria. Aliter, quàm nos, diltinguit Nonius Marcellus , grammaticus 
pleraque non indiligens . Cujus judicio, Poelis, & poema hanc hibt-nl diftantiam . 
Poelis eli textus fenptornm. Poema invento parva, qui paucis verbis expeditur. 

(74' Idem Ice. cit. (. 1. Laxè ufus Svidas (in rroruif ) , cui Si r tatuiti/ ft'St 
Koinè it ìmoiia tue . Epopaia eft carens f’bulà poelis . ac fimilitcr Ribbini uljr- 

pam , ntxta quos Poefis eft oratio nobilis , ( vel generala ) cujus partes funi 

colligatx, mentem loquentis manifeftans verbis brevibus, faivibus, libratis , live 

òft/ilrfM . Modulatis Prefsè verò non Anftotclcs mod ) accepit : led Pofido- 

mus ctiain apud Lacrimili ( in Zenone ) , cui rutili lei et/uvrnur roitfjM falfinnr 
rifilar Sùtir x,' nrSpoertinr . Significativum figmentum, divinannn haitiani ruinque 
remai imitationem compledens. Ubi interpres parum commoaè roi tip* vertit poe- 
ma , cum laxà notione fumatur prò opere , vel figmento . Diomedi ( lib. 5. ) Poeti- 
ce dcfiniiur , lìdi , vera-vc narratiotus congruenti rhytamo, vel pede , compolita 
metr.ca ltrudura , ad utilitatem voluptatemque accommodata . 
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meritato ancor da Orazio , e che ora è in bocca d* ogni uno , 
cioè , che la Poefia è una Pittura che parla , e per 1 ’ oppofito 
la Pittura una Poefia che tace (75)* Il fìngere, o fia la 
Favola è l’altro officio della Poefia, che, come dice Orazio, 
vien praticato dal Poeta a fine di dilettare (76) . Non dee 
però il Poeta favoleggiare a fuo capriccio, come avverte 
l’ irte fio Orazio, ma conviene, fecondo ancora Scaligero, 
che le cofe favolofe con tal avvedimento , e con tal arte 
verta, e adorni, così che s’ aflomiglino più che fia poflibile 
al vero , affinchè non folo dilettino , ma ancora irtruifcano , 
e muovano gli affetti (77)* 

Var; fono i generi della Poefia , de’ quali ogni uno ha 
il fuo proprio diftintivo carattere , come abbiamo detto de» 
Vcrfi. Così è proprio del Melico o Lirico la Soavità; dell’ 
Epico la gravità; del Buccolico la femplicità ; dell’ Elegiaco 
la mollezza; del Comico lo fcherzo; del Tragico il frugolar 
movimento degli affetti; della Satira la mordacità; e dell’ 
Epigramma l’ acutezza (78) . 

Ommefli gli altri, de’ quali lafcieremo tutto il penfiero 
agli rtudiofi di Poefia di procacciarfene la piena notizia prefio 
del Voflio (7 9), e d’altri Autori, che ne hanno copiofa- 
mente trattato, con la feorta di Proclo, del folo Melico 
faremo parole, come avente più d’ogui altro attinenza, e 
rapporto alla Mufica . 

La Poefia Melica, che per la fua foavità, e dolcezza 

trae 

(7$) De Arte Foci. v. jtfi. Ut pintura, poefis erit tjuefio argomento vien 

trattato con granile efattezza , e dottrina del celebre Ab. du Boi nella fua .fera intitol. 
Refiexioni critiijuer fur la Poefie & far la Peinture . 

(7 S) Plutarchui de Audiend. Poetir . Magis quoque adhuc cautum eum redde- 
mus, li fimul atque eum ad poeinata applicamus, ipfam poeticam ei defrribamus : 
artem nimìrum eam clTe imitatricem , pingendiqut arti quali ex altera parie refpon- 
deutem . Ncque id modo auditum habeat omnium fermonenj tritoni , quo loquenti» 
pitturar nomine poefis , pidura tacentis poefis afficitur. 

(77) Horaliui toc. eit. v. $}8. 

Fida voluptatis cauta fint proxima verit, 

Nec quodeumque volet , pofeat libi fabula credi. 

Jul. Ctf. Scaliger l'ut. Ilb. j. cap. XCVIL pag. 14 j. Res autem ipfar ita de- 
ducend.e difroncndarque fur.t ; ut qutmproximè accedant ad veritatem . ncque enim 
eò tantum Ijcdandum elt , ut fpedatores vrl admirentur vel pcrccllantur : id quod 
dEfchylum fiditafle arunt Critici: fed Si doccndi & movendi. Se delcdir.di. 

(78) Ariilot. Poetica. Jul. Cef. Scaliger. Poetica. Cer. Jo: PoJ/iut lnjìit. l’oct. 

I79) lajl. Poct. lib. j. cap. 1. 
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trae la denominazione dal Mele (80) « dividefi per avvila 
dello ftefio Proclo in quelli quattro generi di Poemi , cioè 
in quelli che hanno rapporto unicamente agli Dei; in quelli 
che lo hanno agli Uomini foli ; in quelli che riguardano 
gli uni, e gli altri; e in quelli finalmente che fi riferifcono 
a cofe fortuite , e accidentali . Ognuno di quelti generi ha 
fotto di fe le fue fpecie particolari dal lodato Proclo indi- 
cate , e fono del primo genere ['Inno, il Profodlo , il Di- 
tirambo , il Peano , il Nomo, l' A doni dì a, il Jobacco , e V Ipor- 
chema, L’Inno è un Poema, con cui invocavano, e lodava- 
no gli Dei col fuono della Cetra (81). Il Profodio Poema 
folito cantarli col Flauto nell’ accodarli agli Altari , o ai 
Tempi (8i). Il Ditirambo Poema veemente, e furiofo ecci- 
tato dal caldo del vino ne’ conviti , e cantato in lode di 
Bacco coll’accompagnamento del ballo (83) . Il Peano forta 
& Inno cantato in lode d’ Apolline, per aver uccifo il Drago 

Pi- 


<*ol Ctr. Ja: Vojiut he. cit. cip. iv I. i. Ad prlmum qiiod attinet, melici vocan- 
tur, quii filkot cancrene huic vcrò non tim ntvnen i dulcedine melili, quod Grx- 
cis dicitur; quàm quia phot idem fit ac carmen; & ut cirmen ad odis , tic 
ftikot quoque ad carmeti lyricum reftringitur, ob fingularem venuiiatem . Proclut 
•pud Pbotium Biblietb. Co i. ajp. apui P*jf. lor. cit. cip. IJ. {. J. Melici Cirminis multa 
e(Te genera dicunt , variafque divifiores . Quxdam enim referuntur ad Deos , quxdam 
ad homir.es , quardam ad Deos & homines , quxdim ad fortuitos rerum evenni! . 

(81) l'ojjìut he. cit. cip. i). t. 4. Hymnus eft •U'i *ì< 3 « 4 » . Carmen in Deum , 
ut eti’m ait Menandcr Rhetor lib. t. cap. 1. item Sophodis Scboliaftes. Eum ex- 
copitafle creditur Stefichorus Himerxus; ut eft apud Clementem ( Alexandr. ) lib. a. 
2 Tftefx. Apud Eufeb. lib. t. Preparar. Evangclicx , dicitur ex Phocnicum Theolo- 
gia, primam Sidonem reperire hymnos. K ri b riero ,im« SiM ' i omU Ortp- 
ffoknr iu;*rix< rptiru ù/ieor ?tl< tipo. A Ponto generata Sido: qux, quadam vocis 
«xcellent.à, prima reperit morem cannine pargendi hymnum . 

(Ha) Idem loe. cit. TI poetine canebatur ad tibias , cùm ad aras , aut tempia, 
accedetene Itaque deducunt veteres ipfi dri ri r ponimi [Adire], ut Didymus 
[In Etyraologico magno] Hefychius , Svidas, ali! &c. 

(*J) Hsntiut Carm. Uh. 4. Od. a. v. 7. 

Fervei , immenfufque ruit profundo 
Pindarus ore 

Laurei donandus Apollinari , 

Seu per audaceis nova dithyrambos 
Verba devolvi! , numerifque fertur 
Lege folutis. 

Ar.tcnlut Utncinellut in bunc toc. [Dithyrambos] metri genus eft in Bacchi hono- 
rem , ceteris rhythmis vchementius, propterea audaces ait Procluc in Cbrc/lom*tbi» 
npud Ctr. Jo; Vojfìum lib. j. cip. 16. i. f. Videtur dithyrambus in rufticis lufibuS 

intcr pocula , & hilaritates, elle inventus Eft verò dithvrambus incitatus , de 

multimi furori* cum faltatione oftendens, atque ad ciendos affechis comparatus; in- 
primis eos, qui huic deo conver.iunt. Hinc ìc Sti.pouflùe , prò furere. 
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Pitone . tDÌ due Torta erano i Peani preflò gli Antichi ; uno 
Cantava!! da loro fu ’l cominciar della guerra in lode di 
Marre, e l’altro in lode di Apollo dopo la vittoria (84). 

Il Nomo così chiamato, quali una certa norma, e regola di 
cantare in lode di Apollo (85). V Adonidia fi cantava in 
onore di Adone, tal’ è 1 * Oda trigefima di Anacreonte in 
morte di Adone (86). Il Jobacco cantavafi nelle fefte, e fa- 
grificj di Bacco, ripetendo la Sillaba io, io, io, e il nome 
Bacco, Bacco, Bacco, (87). L ' Iporchtma Poema cantato col 

Ballo al Tuono della Lira (88) . j 

I Ì Al 

(84' Conrad. Cefnrrui Onomaflie. Paean. tati,, Hymnus ir) laudem Apollinij, 

fictit Dithyrambus in laudem fiacchi Interfono enim Pyihone , lauqibus Se 

carmimbus laudarus fuit , quae Piana: dixerunt Virgil. 6 . Aìneid. v. 657. Lxtum- 
<jue choro paan a canentes . Orpbrì Hymn. Apollinit v. 1. E\Si Ug/Jr 

rruoxTÓr, ♦«;/?• At/xVfiu . Veni beate Par-m, avium occifor, Fhxhe Lycoreti. Svi- 
dar pag. mibi 73». cu«<i. Pxanes duo fucrunt: bellici!» , cum incipirbanr , qui 
ante puEoam canebatur : Se alter, cum viciffent . Duo: pxanes cecinerunt veteres : 
ante belìiim Marti , poft bellum A pollini. 

(8j> Ger. Jo: Volfiui loe. cit. Nqx« vocatur, velut norma quxdam , & lex canen- 
di. Profluxit à pxane: fed in eo abit , quòd hic canatur ad averrucindum malli m ; 
tìfiot limpliciter ad laudandum Apollinem. M aerobi hi Salumai, lib. t. cap. 17. 

Ncuio» K'viKkmn coguominaverunt non ex officio pallorali, & fabula, per quam 
fingirur Admeti reg s pecora pavide; fed quia fol pateit omnia qux terra progene» 
rat, onde non unius generis fed omnium pecorum paffor canitur. 

(#<■ Vojf. he, cit. Referebamur in honorem Adonidi:. Uti ode XXX. Anacreon- 
tis , qux in mortem Adoni ili 1 . Bwi anche un Inno in onore dello JleJfo Adone t ehe 
va fra gl’ Inni attribuii, ad Or/». Jul. Caf. Sealiger Porr. lib. 1. eap. 4. pag. 9. 
dopo d'aver parlato dei Canti Portici Pajlorali in unlverfale e in particolare , dice; 

Haud fmfc huic abfimilij , quem Adoniina , Se Adoniafmon , & Adoniaoeden voca- 
bant apud Atgyptios in Adonidis memoriam , cupi: fabula nota eft , & confuetudo, 
rum ex 1 heocnti poematiis , tum ex aliorum monumenti: . 

(87I Vojf. ubi Jupra. Iobacchus canebatur in feffis, Se facrificiis Bacchi, inge- 
mmando io , io , io ; itetn Bacche , Bacche . Bacclie : unde & nomen : dar eap. XV il, 
t, y Ex latini: de cannine hoc ( ItbypbaUico ) fic Ttteniianus Maurus. 

Ithjrphallica porrò dicirunt Mulìci poeti ; 

Qui Indierà carmina Baccho 
Vcrfihus petulcis , 

Graio cum corticc phallo, 

Tre: dabant trochxos, 

• Ut nomine fit fonus ipfo; 

Bacche , Bacche , Bacche . 

( 81 ) Idem to\ rit. eap. XIII. i. 4. Hyporchema cum faltatione cantabatur: 
ut eli apud Athenxum lib. XIV. Hugifmodi Se Pindarus fcriplit. Canebatur illud 

ad lyram , non ad tibiam. Atbcnaut he. eit. eap. 4 poeti fempir ingenuis 

fallai ionum modoi prxffituenint , figura: depmgentes, qui cantionum eflent noti, 
diligenter id prxfcribentes quod virile ac ger.erofum ellet , quamobrem Se hypor- 
chemata illa nuncuparunt . Daleeampiut in bnne he. Quali fubfulutiones , quòu lub 
Bumeris Se cantiombus poetarum {alurent. 
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Al fecondo genere appartengono quelle fpecie di Poe- 
mi , cioè gli Encomi in commendazione delle azioni virtuo- 
fe , e de’ fatti egregi (89). Gli Epinicii in lode de’ Vincitori 
ne’ Giuochi (90) . Gli Scotìi ufati ne’ conviti in onore degli 
Uomini illuftri (91). Gli dmatorii in lode de’ Giovanetti , 
e delle Fanciulle (91). Gl ’ Imenei nelle Nozze (93)- I Siili 
forte di Poefia alquanto mordace, e fatirica (94). Finalmen- 
te gli Epicedj , e i Treni ne’ Funerali dei Defunti (95) . 

Le fpecie del terzo genere, che comprende gli Dei, e 
gli Uomini fono i Partenti, e Dafnitici , così detti, perchè 
cantavanfi dai Cori delle Vergini (96} , Gli OJcoforj , Poemi, 

co’ 


(89) Idem Volpiti he. rii. f . j. Hxc generi refert Proclus in Chreftomithu. 
Encomia qua; dicintur, fari» eft apertimi vel è nomine ipfo . Primo enim hacc ap- 
pellano orra eli, cimi ir xtpatt [ Jn vicis], audientibus tribulibus, alicujus laudci 
referrcntur, lìc ut loitgiùs procederei oritio» 

(901 Idem he. eli. Epiniciis, licut vox indicat, lauderò vidi 'iris celebrabant: ut 
font Pindarica omnia: quod fitis ollcndunt tituli. Olimpionica:, Nemeonicar , ac 
exteri . Atben. Dipntfopb. lib. 9. eap. j. Arillophanes in Ciconiis: 

Attagen fuiviilimac carnis in Epinic.is coquendus •• 

Daleeampiut in bnne toc. irtnxla : triumphales epube: celebriti* prò parìa vidori’a» 
(91) Jul Csf Sejliger Poet. lib. t. cip. 44. Canebantur Scolia inconviviis, ficut 
alibi diximus, in quibus poculum circumhtum tifi t appellabatur, quod non liccret 
abfquc camu vel propinare ve! excijc.e: eitis meniimt Tryphon grammaticus, ir 
enfia rittùt. Volpili he. eh. ox.-y.ii lic tlfe eida , quia fer.fuum inftrumcnus 
proDoccupatis , atque auditoribus vino exfoluris , fu mere barbitum folcant, fefque 
ad canendum o'syxio [ lic legendum] hoc dt, incurvare» Vide Alien, lib. io. 

Cafaubonum in Atbxnium lib. IJ. e.ip. 14. IJ. Platon, in Gorgia . Ciraldum de Poet. 
HÌJior. Dia l. 1. p. 51 Jt. 

(91) Vo piu loe.eit. EpurixJ, vel puerorum , vel virginum laudes continebant . 
(9j) Statini I. a. Splv. alt. v. 87. 

Et veftros Hymenaron ante poftes 
Feftis cantibus ipfa perfonabo. . • 1 

Vopnt toc. eh. Hymenxus in nuptiis caneb.itur. Prxterea carmen triplex erat, 
EVièxXoifuor à juvenibus , & virginibus canebatur , fponfo , fponsàqje ihalanium 
ingreltis . Quo tempore etiani nuces fpargebar.uir . Caulfam adoucit , prscter alios , 
Muretus ad Cimili carmen ruptiale: quod perperam vocant Epith’lamium , cum 
potuis (ìt Kymenxus: ut liquet ex iis , quar diximus . At xaraxa!(iun 1 dicebatur , 
cum ciibitiiin iretur : tytpott , cimi fponfus , fponfiquc furgerent. 

(94) Vojput eoi. he. Siili convicia , & irri Ilo nes completìebintur. Scd de hoc 
fatis aduni , cura de fityrica poeti ageremus lib. 3. cip. 9. {. 1. 

(9$) li. loe. eit. Threrus, & E; icediuni funt in mortimm : fed epicedium , 
polito edavere in concelebratione funeris recitabatur: tbrenui nulli tempori adllrin- 
gitur . Vide Jul. Cif. Scaligeri Poetie. cip. jo 

(91S1 ld. lue. eie. S. 6 . Pari beni a canebantur à cho’is virginum. Quod & ro- 
inen indici! , & Ariftorhanis frholiaftcs in Aves : tapiìma iuquit , « ni ’X-tf.bi . ci 
tifar Parthcnia , qua- virgines cancoant. His ex eo n .mcn , quii in Bneot.a r.or.o 
quoque anno in Apollinis finum à facerdotibus f oprai , hoc eli, buri, ir.fvrren'ur: 
ac xofis rapSirtir , hoc dt chorus virgineus hymnum illuni parlhenmm cantaret . 
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co’ quali due Giovani d’ Atene in abito, e abbigliamento fè- 
minile, portando un tralcio di Vite carico d’Uve mature, 
cominciavano la Fella (97) . E gli Euticì , coi quali pregava- 
no gli Dei di qualche grazia (98). 

Finalmente folto il quarto e ultimo genere , che riguar- 
da le cofe accidentali , fi comprendono i Poemi Pragmatici , 
che contengono le gefta d’ alcuni ; tali fono varie Odi di 
Orazio (99). Gli Emporici, che trattano di Pellegrinaggi, 
e di Mercatura (100) . Gli Apojìolici , che fcrivonli in gra- 
zia di chi fi fpedifce, e fi raccomanda ad altri (101). * 
Gnomologici, che contengono avvifi intorno ai coftumi (102). 
I Geòrgie 1 , che rifguardano le cofe di campagna , e le lodi 
della Villa, e dell’ Agricoltura {103}. Gli Epijlalici , coi 
quali s’ incarica V efecuzione di qualche comandamen- 
to (1C4). 

Ufarono inoltre i Greci per ogni Arte alcune particolari 
poetiche Cantilene. Per li Mietitori, per li Mugnai, per li 
Tornai , li Bagnajuoli , le Tenitrici, le Balie, i Tintori , i 
Pafliccieri , per li Tagliatori di legna , per li Nocchieri , per 

li 2 li 


(97) Loc. cit. [prò quo ali! fcribunt, ] erant carmina, in 

quibus adolefcentes duo Athenis , muliebri cultu , òcxn, , five palmitem uvis matu- 
ri? refertuin gettante* [ unde & carmini nomen ] feftum aufpicarentur . De hit 
quoque Proclus rem pleniùs enarrata 

(98) li. he. eit. EùxTiftà , five prccatoria , vel votiva, erant carmina, quibus 
Deum aliquid rogarcnt. Quemadmodum ù-xtuxnxì contri erant, quibus aliquid 
imprecarentur . Vide Rhodiginum Lcch Antiq. lib. VII. cap. V. 

(99) li. Ut Jfifra 4 . 8. ripay^arixi , inquit , .qux res geftas aliquorum conti- 
net . Huiufinodi comrlures funi oda- apud Horatium. 

(tao) Lue. cit. Ejars/Jixc! funt, ubi peregrinatio , ac negotiatio fe oftendit. 
Intellige vero peregrinai iones homintim. Nani qua- Divùm creduntur , ad hymnos 
pertinenti ut illar A pollini? ad Delios, &MiIefios; Diana apud Argivos. Cujufmo- 
di hymnos Bacchylidcs reliquit : ut eft apud Menandrum [ib. x. cap. 4. de Genere 

demonftrativo . 

(101) li. qui fupr., . A'vik-oKixJ dicuntur, qux fcribuntur in gratiam eius , quem 
dimittimus, & alteri commcndamus. Cugifmodi argumentum etiam in epigramma- 
tis videas: ut quibufdam amatoriis in A'rSo\oyìxc &c. 

(101) Loc. cit. T tujxoKoytxà continent rapainair , five admonitionem de mori- 
bus apud Horatium multa funt Oda: Ta/wiriTuuu . 

(ioj) li ut fupra . Ttmpyixi loquumur de agri firn, & habitu . Neutiquam ve- 
rò huc pertinent Heliodi , vel Maronis ytupyuui . Sed oda, qux ruris, vel agricul- 
turx laudationem continent ; ut Horatii fecunda libro Epodòn . 

(104) Volfiut loc. cit. E'ricaivnic» vocantur , qux dantur alicui ad obeunda man- 
data. Atque hxc ea funi genera, qux Proclus in Chrellomathia apud Fhotmm re- 
cenfet . 
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li Vajìori , e per le Dome che piangevano » e lodavano 1 
Morti (io$). 

Dal Ritmo poetico , di cui abbiamo fin qui trattato * 
faremo ora paffaggio al Mufico , che polliamo confiderare e 
nel Canto , e nel Suono , e nell’ unione d’ amendue . Per 
Canto noi qui non intendiamo che il folo Canto Mufico, 
che con la voce umana vien formato , e che fcorre per in- 
tervalli Mufici , de' quali vien compofia la noftra Melo- 
dìa (106). Il Canto, come notano Ifacco VolTio (107), e 
Giambattifia Doni (108), fia pur elegante, e grato quanto 
fi voglia, ogniqualvolta però non fia a qualche legge di 
Ritmo , o Metro legato, llantecchè , come aflerifce Arinote- 
le, l'Uomo naturalmente fi diletta del Suono, o fia Canto, 
e del Metro («09), non farà che un Canto vano, e privo 
d’ ogni forza . 

Da cinque in fei fecoli , da che è fiata introdotta nella 
Jiofira Mufica tanta diverfità di Figure, fembra che l’arte 
Metrica , e Ritmica debba etfer giunta ad una fingolar per- 
fezione , perchè con la varietà di tali Figure abbiamo tanti 
mezzi per efprimere quallifia Torta di Ritmo e di Metro. In 
fatti ha la Mufica le Longhe , e le Brevi , vocaboli, che v’è 
luogo a credere certamente abbia prefo dalia Poefia (no). 

La 


( I Of) Atbentui Deipnofopb. Uh. XIV. cip. j. Cafauhonu t in eoi. ler. 

(iodi Vedi T. I. Stur. itila Mujìca Differt. l. pag. 

(107) lfaae. Vofius ir Form. Cane. fo Virib. Rbytb. Prefat. Quippe cum Om- 
nis cantus aut bannonia quant.mwis elrgins , fi & verborum intelleìlus Se mona 
ablint aliquid lignificante? , nihil nifi inanem continet fonum . 

(108) Ciò: Bau. Orni in vary luoghi ielle fut Opere , m a fingel armeni e nel Difcer- 

fo iella Ritmopria ie' vtrfi latini pag. 103. ,04. T. a quello che diciamo Aria 

in volgare , non bene fi porta efprimere con una fola parola ne in Greco , nè in La- 
tino : perche abbraccia di e cofe , cioè quello , che i Greci dicono Melo? , i Latini 
Modo?, e il Ritmo cosi detto da’ Greci, che i L’tini chiamano Numerosi ed è 
■vera nente parte più principale dell'Aria, che non è il Melos, come nella pittura 
il di.eano predomina al colorito ; e perciò da Marciano Casella con dottrina de’ 
Pitagorici vien riferito alla parte mafculina , come il Melos alla feminile. 

( 1 09) Arifiotelee Proti et». Selì. 19, n. 38. Sed enim numeri propterea mulcent , 
quia ratum , ordinatumque computandi numerum hahent, moventque nos prò fua 
atqutbili ferie ordinate. Morus enim familiarior natura: eli ordinatus, quam inor- 
dinatus: itaque fecundmn naturam hic magis erte probatur- Argumentum, quod cuna 
ordinate & laborainu? , & bibimus , & comedinius , naturam, virelque noftras&lèr- 
vamus, de attgemus. Comra, inordinate cura agimus , depravamus naturam, at- 
ipie de fuo Hata dimovemus : morbos enim naturalis ordinis corporum eife mono- 
t;cs nullum dubiurn eli. 

Ino; Vidi nel t. Tomo iella prefenle Storia Dijfert. ». f. »IJ. 
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La Longa vien confiderata dal Poeta per due tempi , cioè 
un battere, detto Thejis, e un levare, detto Arfn (ili), 
e fi divide in due Brevi , ognuna delle quali ha il valore 
di un tempo. Il Mufico però, oltre la Longa, ammette un* 
altra Figura di maggior valore , che è la Majjima equiva- 
lente al valore di due Longhe , col dare alla Majjima il va- 
lore di otto Battute, che fono Tedici Tempi del Poeta, e 
di quattro battute alla Longa, che fono otto Tempi, e due 
battute alla Breve, che fono quattro Tempi , affinchè, divi- 
dendo ogni Figura in due parti uguali, venga a ftabilire, 
così obbligato dall’ Arte dd Canto, del Suono, e del Con- 
trappunto, tanta varietà di Figure minori, cioè di minor va- 
lore. Divide egli perciò la Breve in due Semibrevi, a ciafcu- 
na delle quali dà il valore di una battuta, e di due tempi. 
Suddivide la Semibreve in due Minime, e la Minima in due 
Semiminime , quella in due Crome , e la Croma in due Semi- 
crome, e ognuna di quelle in due Fujèe , che in due Semi- 
fufee fi dividono (112). In tanta diverfità di divifioni può 
fervire la Figura divifa per efprimere la Sillaba longa , e le 
due Figure detratte dalla divilione le Sillabe brevi. Egli è 
certo per fentimento di var; de’ noftri Autori appoggiati 
all'autorità degli antichi (1x3), che era in ufo apprellò de* 

Gre- 


ti 11) Zarlino lnflìt. Harmon. P. j. cap. 49. E dit. 1189. Se noi confideraremo le 
qualità, che fi ritrovano nella Battuta 8c nel Polfo, che dai Greci fe detto Hpvypili , 

ritrovaremo tra loro molte convenienze Et fi come la Medicina chiama il 

primo movimento 2 vroM>; & il fecondo Ai«co\* ; così la Mufica nomina la Po- 
tinone, ovvero il Battere OiVi* , & la Levatione A’peit. Jo: Bapt. Donila de Prmcft. 
Muf. Voler, lib. ». T. 1. pag. 143. Quod fi Rhythmicam manuum pedumve percuflìo- 
nem , quae in Ai fin , ac Thefin divTJitur, attendarne , longe hic etiam felictores , vel 
folertiores potius fuilTe videntur antiqui . Illi enim ab Arfi incipiebant, nos aThcfi. 
(Il») tirila Tav. III. veggonfi t fpofle le figure Maggiori, e le Minori. 

(II}> Acron in Poet. Horat. v. *74- 

Legitimumque fonum digitis callemus , & aure. 

Sic expon. Digiti» autem & aure, quia fonus metri pollici» lì repi tu , & auris per- 
ceptione probari folet , unde & Daélyli pedes quidam didìi flint , & ipfi peJes 
appellati funt , quoniam fonum metrorum , pulfu pedi» nolìri adjuvamus . Ciò: 
Hat. Doni Tralt. della Mufica Scenica cap. 40 . T. ». pag. 1 1 7. Ma che gl' I fi r i ca- 
ni fi moveflero a tempo di Mufica, e che fi ufalfe la battuta ne' Teatri, oltre 
molte prove , che fe ne potrebbero addurre [ come dall’ ufarn.a , che avevano i 
Sonuori di farla col piede J fi può anco conofcere da un luogo di Quintiliano, che 
niortra , che gli Attori avevano in pratica ogni varietà di gelìo, ed efprimevano 
con le paufe «fattamente le diflinxioni de' loro ragionamenti . Non cnim [ dice 
• • " Quin- 
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Greci la Battuta , ma non abbiamo però alcun’ indizio , che 
avelTero tanta varietà di Tempi , come abbiamo nella noftra 
Mufica . Qualche Torta di Tempi fa d’ uopo che eflì avellerò 
corrifpondenti in generale ai noftri , come fono il Tempo 
Duplo , il Triplo o S cfqui altero , e il Sejquiterzo (i 1 4) , ma 
non già tanti altri Tempi dai Mutici dei fecoli XII. XIIL 
XIV. e XV. praticati (115). A noftri giorni, fuori della 
MaJJima , Longa , figure per una parte di maggior valore t 
e della Semicroma , Fufea , e Semifufea per l’altra parte di 
minor valore, tutte le medie, che fono la Breve, Semibre- 
ve, Minima, Semiminima , e Croma, hanno ciafcheduna il 
proprio particolar Tempo, di cui fono principal Figura. 

I Greci, così pure i Latini, oltre il divello valore delle 
Sillabe, hanno vari Accenti, i principali fono Acuto, Gra- 
ve, e Circonjìejfo . V Acuto fi elprime col far più acuta, e 
proferire con maggior forza la Sillaba , e il Grave al con- 
trario coll’ abballare, e proferir Ja Sillaba con minor forzai 
il Circotifiejp) lì compone dell’uno e dell’altro. Nella noftra 
Mufica il principio , o prima perculfione della battuta efpri- 
ne 1 ’ accento Acuto , e il fine , o feconda perculfione della 
battuta l’accento Grave (116). Così pure ogni Figura di 

mag- 

Quintiliano] [ lnjlìt. Uh. 11. taf. J. ] Comoedum erte, fed Ontnretn volo. Quare 
neque in gc.lu perfcqiicmur omnes argutias; nec in loquendo diltintìinnibus , lem. 
poribus, adftft’.tidnilius ( affedionibus I molellc utemur, ut fi fit in fecna dicen- 
ium . Vedi Encyeloped. T. ». Edit. Lucy pag. IJt. ma Jingol.trmente Manf. Burette 
( Differì, fur le Rhytme de V Ancien. Mujiq. T. 5. Hiff. de I' Acad. Roy. de lnfcript. 
pag. 15».) il quale parlando eruditamente del Ritmo degli Amichi , rjpone qual /offe , 
e cerne da efli tifata la Battuta . 

(«14' Vedi Monf. Burette loc. eit. 

(iij) Vedi la Tav. IV. 
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maggior valore feguita da alcun’ altra Figura di minor va- 
lore efprime l’accento Acuto* e il Grave le Figure di mi- 
nor valore ; in oltre fra le due Figure di minor valore 
componenti una di maggior valore > la prima», purché fia 
in principio di perculuone , ferve all’ accento Acuto , c la 
feconda al Grave (117)* Niuna cura fi prende il Mufico 
del CirconflelTo , praticandolo in qual'fifia pofizione, e con 
qualfivoglia Figura. Un’efempio di Foefia e Mufica Greca 
ridotto da Monfieur Burette con tutte le accennate qualità , 

fu 

Ciò: Batt. Doni perciò in quello propo/ìto ci dà un bell ’ avvertimenti del feguente te- 
nore ( Tratt . della Mufica Scenica cap. 41. pag. ili. T. t. ) . . . . bifogna avvertire, 
che liccomc nel recitare un verfo, per efempio: 

Canto l’ Anni pieto'fe, e ’1 Capitano 

Benché elafe ina di quelle cinque parole abbia il fuo accento acuto, tuttavia in 
virtù della cornelTìone locutoria, tre foli fe ne fentono, r.clla prima , felta , c de- 
cima , facendoli gli altri gravi; così avviene arco, che nell' ilteile fillabe fi lenta 
qualche piegamento di voce, proferendoli le altre con un tuono uniforme, che 
Quintiliano , e Fommaziano Retore con nome Greco chiamano Monotonìa . 
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fu già nel primo Tomo della preferite Storia dimoftrato, 
in cui , per fupplire alla mancanza delle Figure apprettò de’ 
Greci , fi fervi il lodato Autore della Minima per efprimere 
la Sillaba longa, e della Semiminima per efprimere la Sillaba 
breve. Segnò ancora 1* Accento acuto fu ’l principio, o per* 
cufiìone della Battuta, o fu la prima delle due Figure , e 
1’ Accento grave fu la feconda delle due Figure fixS). 

Efpoflo quanto fpetta all’Orazione, e al Ritmo, refi» 
1* altra parte della Melodìa , che è il Canto , a cui va an- 
netto anche il Suono . Qual forza abbia il Canto , fi può 
agevolmente dedurre da ciò , che della Voce lafciò fcritto 
Platone nel fuo Timeo (i 19 ) . La Voce , dice egli, è un certo 
percotimento dell' aere , penetrante per le orecchie , e per lo 
cervello, e per lo fangue Jìno all' anima . In fatti pochi fon 
quelli, che nel lentire una beila voce modulata, e ornata 
di tutte quelle qualità, che la rendono all’udito umano 
grata, non Tentano qualche fingolar movimento d’animo, 
e appena, come dice Cicerone (no) , fi può efprimere quanto 
influifca negli animi teneri e molli: imperocché eccita i lan- 
guenti , e fa languire gl' incitati , e ritajfa , e rejlringe gli 
animi. Per formare una giufta idea del Canto, e del Suono 
de’ Greci, fa d’ uopo fpogliarfi affatto dell’idea della nofira 
Mufica , affine di concepire qual fofTe il valore , e qualità 
della loro, elfendovi fra di loro una notabile differenza, e 
avvegnaché d’ogni una grande fu la forza per movere gli 
affetti umani, diverfi però fono ordinariamente i mezzi 
per cui ottengono l’intento. 

Tutto Io ftudio de’ Greci era di efattamente confor- 
marli mediante la Mufica alla natura umana, coll’ufare i 
mezzi più efficaci per muovere gli affetti , fecondo 1 ’ oppor- 
tunità , ora fer; , ora vivaci , ora mefti , ora allegri , ora pa- 
cati , 


(118) Tom. 1 . Slor. ielU Mujica Dijftri. i. pig. top. fep. 

(119) Theo in Timjto pag. mibi 717. Ex vtrfiont Marjftl. bicini . Omnino igitlir 
vocem ponamus pu'fationein quandam ab aere, per aures cerebrumque Se fanguinem 
ufque ad animam penetrantem . 

(ito) Ciotto Ae Legìb. 38. Canendi fonis varili nihil tam facile in animos te- 
neros ac mnlìes influir , quorum dici vix potell quanta (it vis in utramqiie partein : 
nam Se incirat languente; , & languefacit excitatos, k tuin remitric animos, tuoi 
coutrahir . 
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cali , cd impetuofi, avvifandofi effi , al diredi Cicerone, una 
fomma erudizione eflèr porta nel Suono, e nel Canto (12 1). 

Ma lafciamo da parte 1 ’ efpreflìoni , che toccano in gene- 
rale la Mufica de' Greci , e venghiamo al particolare del lo- 
ro Canto, e Suono; e benché non fol malagevole, ma 
imponibile eziandio li renda il poter dimortrare quali erti 
foriero in efecuzione fenza la viva voce de’ Cantori , e il 
fuono de’ Sonatori di que’ tempi (122), con tutto ciò pro- 
cureremo nel miglior modo , che per noi fi potrà , di darne 
una qualche idea ; onde il Lettore ricoprir porta la differenza 
del Canto , e del Suono de' Greci da quello de' tempi noftri. 

Avevano i Greci tre Generi di Mufica, cioè Diatonico , 
Cromatico , ed Enarmonico , gl’ Intervalli dei quali erano 
molto fra di loro diverfi {'123). Ufavano il Diatonico per 
eriprimere e muovere gli affetti gravi , robufti, e fermi £1 24). 
Il Cromatico per eccitare gli affetti molli , infirmanti, e pa- 
tetici (125). L’ Enarmonico , per rie rteflò leverò, e atto ad 
eriprimere la maertà , e il decoro (126). Non contenti degli 
accennati tre Generi , vollero inoltre in ciafcuno d’erti in- 

K k tro- 

(m) Cicero Tstfcuì. Qutfl. lib, ». Greci fuinmam eruditionein titani cenfebaut 
in nervorum vocumque cantibus. 

(Ili) Io penfo che dello Mufica sì vocile, che Jlrument.sìe , per ciò che riguar- 
do V efecuzione , pofa dirfi lo Jlrffo che dii osto gli eruditi della lingua Latina. Ciò : 
Batt. Doni ( De Praflant. Mu/ìc. Vit. T. ». Oper. pag. 139.) parlando non gii di ciò 
che di ejfa trovafi ferino , ma del modo di pronunciarla , dice : Latina quidem verbi 

me in iis agnofeere pron.intiationem aiirem vtnra , germani m , ac veterein , 

minime ufquam gentium: fed alitili o.nnino, corni [ tam , infra< 3 atn, fordidam , ac 
barbarmi, atque eoufqus a prifea illi mireftite degenerantem , ut in abfonam 
piane, ac fervi lem fpeciem commutata fit,& ut ii teftmtur qui hac de rediligen- 
ter, ac fubtilcer commentati funt (quorum optimos quofque non ofeitanter evoivi ) 
vix ulluili Lai militi» veltigium in iis deprehendas. E ficcome non è punibile gujlare 
la perfezione della pronunzia perfetta della Latina lingua . fenza la viva voce di 
un latino di que’ tempi , eoi) lo Jlrffo dobbiam dire rapporto alla perfezione de I Canto 
e del fuono de' Creei nell' efecuzione . 

(iij> Vedi Stor. della Mufica T- T. Differì. 1. pag. 89. pr alibi. 

(114) Manuel Brynniut Harmohica lib 1. feci. 7. Sciendum enim eft, quod 
genus Diitonuin gravem, robuitain & firmam indolem olientat. Vide Meibomii 
Hot. in Arijloxen. pag. 91. 

(nj! Manuel Bryen. loe. cit. Chroma vero, magi» infinuantem, & patheticam. 
Meli- omlut ioe. cit. Chro.nat.cum autem molle ac femmeum . 

(iid) Meibomius ubi fupra . Hrnc genus enarmonium fevenim fuit habitum, 
maieftate ac dccore plenum, ab apta omnium chordarum conjundlione denominatimi . 
Vitruviut Architeli, lib. J. cap. 4'. Eft autem Karmonix ( id. Enarmonici generis ) 
m -dulatio ab arte concepta, & ea re cantio ejus maxime gravem & egregia™ 
baoet autontatem. 
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trodurre diverfìtà di Specie , delle quali , e dei Ceneri indi- 
cati già abbiam parlato nel primo Tomo C117). Nella 
noftra Mufica non abbiamo che un folo Genere Diatoni- 
co (118) con qualche mefcolanza di Cromatico (119), e 
di ambedue una fola fpecie ; ed ecco per quella parte una 
non piccola differenza tra il Canto, e il Suono de’ Greci , e 
quello de’ noftri giorni . 

Frammifchiavano elfi un Genere con l’altro, ora il primo 
col fecondo, o col terzo, ora quello , ora quello con l’uno, 
o con l’altro, fecondo che richiedeva il bifogno (130). Di 
tal mefcolamento fiamo noi privi , per elfer , come abbiam 
detto , il noftro Genere un folo mifchiato col fuppofto Cro- 
matico . 

Avevano elfi tredici , e pofeia quindici Tuoni , i cin- 
que primi e principali, cioè il Dorio, il Frigio, il Lidio , 
Y Eo lio , e il Jaflio ufati da Cantori ugualmente che da Suo- 
natori, fervendo gli altri Tuoni, per lo piti , per li foli 
frumenti sì gravi, che acuti 030 - U fa va no il D rio per 
imprimere il coraggio nei Soldati combattenti; il Lidio, c 
il Frigio per eccitare l’uno il pianto e il dolore, e l’altro 
il diletto e il piacere, e co l gli altri Tuoni avevano ogn’ 
uno la loro fingolar proprietà, come a fuo luogo dimoftre- 
remo 03 *.). Abbiamo ancor noi i Tuoni, i quali, fuori 

de- 


(117) Tom. I. p. ìg. 160. 11 8. $1 6. 

(I»8> Il Diatonico che tifiamo nell a ncflra Mufica figurata s % ac cefi a piò ci' ogn* 
nitro *1 Sintono di Tolomeo , che procede per un Srmituono m tutore 16. ij. , per un 
Tuono maggiore 9. 8. , e per un Tuono minore io. 9. Il Diatonico praticato dagli 
Ecclefiaflici nel Canto fermo è in tutto fintile all' antico Diatono Diatonico compojlo dr 
un Semituono minore detto Limma 143., e dì due Tuoni m agrori. 

(119) Cromatico da noi mefcolato col Diatonico non fi pub dir vero Cromatico , 
perchè troppo lontano dalle otto fpecie del Cromatico dagli cinti chi fiabiiite , ma più 
tolto potremo nominarlo , coinè alla pag. 97. del primo Tomo della prefente Storia 9 
Mufica Fdfa , Finta, Colorata, Congiunta, ed Alterata, 0 pure , come gìudiciofx- 
inente fece Ciò : Giufeppe Fux ( Grad. ad Parnaft . lib , X. eap. poflrem , pag. 3J. ) Gc- 
nus Cromariam modemum. 

(130) Alla ptg. 11*. 1x3. X14. del primo Tonto trovar.fi praticamente efpofie tut- 
te le v trie mefcolxnze dei tre Generi . 

(131) Manuel Bryennius H armonie a lib. 1. UFI. 8. pag, 390. edit, Oxon. 1699. 
dopo di aver parlato di alcune proprietà de* Tuoni principali , dif endendo ai collate- 
rali Aggiunge : Reliqui potius in organonun conllitutione confpiciuntur , qua: in 
longifll nis fyftcraatis adnibentur. 

(13») Da un* Differtazione de* Tuoni Greci efpofla nel fedente Tomo , potrà me- 
glio comprendere il Let*yt ì quanto ora di piaggio viene indicato . 
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degli Ecclefiaftici , nella Mufica figurata fi vuole che ridu- 
canfi a due foli , e fono Tuono di terza maggiore , e di terza 
minore (133)» le di cui proprietà fono certamente non po« 
co diverlè nel muover gli affetti, ma, a giorni noftri fpe- 
cialmente , così di frequente mefcolati fra amb : duc , sì in 
riguardo alla noftra Melodìa , che all 'Armonìa, che non 
polliamo perfettamente fperimentarc i loro particolari effet- 
ti (134). Le accordature però de’nolìri Jlabili Strumenti , 
come O girti , e Clavicembali , ben ponderate , poffono fom- 
miniftrarci maggiore diverfrtì d’affetti (135), e * n qualche 
modo equivalere alla quantità, e diverfità de’ Tuoni Greci. 

Ufavano inoltre la Mutazione di Tuono, paffando efli dall* 
uno all’ altro fecondo richiedeva la varietà de’ loro feriti- 

Xlt 1 men- 


ftaj) Dicchi fi è fempre flit avanzalo aita perfezione il Canto figurato e I’ arte 
ilei Contrappunto , infenfihilmente diminuita fi ì la cognizione e V tifo degli otto Tuoni 
del Canto Eeclefiaflico , che nel n xfecre del Contrappunto ne furono la bafe e il fonda, 
mento . Alla fine , nel fecola prefente , i Compofitori di Mufica Ecclefiafiica , o per mo- 
tivo < come efli vogliono ) , thè lo flar legati a tali Tuoni , privi le loro Compofizionl 
del buon gufo , vocabolo, quanto facilmente tifato, altrettanto diffide a fi ahi Urne il 
fuo vero lignificato-, o fin perchè , come è pii vedfimile , troppo grandi fono le difficolti , 
che incontr i il Compojitore ad uniformarfi alla natura di tali Tuoni , hanno perciò 
ahbandon to il loro Stficma , e ne hanno introdotto e abbracciato un nuovo, quale con. 
fiderà i Tuoni di due forta , o Maggiore , o Minore , defumendo il Maggiore dalla ter - 
za maggiore della Nota fondamentale , ed il Minore dalla terza della fuddetta Nota. 
Non è piccolo certamente il vantaggio da quefio nuovo Siflema di Tuoni ricavato i ma 
maggiore fempre fari dalla perfetta cognizione ed ufo dell' uno e dell’ altro Siflema. 

(I34> £ fendo la Modulatone una delle piò grate qualiti della nofira Mufica, 
thè conjifi e nel pajfaggio continuo da un Tuono ad un’ altro , ne viene perciò a non 
poterji gufare la proprietà di ciafcun Tuono , perchè poco vi ci fi ferma . In oltre pren. 
da/l fotte gli occhi la Tavola dei 1 5- luoni de’ Greci pofia nel primo Tomo alla feconda 
Differì azione pag. 109. , e fi conjtderi in una Compofizi-ne a 4. voci. Sia quella per 
if empio de! nofiro primo Tuono autentico degli h ccìcji. jìicì , in cui il tenore fi efiendn 
nelle corde del Tuono Dorio ; il Baffo eflenderfi deve per neceffiti nelle corde dell' Ipodo- 
rio corrifpondente al nofiro fecondo Tuono piagale t il Contralto T efienderi filile corde 
dell’ ìper frigio ; e il Soprano fu quelle dell’ Ipereolio , 0 1 f er lidio . Ed ecco la nofira 
Mufica un mefcolamento continuo di varj luoni, che ci impedifee il poter gufare le 
particolari proprirti di ciafcun Tuono da fe. 

(iJS è' noto, che negli Strumenti flahili , come Organi, Clavicembali , e fimi!! , 
il tafio che ferve per la corda Df ferve ancora per la corda E b, e coti degli altri t 
e b . C’ inlegna la Teorica , che la differenza , la qual corre tra T uno e T altro è di 
un Diefit Enarmonico moderno tra i»8. uj. che quafi 1' accofia a due Comma . Sicché 
acciocché I' ifieffo tafio dia un juono , che ferva tanto per D 6 , che per E 1 1 fa duofò 
aecrtfctre il | verjo I’ acuto , e diminuire il k vtrfo il grazie tanto che fe ne formi 
un fuonejolo . Da ciò ne viene , che il crefcere piò del giufio i # , e il calare Jtmii. 
mente i t> , quefii fi rendano più languidi , e quelli più incitali . Ed ecco perciò come 
anche nella nofira Mufica gli Strumenti Jlabili ci Jomminifirano un mezzo per efori* 
mire divtrfità d' affetti. 
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menti efpreffi colle parole . Abbiamo ancor noi la Mutazio- 
ne di Tuono , ma di natura diverfa , nè difpofta nelTirteffo 
modo , che quella de’ Greci » per imprimere la diverfità degli 
affetti C x 30 * 

Avevano effi tre Torta di Canto, il Nomico, \\ Ditiram- 
bico, e il Tragico. Nel Nomico ufavano le corde acute, 
nel Ditirambico le medie, e nel Tragico le gravi C137). 
Abbiamo certamente ancor noi quelli tre ordini di Corde , 
ma le ufiamo noi con tanta efattezza , e feparatamente , o 
pure fenza alcuna, o almeno con poca dirtinzione, o cer- 
chiamo più torto di far pompa di grande eltenfion di voce, 
e di un maggior numero di corde? Potremmo però, volen- 
do , non edere ai Greci inferiori . 

Era finalmente ancora in ulb predo de’ Greci il Canto 
da elfi, chiamato Sijfaltico , cioè riftretto , il Diajìaltìco , 
cioè dilatato, e il Medio, o fia temperato. Col Sinaitico 
eccitavano gli affetti teneri , e men virili , come 1’ amore , 
il pianto, la compadrone , ed altri di limil fitta. l\ Diajì at- 
tico , canto magnifico elprimente magnanimità , fortezza , co- 
raggio , fatti eroici &c. , era ufato da loro nella Tragedia . Col 
JV tedio riducevano l’animo alla quiete, e tranquillità, e pro- 
jnovevano gli affetti liberali , e pacifici &c. e fe ne ferveva- 
no negl’ Inni , Peani , Encom;, Configli , ed altri limili ("138). 

Non 

(ijtf) Se non fbffe a giorni noflri tanto negletta la M tifica dei Madrigali dei due 
fecoli andati , avremmo campo di fperimentarc la dìverfitd d’ affetti y che Ji flit di aro no 
d‘ introdurre tu una tal forta di Mujìea tanti Uomini celebri , di cui a noflri giorni 
abbiamo qua fi affatto perduta la memoria , Tra quefli nel fecolo XVL fi diflinfero 
Ciprian Rore , Giacomo Are a del t , Orlando La fio , Gio : Pierluigi da Paleflrina , Lucca 
Marenzio , Gio: Maria , e Gio : Bernardino Nani ni , Claudio Merulo , Filippo di Mon- 
te i e nel fecolo XP IL Claudio Monteverde , Marco da Gagliano , Pomponio Ncna , An- 
tonio Cifra , il Principe di Vene fa , Domenico Mazzocchi , Gio: Bononcini . Anche nel 
noflro fecolo V Ab. Stefani , Pietro Torri , Antonio Lotti , il N. V. Benedetto Marcello , 
Giorgio Leder . H and et , Tommafo Carapella , Francefco Durante , Carlo CI ari , ci hunno 
Lai ciato dei Madrigali , che diconfi anche Duetti , Terzetti , i quali all' arte , e alT 
efprefjìon degli affetti hanno aggiunto quei vezzi , e quel buon guflo , che femore piè 
tendono grata la nflra Al tifica,. 

(137) Manuel Bryennius Harmonica Uh. J. lett. io. pag. foj. Modi lutem Me- 
Iopocjir flint generatim tre?; Nomicus . Dithyrambicus , Tragicus. Quorum quidem 
Nomicus , eft Nctoeides ( id. Acuta ); Dithyrambicus, Mefoeides (W. Media. ) ; Tra- 
gicus, Hypameides, ( id. Graves), 

(x$8) Mm. Bryen. toc. cit item More ( feu genio), ut curri aliam dici- 

mas Syltakicam (contrattarli) per quam affettus trilics movemus ; aliam Diaftalti- 

caia 
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Non v* ha dubbio , che abbiamo a noftri giorni il Canto , e 
il Suono atti a movere gli accennati affetti , ma li ufiamo 
noi con parfimonia, e opportunamente, o pure li mefcolia* 
mo infieme con tale frequenza , fioche non poffano produrre 
quell’ elfètto, che producevano ne’ Greci ? Ognuno ne può 
da fe fteflo effer giudice dal fentire la noftra Mufica, Ango- 
larmente Teatrale, la quale, quanto pili s’avanza a ricerca- 
re novi artifìz; per dilettare il fenfo , altrettanto perde di 
forza per movere la diverfità degli affetti nell’animo (139). 
E che ciò fia vero, fcrive Bricnnio (140): il Canto perfetto 
effer quello , che di Armonìa , di Ritmo , e di Prolazione è 
eompofio : cioè di acutezza , e gravità , per ciò che fpetta all' 
Armonìa; di velocità e lentezza in quanto al Ritmo; e di 
lunghezza e brevità , rifpetto alla Prolazione . Ha , non v’ ha 
dubbio, il Canto noftro tutte le accennate qualità, ma con 
quale economìa , ed efattezza ufate? Offerva Ifacco Voflìo (ui) 
che non può JuJft fiere il Canto, fe non favi delle fillabe /’ ejatta 
quantità , la quale per comune /enti mento in ni un modo viene 

cu- 


c.im ( dilatatalo ) qua animos excitamus (ut iram, ferocia m , furorem , ftmilefque;) 
aliam Mediani ( feu temperatalo ) per quam animato ad quietem perducimus. Vo- 
cabantur autem Mores ( feu gerii ) qu ii per hos anima: flatus ( feu tcrrperamenta ) 
inde perfpicerentur & corrigerentur : (etiamfi non ex his folisj- Eft utique & Me- 
lopociar Immutano ; ut quando ex More dilatato, ad Contradum, aut Pacatimi; aur, 
ex Pacato, ad reliquorum aliquem fit mutatio. Efl enim Melopocjx mos dilatatus 
( diiftalticus ) , quo indicatur magnifìcentia , virilis animi elatio, adiones heroicx , 
& affedus hifee congrui ; prout didimi eft ubi de Mtitatione aeitur . His aaitein 
maxime utitur Tragcedia ; exteraque qusr hunc patticipant charadcrem . Mos con- 
tradus ( fyftalticus 1 efl, quo ad j uflllaniinitatem conducimr animus, & difpofitio- 
nein minus virilem . Congruitque harc conftitutio affedibus amatori)?, lamemis, 
miferationibus , & horuni limilibus. Pacatus Mclopoejc mos eft, unde confequitur 
animx quies & pacifica • Huic congruunt Hynmi , Paranes , ( feu tranquillitas ) ; 
eftque conftitutio liberalis & pacifica. Huic congruunt Hymni , Pxanes , Encomia, 
Confilia, & horum flmilia. 

(i}9> Merita d' ejfer letto fo fra quanto fi ì efpofìo Vincenzo Galilei Dialogo dell* 
Mufica ani. e moder. f. il. ig. , ed altnve . Coti pure C/o: Batt. Doni de Brtjìant. 
vet. Mafie* lib. ». fag. IIJ dr feq. T. 1. 

(140) Manuel Bryenn. Harmon. lib. J. /e/7. IO. f. JO». Eft igitur CantuS ( Me- 
los ) Ut quidem perfedus, illud quod ex harmoma, & rhythmo, & prolatione con- 
ftat : Sive acumino ix gravitate, ceieritate & tardi: ate , longitudine item & bre- 
vitate. 

(141) Ifatc Va fi us de Poema!. Camu dr Virib. Rbytbmi fag. 19. CantuS non 
eoteft tubfiftere , lì fyllabarum non conilet quantitas , hujus vero nullam vulgo ha- 
ben rationem, ..pud p'crofque in confetto eft. Uno emm ore omnes fatentur, ne- 
gligi hoc tempore veram 6 c naturalem fyllabarum quanuutem, fed hunc defedum 
coutmode fuppleri ceufenc accemuum oblcrvationc. 
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curata. Tutti confejfano traforar/ in quefii tempi la vera , e 
naturale quantità delle Jillabe , /apponendo ejji di fupplire a tal 
difetto con l' oJJ'ervanza degli accenti. A giorni noftri al ere- 
feer degli artifizj , e degli ornamenti sì nelle Compofizioni , 
che ne’ Cantori, Tempre più crefcono i difetti nella pronun- 
zia delle parole (142). 

Soggiunge pofeia il citato Voflio: La voce de' Cantanti 
deve avere gli intervalli non folo de' fuo ni , ma dei tempi an- 
cora , talché ognuno dei Piedi , e dei Membri dijìinguer f 
poffa ; altrimenti facendo , prefo gli Antichi non erano riputati 

Cantori , ma /empiici Parlatori Per la qual cofa fe fi 

rinnov afferò gli antichi accenti convenienti alta vera e antica 
quantità delle Jillabe , tanta foavìtà di numeri fi fntirebbe , 
che la fola lezione dei Poemi farebbe invidia alT odierno Can- 
torie,/). Palla di poi il iodato Aurore a dimoftrare i difetti 
dei nollri Poemi , e fa vedere quanto fiano lontani dalla per- 
fezione di quei degli Antichi. Al quale Autore, e ad altri, 
che della Poefia antica e moderna hanno trattato, dimoftran* 
done la diverfità, e i pregi, io rimetto il Lettore , non aven- 
do forze nè coraggio fufficiente per ingolfarmi in cosi alto 
mare . 

Altre più precife e dipinte qualità del Canto dei Greci 
io dovrei qui deferivere, come fono il modulare la voce, 
rendendola or dolce e delicata , ora fòrte e veemente , or 
accompagnata da tutti quegli ornamenti, che muovono tanta 
diverfità d’ affètti nell’animo noftro ; ma perchè, come ab- 
biamo accennato di fopra , non può da noi concepirfene il 
valore, fe nonle dalla viva voce de’ Cantori di que’ tempi, 
converrà efler contenti di fupporre, che il Canto de’ Greci 
folTe della fìelTa perfezione delle altre due parti della Melo- 

peia, 

(14*) V Autore de I Teatro alla Moda parlando ironicamente a’ Mufici pag. a 5. 
fa conoscere chiaramente qual maggior pregio abbia un Cantante , ogni qual volta Jlu- 
dia , agli ornamenti e pajfaggi più j celli di unire la pronunzia / obietta ed efatti delle 
parole . 

(145) ld. Voffiut toc. eit. p. jo. Cantantium autem vox debet habere intervalla , 
non fonorum tan'um, fed & temporum, ita ut finguli peJ -s & lìngula membra 
exadè diftingui poffint; aliter enim olim fi fiercr, non caliere, fed loqui diceban- 

Àt vero fi antiquos revocej acceutus , convenientes vera: & antiqua: 

fyllabarum quamitati, tantain numerontin fenties fuavitatem, ut vel fola carminum 
Jedio cukunque hodierno c.’.ntui invidiam potile facere. 
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pela, cioè Orazione , e Ritmo, e fofle accompagnato da tut- 
te le doti convenienti e opportune per muovere gli af- 
fetti . 

Per prova convincente della perfezione del Canto Greco, 
olTervili con quanta premura raccomandano i due grandi Au- 
tori Romani Cicerone (144) » e Fabio Quintiliano (145) , che 
ad imitazione de’ Greci , debba apprendere l’Oratore la Mu- 
fica, affinchè con efla , fra le altre cofe, acquici Angolar- 
mente uno de’ più ragguardévoli ornamenti dell’ Oratore , che 
è l’arte di regolare e modulare la voce, per renderla or gra- 
ve , or acuta , or dolce , or afpra , or forte , or debole , fe- 
condo la qualità degli affetti , che con le parole vuol muo- 
vere negli Uditori, adducendo l’efcmpio di Cajo Gracco , il 
quale volle aver feco un Suonatore di Flauto , che col fuono 
gli fervilTe di fcorta per condurre, e regolar la voce a teno- 
re del lentimento delle parole (146). 

E fenza cercar prove tanto da noi lontane, nell’ afcol- 
tare , che noi facciamo gli Oratori de’ noflri giorni , oltre la 
forza delle parole, il movimento del geftire , il regolato 
giro degli occhi, quanta forza, quanta impreffione non fa 
in noi il fentire una voce foave, fonora, ben modulata fe- 

con- 


(144) Cicrro de Oratore lib J. ». H{. il*. In Omni voce, inc’llit Craflus , eft 
quiddam medium, fed fiium cuique voci: hinc gr'datim afcendere vocem , utile 8c 
luave eli. Nani à principio clamare, agrefte quiddam eft: fed illud idem ad fir- 
mmdam vocem eli falutare. Deinde eft quoddam enntentionis extremum, quod 
tamen inferius eft quàm acuti (Turni s clamor: quò te fiftula progredì non fi net , & 
tamen ab ipfa contentione revocabit. Eft item contri quiddam in remilTione gra- 
viftimim, ad quod tanquim fonorum gradibus defeendirur . H.cc varietas, Se hic 
per onnes fonos vocis curfus, Se Ce tuebitur, Se aftioni alferet fuavitatem. 

(«4{) F ab. Quintili nur lnjì. Orator. lib. I. cap. io. Nam quis ignorat , Mufi- 
cen (ut de hac primum loquar) tantum jam illis antiquis temporibus non ftudii 
modo, verum etiam venerationis habuifle, ut iidem Mulici , & vates & fapientes 
judicarentur ? . . . . Se Timagenes auitor eft, omnium in literis fludiorum antiquilTi- 
mam Muficen extitifle : & teftimonio funt clariflimi poeti, apud quos inter regalia 
convivia laudes heroum ac deonim ad citharam canebantur. Jopas vero ille Vir- 
gilii nonne canit. 

errantem Lunam , folifque labores ? &c. 

Qoibus certe palam confirmat auélor eminentiflìmus, muficen cum divinarum etiam 
reru n cognitione elfe coniurxlam . Quod fi datur , erit etiam oritori neceffaria . 
Siq iidem (ut dixiinus) hic quoque pars, qui ab oratoribus relidla, a philofrphis 
eft occupata, noltri operisfuit: ac fine omnium talium feientia non potell elTe 
perfect.i eloquentia. 

(14O Cicero de Oratore lib. ). Auì. Ctlliut Moti, Adie. lib. l. tap. XI. Quinti - 
liaous lnfiit. Orai. lib. i. tap. io, 
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condo le circoftanze? Se dunque gli Oratori Greci nel par- 
lare, per render la voce perfetta e grata agli Uditori tant’ 
arte, e tanto Audio ufarono, maggiore fenza paragone farà 
fiata la diligenza , e attenzione de’ Cantori , per Tempre più 
render perfetto il loro Canto , e Suono , come rilevali 
da un palio di Cicerone , dal quale li comprende , che gli 
Oratori, e molto più i Cantori de’ fuoi tempi, a imitazione 
de' Greci, oltre le voci certe , e fevere (147), adoperarono 
ogn’ arte, a fine di render Tempre più grato il loro Canto, 
ulàndo certi ornamenti, che i noftri Cantori chiamano appog- 
giature, ftrafeini di voce, mordenti, trilli, ed altri (148). 

Nè qui dobbiam trafeurar d’avvertire un’altro pregio 
Angolare, che dalla propria lingua riceveva la Mulica Gre- 
ca. Egli è per fe evidente, che la dolcezza, la foavità delle 
parole, e il delicato modo di pronunziarle fa Tempre più 
rifaltare, e render grata la Mufica, E T efperienza a giorni 
noflri c’infegna che fra tanti linguaggi, che fono nell’Eu- 
ropa , pochi pochiflimi fon veramente adattati alla Mufica . 
Onde fe per fèntimento di Fabio Quintiliano C14 9) la lin- 
gua Greca fopravanzava in delicatezza , e foavità , negli 
accenti , e nella pronunzia la lingua Latina , perciò non 
v’ha dubbio che la Mufica Greca, anche per quella parte, 
non fi rendefle Tempre più perfetta della noftra , e quindi 

più 


(147) Idem de Orai. lib. 3. Quanto molliores firn, & delicatiores in cantu fle- 
xiones . <c fallar vocular , quam certa: & fevcrac ? 

(148) Difeocji di Ciò: Cammillo M tjfei da So'.ofra lib. t. Pier Trane. Tofì Opinio- 
ni de' Cinturi antichi e moderni. V eTerjì portato Nerone, come abbiam veduto fopra 
p.lg. 174., in Creda per perfetdonirfi non fol. unente nell' arte de I fuono della Cetra , 
ma ancora del Canto, dimojlra, che anche a' fuoi tempi , benché decaduti i Greci , 
e [uggiolati dai Romani , pojedevano la perfezione di tal Arie. 

(149) lnjì. Orai. Uh. 11. cap. io. Latina inibì facundia, ut inventione, difpoft- 
tione, confilio, cetcris hujus generis ariibus fimitis Grarcx’ ac prorfus difcipula ejus 
videtur: ita circa rationeiti elnquendi vix (libere imitationis Iocum . Namque eli 
ipfi Itatim fonus durior, quando & jucundilfimas ex Graecis litcras non habemus, 
vocalem alterarn , alterati! confonantem , quibus nuilx apud eos dulcius fpirant : 
qitas mutuari folcmus, quoties illorum nominibus utimur. Quod cum contingit , nefeio 
quomodo velut hilarior protimis renidet orano, ut in Zephyris, & Zopyris, qui li 
noftris litcris fcribantur, furduni quiddani, & barbaruni eflkicnt, fed velut in lo- 

cum carum fuccedunt trilies Or horriJx, quibus Grecia caret Sed accentui 

quoque cum rigo- e quodam , tutu limilitudine ipfi ininus fuaves habemus: quia ul- 
tima fyllaba nec aiuta unquim excitatur, nec Hexa circumducmir , (ed in gravem, 
ve! duas graves cadit feinper . Itaque tanto eli Scrino Grscus Latino jucur.dior , 
ut noiiri poetar, quoties dulcc carmen effe voluenuu , illorum td nominibus exornent. 
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più atta ed efficace ad eccitare gli affetti coerenti al fenti- 
mcnto delle parole . 

Niente meno inferiore al Canto de' Greci, convien di- 
re, che fòffe il fuono de’ loro Strumenti , col quale o il 
loro Canto accompagnarono, o da fe folo l’ tifarono . Erano 
gli Strumenti, come altrove fi è dimoilrato fr$o), di tre 
Generi, cioè da Corda , da Fiato , e da Percujjtone . Di tutti 
quelli Strumenti noi ci contenteremo di recarne qui per ora 
i foli nomi , e gli effetti , che produceva il fuono di ciafche- 
duno di loro , riferbandoci a migliore opportunità la deferi- 
alone della materia , forma , e loro llruttura . 

Fra quelli da Corda vengon nominati da Giulio Pollu- 
ce, per fentimento d‘ Ifacco Cafaubono , Scrittor Greco otti- 
mo, eruditiflimo , e utiliflimo (15 1), la Lira , la Cetra , U 
Sorbito, la Tef odine , il Salterio, il Trigono, la Sambuca, il 
PeSìidt , la Formitiga, la Fenice, lo S podice , il Lirofe riccio , 
il Clejiambo , il Pariambo, il Jambice, il Sindapjo , e 1 E pi- 
gonio . Oltre di quelli ve ne ha degli altri rapportati da 
-Ateneo (151), Adriano Giunio (1*3.) • Gafparre Bartoli- 
no 054 )» Monfignor Bianchini (155), Vincenzo Gali- 
lei e P. Caìmet (157), e fono il Cinnor o Kinnor . 

Chelin , Dicordo, Dodtcacordo, Eneacordo , Fotingio , Afur , 
Arpicordo , Minnin , Ma goda , Monocordo , Nab/o , Nevel , 
ììajfor , N a ulto , Quadricordo, Pandurio, Pentacordo, Sinfo- 
nìa, Sambi ce, Simico, Sirigmo, Tricordo, Tripode, e Tetra- 
cordo. Tanta quantità di Strumenti da Corda fi riduce a 
minor numero, ogniqualvolta fi faccia vedere, come a fuo 
luogo faremo, che un’ ideilo Strumento con diverfi nomi 
viene efpreffo , o per la divertita delle Nazioni e linguaggi, 

LI o pel 


(150) Tomo primo Stor. iella Mujìca cap. t. pag. 1 t. 

(ijl) Ifac. Cafiubonus Epi/f. V Poi fango Sebero in edtt . Amjlelai- Cnomajl. 

Jul. pollueii T. 1. pag . 47. fcft fané PoUux , fi quid judico , fcriptor optimus , cru- 
ditiffimus, utiliflimus, & co /acculo, quod tot claros viros tulit , digniifimus. 

(**») Onomajl. Crac. Latin. Uh. IV. cap. Vili. IX. X. XI. 

(l SS' Nomenclat. omn. rerum. Mujìca Injlrum. pag. rnibi 445. fef. 

(154) De Tibiii Ve ter. 

(if ;) De Tribù f Generib. Injlrum. Mufic. Vettr. Organ. 

(lj(S) Dialogo iella Mujìca antica e moderna . 

(IJ7) Differiate* fopra gli Strum. ii Mujìca degli Ebrei • 
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o pel numero delle corde , o per la varia forma , e mate- 
ria , di cui egli è compollo . 

Ariftide Quintiliano (158) alTerifce, il fitono della Lira 
ejf r virile , per la molta gravità e ajperità , e quello della 
Sambuca feminile conducente per la Jua acutezza alla mollizie, 
e quello della Cetra non molto JcoJìarJì dalla virilità della Li- 
ra . Sopra tutti gli Strumenti, fu da' Greci venerata la Lira, 
perchè, come nota reruditilfimo Anton Francefco Gori (159), 
qttejìo efìmio Injìrumento Ji teneva da ejji Jìngolarmente per 
jf'gro e venerando , perciocché con tale Strumento la laudi 
degli Dei, * fatti degli Eroi, e gli arcani dell' Agronomia t 
della Filojòfia Ji cantavano. Per lei Lirica appellarono una 
delle più nobili parti della Poefia; lei vollero collocata fra 
gli Altri (ido.); e per fino al Cielo appropiò Varrone il 
di lei nome, chiamandolo Lira degli Dei La Cetra 

fu Strumento celebre fra Greci (162), ma molto più fra 
gli Ebrei, come fu già dimoftrato nel primo Tomo (idj). 
Di ella, e del Salterio lafciò ferino il Profèta David: il 
Salterio giocondo con la Cetra (164), o come legge S. Giro- 
lamo : la Cetra decoroja col Salterio , e il Tello Ebreo : la 
Cetra Jòave col Nablo (165}: Ifaia pure chiamò dolce il fuo- 
no della Cetra (1 66). Che 

(158) AriJI. QuintiUanui de Mufita Ub. ». pag. tot. RtlriuS ex iis, quse inten- 
duntur, lyram invenire eli mafculo proportionc refpondentem, ob mulnm gravi- 
tatela & nfperitatem : fambucam autem , natura: femine.c; utpotc qua: ignobiiisfit, 
dunque multo adunine ob chorciirura parvit'tem in dillblutionem circumducat . . . . 
at cithars non multum diflbnat ab ea, quar in ly rn habcìur, virilitate. 

(1 59 Mufr. ttrufr. Ciaf. 1 . Tab. LXX. fag. itfi. T. a. eximiurn hoc 

inilrumentum [ Lira ] maxime lacrimi venerandum hai ebauir , ea potiiTìinum de 
caufa, quod eo Deorum laudes, Heroum grill , & arcana Ailronomiae ac rhilofo- 
phiae canebantur. 

(ifio) Hyginur Poe!. Alìron. Uh. ». In verbo Lyra. I,yra autem inter aftra con- 
ftitut.a eli, hac, uri Eratoitenes ait , de cauta, quod initio à Mercurio fa ola de 
teiludine, Orphco eft tradita, &c. 

(idi) Varrò afud Cer. Jo: Vofium de Hatur. Art. cap. 4. 5 . 3. Et Varrò, co- 
de: 11 reipicicns , ccelum appellai divùm lyram iat. èros xtifeu : 

Qnam mobilein Divùm lyram fol àfuryy 
Qaad im gubemans moribus diis reget. 

Jul. Ctf. Staliger Poet. lib. 1. tap. 44. pag. 47. Cer. Jo: Vafius lnfi. Toet. lib. 3, 
eap. tj. , 

(l 4 x) Homerus Odjft. lib. I. 4. & alibi. Atb n us Deipnofo. Uh. 14. eap. 9. 

(i«j: Pag. 433 - M- 

(i«4) Pfal. 8». t>. ». ve! 3. Pfalterium jucundum cum cithara. 

(i«5 S. Hirron. Citharam decoram cum pfalterio. 

U«i>; Ifaias eap. 14. v. 8. Conticuit dulcedo citbarx . 
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Che il fuono della Lira, della Cetra, e degli altri flru- 
menti Greti da Corda fotte per le molto foave , grato, e 
da erti ridotto a tutta la perfezione, lo polliamo ottimamen- 
te dedurre da quella fmgolar perfezione, a cui recata avevano 
la Mulica da loro tenuta in l'ommo pregio., perchè da elTo 
loro riputata , come altrove fi è detto , la regolatrice d’ ogni 
lcienza , e d’ ogni arte . Per quello ifteflo rifletto dobbiamo 
credere altre;!, che per la collruttura , e ufo de’ loro flru- 
menti fuperaflèro di gran lunga i noftri Fabbricatori , e 
Suonatori nella cognizione teorica, e pratica delle qualità 
delle cotde, della mifura, o fia grettezza , e lunghezza delle 
medelìme, della loro tenfione , e fin a qual legno ariivar 
dovette per rendere il giufto fuono , e di checchefia altro ac- 
cettano per dar perfezione ad ogni Strumento . 

Certamente riguardo maffimamente alle corde di metallo, 
qualunque fianfi , convien dire fotte Angolare la perizia de’ Gre- 
ci nello fcegliere e diftinguere le qualità e proprietà d’ ognu- 
na per rendere* il fuono più perfetto, e a qual mifura di 
lunghezza e grettezza , e fino a qual fegno di tenfione po- 
tefièr dare qualunque determinato fuono. Tale cognizione 
non folo dovevano i Greci avere , per render perfetto il 
fuono, ma neceflaria fi rendeva , a fine di efeguire la va- 
rietà dei Generi , e loro fpecie , e la diverfità dei Tuoni ; 
la qual diverfità diffìcile non era ad ottenerli , per efler tali 
Strumenti da Corda di qualunque fpecie per fe fletti amo- 
vibili , e confeguentemente difpofti a ricever mutazione 
nella tenfione , e nel fuono delle corde , e ridurli cosi a 
qualunque Tuono, Genere, o fpecie, ch’etti voleflero. 

Pattando poi agli Strumenti da fiato , quelli a prima 
giunta fembreranno di gran lunga inferiori di numero a quei 
da corda ; riducendofi alle Tibie , alla Siringa , alla Fi/fola , 
al Pandorio , al Lituo , alla Tromba , al Corno , e alla Buc- 
cina, e fra quelli di più tal* uno eflendovi , come vedre- 
mo in appretto, con varj degli anzidetti nomi appellato; 
ma riflettendo alle tante fpecie di Tibie , che avevano i 
Greci , fi vedrà chiaramente , che quelle fole uguaglieran- 
no , fe non anzi fupereranno il numero degli Strumenti da 
corda . 
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La Fi/fola, la Siringa, e il Pandorio , Anonimi , che 
l’iftefTo Strumento efprimojo (167), vogliono fia flato il 
più antico da Greci Pallori ritrovato (168}, comporto di 
Cannuccie , le quali pofeia unite infieme formarono quello 
Strumento, o Siringa , o fia Nablo , o Manlio (1 69). Fra 
la Bn.cina , la Tromba , la Conca (170) , e il Corno, Stru- 
menti che di lor natura rendono un fuono forte , e veemen- 
te , altra differenza non eravi , che per la materia di cui 
eran comporti . 11 Lituo, fpecie di piccola Tromba o Bucci- 
na 


(j<7) Ctfp. Bartbalinut ir Tibiii Vtttr. lib. j. cap. S. Fiftulx Latini! die}* 
font, quia fitti citami , vel quod vocem emittant , ut pii cet Ilìdoro lib. a. c. »o. 
Grxci evpiyu* nominant i filalo, ev'piyl eniin non fiftutam folum fed & fibilum de- 
notat , il <rupi(u, feu auplrlnr fittala canore & libi tare. Unde Maritano Capei!* 
lib. 19. fib.larnx enodis fittali. Et in Glottìs Iiìdori, Fiftulator , Sibilo. Quippe 
fibilus feu lìblKim proprie dicìus ett fonus ille quem fibula infiata emittit. id.-m 

toc. cit. circa fine m poftea nonnulli pandonum vel panduraro nunctipar.int, 

quemadmodtim Ifidoius : Pandoriutn ab inventore vocatum, de quo Virgllius: Pan 
priorus calamos cera conjungere pUtres inftituit. Fuit enim apud gerrilcs Deus pa- 
ttoralis , qui prinus dii] ares calamos ad camum ap avit, & liudiofa arte co.upo- 
fuit . 

(l#8) Ovidìtii lib. i). Mctamorpb. v. 785. 

Sumptaquc ai undinibus compieta ett fiftula centum , 

Setiferunt toti pafloria fibila montes, 

Senf runt undx 

Csfp. Birtbolinui Ice. cit. Paftoria libila, hoc cft, fonos q ios paftoritia fiftula red- 
de it. Hinc & Cicero lib. 1. ad Attic. Echi. t*. paltontiam fittulam prò libilo 
pofuit , qunadmodum jo£ti viri enm locuoi esplicante nota runt . Arittopnani fiftu- 
la dicitur , nifi y\ x«X*piV«. Politici lib. 4. mìpiy\ ix KaKuuar. Facta niim elt c 
calamo concavo, quem Syringiam Tbeopliraftus v? rat . Et cura eo Plinius lib. 16. 
car. 16. C dirai! vero alius, inquit , totus concava! , quem fyringiam vorant , 
utililfinus fiitulis , quoniam nihil eli cartilagini! aut carili! . 

(169) Cnfp. Bartbtliniu toc. cit. lib. j. cip. 7. Tranleo ad al'ntd genus organi , 
Tibiam riempe, quam utricalarem vel utricuitriaui ex contar nationis modo appel- 
lare licet. lllam deferiptam reperio in epiftoli aJ Dard num , qux H1vr011y.r o 
vulgo tribtutqr : Antiqui! temporibus fuit chortis quoque fmtolex , pelli! cum dua- 
bus cicutis arreis , & per priniam rafpuratur, feconda vocem e.nittit : Ubi Salniafitis 
ita legendum exiftimat: antiquis temporibus dorus quoque iimplex pelli! . Nam 
hpbi Grxcis eli pellis. Pluies poitea calami ad utrem accedere. Nanlia live nabiia, 
diminutmim à nabla, qux organi fpecies ett apud Svidain, ad Imjus Tibia; tigni- 
ficarionem nonnulli traliunt. 

(170) piut.rrcbus Symp,)fi.%c. lib. PII. Qna.t. 8. Nam ficut pecora orationem ho- 
minis non intelligunt, fibilis ame n & palpationibus accuntis , & fiftulis aut concbis 
cxcltaniur, ac fopiuntur à paftoribus. Siliut \t alieni lib. 14. apud Banbulin. loc. ck. 

Nec mora terrifici fa-vie ftridoribus arri! 

Per vacuum tate cantu «fonante profundum 
Inc'tbuerc tubar , queis excitus sequoie Triton, 

Expavit torve certantia muro tura concax . 
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na ([171) di un fuono acuto, era di forma di un battone , 
che nella parte più grande era curvo , limile a quello , di 
Cui fi fervivano gli Auguri apprellò de’ Romani . Finalmente 
le Tibie , di cui varie , e molte, come abbiam detto, furono 
le fpecie. 

Diftitigue Ariftide Quintiliano, ficcome negli Strumenti 
da corda, anche in quelli da fiato il fuono, dichiarando vi- 
rile quello della Tromba , femiuile quello della Tibia Frigia , 
e della Corica per la fua acutezza , e medio Ira l’ uno e 
l’altro quello della Tibia Pitica (17*)- Ebbero fra le Tibie 
di fuono acuto i Greci il Monaulo , la Citarìftria , la Gin- 
grina , la Milvina, la Puerile , la Minima o Si afoni cica , la 
Serrano , la Partenia o Virginale , il Tonorio o Concionato- 
rio o Fonafcico , la Paratrete . Di fuono grave la Paleoma • 
gaie, la Perfetta , la Peana , la Precentoria o Vafca , il Pia- 
giaulo o Curva Tibia , la Turaria , la Spondiale o Spondiaca , 
la Virile , la Perfetta . Tra le medie , e incerte la Dejlra , 
la Sinijìra , le Doppie , la Scitali a , la Gingiaria , la Perfo- 
rata o Fifa, la Maga de , la Pari , la Impari , la Polijton- 
ga , T Ipoforbo , la Lotinea , la Gametia o Nuziale , 1 ’ Atena , 
l’ Filma, la Siringe , l’ Aulo, la Paroenia , la Convivale, il 
Calamaulo, la Dattilica , la Corica , la Fottingia, la C or- 
ni x o Gallica , la ldotoi , la Lijioda , la Nautica , 1 ’ Obli- 
ano , la Zigia . Di più avevano le Tibie proprie d’ ogni 
Tuono, cioè la Doria, la Frigia, la Lidia, l’ Eolia , la 
JaJìia , e le loro collaterali ; così pure quelle d’ogni Ge- 
ne- 


(171) Virgili ui Aneli. lib. 7. v. 187. 

Ipfc Quirinali lituo 

itroiui in itine Ite. Litu o eft incurvii! aupunim baculu: , quo utebantur ad defì- 
pnanda coeli fpatia dee- Era lo Strumento, di cu! parliamo fatto ad imitazione del 
lituo , che gli Auguri Romani ufavano ; come afcrifci Priftiano lèi. I. apud Cafp. 
Bartbolinum loc. eit. lib. J. eap. 7. Liticen , Liticinis , ex Lituo, quod eli genus 
Tuba minori!. Unde Se foni fan acutioris, quemaJoiodiim apud Statium; 

Et lituis au;e! circumpulfautur acati! . 

Lucanue Ut. 1. 

Stridnr lituum clargorque Tubarum. 

(171! Arijlid. QuintìUan. de Mugica lib. 1. pag. 101. Itaqite itlfer ea qua in- 
tantur . marcai aliquii pionunciarit tubam , ob vehcmentiani: feminam autem , ti- 
birm Phryg ani , q lae flebili! eft ac lufluofa . Deinde ex medio Pythicam plui vi- 
rilitat.'i habere quii dixerit, ob gravitatem ; Choricam, natura fonine* , ob pro- 
per.iioncm in acutum • 
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nere, come le Diatoniche , le Cromatiche, e le Enarmoni- 
che (173) < 

Se- tanto apprczzrrono i Greci gli Strumenti da corda, 
come abbiamo veduto di fopra, per la loro efficacia nel mo- 
ver gli affetti , per la tuffa ragione altresì ebbero in ugual 
pregio, fe non anche maggiore, quei da Fiato. Ed invero, 
parlando primamente delle Trombe , Buccine , Conche , e Cor- 
ni; che quelli Strumenti per fe fteffi abbian gran forza per 
rifvegliare ed eccitare nell’ animo umano !’ allegrezza , il 
coraggio, l’ira, e alti i affetti di fimil fatta, lo fpcrimen- 
tiamo noi fteffi , c ne vediamo gli effetti , Angolarmente 
nella Tromba (174.), frumento per fe lìeffo in ufo appreffo 
quali tutte le Nazioni per animare i Soldati alle Battaglie . 
Poteffimo pur noi nell’ itteffo modo fperimentarc i tanti ef- 
fetti , che eccitavano le Tibie appreffo de’ Greci, infinuandofi 
il loro fuo.no , come dice Plutarco (175), nelle orecchie, coll’ 
infondervi la voce gioconda , che penetra fino all’anima, che 
facilmente refleiemmo perfuafi, quanto mai a tutta ragione 
fodero predo di loro in tale , e tanta (lima , fino a chiamar 
arte divina quella del fuono delle Tibie (176). 

Ma 


(175Ì Di tutti gli Strumenti da fiato accennati fari dichiarata la natura , la 
forma , ci il fanno, per guanto ci fard permeffo , nella Differtazione degli Strumenti 
de’ Greci , che verri efpofia nel feguente Tomo III. 

(174) Virgiliut jtneid. !ib. IX. v. 505. 

At tuba terribilcin fondimi procul arre canoro 
Increpuit 

Afe enfiti! in bttne toc. At tuba, feilieet, bellica: increpuit, prncul acre canoro, 
ideft, concavo, ut latius canat: fonuin terribilem, feilieet, claflicum, ac bcilicum 
fignum . Se i Sonatori di Tromba faeeffero ufo dei Suoni pili gravi di tale flrumento , 
e opportunamente tali fuoni fojfero introdotti da’ Compofitori nelle loro Compojtziont 9 io 
penfo che effetti J ingoiar i fofiero per produrre . 

(17J) Vlutarcbus Spmpoftacon VII. Quafi. 8. Tibiam, ne fi velimus quidem, à 
menfa arcere licet. Rim liba’ ior.es eain exigunt una cum corona, & ubi piani 
accinens divinimi cultum abfolvit, filavi cantu defincns per aures tranfit, )iicunda 
eas perfundens voces , qua: tranquiliitatem ad animum penetrime li efficit: ut fi quid 
triftitiar, & curarum mero non iit difeuflum, id venimate & inanfuetudine cantile- 
ni circumventum conquiefc.it . Si quidem modani tibia non excedat , ncque ili mio» 
animo adferat motus , eiimve exagltet atque extra fe rnpiat nuiltitudine fonorum 
atque modulorum emollitum , & ad ernndum proclivem redditum . 

(17O Atben. Deipmofopb. lib. XIV. cap. ». Ciotho tibicinum arleui lau- 

dani tic ait. 

Hanc artem igitur miximè divinam 

Bromio conceflit venerandi dei fublimis Se elatus fpiritus, 

Cum eleganti & arguta veiocis manus ccleritate. 
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Ma ficcome un picciol numero, di tante da noi fopra 
riferite, ce n’ è rettato 077 )* *1 quale anche a giorni no* 
ftri non poco fi è diminuito da quello eh’ era in ufo ne’ 
due fecoli andati , perciò non ci fi rende così fàcile il con- 
cepire la forza delle Tibie Greche nel muovere ed eccitare 
tanta diverfità d’affetti. 

Ciò non ottante efaminando la natura di tali Stru- 
menti con qualche particolar diligenza , potremo , fe non 
di tutte, e totalmente, almeno d’ alcune formarne l’idea. 
Fra le qualità Angolari del fuono prodotto dalle Tibie , 
particolarmente dalle Aledie, il fuono delle quali di fua na- 
tura s’ accolli più di quello degli Strumenti da corda , co- 
me oflerva Giambattifta Doni (178}, alla voce umana, vi 
fono quelle del fuono forte , o debole ; dell’ afpro , o deli- 
cato j dell’ incitato , o fedato ; del rauco, o dolce; dell’acu- 
to, o grave . Fra ciafcuna di quelle qualità ne nalce an- 
cora una media, che partecipa dell' una e dell’altra. Han- 
no inoltre tutte quelle qualità in fe certe proprietà fpecia- 
li , le quali vengon bensì dall’anima concepite e dittiate , 
ma fono per lo più tanto ineffabili , che non trova termini 
nè vocaboli per efprimerle , ma unicamente ella ne fperi- 
menta i movimenti diverfi, che in elfa vengono eccitati. 


( 1 77) Tra gli Strumenti da fiato in ufo ne' due fecoli andati, benché varie fi*, 
no le Tibie da noi chiamate Flauti , non giungono peri mai alla diverfitd delle fpe. 
eie , e fono non poco inferiori al numero dt quelle dei Greci , e dei Romani , come fa- 
cilmente ogn' uno pub da fe rilevare , confrontandole con quelle , di cui fanno menzione 
Silveflro Ganajfi dal Fontego , Ot tornato Lufcinio , Aurelio Virgiliani , P. Artufio , 
P. Merfennio , P. Kircher , ed altri , col deferiuerne la natura, e te varie fpecie , colta 
ferie de' loro fuoni . A giorni nofiri , fe non ne abbiamo perduto T ufo, Jt f peri perdu- 
ta la diverfitd de' gradi delle voci, e fuoni di Soprano, Alto, Tenore, e Saffo , che ejfi 
praticavano ne' Flauti , Cornetti, Pifferi, e Traverfe . Sono in oltre anche andati in 
oblivione alcuni altri Strumenti da fiato, come il Tonante, T All.it/iira , /’ Armili*, 
ed altri , di cui fanno menzione gli Autori accennati . 

(17*) Giambatt. Doni Tratt. della Mufic * Scenica eap. 57. pag. 10J. IO 6 . T. ». 
Che poi gl’ Inftrumenti da fiato fum piu foavi, patetici, e fimili alla voce umana 
degli altri, l' offendila fieli» lo dimoltr» negli Organi, e ne' Cornetti, che quando 
fono ben fonati, non fi può fintir cofa più dolce: e Ariftotile anco afferma ne’ 
Problemi muficali, che è piu foave il fuono della Tibia, che della Lira, e che 
«Ila ha l’ iftclTi proporiione con gli altri Inftrumenti , che 1’ armonia frigia con le 
altre armonie ; la qual corrifpondenza confitte in avere grande efficacia in muovere 
gli affetti col fuono, che ha dell’attrattivo, e patetico . Dice anco, che fi unifee 
meglio con la voce umana , per la fi.nigliania , che ha con lei , e che ricuopr 
molti errori de' Cantori : tutte qualità molto confiderabili per quello che fi cerca . e 
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fenza poterli fpiegare. In tanto numero dì Tibie egli è 
per fc chiaro , che ve n’ erano delle grandi , piccole , e 
mezzane . Le piccole per Te felle atte a dar un Tuono acu- 
to , e alcuna volta Aridente ; le grandi un Tuono non folo 
grave , ma anche rauco , e cupo ; le mezzane tra T acuto , 
e il grave , e che s’ accorta alla voce degli Uomini nell* 
età virile, quando non vi Tt opponga qualche difetto o 
nella materia, o nella forma. 

Dolce e fedato era il Tuono delle Tibie Pitie , concitato 
e veemente quello delle Coriche ; querulo e lugubre quello 
delle Oblique ; patetico c dilettante quello delle Piegate; 
ftridulo e acuto quello delle Galliche o Carni: e £17 9). 

La divertita della materia , della forma , della perizia 
degli Artefici nel fabbricarle, del modo per eccitarvi il 
Tuono, erano tutti mezzi per produrre nelle Tibie le accen- 
nate qualità e proprietà; fu di quello facevano uno ftudio 
particolare , e riuTcì loro di formarne di sì perfette , che al 
riferir di Luciano , alcune vendute furono per fino Tette 
talenti , prezzo , come ogni uno ben vede , eforbitantiiii* 
no (180) . 

Al pregio, in cui ebbero i Greci le Tibie, inferiore 
non fu T ufo eh’ efsi ne fecero . Ogni loro funzione o fa* 
era , o profana era accompagnata dal Tuono di qualche 
Tibia . Ne’ Sagrificj , Libazioni , e Laudi degli Dei ufà- 
vano le Dorie (181}; ne’ giorni fedivi le Lidie (i8u); ne' 

Con* 


(179) Donìut de Preflant. Mufu. Vet. P. j. T. I. p. I fi. Quis cnim eli adeo fen- 
/uufn hebes, ut ii* vel mediocriter inflatis non capiatur, five dulcen ac fedatum 
Pythiarum fonum requirat; five Choricarum concimum ac vehementem ; five obli* 
quarum querulum ac lugubrem ; five inflexarum patheticum ac flexanimum; five 
Gallicamm tinnulum atque acu'um . 

(180) Lucianui Adverf. IndAI. Quxfo te, fi quis tibia canendi artis ignarus 
prorfuSj forti fit naftus Timothei tibias, aut quas Ifmenia* feptem talentis emit 
Corinthi &C. Varie furono le fpecie del Talenti , come noto Monf. Moncbablon ( Dici ioti, 
ttbreg. d' antief. ) , e pereto vare anche le opinioni nello Jlahitirne il valore . Il f accia- 
iati (Catep.) dice : Si ad p-cumx Venetx eftimationem rediga* , valebit fere mille 
ducato* argenteo*. Il Hieupon ( Kit. Rem. Seti. VI. cap j. i. 6 .) palano eli Talen- 
tum valuilTe floreno* Hollandicos t8oo. Qualunque fiali il valore , ferve però di gran 
prova a dìmojlrarc in quanto pregio tenute fodero le Tibie . 

11S1) lfa. Voffiut de Poem. Canta p. 1 17. Hymnis vero & Deorum facris adhi- 
bebatur tibia Doria, & ipfa quoque gravem emivens fonum , fed denfum & plenum . 
Jul. Pollux Onom. lib. 4. c. io Seg. gì. Ad Hyinnos autem, idonex erant Spondxacx. 

Ci Sai Homtiui lib. 4. Ctirm. Od. if. t*. tj. Nof- 
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Conviti le Tarotnte (183); negl’ Imenei, e Sponfali le Ga- 
melle, i A lonauli , le Tibie doppie, e le Zigie (1 84); nelle 
Scene le Pitauliche , Peoni, Conche o Corauliche , e Serra- 
ne (185); ne’ Poemi Profodii le Embaterie (186); negl’ 
Inni le Spondiache (187); ne’ Funerali le Frigie, Parane • 
te. Oblique, e Gingrine (188) ; nelle Concioni il Tono- 

M m rio 


Nofque Se profeftis locibus, & facris 
Inter jocofi munera Liberi 
Cura prole , matrorifque noftris 
Rite deos prius apprecari , 

Virtute funtìos more pitrum ducei, 

Ljrdii remifTo carniine tibiis ire. 

(i!j) Jul. foltux lor. dt. Seg. So. P.ircenii vero, parvar erant [TihU] utrarque, 
le seauaies , Jul. Cef. Sealiger Fati. IH. i. taf. io. p. }|. Conviviale! erant pares Se 
«quale!, earque puullse ad fignificandum xqualitatem conviviorum . Iccirco rotunda 
olirn menfa , ne quem fibi prarlatura quifpiam conquereretur . Ita tu h tira ab Ho- 
mero à partiendo. Et Ce' es iccirco non folum fpicifera , fed edam letifera appel- 
lata, cui ob eam rem agerent Sia(i*tifna : ut eadem fit Se ciborum Se juftitix in- 
ventrix. Has epulonum tibiai nfariti appellabant . propterea quod vinum e (Ter 
anima conviviorum Bapt. Deuius de Prajlant. Mafie. vette. T. a. p. 170. Paroe- 
nias ( Tìbiat ) comellationibu! atque convivii!. 

tll4' Fellux uh! fupra . «al ri tale yufidkiee Sukxfia , ti 0 uikol trae, e v fa $ tri a, 
|ile drartk averte. Cantus autem nuptialis erat , duabus tibiis canebatur, quaruin al- 
tee major, abfolvebant fymphoniam . Joachlm. KHbniut in bune he. Nup'iali can- 
tu. dui erant tibix , concentum quidem edentei, altera tamen major, quoj maritili 
ina:or elfe debeat, fui fcilicet uxore , ut uxor inferior fuo marito. Sealiger he. eie. 
Alix (libidi diflae Nuptiale! . hai monaulos fuilTe fcribunt: ad quas canerent Hjr- 
menxos : alia bina! aiunt, junfbs, imparei: ac placet omen conjugii fpecie . A fu- 
ItÌMi Uh. 4. de Agno aur. apui Barn. Briffonium de Rita Huptiar. T. I. Tbtf. Rom. 

Jntiq. Grrvii pag. 104J & fonus tibia Zygix ( ea enim refla eli , quam fic 

Be oaldus anplcàitur , ledilo ] mutatur in querulum Lydii modum . J°: Bapt. Da- 
mai de Frajlant. Mafie, vette. T. t. pag. 170. 

(l8j) àafp. Bartbolinur de Tibiit vette. I. J. taf. 7. Varrò apud Noniura in Ra- 
mices : Priufquam in Orchellra Pithaulcs infici Tibiai, domi fu* ramicc! rumpit. 
Cie: Batt. Dani della Mufica Seenica eap. 37 7 a. pag. 104. Dion ede . . . . dice. 
Quando enim Choru! canebat, Choricis tibiis , idei! Choraulicis , artifex concine- 
bat j in camici! autem Pythaulicis refponfabat , quod paribus, aut imparibu! tibiis 
dicitur; t alleavi pag. tjd. di' autor ili dell’ ijhfie Diomede. Indicio funt quod tibiis 
paribus, irataribus, Serrani! agebantur Comoedix . idem de Frajlant. Mafie, vette. 
T. u p.g. 170. Habebant iidem Churaulicas, quas Choris Se Dithyrambis apurent; 
Pythaulic s cantibus Scenici* ac Peanibus. 

(il<! Doni ut lor. tit. Embaterias Profodiis . 

( * 87 ) Srqliger he.cit.pag. 3 a. Spondiacis verò ad hyranos deorum . VideCap.t. 

t. %. tf .ribolliti . 

(Ili) Statini Tbebaid. lib. 6. apud Bartbolin. lib. a. ea». 1 f. 

Curn fignum luflus cornu grave mugit adunco 
Tibia, cui teneros fueruni deducere mcr.es 
Lege Phrygum inceda . Pelopcn luoiiArafie ferebant 

E*e- 
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rio (189I; nelle materie amatorie le Joniche (190^ . Avevano 
inoltre le Tibie particolari ne’ giuochi (19 1) , nelle naviga- 
zioni (191), nel pifcolare i Cavalli, nel prendere i Cervi 
c i Cinghiali, nel frenare l'impeto dei Lupi, nel far bal- 
lare gli Elefanti , ei Cavalli, nel prendere e nell’ ammaeftrare 
nel Canto varie forra di Uccelli , nel prendere i Granch; 
marini, e i Paftinacchi , forta di pefee maiino (193). In 
oltre i Cretcli , e i Lacedemoni nelle guerre in luogo delle 
Trombe , e degli altri militari Strumenti ufavano le Ti- 
bie (194), e cosi pur ambe i Tebani, e i Tirreni 095 )» * 
quali di pii! flagellavano i Rei, e cucinavano al fuono di 
quelli Strumenti (196). t» 


Exequi Uè facrurn, carmenque minoribus umbri* 

Utile 

fui. Pallux toc. tìt. cap. io. Ji;. Si. Paratretx, ludui conveni-bant acute, Se lente 
infl ux . Bartbolin. lib. i. cip. 6. Apud Athtnxum non minore:!! numerarti reperies 
ì gentibus variis defumpmm. Gingras tibia*, quibus ex Xenophonte Phoenices ufo» 
reiert, defcribit lib. 4. Deipnof. palmum longas , ftridulum fonum de lugubrem 
«dente*, quibus edam Cares ntortuos lugere cum Polluce confentit. 

(189) Vide cap. 14. lib. a, Cafp. Bartbolini . 

(19°) Horatiut Ctrm. lib. 3. Od. 7. v. » 9 - 

ncque in vias 

Sub cantu queruix deipice tibix : 

Et te fxpe vocand 
Duram difficili* mane. 

Afcettf. in bua e Ine. Sub cantu, _i. inter cantum Tibix queruix, I. querentis quod 
duritia tua, de mane difficili*, i. inexorabili* , ipfi juveni, vocanti, i. compellanti 
te fxpe duram , quod s. non fledaris , uec fbre* aperiis amanti . 

(191) Cicero ». de Leglb. 37. Jam ludi publici, cUm fint cavea, circòóie divifi, 
funt c.irporum certationes, cuifu, Se. pugillatione , ludatione, curriculifque equo- 
rum ulque ad ccrtam vicloriam circo conftituti* : cavea, cantu, voce, ac fidi bus 
& tibiis : dummodò ea moderata fint, ut lege prxfcribitur. 

(19») jfriJl'jpbjner in Acbarnenf. Alì. ». Scena J. v. 66 . 

Adair , MAiocir , nyKrpetr , aupiyuctToe . 

\ Plenum ccleufinate, ubile & nautici* 

Mo li* , ac fibilis . 

Cafp. Bartbolinut de Tibiis veter. lib. ». cap. 1 6 . traduce il preferite verfo 1 li Arij! afo- 
ni nel figliente modo: Tibiarum, hortatior.um, carminum navalium, fitlulirum, 
jriyKetpn , Interpres genus muficx midulationis elle duit , quo remiges exhortaban- 
tur. Qtiod idem Pollux inter genera cantionu.n Tibiarum retulit , libi 4. cap. io. 

(193) fui. Ctef. Sealiger Poet. lib. I. eap. 4. Cafp . Bartbolinut toc. cit. cap. 1 7. 

„ (194) Polybiuc HiJIor. lib. 4. n. 7. Ncque exiftim nJu » , veteres Cretenfes & La- 

cedemonios, foco tubx Tibiaui oc rhytbniun [mihoe xoi puifiir [ ad belluin fine cau- 
ta ufurpifle. 

(19J) Athcntut Deiphofopb. lib. 4. cap. 13. Eiatofteries libro primo Olyrnpioni- 
carum Tyrrhcnos fcribit ad nbiaid tugi M'u contendere. 

(i9«) i'ollux lib . 4 cap. 7. fegm. 54. Tyirheni vero, ut Ariiìoteles tradii, non 
folata pugnant ad tibiafn , fed etiain «ugelli* cxdunt, de coquunt . 
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Reftano ora gli Strumenti da battere, che fono il Cem - 
baio. Timpano, Siftro , Crotalo, Crepitacolo , Cremitelo , Tin- 
tinnatolo , Croma, e Trigono Q197) . Dei tre primi abbiamo 
parlato nd primo Tomo (198) , ma più didimamente e di 
loro, c degli altri tratteremo in una Didertazione a par- 
te, e depriveremo la loro materia, e forma, giuda la 
prometta fatta di fopra . Per ora ne daremo una breve noti- 
zia , additando ancora di alcuni l’ufo, che gli Amichi ne 
fecero . 

Tra i Simboli di Cibele nelle medaglie, badi rilievi, 
ed altri monumenti sì Greci che Latini, fpeflò s’incontra- 
no, come nota Monfignor Bianchini (199), dei Timpani, e 
dei Cembali , aderendo Diodoro di Sicilia , che Cibele fotte 
inventrice di quedi due Strumenti (200) , e Orfeo nomi- 
nandola toccatrice di Timpano (201). Lucrezio parlando 
dei di lei Sagrific; dice (202) : 

*■ Dalle palme ptrcojfe in Juon terribile 

Tuonan timpani teji , e cavi cembali. 

Anche le Baccanti , e i Sileni, così pure i Cureti , fe ne fer- 
vivano ne’ Sagrific; di Bacco, e nelle fede della nominata 
Dea Cibele (203) . Il Siftro drumento particolare degli 

M m 1 £gi- 


( * 97 ) Laur. Pignoriti! do Servii. Cafp. Bartholinui de Tibiit veter. Samuel Pitifcut 
Lexie. Rom. Frane, de Ficoroni Mafcb. Scen. Frane. Bianchini de Trih. Cener. lnjlrum. 
Mich. Jng. Caufeui Rem. Mufe. 

U 9 ») Differì, j. pag.. 4} 7 . feq. 

(199) Frane. Bianchina! loe. cit. taf. j. ». i. Partili) occiirrtint timpani itrer 
fy tribola Matris Dcuin in numinis, anaglyphis, aliilque monumenti: Grzcoruin, Se 
Latinorum . 

(aoa) Diodorut Biilioth. lih. j. pag. mihi 191 matrique, jam Deam 

< Cyheltm ) effe perluafi aitaria exmixerunt, tympanorumque ifluj & cyn b'ioru.n 
tinniiu; nec non aliorum , qui circa ipfam evenerant, imita (ione; facra & hono- 
rem e)us peregerunt. Natale: tamen Dex hujus Phrvgix adfcribuntur. 

■ (loti Inno di Rea verjmnt di Jnt. Maria Salvini . 

. (aoi) Lih. t. v. £18. 

Tyntpaua tenta tonant palmi: , & cymbala circuiti 

Concava; 

(»Oj) C attilliti Carni, 61. v. 19. 

• fimul ite, fequimini 

Phrygiam ad domum, Cybeles Fhrygia ad remora dex: 

Ubi cyuibalun fonat vox, ubi tympana reboant- 
Ovid. Metainorph. lih. 4. v. 389. 

• • Et adhuc Minyeia prole: 


Ur- , 
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Egizi , di cui fi fervivano i Sacerdoti ne’ Sagrificj di Ifi- 
de (204). Crotalo , al riferire di Celio Rodigino (205), 
viene interpretato dai dotti per una Canna tagliata con tal 
artificio , che agitata e porco (fa con le mani renda Tuo- 
no (20 6~). Crembalo comporto di certe conchiglie, confinarti 
alle noftre Cajiagnette o Naccare { o pure di certi piccoli 
olii , i quali fra le dita infieme percofli fanno una fpecie di 
Tuono o rtrepito, folito praticarli da fanciulli, e dalle don- 
ne Spagnuole nel Ballo (207). Tintinnatolo , o Crepitacolo 
fpecie di Timpano con certi piccoli campanelli, o fonagli, 
che ne’ monumenti antichi fi vedono nelle mani della Dea 
Cibele, e di Ati , come rilevali da un’antico ballo rilievo 
pubblicato dal BoilTardo , al riferire di Monfìgnor Bianchi- 
ni (108), dove vedefi la Dea Cibele, che tiene in mano 
un Timpano, alzandone parimente un’ altro l'amato fuo 
garzoncello Ati; in oltre da un’ albero di Pino pendono 
due Tintinnatoli in forma di Campanelli , o lìano Crepitacoli 
adoperati nelle loro felle. Croma , confinarti ai Crembali era- 
no quegli ltruraenti dai Latini detti Gruma , o Crujma accen- 

na- 


Urget opus, fpernitque Deum , feftumque profanat : 

Tympana cum fubito non apparenti* r.uicis 
Obrtrepnere foni?: Se adunco Tibia comu , 

Tinnulaque ara fonant 

(104) Frane. Bianchitivi de trib. Cener. Injlrum. lib. J. n. il. Siftrutll. Celebre 
illud Ilidis Ore-num, Se Itiacorum geftamen, quod ab Apulejo adamuffim de'mea- 
tur lib. xi. vie: am. oblervantc Pignorio de Menfa Ifuca p.ig 34- 

(ìoy Calivi Rbcdiglnut Leti. Antiq. lib. 19. caf. 4. Croulum verò dofliflim! 
inrerpret.ntur cihmum fciilum propriì ac ftudiofius coinparatuin , ut efficere fonum 
q 'eat . fi quis verfet manibus . 

(ao<i Blanrhinui he. eh. ». 9. Crotalum, ai? Sponius Mifcell. fefi. I. art. 7. 
pig. ai. T.\b. 14 proprie lei ili 4 rundo , confimeli ftudio, ut fonet , li quis ipfara 
quat.'t minibus. Sic enim Gioiti Gncorum . 

<107) Alienavi Deipnoftpb. lib. 14. cap. 14. Didymus fcribit quofdam folitos ljr- 
rx vice conchis Se teftis compiuti:, numerofuin fonum faltant.bus excitare ut tefiatur 
in Rinis Anfiopbanes Ad. 3. Scen. a. 

. . ubi illa teftulls 

Crepiians ? _ 

Di leeampìui he. eie. ea fiunt ex teftis & oftreis ; noftruibus, ex teftis, vel oflibus, 
inter digitos inlertis : vel ex pufillis t minnabulis alligatis : Hifpanis , ex xneis dua- 
bus velut exiguu lancibus coiiifis : ftrepitum ejufmodi illi vocant Caftignetas . 

(108) Bianchirmi toc. eie. ». ». C.repiiaculum, ad genus tympani referri poteft 
ex figura, qui 111 prifert. In antiquo anaglypho per Boiffirdum edito T. 3. p»E- 42- 
Cybeies tympanuiu manu geiiat, Atbydc pariier aliud tympanum elevante. 
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nati dal Poeta Comico Ariftofàne , che da Pitifco (209) ven- 
gono tradotti per Gruma , e dall’ editore dei Poeti Greci (210) 
per piccoli vali di terra , o gufei d’ oltriche , o d’ altri con- 
limili pefei armati , i quali infieme percolfi rendevan fuono . 
Era pure alquanto Amile al Sifìro il Trigono, di cui varia 
era la forma , eflendovene alcuni di forma triangolare , ed 
altri al di fopra rotondi , e quadrati al di lotto , fenza ma- 
nubrio , e in luogo delle verghe di metallo eranvi degli 
Anelli , i quali non fi fcuotevano, come nel Sijfro , ma da una 
verga dello Hello metallo percolfi, rendevan fuono (21 1) . 

Evvi finalmente un’ altra forta di Strumenti , dagli an- 
tichi ufati , e da me non nominati, fra quelli da battere, 
perché hanno un’ufo affatto diverfo dal loro, fervendo elfi 
come di guida e feorta a tutti gli altri. Chiamavanfi quelli 
Strumenti ScabiUi , o Gabelli , e i di loro Sonatori Scabilla- 
ri , e di tali Strumenti per lo pili fi fervivano i Suonatori 
di Tibie, i quali, fecondo Francelco Ficoroni (212) appog- 
gio all’ autorità di vari Scrittori, avi vano fatto de! piede una 
fyeàe dì fand ali , o di legno, o di ferro, ovver metallo chia- 
mati Crunezio dalla finora percojja , che con efft davano nel 
palco teatrale .... Con battuta di tal fòrte davafi da e fi al 
Coro il fègno del cominciare il Juo canto , e anche a' Pantomimi 
la norma , a tempo della quale regohffero i loro gejìi , e fal- 
li ; talora anche i Tibìcini fuonavano le loro tibie, e col piede 
cosi armato percuotevano il palco nelle fnfonie a più forte 
d’ (/frumenti , regolando con ciò gli altri fonatori , acciocché 
andaffero a tempo. Varie peiò lono , come accader fuole in 
tutte le cofe antiche , le opinioni degli Scrittori intorno la 

tór- 


do») Samu. Piti [cut Lexìe. Jntif. Roma». C rumata vocabantur teltu.ac Se 
•flìcula, & crotali iifum pratllabant . M rt. VI. 71. 1. 

Edere lafcivos ad Bxtica crumata geftus 
Et Gadinnis Itidere dotìa modis 

Hifpani, Se Maxime Gaditani etiamnum iis utuntur in lalratinnibus , & ca- 

ftagnetas vocant , aliifque ; ad nos coroni pervenit ufus . Nec tamen Giaccia incogni- 
ta erant. Ariftophanes Ranar. A& V. Se. ». n. 4*. Ubinara eft illa, quar oftreis, 
ideft cromati' , pullabat ? 

(aio) Veti fu) fopra i In Hot. '107), coi) pure lfa. Cafaubon. Jnimadvtrf. in 
Jtbenawn lik. 7. taf. 4. 

(»i«) Jpprrfn il eì inori 0 de Servii pax . miti 161. iSj. vedonfi effigiate le dut 
forme di Trigono . • lì* Siile. . 

(aia) Majcbtu Sceniche eap. 6f. 
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forma , e 1’ ufo di tali (burnenti , le quali qui di buon gra- 
do tralafcio , per non recare colla foverchìa proliffità a’ miei 
leggitori inciefcimemo , e fjftidio . Solamente aggiungerò, 
che il capo Suonatore di tali (burnenti chiamavafi Mcjocoro, 
ed era quegli, thè dava il Tigno di cominciare il Tuono (213), 
e dirigeva tutti i Suonatori di altri (burnenti , determinando 
la milura del tempo , a norma dei quale dovevano dar (og- 
getti , affine di uniformarli alla mifura del tempo dei Can- 
tori , per evitare la confùfione e difordine facile a nafccre , 
fmg ilarmente in tanto numero di (burnenti , mentre al dire di 
Vopilco riferito da Gjlparo Bartolini (214), oltre i Sona- 
tori di Strumenti da Corda , e da Battere , erano , maffima* 
oieirte nei Cori delle Commedie e Tragedie, cento SaìpiJH , 
o Sonatori di Tromba; cento Camptauli o (iano Tibie cur- 
ve; cento Corauli e cento Pitauli tutti Sonatori di Tibie 
proprie pel Teatro . 

Ma e con qual prò mai, dirà forfè tal’ uno , aver po- 
tevano parte nella Mulica Greca , e a lei recare qualche or- 
namento e decoro gli accennati Strumenti da battere , valevoli 
folo a produrre del rumore , e dello lbepito, c non- già 
mai alcun determinato Tuono? Qualor però egli richiamerà 
alla memoria quanto fi è detto del Ritmo, chiaramente ve- 
drà , che avvedutamente tali finimenti introdotti furono da 
Greci nella lor Mufica , mentre col loro regolato percuoti- 
mento facevano comprendere agli Uditori , come avverte 
S. Agoftino (215), la mifura delle Sillabe, de’ Piedi, e dei 

Ver- 


f»IJ) BerthoJinuj de Tibtit Vetet. Itb, 3. r. 4. . . ri Sii ni ! ì [oqitcndi modo ufus (eft) 
Sidonius Apollinaris, a pud queir) lib. 1. cap. ». MeibdioruS , qui in choris apud 
Ve'eres pedoni lupplofione fidrum emendi dedit, njn imnus canore dicilur , quam 
lynftes , choraules , tympaniftria , & pfalrria. 

(114) Loe. eie. Ad icìum hortmi fcibeilorum Tibiarum incentiones moderane, 
flint & unì etiam alia inltrumenta , ut endem numero atque tempore omnia fimul 
concinerent. Atqtie hac mcns fuit Vopifci in Carino: Item & centum Salpiftas uno 
crepitìi . conciientes p &c centum camptauli! , choraulas centum et ani , pitiiaulas 
centum . Ubi apparet tot timui Mnlicos ad unum crcpituni icqualiter concinnale,» 
qui quidem perpetuimi quenJam de certuin numcrmn dedit, fed in quo, fine Ti- 
biis, nullo modo diftinqui poruit cotriexio, ni mi rum ubi finis vel ubi initium, cum 
unus V idem ubique femper tenor eitot . 

i»ij) S. Auguflìnui de Mujiea lìb. 4. sejrtd Cxfper. Bartbolinum loe. cìt* 
Quxro ex te, utru.n potfint copulati pedes, quos- copuiari oportet , perretuum 
quendam numerimi creare, ubi'nullus finis appareat. Voluti cum Symphoniaci 

.... ■ * 
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Verfi , onde poi diftinguere la qualità del Ritmo» e del 
Metro . 

Ed eccoci al fine di quella Diflertazione nella quale ci 
lufinghiamo d’ aver niella in tal villa la Mufica de’ Greci 
da poterne formare quella giuila , e nobile idea, adequata 
alla di lei ampiezza, eccellenza, e perfezione, per cui tanto 
fopravanza la nollra ^ • 


Dal che altresì non dovrà riufcire malagevole il per* 
fuaderfi dei di lei maraviglio!! effetti , che faranno il fug- 
gito della feguente Difiertazione . 



fc/òilh & cynibaU pedibus ferianlur. certls ouidem numeris, & his qui libi cum 
qurium voluvute j(ipgamur, n (ed tenQre .perpetuo: jta ut fi Tibi.u non audias/ 
nudo mpdo'ìbi notare puflis , ’qùoufqueprouirdat eottnexid^Dbm', & inde mrfuin k 
da (aput rcdeatur > 


/ 
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dissertazione terza. 

Pregi della Mufica de' Greci, e maraviglìojì 
effetti da effa prodotti. 


Q ualunque volta vengali ben riguardando alle tre parti, 
che componevano la Malica dr’ Greci , cioè 1’ Armo- 
nìa , il Ritmo , e il Dijcorfo , efficace ogni una per fe 
fteffa a movere gli umani affetti , e di tutte e tre 
Inlieme unite fe ne formi la giuda idea , non fi avranno 
per favolofi gli effetti, avvegnaché maravigliofi , dalla ftelfa 
Mufica prodotti , che trovanfi da gravi Autori è Greci e 
Latini riferiti. Che fe pur tali per avventura fembtino a 
certi uni de’ noltri giorni, egli é, perché elfi apprendono 
la Mufica greca in tutto fimigliante alla noftra , la quale, 
febbene per fe ftelTa efficace a mover gli affetti non folo 
per l’idea, o fia invenzione, ma alTai più per la forza dell’ 
Armonìa , ad ogni modo perchè non molto curante del 

' “• Rit* 
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Ritmo , e della Poefia , riducefi per lo più ad eccitare il 
folo diletto (1). 

Nella Mufica de’ noftri giorni non fi cerca , che la 
varietà delle idee ; la feelta degl’ Intervalli più atti a 
folleticaie il fenfo ; le efpreffioni più tenere e delicate; 
l’ unione di quei movimenti , di quelle figure , e di quegli 
frumenti , che recano maggior forprefa , ed eccitano più 
romore ; e nei Cantanti e Suonatori quel folo ricercali , che 
è in bocca d’ ogni ProfelTore , e dicefi Buon gujìo . 

Non così nella Mulica de’ Greci . Eglino nel coltivarla, 
e ridurla a tutta la perfezione , avevano principalmente in 
villa il regolamento delle palloni tanto necefiario all’ onello , 
e virtuofo vivere, e il piacere nel fentirla unicamente fer- 
viva di allettamento , per indurre gli uditori a procacciarli 
per di lei mezzo ciò che poteva in loro correggere i vizi , 
e ridurli dolcemente al buon collume, e all’ acquillo della 
virtù . 

Ogni qual volta per tanto, che ben fi concepirà il ve- 
ro carattere della Mufica de’ Greci , non farà difficile il pcr- 
fuaderfi della verità dei di lei mirabili effetti , e noi qui a 
un tal fine , dopo d’ averne in quella noftra Differtazione 
riportati var; , pafferemo ad efaminare la fòrza , e valore 
della detta Mufica , e il come cagionar li poteffe . 

Fra i molti , e var; ammirabili effetti attribuiti alla Mu- 
fica Greca, merita da noi il primo luogo quel pieno domi- 
nio eh’ ella efercitava fopra le umane palfioni , maneggian- 
dole a fuo talento , da elio come da loro cagione tutti que- 
gl» altri derivando , che tanto recano d' ammirazione , c di 

N n flu- 


(1) Due fono i mezzi, per li quali la Kefir* Mujic a eccita, e muove gli affetti, 
V uno Ji è V idea, 0 Jia Invenzione, che piace anche di chiamare eoi vocabolo diffi- 
cile a deferiverfi , buon Gufto . V altro Ji è /'Armonìa, 0 fi* unione di varj fuori , 
• voci contemporanee . Quella per fe Jleffa , maneggiata con arte , ha una forza le» 
grande per muovere l* animo nqflro a qualunque afjetto , ed è talmente a lei connatu- 
rale , che non foggiate a vicenda , 0 mutazione di tempo , o a varietà di genio . V al- 
tra ha te Jue vicende conjtmili a quei’ e del vejìirc , tic mutanjt al mutar fi deli* 
Mnda . Di più è quefla per fe fltffa rispettiva , fecondo il genio c I idea degli Artefici , 
che la producono , e degli Uditori che V afra! tane ; coti pure dille K azioni , come ve- 
diamo accadere J nzolarr'ente tra la Mufica degl Italiani, e de' l-rancefi ne! gufi* 
non poco dlverfi , accadendo fpejfo , che un * idea , quanto piace ad una pqric di chi 
1 ' affolla, altrettanto dijpiace all'altra. 


a$ 2 DIJpttr* glorie Terrei, 

fìupore. Di sì fatta lìgnoria della Greca Mufica fopra gli 
umani affetti , oltre tutto ciò , che per noi li è detto nell’ 
antecedente Differtazione , e quel di più che diradi in ap- 
preffo , ne abbiamo dei fatti troppo chiari , e rinomati , per 
non reftarne pienamente convinti . 

Di Clinia Pitagorico narrafi da gravi Autori (a), eh’ 
egli, qualor fentivali accender di bile, e di lìlegno , dava 
totto di mano alla fua Lira, e col di lei Tuono acchetava 
la fuapalfione. Di Pitagora tteffo abbiamo, eh’ e fio pure, col 
far mutare i modi della Tibia, cangiade il cuore d’ un certo 
Giovine delirante per amor infuno , c furiofo, e lo riduceffe 
in buon fenno . Ed un’altro Giovine parimente, che prefo 
da cieco furore, e impugnata la fpada , ftava in atto d’ ucci- 
derli , per 1' itteffo mezzo lo faceffe tornar in fe tteffo, e 
defiftere da Affitta beftiale rifoluzione (3). Di Empedocle 
ancora raccontali, che per mezzo di certi Modi malici, un 

Gio- 


ii) JEliantu l’i r. Hi ?cr. lib. 14, cip. *3. Clinìas moribus fiiil vir probus, do- 
ttrina aitem Pylhayoreus . Is fi quando in irain provetto» ciTbt, atque in iracon- 
dia:» fe f-rri ipfe fenliffet , c-'nfeiliin prins qu.im confummtta ellct ira. Se eluccf- 
cerct in ipfo, quo attere' 11 r affetta, adaptatam pulfabat citliaratn : interrogantibus 
vero caufain rei, rcfpondit elcgantcr: I.enior ita. Atheniut Deipnof. lib. «4. cip. J. 

Clima» Pythagoricus , ut refert Chamatleon Ponticus , moribus vitaque diverfus ab 
aliis, fi quircfo ira conringeret illum exafperari , lyra fuinpta ludebat , Se fi quis 
rogarci cauffam, fe dicebat ita mitefeere. 

(3) Siccome in vedi modi vengono d'fcritti i due fitti operiti di Pit ignea , coli 
per Maggior lume del lettore efporr'o il fentimento dei principili fra gli Scrittori . Fab, 

Quintili ima Ini. Ont. lii>. 1. cip. io. Na n St Pytbagorasii accepimu» , concitato» 
aX viin pudici domili afferendtni inveite», julla mutare in fpondeunt modo» tibici- 
r.a , cornp ifjilié. Mirtim. Captila de Hupt. Pbilolog. lib. 9. ex edit. Meibomii T. ». 
pig. 178. Ebrios Uivenes , perindeqae improbius petulante», Damon una è fetta- 
toribus mcis modulorum g-avitaie perdomuit, quippe tibicini fpnndeum canere ju- 
hem , temu!en'<e dementai» periurbationis infregit. Boetius de Mufica lib. 1. eap. ». 

Cui enim eli illud ignotum. quod Pythagoras ebrinm adotefeentem Tauroininitanum 1 

fub Phrygii modi fono incitatum fpondeo fuccmente reddiderit mitiorem St fui com- 
potem . Nani cum feortum in rivali» domo effet daufum : alque ille furens vellet 
cl imam amburere : dunque Pythagoras itellarum curfus ( ut ei mos notturnus ) in- 
fpictre! : ubi intellexit fimo phrygii modi mcititum rnultis amicorum admonitioni- 
b;i* a facinorc noluiffc deli fiere : murari modum p recepii , atque ita furenti» ininumj 
a Jolefcentis ad ftatum mentis pacatilfi.nx temperavit . Quod feilieet M. Tullius com- 
memorai in eo libro: quem de confiliis fui» compnfint : aliter quidem : fed hoc 
modo. Sed ut aliqua fimilitudine adduttus maximis minima conferant; ut cum vi- 
nolenti adolefccntes tibiarum etiam cantu (ut fit ) inllintti mulieris pudici forei 
frangerent: admonuiffe tibicinam ut fpondeum caneret, Pythagoras dicitur. Qjod 
cmn fila feciffer: tarfiirate modorum ic gravitile canentis filorum furente.» petu- 
lantìam confejaffe. Vedanfi ancora Ti lo ni. Stanici. Hijlor. Phila/ifb. P. 8. Difeipl. 

Pytbag. P. X. c. 8. feil. T. ». pag. J 4 ®. Zirlino IJlit. Hanno n. p. ». cip. 7. 
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Giovine di natura biliofo, c collerico rendè tutto placido, e 
manliieto (4) . E per tacere di tanti altri , che potrei qui 
recare, balli per tutti il celebre fatto del grande Aleflan- 
dro, il quale ftaiulofi a(Iifo a menfa , nell’udire il fuono 
delia Tibia del famofo Sonatore Timoteo , fentifli talmente 
accender d’ ardor guerriero, che alzatofi da tavola corfe fu- 
riofo a prender le fue armi per combattere; indi con uguale 
facilità il valente Sonatore, col mutar fuono, lo ridulfe a 
poco a poco a tal calma , che depofte le armi , ritornolTene 
tutto pacificato , e tranquillo alla fua menfa (5) . 

Ma più maravigliofi ancora riufciranno gli altri effetti , 
che qui andremo riportando, da’ quali rilevali, che la Mu- 
fica Greca era un’ efficace medicina non folo per li mali 
dell’ animo , ma ancora del corpo . Di Afclepiade abbia- 
mo , che fpeffe volte fervivafi , nè con poco vantaggio , 
per curare la frenefia , ed altri malori , della Sinfonia , e 

N n 2 del 


(41 Botti tir lue. eìt. Set! etiam Empedodes cum ejus hofpitem quidam gladio 
furibundus invadcret : qund eius ille patrem accufatione damnaflet inflexifle modum 
dicitur canendi : itaquc adolefcentis iracundiam temperalfe . Tbom. Stanleiui Ut. eìt. 
pag. 4id. Cum item adolefccns quidam in Empcdodis hofpitem , Anchirum , qui 
patrem ipfiiis, pubiico judìcio, capitis affecerat fuppticio, prar ira atqite animi im- 
potentia irruiflet , ftridoque ente parentis judicem , tanquatn homicidam jamjam 
«flet perculTurus , fubito is mutato tono , Homeri iftud fidibus cecinit . 

Ntpenthes folvens iram , atque oblivia menti 
Inducens 

Atqtte ita Anchitum hofpitem fuum a ntorte , adolcfcentem vero ab homicidii cri- 
mine liberavit, qui ab co tempore difciplinam ejus amplexus , inter clariflimos 
iplius difcipulos extitit. 

(5) S. B. t/i !i hi llomil. de legend. Uh. Gentil. T. ». E dit. Maur. pag. 180 

Contra Thimotheus cantu dimiflo, in palaeftris non degebat. Ncque enim ita om- 
nibus mutici praflitiflet , cui fcilicct tanta intdet artis peritia , ut & animum per 
concitatam aulterainque narmoniam ad iram excitaret, & rurfus demulceret , emolli- 
retque per remiflam, cum vellet. Hac item arte, cum aliquando Phrygios modos 
Alexandro incinuitTet, incitane eum dicitur ad arma inter cacnandum : & rurfus 
reduxitTe ad convivai, cantu remiflò. Vini adeo magnani & in mufica, 8t in gym- 
nicis certtminibus ad finem confequendum exercitatio prarbet . Fiutateti non a Timo- 
teo , ma ad Antigenide attribuifee I' aver operato un tal' effetto . Le Fort . , vel virt. 
Alex. Orai. ». Etenim ipfe ( Alexander ) aliquando Antigenida modum qui Harma- 
theos dicitur calerne tibia, ita fuit cantu ilio concitatus atque inflainmatus animum, 
ut dato impctu arma, qua: propè jacebar.t , corripcret, teuimoniumque ferrei Spar- 
tani» cantantibus. 

Ferrum capeffere inftigat citharae melos. 

Coti pure Giufeppe Zarlino ( ln/lit. Hannon. Uh. ». e.ip 7. ) , non foto riferifee thè , « 
da Timoteo , 0 <i.i Semfanto , come alcuni vogliono , Joffo indotto Aleffandro a prender 
V armi , ma nega che 0 l’uno 0 1 ' altro di poi T induceffero a placarfi , e depor le 
armi , 
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del Concento muGcaie (6) . Lo Hello leggefi aver fitto coi 
Lesbii Terpandro , eArione, liberandoli col canto da gavif- 
finte malattie corporali . Al dolce , e foave fuono della Ce- 
tra di Talete Cretenfe , (come fi è notato al Capo fettimo 
pagina 121.) fi attribuifce l’aver fugata la pelle j e d’ Ifme- 
nia Tebano narrali , che col canto , e col fuono guariva i 
dolori della Sciatica (7) , e lo ftefiò adermafi da Teofrallo 
prellò d‘ Ateneo operato col fuono della Tibia Frigia (8). 
Molte altre guarigioni da var; morbi prodotte dalla Mufica 
greca legger fi polfono preflo Franchin Gafurio (9), Gia- 
copo Fabro Stapulenfe (io), Giufeppe Zarlino (ti), Vin- 
cenzo Galilei (12), D. Pietro Cerone (13)* l’Abate Ago- 
ftino Stefani (14) ed altri gravi Scrittori , e che troppo lun- 
go farebbe il volerle qui tutte ridire . Balli il lapere che da’ 
Greci, per tellimonio di Marciano Capeila (15), fu per 
legge llabiiito, che tutti i mali e d’animo, e di carpo cu- - 
rar lì dovellero al fuono della Lira. Al fin qui detto, pia* 
ccmi unicamente d’aggiungere, come cola degna di parti* 
colar riflelTo , che la Mulica Greca , oltre la maravigliofa 
virtù di guarire tanti mali , ella eri un pallente rimedio per 
confervare la callità . Del che , oltre il tellimonio di Adria- 
no 


( 5 ) Cenforinut de die tintali Pytbng. opin. de Par tu. Afcleplades medicus frere- 
ticoram mentes morbo turbata* , /sepe per fymphoniam fu* naturi reddidit . Ale*, 
ab Alexandre Cenili, die. lib. 6. eap. j. Al'cicpiadcs verò publico fertur preconio, 
quod phrencticos & mente imminuu lahorantes, concento fonorum , mirabili cx- 
perirnento ad finitatem revocarit. Caline Aunlianut direni, lib. i. cap. f. de 
furore Jìve infama. Afclcpiades autem l'ecundo libro adliibendam prxccpit canti- 
lenam . 

<7) Boetim de Mufica lib. 1. cap. 1. Tcrpander, atque Arion Mcthimneus Lesbios, 
atque tones graviflìmis morbis cantus cripuere prarlidio. Hifnenias vero Thebanus 
Boeotiorum pluribus, quos Sciatici dolorts tormenta vexabant, modis cunflas fertur 
abiterfide mnleftias . 

(8 Atbeniui dipnef lib. 14. eap. j. Morbis auxiliari mulicam Theophraftus 
libro de Enthuftafmo furipfìt , Se qui vcxtntur coxendice , eo enteiatu liberali, fi 
quis , dutn urget dolor, tibiis Phrygiam modornm hnrinoniam cant , quam primi 
rcpererunt Phrygcs , & exerctterunt. Vide Cafaubonum in bum toc. far Daluampium. 
(9: Tbcoriea Mufica lib. 1. cap. 1. 

(io; idem. Mufic. in princìp. 

(Il) lnflit. Harmon. P. X. eap. 7. 

(ix) Itili, della Mufica Ani. Miète, pag. 8 6. 90. 

(il) Mèi 1 } eo lib. X. cap. 1}. pag. 133. 

f , 4 Quinta certezza abbia la Mufica pag. 34 fa]. 

tli) De Huptiit PbUolog. lib. IX. tdit. a Mirco Meibomio T. X. 1 
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no Bcverland £16), ne abbiamo in prova da Strabone il fùt- 
10(17) (riportato anche fopra al Capo fefto) tanto rinomato 
di Clitemnellra raccomandata da Tuo Marito nel partirli per 
Troja alla tutela d’ un faggio, e famofo Cantore, il quale 
col canto , e col luono in lei tal all'etto alla purità , e tal 
ribrezzo all’ onpofto vizio inllillava , che per quanto dall’ 
impudico Egillo tentata folle in varie guife la di lei oneftà, 
non gli venne mai fatto di tirarla nelle impure fue voglie, 
fe non quando gli riufcì di rapirla , e fottrarla dalla cuilodia 
del faggio , e virtuofo fuo Tutore . 

11 credito di tanti celebri Scrittori , che di quelli mara- 
vigliofi effetti ci fanno il racconto, avvegnaché fenz’ altre 
riprove meritar li poteffe la comune credenza ; ad ogni mo- 
do a vieppiù dimollrar la fodezza de’ loro rapporti, reche- 
remo ragioni tali , che fe mal non ci apponghiamo , to- 
glieranno ogni fcrupolo, e ogni dubbiezza da chi non li 
lentiffe per anche difpollo a pveilar loro tutta la fède. 

E primieramente per ciò che riguarda il dominio, che 
iòpra gli affetti umani efercitava la Mulica . greca , noi qui 
a dimagrarlo ne prenderemo le prove in primo luogo dalla 
forza , che ha la lemplioe voce maneggiata da qualche va- 
lente Oratore per muovere quegli affetti, eh’ elfo delidera ne’ 
fuoi Uditori . 

Che la voce per mezzo del fenforio dell’ udito s’ infinui 
nell’ animo dell’ Uomo (18.), eccitando in effo fecondo le va- 
rie 


f 1(5, Apuli Geirg. frinirli Sjtyr* Medie* Dilert. Midi, de MuficA f. 1 f. p.iy. 480. 
Hadr. Eevcrhnd. in admor.itionc de ca venda formo none p. 14. ait : Curii maxima 
Ut menti cum corpore aflìnitas, ideo ad difeutiendas lafcivas cogititiones prodelt 
quoque Mulica. Pythagoras , ut phantafma hilare imprimere* phantalis , folebat 
cubitum petiturus lyram pulfare, & cogitinone? fpicare chordis : Matutinus vohùx^f 
for fumili in manus, perturbationefque ex fbuiniis colleclas ejus modulatione expia- 
vit , coque in divini amoris adfeendit deftderium. 

(17) Geogratb. !ib. 1. pag. miti ti. Nequc hoc foli Pythagorei, fed & Home- 
rus cinrorilus viti ad niodeitiam formandar munus tribuit: ut cum de culi ode 
Clytzmndln fcribit: 

rmtìtis tutelam coniugis iili 

Cum Ttojim peteret verbis mandarat Atridcs. 
acque ea Aìgiflhuni antè potitu.n , 

Camoruni in vactiam quàm drportavit adulter 
Infilami ita affenfam proprias perduxit zdes. 
fi8) fitto Ti uri. Loer. de Animi Mundi ex verf. Jo: SerrAni T. ). f. io». Vox 
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rie tìfiche difpotìzioni diverfità d’ affetti , egli è fuor d’ ogni 
dubbio, e ce Jo affermano i due primi Maellri della Romana 
eloquenza Cicerone , e l'àbio Quintiliano parlando delle qua* 
liti della voce nell’Oratore (19). Quelle qualità fono la 
fonorità , la raucedine , f afprezza , la fleifibibtà , la durezza, 
la debolezza, la forza, la chiarezza, f ofeurità . Ora di que- 
lle qualità, ufàndo al bifogno un bravo Oratore, chi può 
negare, che non fia per ifvegliare ne’ fuoi Uditori quella 
varietà d’affetti ch’egli defidera ? Ed in vero s’ egli volendo 
trattare qualche argomento contenziolb, e predante rinforze- 
rà la fua voce, rendendola veemente, acuta, e afpra , qual 
commozione non cagionerà negli atìcoltanti? (29) Al contra- 
rio, fe rallentandola, la rendeià dolce, delicata, infatuante, 
tifando Tuono nè acuto , nè grave , ma medio , non eccite- 
rà egli la pietà , la clemenza , la moderazione , la compatì 
fione ? (21) E finalmente fe uferà voce grave, piena, e 
l'onora non rifveglierà ritìpetto, venerazione, e timore? (22) 
In fatti , e chi mai avrebbe potuto udire dalla viva voce di 
Cicerone certi tratti delle fue Orazioni lenza tìentirfi tutto 
1 1 com- 


autem, idus in acre [ aere intermedio] ad animum pcrvenrens per aures : quaruin 
aurium meatus proredentes ad jecur ufque contingunr , in bis eft (piriti», cuius 1110- 
tus cft auditus. Vocis verò & auditus alia velox, alia acuta, alia tarda: gravi* 
media, nullis tamen certa: mentori terminis definita: & alia quidem inulta St dif- 
fusa, magna eli: alia pauca 6: contrada, parva: alia vero ad ratioies M ..ficai 
ordinata, concinna eft : alia confuta & il catione aliena, abfurda eli atque intem- 
perata . 

(19) Fai. Quintili litui ìnjl. Orai. lib. li. cip. }. Cum fit autem omnis a (filo , 
ut dixi, in duas" divifa partes, vocem, geftumquc, quorum alter oculos, alteri 
attres mnvet, per ijuos duos fenfus omnis ad animum penetrar affeflus, prius eli 
de voce diccre, cut etiam gellus accommodatur . In ca prima obfervatio eft, qn aleni 
habeas: fecunda, quomodo utaris. Natura vocis fpcctamr quantitate & qualitate. 
Quantitas lìniplicior eft. In funima enim grandis aut exigua eft: fed inter h’S cx- 
trenutates medi* funt fjtecies, & ab ima ad tomtnam, ac retro, multi funi gra- 
dus. Qu.alitas magis varia eli, nani eli & candida & fu. r ca, & piena & exilis , & 
lcnis & afpera , «c contrada & fufa , & dura Se flexlbilis , de clan de obtufa : Ipi- 
ritus etiam longior, breviorque. 

(xo) Cicero Ri et or. ad iterenn. Uh. j. n. a i j. Contentio , cft oratio acris , St ad 
confimi arnioni , & confutandoti accommodata . . . Contentio dividitur in continuatio- 
nem , 6 c diftributionem . Continuano eft orationis enunciandi accelerarlo clamofi . 
Diftributio eft in contentione oratio frequens cum raris & brevifcus trtervallis acri 
vociferinone . 

(xi) Cifre» ioc. eit. Sermo eft oratio remilTa, & finitima quotidiani locutioni. 

<xx' Idem qui fupn . Dignitas eft oratio cuoi aliqua graviate de voci» re- 
milfioue • 
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commoffo tal’ ora a fdegno, tal’ ora a compaflione , quando 
ad orrore , quando a tenerezza , e quando ad altri var; affet- 
ti ? Il folo paffo della decima Orazione contra Verre (23), 
in cui il perfido e crudele, non contento di aver fatti chiu- 
der in carcere gl* innocenti capitani delle navi Romane , 
per contentare la fua infaziabile avarizia , non volle , che 
lubito foffe efeguita là fentenzadi morte, acciocché i parenti 
dei miferi , per aver la confolazione del rivedere i proprj 
figli * pagaffero per parlar loro , e come potevano confolar- 
li; pagaffero per porger loro l’alimento; pagaffero per dar 
loro vefti da coprirli ; pagaffero per obbligar il carnefice 
a fine di non far foffrir ad efli la morte lentamente , ma 
con un colpo folo torli dalle miferie , certamente non £»- 
rebbefi intefo fenza orrore, e fenzi lagrime. Sappiamo in 
oltre dall’autore della vita di Virgilio (14), che nell’udire 
Ottavia recitare quei verfi, in cui il Poeta ne’feguenti ter- 
mini la morte di Marcello fuo figlio deferive : 

Miferabil fanciullo ! Così morte 
Te non vincejj'e , come invitto fora 
Il tuo valore ; e come tu Marcello , 


Non 


fi)) Cicero Orat. in C. rcrre m Uh. 7. Orat. io. n. 91. Includuntur in carcererà coa- 
demn.iri, fupplicium conftimitur in illos , fumirur de miferis parentibus tnvarchorum : , 
erohibentur adire ad filini fuos, prohibenntr liberis fuis cibum , veflitumquc ferre. 
Fttres hi , quos videtis , jacebant in limine; matrefque miferae pernoflabant ad oftium 
carceri!, ab extremo complexu liberimi exclufac : quae nihil aliud orabant , nifi 
ut filionim extreaum fpiritum excipere fibr liceret. Aderat janitor carceris, 
carnifcx Prietoris , mari, rerrorque fjciorjm & civium , lidbor Sertius : cui ex Omni 
gemitìi, doioreque certa merces comparabatur . Ut adeas, tantum dabis : ut cibum 
tibi introferre liceat, tantum: nemo recufabat. quid, ut uno itili fecuris atferam 
mortem filio tuo? quid dabis? ne diu crucietur? ne faepius feriatur? ne cum fenfii 
doloris aliquo, aut cruciatu fpiritus auferarur? etiara ob hanc caufam pecunia 
licori dabatur. O magiium , atque intolerandum dolorammo gravem, acerbamque 
fortunam, non vitam liberùm, fed rnortis celeritatein pretio redimere cogebantur 
parente* 8 cc. 

( 14 ) JEncid. IH. 6 . v. 883 . 

Hcu, miferande puer ! fi qua fata afpera rampai. 

Tu Marceli is eris. manibus date liba plenis: 

Purpureos fpargam flores, animamque nepotis 
His faiiem adcumuie.n donis, & fungar inani 
Munere. 

In vita l'irgilii fub nomine Donati Sed hunc precìpue ob Oflaviam: qux , 

cum recitatigli intereflet, ad illos de filio fuo rerfus, Tu Marcellus eris, defe- 
cilTe fertur : atque aegre refocillata , dena fellema prò fingulo ycrfu Virgilio dari 
yulCt . 
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Non men de l' altro eroica vii tute , 

E più fp len dorè , e più fortuna avrefi . 

Datemi a piene mani , onci' io dì gigli , 

E di purpurei fori un nembo /porga y 
Che febbtn contro al già fijfo defino 
M' adopro in vano ; almen con quefì doni . 

L'ombra d' un tanto mio nipote onori (*5). 

Svenne ella , e pofeia riavutali dal deliquio , fece regalare dieci 
fefterzj per ciafeun verfo al Poeta (16) . Sappiamo in fine, 
come il bravo Iftrione amico di Cicerone mandato in eli- 
glio , ufando opportunamente d’ un antico Dramma , come 
vien detto nell’ orazione prò Se/io , lafciata 1 ’ azione , colle 
fole parole feppe far ai , che il popolo prima conofcefle la 
propria ingratitudine , poi ne relìafle fino a tal fegno com- 
mofib, che eccitaronfi nell’ udienza e compalfione, e lagri- 
me, e dopo richiamato folle dall’efiglio (27). Senza che, 

an- 


(aj) Traduzioni d' Annibai Caro pag. miti 1IJ. 

(1 4 ) Intorno al valore del Sejerzio varj fono i t entimemi , fra quali tf pongo 
quello del Uieupoort ( Rii. Rom. Sei!, ri. rap. }. $. 4. ) creduto da me pii fucrinto e 
abiaro. Ad Sederiios quod attinet: primo feiendum ed, Sederti»» mafculino genere 
lignificare lingulns nummos feltertios : Settertia vero neutro genere quando fubau- 
ditur vox pondo, lingula millia nummorum feftcrtiorum , esempli grana, centum 
federili funi floreni leptem cum dimidio; centum feftertia funi 7 joj. florcni ; fic- 
chi dena fellertia vengano a formar la fomma di 750. fiorini . 

(17) Cicero Orai. 11. prò P. Sefìio. Non funi tam ignarus % judices , cauftrum , non 
tam infolens in dicendo , ut oinni ex genere or itionem aucuper , <Jt orane» undique 
tìofculos carpam, atque delibera. Scio quid gravitai vedrà, quid luec advocatio, 
quid illi conver.tus, quid dtgnius P. Sextii , quid pericoli magnitudo, quid aetas, 
quid honos meus potluiet . Scd mihi furagli hoc loco doclrinain quandam juventuti, 
qui eltent optimates . in ea explicanda demondrandum eli , non elle pupillare s omneis 
eos , qui putentur . Id facillime conlcquar, li univerlì populi judrium veruni Se 
incorruptum , & li intimos fenfus civ.taus expreireio . Quid luit illud , quod re- 
centi «micio de ilio S. C. quod fattura ed in tempio Virtutis, ad ludos feenamque 
periato, confeflu maximo , fummo» artifex, & mebercule femper pari. uni in Rrp. 
tamquam in leena, optimatium, fleti» , & recenti Inetti a , & mixto dolore , ac de- 
fiderio mei egit aperti multò gravionbus verbis incanì caufam , quàm egomct de 
me agete potuilfcm ? fummi eiiini Poctae ingenium non f luin arte tua , led ctiam 
dolore exprimeb.it . Quam en.m cerio annuo , qui Reinp. adiuverit , Aderir cmn 
Achivis. vobifeum me iteti tic dicebat , vellros ordine» demondrabat. rcvocabatur 
ab uriverfis . Re dubia, nec dubitarli vitam ofFerre , nec capiti pepercerit . Haec 
quanti* ab ilio clainonbus agebantur l cum jam , o.u.ìfu geltu , verbis Poeta e , Se 
itudio adoris , & expectatiom noftra: pliudereur. Sumuium amicum fummo in bel- 
lo. <nam illud ipfe attor adjungebat amico animo; Se forniTìs hamincs propter ali- 
quod dcliderium approbubant ) : Su mino ingenio pneditum . Tuoi illa quanto cum gemi- 
tìi i>n\ Rom. ab conciti paulò pod io eadem tabuli funi atta ? o pater. Me, me 


Digitized by Google 


DiJ/èrta^ione Ter^a. 189 

anche a giorni nofìri , non la fperimenriimo in noi ftcfl» 
quella di verlìtà d’affetti , nell’ udire la descrizione di qualche 
fatto da eccellente Oratore , il quale con un tuono conve- 
nevole di voce accompagni le fue efprefiìoni ì Che fe tale, 
e tanta è la fòrza della voce regolata unicamente per inter- 
valli indeterminati, e l'enz* alcuna precifa legge armonica, 
quanto maggiore farà, qualor fia regolata per intervalli mu- 
ftcali o conloni , o diffoni opportunamente accompagnati da 
conveniente fuono (18)? Che fe finalmente alle accennate 
qualità aggiungeremo la forza ancora del Ritmo, e del Me- 

O o ‘tro; '• 


ille abfertem , ut patrem deplorandmn pularat, quem Tatuiti?, auem multi 
alai faepe in Seratu patrem patri* nominarant. Quanto cum fletti de itti? noftrù 
incerdiis , ac ruiris, cum patrem ptilfum, patriatn afllidam deplorate!, domum 
incenfam everftmque ? Sic egit , ut demonftrata ptiflira fortuna, cùm fe cor.ver- 
tiffct : Harc omnia vidi infiammar!, flctttm etiam_ inimici? , acque invidi? excitaret . 
Prò dii immortale? . quid ; illa quemadfnodum dixit idem > qiitr mihi auidcm ita 
& «da & fcripta videmur effe, ut vel à Catulo , fi rcvixiffet , pracclarè poffe dici 
vidercntttr ( i? cnim libere reprehendere & acculare populi normumquam tcmrriti- 
tem folcbaf, aut t rrorem Senant?) O ingrarifici Argivi, inare? Grati, immemore# 
bcneficii. Non erat illud qutdem verum : non enim ingrati, fed miferi, qutbo? red- 
dere faltttem , a quo accepet am , non liceret : nec ttnu? in quemqttam um ’uam' 
gratior, quam in me univerfi . fed tamen illud fcripfit difertiflìmu? Poeta prò me, 
egit fortiflìmu? ador , non folum optimu? , de me, cum omne? ordine? demoi Hr-re: , 
Senatum, Equite? Rom. , univerfum populum Rotn. accufaret. Exularc finiti?, fivi- 
ft.s pelli, pulfutn patinimi. Qux timi lignificano fucrit omnium, qux declaratio 
voluntati? ab univerfo Populo Rom. in ciufa liomini? non popuhri? . ecuidem audie- 
bainus ; exiffimarc faciliu? poffunt, cui adfuerunt. Et quoniam ne Kuc provtxit ora- 
tio , hiftrio cafoni meum toties collacrfmavit , cum ita dolenter ageret eau am 
meato, ut vox ejus illa praeclara lacrymi? impediretur. ncque poetae, quorum eg* 
femper ingenia dilexi , tempori meo defuerunt : eaqtie Populu? Rom. non folum 
plaufo , fed etiam gemitu fuo coniprobivit. Utrum igitur haec Aefopum poiiu? prò, 
me, aut Aceium dicere opomnf, li Populu? Rom. liber effet , an principe? civita» - 
ti? ? Nominatim fum appeilatu? in Bruto, Tulliu?, qui’libtrtatem civibus llabilive- 
rat, millic? revocitum eft . Parumne videbatur. Popul. Rom. judicire id a me. Se 
a Senatu effe conftitutum , quod perditi cive? foblatum per no? criminabintur? 

(*k Manuel Brytuniut H armonie, tdit. YVallii lìb. J. Seri, is p. joa. Eft autem 
Melos (Cantu?) aliud Sermocinale, aliud Muficum. Sermocinale enim eli rlud,; 
quod componinir ex Vocum profouìis : i naturale enim eli vocem inter ldqtierdiim 
intendere & remittcre) Muficum autem melo?, de quo agit h-nnonica , crt d.alte- 
rratitum illud ex Phthongi? & Diademati:, coni polii um . Oportet enim, in hoc, dia- 
ftemat.cum effe voci? motuin, mulufquc effe llatioic?. At non folummodo ex dia- 
Aematis & phthongi? cunftare debet harmor.icum melo? , ut corgmuin habeat ordi- 
nem; fed item opu? eft debita auadam polmone, non uteunque fortuita. [ Nam , 
ex oiallen: ti? & phthongi? connate , communt item eli incongruo ] . Adeoque ad 
cantu? cor.ltitutionem rede f-.ctendam, defpiciendum eft (quod eft hujus propr.um ] 
quodnam maximam habeat apntud.nem ad compolitionem ; St , ubinam . Ab elo- 
cutioni? cantu differt muficu?, qurfd voci? motu utatur dialtematico: Ab incongruo 
& depravato , divertitale compoKtioni? dtaftematum . - • * • - 
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tro; la lentezza « o pr ertezza nel proferir le parole ; in oltre 
il giro degli occhi, i gerti, e i movimenti del corpo co- 
tanto raccomandati dai due Maeftri accennati (29) , unita- 
mente con certe paufe, e intervalli, che fervono all’ uditore 
per riflettere , e guftarne il fentimento (30) , potremo noi , 
non dico negare , ma formare alcun dubbio , che la Mufica 
de* Greci fornita di tutte le anzidette qualità, non operarti 
effetti roaravigliofi , e Angolari ? fe a tempi noftri foffe in 
ufo , come fu appreffo de’ Greci per alcun tempo , che il 
Poeta non folo componeffe le parole , ma le cantaffe , e 
accompagnaffe da le col Tuono, o interpolatamente, o con- 
temporaneamente (31), vogliamo noi dire, che non fodero 
pid efficaci fenza paragone a muovere gli animi degli Uditori 
alla varietà degli affetti di quella dei femplici Cantori , e 
Suonatori ? 

A conferma di qucrto varrà di molto il fentimento, che 

noi 


(«9) Cicero Rbetorieor. Uh. j. n. il». In geftu ree vernili item confpicuam, 
nec turpitudinem tire, ne aut hillriones, aut operarli vidcainur erte. Ad erfdem 
ÌRÌtur natte!, in qua! vox eli d.ltributa, morus quoque corporis ratio videtur elle 
accomrnodanda . fab. Quintilianut lofi. Ormi. lib. 9. eaf. 4. (fi Uh. io eap. 7. 

(jo> Cicero lo c. cil. ». li 7. Curn autem in demonlharione , v.ice paululum 
attenuata, crebri» intervalli!, & divifionibus oportet uti : ut ipfa pronunciatione 
cas re5, quaj demonftrabinius , inferere, atque ir.terlecare vid-.vnmr in animis au- 
ditorum . Crani' alilo patri rilevare il Comportare di Mufica Drammatica de' a fi ri 
giorni dall’ addotto precetto di Cicerone , [opra tutto in 71 tc' Recitativi efprimcnti di- 
vorfità d' affetti eontrarj , che fogliono accempagnarfi con tintigli Strumenti , ogni qual- 
volta [appiano frapporvi fra un fentimento e l’ altro il pretifo fpazio e paufa di tem- 
po , per poffare da nn’ affetto ad un'altro tutto dtverfo . tra tanti pozzi fingolari di 
tal natura fparfi nelle Opere Drammatiche de l celebre, e non mai abbajlanza lodato 
Ab. Me! fi a fio , offervinfi le Scene 4. J. 6 . e feg. del terz' Alio della Clemenza di li- 
te . ove il Compe/ìtore di Mujiea ha un bel campo per fare [piccare il [no valore , e 
perizia dell'Arte nel frapporvi gli Strumenti fra un fentimento e l' altro , con li dovuti 
intervalli e fpazj , per dar all’ Attore, e agli Uditori il pretifo, e opportuno tempo di 
poffare da un ' affetto all' altro tutto oppfio . 

()l) Quinltlianui InJl.Orat. lib. I. eap. io.... teftilDOnio funi chrilTìmi poet*, 
apud quos inter regalia convivi» laudes hcroum ac dcorum ad citharatn canebao- 
tur. Jopas vero ille Virgilii l Wi. «• Xneid. v. 74» ) 

errantem Luna in, folifque labore! ? 

Cer. fa: Voffiut lnft. Po et. lib. ». eap. .9 i. l. Ut pnu! lidem fuere medici, Jt chi- 
rurgi , qui pollca officio funt divili: ita poeix pnus i'ua agebant dramata, & in iis 
cancbant: quoniodo & Sophocles in Ihaniyridc cithara ludi : ut refi-rt Anonymus 
Gra.cu! in vira Sojboclis . . . . Plutarchus lib. de Mufica ... . Amiquitu! eniin ufque 
ad Menalippidein , poétam dithyrainbicum , tibicinei mcrcedem pcrcipiebant à poe- 
ti! : neiope poeti! primas parte! tener.iibu! , a tibicimbuj opcrain iii, qui fabula» 
docerem, navamibus . Poftca & ille nios periit. 
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noi qui recheremo di due , i pili celebri fra Greci Filofofi , 
Platone cioè , che a detta di Plutarco fece un particolare Au- 
dio fopra la Mufica ("32) , e di Ariltotele , che per finti* 
jnento di Giarabattifta Doni ("33) , /ebbene fu projtjfort dì 
Filo/ofia , e non di Mufica , tuttavìa fi vede da fuoi Jet itti , 
che anco della teorica , e pratica di quefia ebbe grandifima no- 
tizia , e vijfe fi può dire quando ella era già pervenuta alla 
maggior fua eccellenza. Quefti due infigni Filolcfi dopo di 
avere con lunghe , e profonde fpeculazioni eliminata a fon- 
do la natura » e proprietà della Mufica, le attribuirono con» 
cordemente quella maravigliofa forza di muovere gli umani 
affetti, di cui andiam favellando (34). Il primo» come ab- 
biamo altrove veduto , e come vedremo anche in apprefiò » 
ne rellò talmente perfuafo , che non ebbe difficoltà di dichia- 
rarla la regolatrice d'ogni umana azione, e neceflària perciò 
ad ogni carattere, e condizione di perfone pel buon regola- 
mento di loro ftefie, e delle Repubbliche . L’ altro poi che ne 
fcrifle anche più diffufamente , dopo d’ aver annoverata la 
Mufica fra le difcipline più neceffarie ad apprenderfi da’ Fan- 
ciulli per la retta, e vantaggiofa loro educazione, approvan- 
do la divifione della Mufica in Morale % Attiva » e Ajlrattiva 

O o 2 fat- 


(ja) Plutarebui de Mufica ex verf. Caroli Valgulii tdil. Venct. tJJ». p. 60. Et 
magnani fané Plato opcram nutricar feientiae dedit , auditorque Dracomis Athe- 
llicnfis atque Metelli Agrigentini fnit. /«: Bapt. Do ni ut de Prtfi. Mifiìe. Vcttr. T. t. 

pt t . i < i . 

ijj' Tratt. della Mufica Scenica cap. 58. T. a. pag. IO». In conferma di ciò t 
Tomajo Slanlcjo ( nifi or. Pbilefopb. P. J. cap. tf.) fra le opere perdute di Arifiolele , 
nota nella ferie dei Matematici dello fi ‘fio Autore un libro ue Mutici , ed un' altro in- 
titolato Pjrthonicx Mufices. 

()4> Rollio. Storio Antica trad. dal frane. Tom. l>. pag. 435. Per quella ra- 
gione li più celebri tra' Filofoli , che ci hanno lafciati de' Tranati fopra la folit.ca, 
come farebbe a dire Platone, e Amimele, accomandano in modo particolare., che 
t’ impieghi ogni forta di attenzione per fare infegnare la Mufica a’ Giovinetti . la 
f-tti quella formava una porzione cflcnziale della educazione tra Greci . Olite l’e.fer 
ella reciJTirianieme legata a quella parte di Gramatica , che li nomina Profoda, 
la quale tratta delle fillabe lunghe , e brevi della pronunzia , la quale infrgna la 
mifura de’verfi, il ritmo, o fia la definenza, e principalmente la man era di ac- 
centuare ie voci , erano perfuafi gli Antichi , poter quella molto contribuire alla 
iltru ione del rut. re de' Giovai etri , nel quale introduceva una Ipecic di armonia 
ba •ante d’ indù ad operaie tutto ciò, che era onefìo . Legga/i nel citato Autore 
un fitto narrato da Po litio Storico, come egli dice a prudente, elatro, e che merita 
tutta lì fede, ove egli dejcrive gli ejjetti tnoraviglioji dello Mufica oberati a} frego 
degli Arcadi 0 } 
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fatta da certi Filofofi , pafla a dimoftrare d’ognuna di qua- 
tte parti la particolar forza , che hanno fopra le umane paf 
Coni, e nel muovere, e regolare gli affetti dell’animo in 
chi l’afcolta. E cominciando da quella parte di Mufica , che 
dicefi Morale, ecco come fi efprime fecondo la traduzione 
di Bernardo Segni (35) . Sono , dice egli, nei numeri , cioè 
nel Ritmo , e nelle melodìe le fìmilitudini qua/i delle vere na- 
ture della Ira , “Cf della Manfìietudine , della Fortezza , 
della Temperanza: 'Qf di tutti i lor contrarii : d' ogn altra 

virtù morale. Et queflo ci Ji fa manifejlo per 1 ' opere JleJfc , 
couciojjìachè , udendo tai melodìe noi mutiamo l'animo. Ma 
V awezzarfi nei caji jimili a doler fi , "Gt a rallegrar fi è quafi quel 
medejimo che bavere quel co fiume da vero (3<5_) . Difcende pò* 
fcia al particolare dimoltrando la proprietà, e la forza di 
ciafcuna delle Melodìe di que’ tempi , per regolare i cofìu* 
mi (37) • Ma in effe melodìe Jono /’ imitazioni dei cojìumi , 
E' ciò manifefìo , che Jukito Ji vede la dijferente natura delle 
armonìe : di forte che chi T ode Ji difpone , non Jìa in un 


f 5 5 ' Politica trai, da Bernardo Segni lib. 8. eap . f. Gatenui ex lìb. 9. apttd 
U. Mrdomium Noi. in Ariti. Quintilian. p joi. }oj. Modo» quoque cxcrciratìoilis 
reperta perturbationum cauta nubi» praeferiput. H>c cniin cognita curabinne: ex Pla- 
tonis difeipliua, ut alii ccrtis quibulUain ir. rhvìh.nis, concer.iibilfjte S: ftudiis, alia 
in rtliìs deganr: obtufos, & fegnes , deli flipte atque infralii animi homities in or- 
thiis numeri», vehementerqne animun moventibus harmoni.s, hujufmodique ftudiis ; 
ir) contrariis aniinofiores , feroci;tfque_ exultìntes educabimus. Nam qua de cauta 
eftdum eft, obfecro; ita eni n Ctirylippeus percosuabor, ut (imiti ac Damon mufi- 
tus tibicinar , quar adoiefeent b is quibuiditn temilenris . inttmque agentibus Fhry- 
gium canebat, mutare modun in Dorium juflìi, continuo i!li a temerario ilio im- 
pctu defttterint ? Non emm rarionalis facuitatis opinioncs dcdocere ac mutire canti- 
leni» valermi»; ted atfedibus obnoxia anime pars, cuti fu irrationalis , ipfa tane 
motibus qu.btifdam irrationalibus fi excitari , & fedir pntert . Ita enim natura com- 
paratum eli, ut irntionaie ab irrationalibus, rat onale à feienta, Se infeitia , & 
ut l.'a’en & detrimcaitum adipifcatur. Atque hoc ex .ignita perturbationum cauti 
étuoiumen ir n elle ait Potìdoiu». 

'}<> P lato apui Mcibomium loe. eìt. Annon igitlir, inquam ego, 6 Glauco, 
hi» de culi» precipua educano in Mufica confida, quonii.n maxime in animx in- 
teriora penetrant, cuoi rhythmus tum harmonla, Se vehementiffiine eam tangunt. 
Pruterea adferunt decus , ce decorum faciunt , fi qui» reCie educetur ; fi minus , con- 
trariu n . 

( 1 7 ! Segni loe. eìt. In conferma di quanto dice Ari Hot He . fe^iungc Carlo Va Ign- 
ito ( In tlutarcbi Mugica p. j»6. ttrgo) Ncminein Hi te Mi ti ile puto tain ftjp duni t ini- 
que plumbeum , quod cantu non moveatur. Predare Theophrathis in fecóndo Mufi- 
« inquit naturun multe; elle uiotum uumuc inveda a pcriurbatiotubus mala ab 
ca dcycuemem, ’ 1 
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modo mede (imo nello udir ciafcuna d' ejfe (3 8) : ma in udir 
tette (Melodìe) Jìà più rammarichevole , più raccolto in 
fe ftejjo , come è nella melodìa chiamata la Lidia mijìa: nel- 

lo udirne certe altre ha la mente più abbandonata : come inter- 
viene nelle armonìe , che hanno il molle:- "OS mezzanamente Jìà 
difpojìo , quando e' n ode certe altre , come par che faccia foto 
l’ armonìa Dorica : la Frigia ha più il furiojò , * 2 / quejìe 

co/è fon b‘nt avvertite da quei , che intorno a qnefìa difciplina 
fimo iti Jilofcfando : “Od le ragioni pigliano qui il te/limonio 
dalle opere ftefji (39) : perchè il medt(imo interviene intorno 
ai numeri , faccendo certi d' e (fi il co/lume più Jì abile . Et certi 
faccendolo più leggiere : di quejli alcuni havendo li moti più 

vili , alcuni più da liberi. 

Dello ftcflb fentimento di Ariftotele fa anche il fuo 
maeftro Platone, sì in riguardo alle Armonìe, che ai Rit- 
mi . Egli nel Dialogo della Repubblica tra Socrate e Glau- 
cone (40) così la difeorre ; Dunque dimmi , quali far eb bone 

le 


(58) Segni he. eit. Rollilo , Stori* Amie a trad. dal f rane. Tom. XI. pag. 440. 
riferifee un puffo di Fabio Quintiliano , parte del (puah io rf pongo , thè ferve di con- 
ferma a quanto dice Arifiotile. Quindo 10 per tanto raccomando la Mutica, intendo 
parlare di quella , di cui gli Uomini cor.iggioft ed onorati fi fervivano per cantare 
le lodi de’ limili a loro. Non pretendo nè meno di parlare di quegli linimenti ma- 
lefici , li quali con le languidezze del loro fiotto introducono la delicatezza, e la 
impurità negli animi, e che debbono averft in orrore da tutte le Perfine ben na- 
te. Intendo io filamcnte di quell’ Arte, che con diletto pilla al Cuore per lo mez- 
zo deli' armoni 1, per rifocillare le paflioni alla ragione, o per acchetarne fe- 
condo il bifogno i tumulti. Soggiungo Rolliti. Quella è quella fona di Mufca , 
di cui i pili illuftri Filo 'oli , e li più prudenti Legislatori fra Greci facevano tanta 
fti.na, perchè addomeltica gli fpiriti più felvatici, addolcite la rozzezza, e ferocia 
de' temperamenti, purga i collumi, rende gli animi più capici di difciplina , umfee 
la civile Società d’uni maniera dolce, ed amabile, ed iniinua dell' orrore per tutti 
que’ vizj , che c'inclinano alla durezza, e alla crudeltà, e ci privano del bel carat- 
tere di Uomo . 

(39) P otrrbbe qui tal uno opporre , come mai i Tuoni , 0 Modi de ’ Greci potrffen 
operare tanti effetti dìverfi dal Filofofo efpofli , quando che la loro differenza non con- 
fifievx che nell' abballare , 0 alzare la ferie, 0 fiala de' fuoni , 0 voci da effi chiamata 
Sifiema Perfetto, 0 Majfimo, di cui veniva comprilo ogni Tuono 0 Modo . L’ oppojizione 
avrebbe non poco valore , fe da un paffo dell' ijìcjfe Ulofofo non fi rilrvaffero altre qua- 
lità particolari d' ogni Tuono 0 Modo de* Greci , che li rendevano fra di Uro molto 
differenti. Rileva fi dunque ( Polii, lib. 8. cap. 7.) che ogni Tuono 0 Modo aveva una 
particolar Voefia , e un particolar Ritmo , celi pure lo Strumento fingolare e difiinto 
per ogni Tuono, e in oltre la diverfità de' Generi , e loro Specie, dal che ) facile il 
perfuade-fi quale e quanta foffe la diverfità de’ Tuoni , 0 Modi de' Greti , e perciò refi.tr 
convinti della varia mozione d' affetti da effi prodotta . 

(40) Diti. J. della Repubblica pag. 414. T. J. 1 rad. di Dardi Bembo. Arfiiie 

• • • - 1 - . : fi»'»- 
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le lamentevoli armonìe , ejfendo tu mufeco ? Le Lidi* mijle , t 

te Lidie acute , e le altre sì fatte quali fono le armonìe 

molli , e per li conviti ? Le fonie , e le Lidie , le quali fono 
dette rei offe , e rimejfe . Or, o amico , dimmi, fi ti Jervirai 
tu di qutfie in alcuna cofa d’ intorno agli uomini guerrie- 
ri ? In modo niuno : ma pare a te oggimai che ci refi la 
fonica , e la Frigia ; e quelle egli ftabililce opportune per li 
guerra, con dire: imita le voci, e gli accenti d'uno , che 
nelle anioni della guerra fi diporti valorofamente , e di chi Ji 
diporta virilmente in qualfivoglia negozio violente , e di chi fi 
mette a rifhio , o fe ne vada con empito alle ferite , o alla 
morte , o Jìa caduto in qualche gran difgrazia , ed in tutte qu fi- 
fe refefìe virilmente , e cof antemente alla fortuna : palla quin- 
di a defcrivere la proprietà e forza dei Ritmi , come com- 
pagni infeparabili delle armonìe (41).... fegue , dice egli, 
a quello che fi è detto dell' armonìa , che fe Continui a trattar 
da noi de' ritmi in maniera , che non fi vada vagando intorno 
a' varj , ne a qualunque movimenti ; ma fe cono/ca bene quali 
feano i ritmi della vita forte , ed ornata , i quali conofciuti , 
sforgiamo il piede , ed il canto a feguire una tale orazione , e 

non 


Qmmtìl. de Mh/ìcm lib. ». pag. 108. Porro in fermone de inftrumemorirn ufu hxc 
nobis decbrant veteres. Noxiim enim & fiiEicndam mrloditnt , ut in malitiam 
ac corruptehm fubducenrem, Sirenibus ferirà formi, ac morta li bus mulieribus ad- 
tribuére , quas & Mufx vincunt , fugitque citato curfu fapietts Ulyffes. Otiti autetn 
duplex Ut tttilis Mufices excrcitatio , quartini altera ad honcliorum utilitatem; alte- 
ra ad idiotarum , Si fi qui bis funt humiliores, innoxiam rem (Conciti , utili» exi- 
fiat ; illam qux tn cithara elt . eruditivtm ac virilem exillentem , tnbuére Apolli- 
ri; bare qux lucurdum neceffario prrfequitur, quia ad multos refpictat , ex Dii» 
feminx , Mufartim uni, Poljrtnniar adtribuerunt. Porro Mulicx ope attomj, quac 
per lyram fit , alteram ad erudiendum utilem , tanquatn viris commodam, adfigna- 
runt Mercurio : alteram , qux ad relaxandam tnentem eft idonea , ut qux anime 
panetti femineam fiepe ac concupifcentem demulceit, Erato adtribuerunt. Rurfus 
in tibiis , alteram melodtam , qux virorum multitudinem voluptati defervientem , 
■nimxque partem denmlcct, ipli Euteipe, qux cum honefto jucundum, fecundum 
nomen, perlequi boni tur, adtribudre: alteram, qux juvtre rarò poteft , ob mul* 
tam fcientiam Se pudiciriam, non tamen oinnino ab ingenita receda! natura f itti- 
nea, non amplius ex Diis miri, fed feminx quidem per ge.tus, callx vcrò ac bel- 
licofx per morem , Minervx tribuunt • 

(41) lftMc Voflìm de Form. L.ntu fa Virib. Rbytb. pag. 71. Nam certe cum tota 
muficx poteftas in rhythmo conlillat, & abfque co ou.ms cantus fit inconditus , il- 
lud ninnino demonltrandum erat, non in fimplici fono litam elle v.in iltam qux 
«nnttos ac affici us moveat , fed foli propeinodum rhyth.no hanc ineffe ctficaciain. 
He vrrum effe quod jam fuperius monuiutus . rhythmmn effe Ti r» vmf» (eternai e, 
nec poffe muficuia dici, qui rhythttiutn ignoret. 
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non r orazione a figuitar il piede , e il canto (42) . £ qui fa 
d’ uopo ben avvertire , come egli inculca , che il ritmo , e 
l' armonìa, come dianzi fu detto , fe guano l'orazione, e non 
1 ' orazione il ritmo, e 1 ' armonìa (43)} talché 1’ unione 
d’ ambedue dar poflono maggior fòrza, per imprimere nella 
mente degli Uditori la bellezza delle virtù , o la bruttezza 
de’ vizj efprefli con le parole dell* orazione , giacché , come 
avverte il fuddetto Platone, il principal nodrimento nella Mu- 
fica , e che penetra gF interiori dell' animo , e gagliar dìdima- 
mente il tocca , è il ritmo , e F armonìa , portando la bellezza 
del decoro ; con cui Ji fa decoro , e bello chiunque fi alleva be- 
ne ; altrimenti in contrario (44) . E ciò vediamo per appunto 
praticarli dalle perfone ben nate, anche de’ notòri tempi, le 
quali fanno ilhuire i loro figli nel ballo , che non và 
difgiunto dal Tuono, affinchè gli atteggiamenti del corpo li 
rendano non folo agili, ma leggiadri (45). 


(4») Il Serrano al Dia/. J. itila Rep. il Piai Irai, iti Dati! Bembo n. tf.T. J. p. 4 ' d. 
Parla del Ritmo inquanto li polla adattare alla formazione dei collumi degli uomi- 
ni , al qual line folamente inoltra di aver introdotto quello ragionamento . Prende 
incidentemente quella dottrina delle cadenze da un certo Damone. In Comma in- 
fogna effervi nella Mulica alcune imitazioni della nollra vita, dimodoché, ficcome 
dall'articolazione delle cadenze nafce l’armonìa; così dalla combinazione delle azio- 
ni della vita nafce una certa fublime e mirdvigliofa armonìa e confonanza , ed all’ 
incontro dal difendine delle azioni nafce la dillonanza . Di che nobilmente ha par- 
lato nel Timeo, e nel Lachete. Ancor qui deferive la forza di quella confonanza 
nell’animo, nel parlare in tutta la vita, e vuole che tutta fi difponga in modo 
che la concordanza medefima non venga in maniera veruna turbata . E così vuole 
che la lielfa temperanza nelle vedi , nelle fabbriche, ed in ogni altra sì fitta cofa 
c dappertutto collantemente li mantenga . 

(4j! Idem ubi fupra . Pttr. Gaffrniut ManuiuS. ai Mujìe. pag. gj 7. T. 5. Optr. 
Ili auteiu modus eligendus, congruufque ufurpandus; tum ne res latta: modo lugu- 
bri , lugubre! Ixto exprimantur , ac universe ut orationi fit cantus confenpneus , 
tum ut agnofeatur quibus chordis vacata: cadenti* accommodanda: fint , & ad quas 
ufque excurrere Iiceat. 

(44) P lato toc. eh. pag. 417. 418 Renai. Cartejiui Compeni. Mujìe. ie Numero 
vel 'tempore. Non omittsm tamen tantam effe vim temporis in Mufica , ut hoc fo- 
lum quandam deleClationem per fe poffit aderte , ut paret in tympano inftrumemo 
bellico in quo nibil aliud fpeiìatur quam menfura, qux ideo opinor ibi elTe poterli 
non folum duabus, vel tribus partibus coniìans; fed etiam forte quinque aut feptern 
aliifque; cimi enim in tali inltrun.ento fenlus nihil aliud habeat advertendum quam 
tempus , idcirco in tempore potei! effe major diverfitas ut magis fenlum occupet . 

(4 J> Il Serrano nell' Jrgom. al Dia!, a. ielle Leggi il Platone eoli Ji tfprime . Platone 
difegna tal convenir z< coi nomi xopnai , ^Sfiìr , ptiVovr, di b Ilo, cadenza , e canto; 
ed elpone una dottrina ìemplice e nuda . 11 ientui.euio e T ordine del piacere li vede 
principalmente nel canto, nel giuoco, nel ballo, nella gimnaitica, net conviti; ed 
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Ariftotele poi profeguifce a dimoftrare le altre due for- 
te di Mufica , dicendo: £' chiaro adunque che tutte /’ Armo- 
nìe Ji debbono tifare , ma non già tutte in un modo : ma l' Ar- 
monie offttuoje per di/ciplina , *Cy f Attive , *C ì le Ajìrattive 
Ji debbono tifare per messo d' altri , che le cantino , "G# filoni no : 
perchè quello affetto che veementemente accade in certi animi, 
qtiejio ancora accade in tutti , ma Jbn differenti pe 7 più , ~Cd 
pe 7 meno : Jiccome è la Mijèricordia , e UT imore , *C# anchora 
l'AJlrattione . Conciofiachè per tal moto alcuni diventino divoti , 
'Cd fitpplichevoU: Et per T Armonìe f acre veggi am noi di/porji 
gli uomini in tal modo, quand' e' cantano i verji , che purgano 
r anima: come fi e' confida/fino in tal medicina , e in tal puri- 
jìcatione . Un medejimo effetto per neceffìtà interviene in chi ha 
mijèricordia , ~Cd in chi teme : Ut finalmente in chiunque ha 
uno effetto . negli altri fa tanto , quanto a ciafcht duno T ag- 
giugne d'affetto. Che tutti per tal messo fi purgano, al- 
leggerì fon fi T animo con piacere ; ~Cf Jimi Imente le Mu fiche pur- 
gative porgono Utitta agli uomini Jenza nocumento .... Et 
per far di /dolina , (iccome io ho detto , fi debbe ufaf Mufica 
ajf.lt uofa , ~C3 Armonie fimi li : ~Cd tale è la Dorica , Jiccome 
io ho innanzi detto . Debbeji ancora accettar per buona , fe 
abu > a altra ri è Jìita approvata da chi conviene nello Jf tulio 
di Ft/oftjfia , nella difcipliua da farfi per via della Mufi- 
$0 (4 6). Soggiunge fu quello propollto altrove (47) . Ma 

per 


in altre occupazioni di tal genere introdotte per la quiete dell’ animo. Tali rilaffa- 
irent. e ripoli tono affatto ncccffarj per folievare le tniferie della vita umana: ma 
■Oli per quello devono effer troppi , o immndefti . 

Starni taf. 7. p*g. 117. 118. Leggifi l' efpofiz.ione , che f* Il eltntt Segni feprn 
il prejente ll-po d! Arijloiile . 

47; Segni cnp. 5. p*g. all. AriJIctelei Prohlem. Seti. 19. n. )8. Cur numeris, 
modo is, canticis. denique omnibus concinerdi geneiibus obi ettari omnes confueve- 
re > An quod motibu' naturalibus obiettar! datum a natura omnibus cft» Indicium , 
quod pueri adeo nuper editi bis ipfis moveri , oblettarique poffunt: modis tamen 
adiettitiis cantieorum ut deleflemur, efficere afuelcendi ratio potei! . Sed cniin nu- 
meri proprerca mulcent, quia ra um , ordinatumque computardi numerum habert , 
trovemque nos prò fua arquabili ferie ordinate. Motus enim f-mibarior naiurz eft 
ordinatus, quam irordina'us : itaque fecundum naturain hic magis effe probatur. 
Argumcntum , quod cum ordinate 8 1 laboramus. Se bibiinus, & comedimus, natu- 
rain, vitelque roftras tu fervanus, & augemus. Contra ir.ordinate cuin agimus, 
depravamus naturam , atque de fuo (latu dimovcmus : morbos emm n’turalis ordi- 
nili corpotum effe moticmei nulliun dubium eli. Confonantia vero demulccrc ideo 
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per le Melodìe <P Olimpo è certo che noi diventiamo , che tale 
certamente aftrae 1 ' animo dai Jenfi'. V ajìr attiene non è al- 

tro , che una ajjettione di cojìume intorno all' anima . Non 
contenti i due lodati Filofofì di dimollrare la forza della 
Mufica, perciò che riguarda il Canto, paffano quindi ad 
efporre la proprietà degli frumenti , dimoftrando quali fiano 
atti ad efprimere un’affetto, e quali un’altro. Dice Plato- 
ne (48) : . . . noi non arremo bifigno ne' canti e nelle melodìe 
dell' armonìa, che fi compone di molte corde, e di tutti i con- 
certi. Non, come mi pare. Sicché non nutriremo i maefiri de 
trigoni , e de' peClidi , e di tutti gli firomenti , che fino di 
molte corde , e di molte confinarne ? Non , come ci è avvtfo . 
A la che ? Riceverai nella Città i matfiri delle tibie , e i tibi- 
cini ? O non imitano gli firomenti di molte corde , e di tutte 
le confinarne la tibia ? E' coja chiara . Per la qual cofia rimati 
la lira , e la cetera , utili nella Città , e la fifiola comoda a' 
p afiori ne campi . Coti la ragion ce'l dimofira . Non facciamo 
male, o amico, di/t' io , preponendo cipolline, e gli fi tomenti 
di lui a Marita ed agli organi Juoi(sg'). Più precilo ed tfte- 
fo è il Pentimento d’ Arinotele ^50}; dice egli: Et per li 
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poteft , quod mixtiO , five temperano contrariorum eft jurflonim apte in'er l'efe, 
portionen que irvicem cuftodientium . Portio igitur ordo eft, qnem modo naturi 
fuavem t-fle propofuimus. Et tempeiatum quoque pinne fuavius , quàm interni eratum 
eft: jrzfertim fi culti fenfibile fit, pariter vini habeat utriufque extrenu , qurm’d- 
modum confomntia ex portiotiibus temperatur. Et proporlo ipfa amborum ex- 
tremorum potent am acque in confomntia tenet . 

(48) Dilla Repubbl. DUI. ). 41 J. T. J. I rii. iti Dadi Bimbo. Ani. Monti- 

eatinì in fiat. lib. de Hip. Partition. p.ig. 574. Qux harmt nix , Se quae harmonia- 
rum , feu mufica inftrumenta . . . . recipieida firn, qua: minimi. 

Lydix mixtz. Se Lydiac acuti, ceterxque ejufmodi. 
Jonicac , Se Lydix laxx . 


| Rejiciendx 


. . jumcx. 


L 

f Rejicienda 


(nft rumenta 


r Quxcur 
/ cent 
1 l Tibia. 

J f Lvra. 

I Recipienda Ci hara 
L l Fi Mula. 


Dorica . 

Quxcunque multarum chordarum , 
centuum funt . 


roulcorumquc con- 


{49) Vedi il fitto di Af oliine c Mafie al Cap. a. /. Il,, 0 taf. f. p. SS. fe f. 
(i»J Segni Cap. S. pig. %iy >■(. 
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miei detti è ancora ma ni fi fio , quali inflrumenti fi debba ufi re , 
imperocché nè li Flauti Ji debbo n torre per farvi dentro di/ci- 
plina , nè altro infìrumento artìficiofi , come è la Citar» , o fi 
altro n è Umile . ma tutti quegli , che pojfon far virtuojì gli 
udito i <? rffi , o nella eruditione Aluficale , o in altra. Oltra di 
quello il Flauto non ha il morale , ma piuttojìo P incitativo a 
ira ; onde e' fi debbe tifarlo in quei tempi , ne' quali la confi, 
de adone di tal fuono richiede piuttofio purificatione , che dtfci- 
piina . Anzi vò io aggiugner quefio , che tal fuono del Flauto 
fa il contrario , che non è il partorire eruditione , perchè egli 
impedjcc i' ufo delta ragione: perciò gli antichi conveniente- 
- mute vietarono l' ufi) di lui alti Giovani , “Qj agli huomini li- 
bei i: febene imprima e' T havevono ufato . Et quefio nacque , 
perché ejin.lo eglino divenuti piti ociofi mediante le ricchezze , 
piti animofi alle 'virtù : innanzi , dopo la vittoria 

contro li M-di ricevuta , havendo conceputo di fe maggior' 
co/è . cominciarono però, dico, a trattar ogni (orto di Mufica 
f ma far di nc fi una giuditio , ma fittamente con ricercare il 
fa tutte : per quefia , dico , cagione introdujfero eglino 
a de' Flauti (51}. Di che nè e/empio, che in Sparta 
un certo Capo del Choro egli fleffo meffe in atto tal Mufica : 
onde poi in Athne l'ufo d' effi vi venne in con/uetudine : che 
quafi la maggior' parte degli huomini liberi gli volfino tifare. 
Qtiefla ci fi manifefla per la Tavola, che pofe Trafippo , quando 
et fu Capo del Choro per la Tribù FJfrantide . Ala tal Alti fica 
fi d ippoi riprovata dalla flcfja e/per lenza quando e feppon me 
giudicare quelle cofi che tendono alla virtù : quelle che 

non vi tendono. Quefo medfimo , che io ho detto dei Flauti, 
avviene nella più parte degli antichi Inflrumenti ; come fino le 
Li’» . iìt gli Injìrum riti di fette corde , che generano a chi gli 
ufi piacere : così gli Inflrumenti di tre corde , *C t le Sambu- 
che, 


piacere a 
la Mufic 


(Jii Segni ( in hvne loc.ftl. *17. ) rei) commcnt.t . Il Flauto, o fintili inftrumenti 
non fono di tal natura . che in dii li debba far dlfHplin' : anri che piutrollo e’ deb- 
bou eiTcr tifati ter purificatione de l’animo: ebe vuol dir qui per diletta: lo, & per 
farlo quieto dalle per tu’ barioni . I! qual diletto, Se purificai ioti d'animo mediai te 
tali inftrumenti ferve punto lo al vulgo che agli huotnini virtuoli : perJiè li cosi 
fatti piitttofto purificm 1’ animo per via di funni piu morati , cosi come anchor nel- 
le Siene m uc 0 li gettaceli eoa differenti poemi punite m gli animi li virtuoli, de il 
Tulgo. 
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ehi, 'Hf tutti quegli, che dr IT arte mar.uale hanno h [fogno ad 
ejjer fonati . Qiuuto ai Flauti bene flette quello, che di loro 
fu dagli antichi favoleggiato: cioè , che P allude d' e [fi inventri • 
ce S ett ° via . Nè Jorfe è mal' dire eh' ella il faceflè per la 
bruttezza , che nel fonargli e' fanno a altrui in bocca : che per 
tal conto la Dea gli havejfe havuti in di/petto . Contutto ciò 
egli c molto più ver [fimi le a crederjì , che una tal coja Jeguijfe : 
perchè la di/ciplina di tati inflrumenti non giova nulla alta 
mente. “C# a P allude s' attribuifee la Scienza, ~QJ l’Arte . 

Aggiunger deelì a quanto lino ad ora fi è efpofto la 
forza fingolare de’ Tuoni o Modi de’ Greci in muovere gli 
affetti dell’animo. Oltre la ferie delle Voci o Suoni, di cui 
ognuno d’ efli era didimamente comporto, aveva ciafcuno 
il fuo Metro , o Ritmo particolare che lo diftingueva dall’ 
altro. Ecco ciò che ne dice Ariftotele (51).... infra !' Ar- 
monìe il convenevole , *C? il mezzo è prefo dal Motto Frigio 
Jiccome è il Ditirambo , il quale per confjfione d' ogn' huomo ha 
del Frigio. Et molti efempi di quefìo , ch'io dico , raccontano 
quei, che fono in ciò fugaci , per altre ragioni: "C? perche 
Eiloy-no havendo tentato di fare il Poema Ditirambo nel modo 
Dorico, non potè condurlo: ma dalla natura ifiejfa fu tirato 
di nuoto nella Armonìa Frigia a tal' Poema conveniente . Et 
quanto al modo Dorico ogn huomo conjcjja , eh' egli è fiabile , 
"Od molto da cofiumi da forti . Anchora iodandojì il mezzo iifra 
S lt ‘ eccejfi , affermando noi , eh' e * fi debba feguire ; "tb il 
modo Dorico con l' altre Armonìe havendo Jimil p>Oj ottiene : 
però è mantftfio a tal' modo dover efiert infiruiti li Giovani. 
Et due fono li figni, ai quali e' debbono in ciò ejjer indir itti , al 
pojfibil' dico, al convenevole {53). Perciò è bìofimato So- 

P p 2 era • 


(fti Segni loc eh. eap. 7. pag. »i8. . . 

Alcuni Gentiluomini y e Letterati di Firenzi fui fine del XVI, fecole , e fui 
principio d?l XV II. non contenti della Mufica de' loro tempi , quanto piena d artifizj 
eonfjlenti in fu^be, Imitazioni del Canto Fermo, Rovefci , Contrappunti doppi. Ca- 
noni , C ompojtzioni a piti Voci, e a piò Cori, altrettanto lontana dal mover gli affet « 
ti, tentarono d‘ introdurre , Jmgularmente nella Drammatica, tutte le qualità dell* 
Greca Mujica • La Monodìa, 0 Jìa Canto di una jota Voce , fu uno de' Jm ol*ri mez- 
zi, con cui penfarono piò facile per ottenere il loro intento, onde lo dtvijero parte im 
Recitativo , e parte in Arie, lm Jatti , eftndo il Recitativo un difeorrere cantando , 0 un 
cantière decorrendo, egli è piò atto per jt JleJjo a mover gli umetti , di quello fi. no lo 
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crate con molta ragione anchora in queflo da certi Muficì per 
haver egli cioè dannato f Armonìe rimtjfe per fine d' eruditio- 
ne : filmandole incitative alla ebrietà , non già facendo buon' 
giudi t io di quejlo fecondo la forga dell' ebrietà : la quale piti 

to- 


Arie , flanteelè il Recitativo con { empiici in fi effe ni di voce , e piccoli intervalli neo 
Copre il fentimento delle parole , ma loro dà non poco rifatto per fempre piti infinuarff 
nell' animo degli Uditori. Mei progreffo del tempo, Jìngolarmcnte nel fine del paffuto fe- 
eolo , e nel princìpio del prefente fu ridotto ad una grande perfezione il Recitativo , 
talchi efeguito da periti Cantori , eccitava mozioni d' affetto firaord : narie . Si refero 
celebri in tale Jlile il nobil * Uomo Benedetto Marcello , il Baron d* Ajlorga , Giacoma » - 
ionio Berti, A! e ff andrò Scarlatti, Leonardo Vinci , Nicolò Porpora, Framefco Gafp.iri- 
ni , Gioanni Bononcini , e tanti altri, che per brevità tralafcio . Perciò che fpetta alle 
Arie, fe fi conjiderano in riguardo all* arte della M tifica , fu 7 principio furono mille 
languide , ma nel progreffo del tempo fempre più Jludiarono i Profeffori d‘ introdurvi 
nuove invenzioni, varietà d'idee, e fopra tutto, come praticafi oggi giorno , ornamen- 
ti di Strumenti, talchi il Cantore, che dovrebbe pur effere la parte più principale , 
refla non poche volte fepolto , e come (oggetto alla varietà delle idee , fe non vogliamo 
dire a / rumore degii Strumenti. Se fi conjiderano pofeia in riguardo all* efpr e ffione del 
fentimento delle parole ogni qual volta i Compojitori non fi applicano a ben compren- 
dere , e penetrarne il loro fentimento , coti pure a dijìinguere le parti della Mujtca , 
che fono atte ad efprimere più un fentimento , che un* altro , mai non avranno V in- 
tento di eccitare alcuno degli effetti J ingoiar i prodotti dalla Mujìca Greca . Non v* ha 
dubbio , che molte parti di effa Mujtca , non poffono efeguirji nel lor effere perfetto nella 
nojlra Muffe a , come Jono li tre Generi Diatonico, Cromatico , ed Enarmonico , con le 
loro àpeae ; coti pure i Tuoni o Modi , tante diverjità di Strumenti , e il Ritmo con 
quella ejattezza , chi li praticavano i Greci , perchè il noftro Contrappunto ce lo im - 
pedìfee , non effondo con effo combinabili ,• abbiamo però altri mezzi , come Jono la 
Modulazione , la ferita degl* Intervalli , la proprietà delle Confinarne e Diffonanze , e 
la natura de noftri Tuoni, che acquijlano diverjità di proprietà dalla partii ipazione 
degli Strumenti Jl abili . Abbiamo il Recitativo , il quale forji potrebbe ridurji a mag- 
gior perfezione ; ma al giorno d ' oggi , non Jo fe più per pigrizia , che per imperizia 
de' Compojitori e de' Cantori Jt trajeura talmente , che Ji è ridotto a non efftr in niun 
modo curato nei Drammi , eccettuatone alcuno accompagnato dagli Strumenti . Le nojlre 
Arie conjiffono in una unione eterogenea d’idee, e di varj pezzi uniti injume più dall * 
accidente, che dalla ragione, fenza unità, e fenza ordine, la quale unione eccita per 
lo p ò negli ani ni degli Uditori un mejcugtio di affetti fra di loro oppvjli , che in niun 
modo pojj.no nè dilettare , nè muovere, t' dejiderabite , che nnajca qualche Profeffore 
di raro talento , e ben influito di tutte le parti deila Mujìca, e Jopra tutto del valo- 
re e della proprietà dell' Armonia , e della Melodìa, il quule poco curante del. e dicerie 
degli altri trofeffori , che impegnati a fyjlenert il loro Stile , dij frizzano tutto (io , che 
alt tep affa la loro limitata cognizione , faccia rinajccrc ad imitazione de* Greci , la ve- 
ra e giujla mozione degli affetti , e foi eoi gli animi degli Uditori già annojuti dalla 
prefente Muffca, e fupplfca al difetto di quei Compojitori , che troppo Jìdandoji di quel 
primo, e momentaneo foco dell’ Idea , e nluna premura pren.icndoji d' impoffejjdrji dcil* 
Arie , che perfeziona la natura , in breve tempo ji riducono aridi , e perciò da tutti ne- 
gletti. Leccone la Jcuola Romana fece rinafi ere nella Muffca la perfetta Armonìa, 
e la (cuoia Napoletana la vivacità delle idee , coti è da fperarjt , cne alcuni Prof e ffirì 
de nojiri giorni, thè già danno gran Jaggio de la loro di finta cognizione fupcriùre alla 
comune degli altri , poffare procurare quel pregio alia n offra Mujùé , che aveva quella 
de weei « 
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lofio fa gli h uomini infuriati a ufo di Baccanti. Anzi tali Ar- 
monìe dovevan effer riprefe pe f languido: Et per tal ragio- 
ne debbon elleno efjef più uj'ate da' vecchi . Ancora fi egli è 
Armonìa neffuna , che fi convenga alta età puerile per partorire 
à un tempo medefimo ornamento , "QJ difeiplìna ; certo che 
r Armonìa Lidia infra tutte le altre par che faccia un Jìmile 
effetto: nella quale però infognandola per crudi tioue , qtiejìi tre 
termini debbono effer ufati, cioè il Mediocre, il Pojfbile ( 
il Convenevole . 

Dalle fin qui addotte dottrine de’ due mentovati Filofofi 
refta chiaro , eh* elfi conobbero nella Mufica de’ lor tempi 
un’ammirabil forza per regolare le umane padroni , e per 
eccitare negli animi or uno , ed or un' altro aderto fecon» 
do le varie melodìe a tal fine ufate. Qui però vuoili avver* 
tire per intelligenza del g'ufto lor fentimento , che in tre 
fiati convien confiderare la Greca Mufica; il primo in cui 
era femplice fempliuflima , riftretta a picciol numero di 
Voci, e di Suoni, e di rado gufiata (54). La quale però 
aveva tutta la forza per infinuarfi negli animi digli afcoltato- 
ri, come nora Fonetico Patrizio dicendo, che haveffe forza di 
menare te voglie di que' primi huomini rozzi ad ammefh amenti , 
e difcipline di fcìenze , e di cofiumi (55). In fatti Platone, 
ad efempio dei vecchi, gelofi di confervare la Mufica nel 
primo fiato femplice, con poco numero di corde negli Stru- 
menti , proibifee qualunque accrefcimmto o rinnovamento, 
perfuafo egli , che al mutailì della Mufica , mutavanfi i co- 
ltami. e le leggi (56). N . 


(54' Piatone ( de Legih. Ilb. J. ex Verf. Jo: Serrani T. ». p. 700 ) parlando delle 
Leggi degli Antichi eoi) Jì efprime . Iit videlicet primùm quar illius mufica: , quae 
tunc temporis vigeb.it , rationibus continebantur : ut ab initio arceflanuis liberioris 
vita: incrementum . Mufica enim tunc in certat quafdam formas fuas diltribuebatur : 
Se una erat illius fpecies , Precario ad deos, qua- hymnoruin nomine norabatur. & 
illi fjpeciei alia erat contraria, qmm Threnos, alia, quam Pzanas nuncupabant : 
& alia. Liberi pitris inventura , Dithyrambi nomine: & alia, citharocdicz iege» 
appellata. His aliifque huiufmodi carminum forinis conftitutis , non liceoat cuiqiiun 
ahq.io verfuum genere alcerius vice abuti. at illorum robur. Se nolfe. Se fimul de 
iis indicare, & rum qui non pareret, mulclare , non erat ìtlud tìllulz munus, nec 
hac in re dominabantur imperitz quzdam voces Se exclamationes multitudinis , 
quemadmodum hoc tempore : tic. 

(55 frane. Patricio Poetica Deca Difp. lih. 9. pag. agi. 

<j«) Cicero de Legib. Uh. ». 58. jy Quamobrcm ilie quidera ( flato ) fapientiltìmua 
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Nel fecondo fiato: avendo fòrtito , al riferire di Diodo- 
ro di Sicilia, fuori d' ogni afpettazione la Guerra de' Greci 
Contro Xerfè un prof pero effetto : rtjìò non tanto da quel peri- 
colo liberata quella Nazione , ma granliffima gloria ottenne , 
e di tante ricchezze fu ripiena ogni Città , che ognuno rejlò 
forprefo in vedere le vicende della fortuna rivoltate a loro 
favore . Da tal tempo per il corfo di cinquant' anni fece gran- 
difjìmi progrcffi alla felicità. Imperciocché in tal tempo le belle 
/irti per l' abbondanza delle ricchezze furono più coltivate. Co- 
li altri Jfudj ancora delle Scienze fecero grandi progreffi . Il 
principale onore fu attribuito alla Filofòjia ed all' Eloquenza 
appreffo a tutti i popoli Gr*ci , e principalmente agli Atenicfi. 
Si refero eccellenti fra i Filofofi Socrate , Platone , Arifìotele ; 
e fra gli Oratori Pericle , I/ocrate , e i Di/cepoli da queflo 
infruiti. Nan meno fiorirono nella difciplina militare, e nel 
comando degli efirciti Milziade, Temijlocle, Ariflide , Cimo- 
ne, Mironide , ed altri molti, de' quali il parlare farebbe trop- 
po ejhnderji • maffime degli Ateniefi, che per tutto il mon- 
do nome celeberrimo acquijìarono (<,’)') . Da tutto ciò, chi 
può dubitare, che anche la Mufica , a proporzione delle 
altre Scienze ed Arti , non facefle progreffi ben grandi , e 

non 


Grada vir, longecue dodiflimus valde hanc labem verctur: negar enim murari 
pelTe mufica? leges fine mutatione legum publicarum .... Graviter olim irta vindi- 
cabat velus illa Grada, longe providens , qui in le n firn pernicies illapfa civium ani- 
mos mali? ftudiis, nialijque dottrini? repente tota? civitales everteret : fiquidem 
irta fevera Laccdxmon nervo? juffìt , quod plure? quam feptem baberet , in Tiino- 

thei fidibus inde demi. Idem Uh. j. de Leg. »* Putoni noftro placet, qui 

muficonun cantibus ait mutati?, mutiri civitarmn ftatus. 

(57) Diedorui Sitului Bihlìotb. Hi fior. Uh. 1%. pag. 71. T. k. Sed mirum contra 
omnium expedationem bello evenlum fortito non à difcrimine tantum ilio Grxconmi 
gen? liberati elt , ied ingcntem pra-terea gloriami obiintiic, & tanti? unaquaque 
Gracix civita? tunc opibus repleta fuit, ut cundi relipfa? in comrarium fortuna 
vice? demlrarentur. Ex eo namque tempore per anno? L. Grarcia prolixa ad feli- 
citatem incrementa fecit . Interim enim bona arte? , propter opum abundantiam , 
magnoperè excult*. Et artifice? ex ellentlffimi per iaculum hoc Dormirti: memoran- 
tur. E quorum numero Phidias eli egregius lUtuarum fidor. Ita caterarum quoque 
dodrinarum lludia exim.os progreffii? fecere. Pracipuu? tamen hunor philolophia 
tributu? ert & eloquentia , cuoi apud o nne? Grxco? populo? , tum Athenienfi? im- 
primi? . Inter Philofuphos ex rlluerunt Socrate? , Plato, Ariftoteles. Inter Orato- 
re?, Pericle?, liberate?, & dil'cipuli ab hoc inrtituti. Nec minu? difciplina militari , 
& imperatori!? artibu? inebrudre Miltiade? , Ihemiftocle? , Ariitide? , Cimon, Myro- 
nide?, aliique complures, de quibus narrationem inllituere prolixum foret. Maximi 
verò Athenienfe? virtuti? & dori* incrementi? cclcbcrrinium Ubi per univcrfiim 
prope icrrarum orbetn notnen pepercrunt . 
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non fi rendefie Tempre più perfètta ? Una prova molto chia- 
ra ce ne porge Cicerone, col dire: che i Greci una Jòmma 
erudizione pofia giudicarono nel Canto e nel Suono ; imperocché 
Epaminonda , a mio giudizio fuperiore a tutti di merito fra 
Greci , dicefi che cantajje accompagnato col fuono egregiamente ; 
e che T emifiocle , avendo in un convito ricufato di accompagna- 
re il Canto col Suono della Lira , giudicato fu ignorante . 
Adunque nella Grecia fiorirono i Mufici e /’ imparavano tutti, 
nè fi credeva abbafianza dotto , chi della Mufica non era in- 
fruito (58) . 

Nel terzo fiato, eflendofi renduta troppo famigliare, 
e troppo libera la Mufica, per quella univerlal ragione, che 
fa che gli Uomini fpefie volte delle cofe buone fanno catti- 
vo ufo , non aveano altra mira i profefiòri di elfa , che di 
dilettare, e ricavarne unicamente vantaggio, come afterifce 
l' ifieflo Ariftotele (59), parlando fpecialmente della Mufica 
che ferve agli fpettacoli , . . conciofiachè , dice egli , chi /’ adopera 
in effi , non vi fi sforzi dentro per fine alcun virtuofò , ma per 
dar piacere a chi ode , Sii che quefio piacere anchora vilmente 


(j8) Cicero Tufc. QunJÌ. Uh. i. 4. Surtmam eruditionem Graci fitam cenfcKint 
in nervo rum vocurrqte cantibiis; igitur & tp-niir.ondns , jrinceps meo juJicio Gric- 
ci*- , fìd bus tracciare cecmilTe diciture Themilloctefque aliquot ante atinis, cum in 
e; ulìs iccufallet lyrain, habitus eit indoflior. Ergo in Gracia mufici floruenmt, 
difeb'ntque id omnes, ree, qui nefocbat , finis excultus dottrina putabatur. 

($9) Polir. !ib. 8. cap. 6. pag. 1*7 fiora di che nota il traduttore Bernardo Segni . 
Ove d.ce [ berci è gii f[e:taiori e (Tendo huomini vili ] conviene lai lungo con quel- 
lo, che è ncll’ulrmo della Poetica, dove fi tratta della medefinia materia: & an- 
chora conviene con un luogo nel terrò delia Retto-ica , dove e’ dice del fonatore 
del flauto, che è funilc aita Bertuccia: perchè cosi come la Bertuccia per natura 
fui fa alfai gmothi , cosi tali f ma'on per piacere al vulgo , mentre eh' ei fuonano 
ulano di fare affai giuochi della perfma loro. P lutano riferito da M. Rollìi Star. 
Amica trad. dal Franr. T. Il, pag 46}. dimoRra come a' giorni fuoi fotte ridotta 
vitiofa la Mufica; dice tgli : La Muhca deprivata, eh’ è in ufo a' di nollri facen- 
do ingiuria a tutte le Arti, che da lei dipendono, ha fitto danno maggio e alla 
d-nza , che a verun’ alfa. Eflem.01: unita ad una certa forta di Pocfu triviale, e 
volgare, dopo d' efle: fi feparata dalla antica, che era tutta divina, fi è fatta pa- 
drona de’ noliri lenti, ne’ quali fa che trionfi 1’ ammiri alone la p ù ftravagante, 
talmentechè, efercitando una fpecie di tirannìa, è giunta in filato di renderli log- 
ge.! a uni Mufica ui tenui filmo prezzo. Ma intanto nel medelimn tempo ha vera- 
cemente pei duta tutta la eitimaiione di quelli, che per il loro fpirito, e per 1* 
loro faviezza fono confidcrati Uom ni divini . £ juì foggi ungr M. Rolliti. Io lafcio 
a’ Lettori il penfiero di adattare a’ tempi pi Uri le cofe dette da Pinta- co del fuo in 
propolito dclli Mufica. e del Teatro. Vi ni.fr a in figuito jurfio tutore come difet- 
to (a fi rendejfe la Mufica de' Greci . 
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vi Ji faccia : però afermiamo noi tali effercitii non ejfer da 
huomini liberi, ma da fervi li, ~Cd da artefici. Et la ragione è, » 
che 7 fegno non ci è buono, dove egli hanno indintta la mira: 
perche gli /gettatori , offendo huomini viti, fòglio-io volere va- 
rietà di mu fiche : "Od può gli artefici muftcali , che intorno a 
loro t' affaticano , fanno loro feffi , le lor perfone fimili me- 
diante li moti. Perciò, col progreflò del tempo, Angolar- 
mente la Mufica Teatrale , talmente fi refe viziofa , c con- 
ducente al vizio , alla mollezza , alla fregolatezza de’ coftu- 
mi, e quindi dagli Uomini morigerati, e favj abborrita , e 
detefiata, che, al riferire diPIutaico, il Poeta Comico Fere- 
crate fece un giorno comparir fu ’l Teatro la Mulìca tutta 
nulla , dolente, e (tracciata, che . rimproverava i ProfelTori 
di eflà , che 1’ avevano tì vilmente ridotta , e imi tratta- 
ta (do) . 

Polla quella notizia de’ var; (lati , e cangiamenti della 
Mufica Greca, può ogni uno agevolmente comprendere , che 
quando noi col" autorità de’ lodati Filofofi foltenghiamo 1’ effi- 
cacia della Greca Mufica rapporto al movimento degli affit- 
ti , 


(Co, Fiutarci») de Mufica ricca finem . 

MUS. Die . tu , ncque hoc invita, audire cùm tibi 
Mihque oc re voiui ratem animo adferat. 

MiIomih initium nubi fuit Melanipides. 

Is primus arreptain me laxivit nimis, 

Fidibufquc bis fex molliorem rcddidit. 

Ad calamitates ille non t.unrn me.s 
Si fFecit unus hafee. Sin Cmefias 
A'henienfis ille deteft bil's, 

Contra hirmoniam dum flexus intulit ftrophis, 
FelTiindedit me fic , ut j m poelios 
Dithyrambicsr , perinde tic ut afpidis, 

Qux dextri funt, fin ii' a quivis deputet. 

Ncque hoc t’iven faus eli, m.feria- creditum. 
Fhrynis pecdiirem immiters turò m in , 

Flettendo me, & verfando loiam perdidit. 

In quinque chnrdis bis fex harmoniis habent. 

Sed ifte vir potuit adhuc tolerarier; 

Peccata n.imque correxit rurium fui. 

Aft Timotheus me confodit, carirtima, 

Turpilfimeque vulneribus me conlcidit . 

JUST. Quis Tiimuheui. MUS. MiìeCus ille Pyrrhias 
Majora mi mala quàm reliqui omnes, intulit. 

Is lolam ubi ambulamelo me nadlus fot, 

Bis fex me nerv.i illico viutlain illigat , 


, « 
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tì , e al regolamento delle paffioni , di lei intendiamo di fa- 
vellare nello itato di fua purità, e perfezione, come appun- 
to i due anzidettt F'ilofofi Tempre intenti ad infirmare il buon 
coftume, e la perfetta morale, duellando tutto ciò, che di 
feducente , e viziofò v* ha nella Mufica , forza è il dire eh’ effi 
pure abbiati parlato di quella fola, per fe ftefla favia, mo- 
derata , e adattata alle circoftanze , la quale , non v’ ha dub- 
bio, produr doveva gli effetti deffderati , e condurre gli Uo- 
mini alla moderazione delle fregolate e viziofe padroni, e 
aH’acquifto delle virtù (di)-. 

A rendere però anche più certose incontrafìabilc il do 
minio della greca Mufica fopra le umane padioni , baderà 
il dare un attento rifleifo alla intima corrifpondenza , eh’ ha 
la Mulica per mezzo del fenforio dell’udito coll’animo no- 
llro, e dalla maniera, ond’ ella vi s'infinua, agevol faià il 
concepire ancora i vari movimenti ch’eccita in lui, e quin- 
di la varietà degli affetti che in erto rifveglia , per cui a ra- 

f jione attribuir le fi debba quella maravigliofa virtù nop 
òlo di domare le pafficni , e curare le indifpofizioni dell* 
animo, ma ancora, ciò che ftmbra più incredibile, di gua- 
rire le malattie del corpo , che è 1’ altro prodigiofo effetto 
attribuito alla Mufica , fpecialmente de’ Greci. 

q Fra 


(Zi) Plut.ircbut it Mujìc*. Itaquc veneranda prorfus eft mutici, deortim inveii- 
tum cum tir. Prifci porrò ea ut dignuni fu ir ufi Iiint, ut Se reliquis omnibus inlti- 
tuts. Noltra artate maietlaie eius oinitTa: prò mafcula illa & divina confrafUm Se 
g.irrulam in thealra inducimi muficam, quam Pino j. de Rep. libro vituperai : Ly- 
diim quidem harnmnian repudians , ut accommodatam lamenti! : u' de Se pr mam 

etiti inftitutionem lugubrem fuilTe dicunt )am fi quis redi Se peritò contide- 

ret varirtatcni , Se prilcacum noflris comparet, olito quoque varietatein in ufu fuifle 
inveniet. Ntm varie ateo in rhylhmis faeiendis, qux magis varia etTei , uli flint 
velerei , ui qui rhyihmicain varietatem in honore haberenl . Sed Se pulfationum 
elocut.ones ture fuerunt ili gis variar, nani noltri difeendi funt Ihidioti , prii'ci rhy- 
thmorum amatore! erant . Conftat ergo, non ob ignora - ionem , fed conltlio velerei 
fiatlis cantileni! abltinuilTe. Ncque hoc minim cu: cum multa alia vitar inftitut» 
non ignorentur ab in, qui ea non ufiupant : ufuque dempto ea ab ipCs aoalicnan- 
tur , quod in quibufdam aliquid indecorum ani uno ver fu in fuit . Sed Fiatoni neque 
ignotantiam ncque imperitiam in c u fa fuilTe t qujcdam fejiceret. verum id eum 
fec tfe, quia iiiuecorum Reig- indicarci ea cITe ... Ai enim apud ai tiquiores Grx- 
cos r.e notaio quidein ajur.t muficam qux theatris interviiei : tonila feieruum illara 
deoium -encratiom, adoldccntumque inlìitutiom impenfam fu, Ile : quòd tum ron- 
dino theatro ulto apud iitos homittes .edificato, mufica adhuc in tempii! verlaretur, 
deoruiu venera noni , Se laudibui bonorum virorum intervieni. 


jo 6 DiJ/e reazione Tersaci, 

Fra i cinque fenlò-i la villa , e Angolarmente l’ udito 
fono quelli, de' quali molla la fenfaaione dall’oggetto eftrin- 
fero, eccita nella fantasìa le fpecie pivi vive e più forti ; 
ond* è che Ariftotele ebbe a dire, che in nejfunn altra cupi 
Jin /ibilt è tanta Jimilitudine di co fiumi , quanto ella è neir udi- 
to (63). Egli è vero che abbiamo da Orazio (64), che pili 
lentamente ci eccitano le cofe , che palTano all’ anima per 
mezzo dell’ udito , di quello che facciano per mezzo degli 
occhi. Ciò peiò deeli intendere, quando ci accada di vedere 
azioni da violenta padrone umana prodotte. Ma qualora 
fi tratti (fella rapprefentazione di pallìoni umane dinanzi a 
perfone libere da ogni! affetto , e. che eccitare fi voglia mo 
zione conveniente, pid facilmente ciò feguirà per l’udito, 
che per la villa, perchè nell’udito le parole, il ritmo, i 
var; intervalli, le tonfonanze , le dilfonanze , i Tuoni, o 

Mo- 


(<»' Cbalciiiut Inteepret. in Timeum Piatomi p. Suilt igitur principales duo 
fenfus: vifus & auditus : ulriquephilofojihiam adiuvantes. Quorum alter quidem evi- 
dentior: utpote qui re» ipfas acie tua comprehcndat : alter latior : ideoque etiam 
de rebus abfentibus inllni.it . Modulatus fiquidem aer ariiculati voci ftClufque vox 
& intelligibili* oratio pergit ad intimo; fenfus audientis intelledui nuncians tara 
rrxfentia quam a! lentia . Idem auditus quam intelledum quoque adiuvet fic prr>- 
bat . Quantumque per voccm utilitatis capitur ex mufica , totum hoc conftat homi- 
num generi propter harmoniam tributum . Quia iuxta rationem harmonicam am- 
mara in fuperioribus idificaverat : naturalefque ejus aflus rhythmis modifque ron- 
fiare dixerat : Scd hxc exolefcere animar ob confortium corporis neceffario obti- 
nente oblivione : proptereaque immodulatas effe animas plurimorum : Medelam hu- 
jus vitii dicit effe ui mufica pofitam : non in ea qua vulgus deledatur: quxque ad 
voluptatem fafla excitat vària nonnunquam: fed in illa divina, qua: nunquam a ra» 
tione atque intelligentia feparatur. 

(ÒJ> AriJUltlej Problem, Sei 1. 19. n. »f. Cur numeri mufici , di modi qui voce» 
flint, moribus fimtles fefe exhibent ; fapore* vero, aut colores , aut odores tulliana 
ejufmodi finiilitudraem gerunt? An quòd numeri mufiri, & moduli motibus conti- 
nentur, quo modo etiam adiones? At omnis efficientia morali» res eli, morefque 
condere poteft : fapores vero , aut colores hoc idem acque conficere non queunt . 
Tlutarebut de Juiitiont . Ncque iniucundum, puto, tibi erit audire de fenfu audi- 
tus , quem Theophr.iftus omnium fenfuum maxime ad motus animi ciendqs tacere 
ait: reque enim quicquam eomm qua: vifu, qui giall i tu , qui tadu percipiuntur , 
tanta» mentis alienar iones , tumultus , conftcrnationcfquc adtert , quanti ammira» 
•ccupant, ftrepitibus quibufdam & fngoribus & f.miribus ad aures accedenti!*!* • 
Eli tamen hic fenfus migis rationi quam a li elibus idoneus. 

(<4) Poetica v. 1X0. 

Segnms irritant animos demiffa per aurem , 

Quam qui funi oculis f.ibreda fidelibus 

Nota perì fu quello proposto lano Parrafio : Socrate* tamen ad philofophiam perci- 
piendam , plus auribus dediffe videtur quam oculis , quocum fentit Ladautius , 
quòd uncinila, fic fapientia auribus percipi poffit, oculis foùs non polSt. 
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Modi , uniti alla decente azione hanno maggior forza di pro- 
durre ed eccitare nella fantasìa varietà d’ affetti (65) * di quel- 
lo che abbiano nella villa la diverfiti delle figure, e, dei co- 
lori . E in fatti vediamo eccitarli nell’animo noftro mozioni 
d’affetto fenza comparazione pnaggiori nell’ afcoltare una Trar 
gedia, o un Dramma, che il vedere la medefima azione efpreffa 
dal pennello di valente Pittore ; la qual azione» come ognun 
ben vede, egli non può efpiimere, che in un fol punto. E 
benché nel Teatro l’occhio abbia la fua parte nell azione, 
la quale non fa che accompagnare il fenfo delle parole » ciò 
non ottante le parole mtdefime , e il fuono fono i principali 
motori dei movimenti dell’ anima . 

E che ciò fia vero, batta riflettere alla maniera-, colla 
quale il fuono fi infinua nell’ animo noftro . Eccone il come. 
Per mezzo del moto eccitali il luono; ambidue uniti ferifeo- 
no acutamente l’aria, difponendola in certe più o meno vi- 
vaci ondulazioni . Si comunicano tali- moti per contatto al 
fenforio dell’ udito , e per di lui mezzo al cervello , che e 
l’interiore e comune fenfo, imperocché in etto tutte le eter- 
ne imprelfioni fono ricevute, e in etto terminano come prirt* 
cipal fede dell’animo ( 66 ") . Indi pattano agli fpiriti vitali, 
al fangue , alle fluide e folide parti del corpo , diverfe affé» 

Clq 2 *0- 

j) Georg. franti DilTrrt. medie, ir Mafie a f. if. png. 47J. In difponenda vero 
Phantafia multum predare Muficam fequentibus probabo. Cum enim vyi* me 
dentar proportiones , confinanti* , dilTonanti*, toni, vi rii bine in I hmtali* ette- 
di. 1, . Sic veteres Grxci lecere Dorium melo! prudenti* largitorem, « cali itati» 
etfettorem ad vhia fei licer depellenda & virtutem irftillandam . E info de «tur «u»»- 
Jfratn la proprietà degli altri Tuoni 0 Modi foggi unge : Omnes tamen ila prò aa - 
verfitate animum noftrum tam multifariam flettere dotta nunc iram excttan , 
mifericordiam, nunc gaudium , mox rriftitiam ite. per quox demde afteCi lus ni 
net divina Muiica, ut vel humores , fanguis pratfertim 8 e fpintu* congelale»! 
fi x iorei antea fundantur, expandanfur, & quod inutile erat excunant, *er 
expittli & fufi figantur , contrahantur , & ad tranquiMitatem reJucmtur; quo 
quatti caufa obtento , ipfo mox etiam potitur fine optato, finitale. ' _ 

(ti) Pttr. Van Mufchtnbroeb Elem. tbif. Cap. J7. De fono eum Not. T. ». antri, r. 
Halle, F lem. tbyfiolog. Corp. Hum. IH. XK Sei}, t ». J. T. |. Joan. KepltrMt tiar. 
' monte. Mundi lib. 4. Frane. Bayle In/lit. tbyfir. Trati. ». de Corp. Antm. ■ • 

Se(l. ». Difp. J. Arile, j. de Sono T. J. pag. 4S0. Quanta fit vis CotKenOium 1 aa 
excittnda aut compefcenda animi pathemata norunt omnes . Ceni cum in 
amplitudine membranarum, quar Auditui famulantur , fiat impulito a lonori - 
motionibus aeris, mirum non eli, quod valida in Cerebro Se jn fpiritibui c 
tic» excitetur & Animai determinet ad vario* motus aliquandft inconcinnos 
ooroi, aliquandò eofiiem motu* fubitò Hilat 6 t ad quieterà & fomnum dilpon 
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«ioni eccitando ; ora portano al moto veemente , ed ora alla 
quiete; ora al piacere, ed ora al difpiacere; alcune volte 
all* allegrezza , ed altre al furore (67); 

Quanto pii! poi i moti del Tuono fono coerenti , con- 
formi , e proporzionati ai moti dei fenfì ertemi, ed interni, 
e dell’animo dell’Uditore, tanto più dilettano e gli eccitano 
piacere, allegrezza, e quiete. Al contrario , fe i moti fono 
improporzionati , difformi , e incoerenti ai moti dei fenfi , e 
dell’animo, tanto pili gli recano difpiacere , meftizia, ira, e 
furore (68). 

Dal che ognun ben vede la cagione, per cui la Mufica 
operi più nell’uno, che nell’altro, ftantechè non eflendo i 
moti dei fenfi ertemi ed interni in ciafcuno uguali , perciò 
convien che la Mufica operi a mifura delle dilpofisioni , in 
cui naturalmente trovali 1’ uditore (69) . 

So- 


(<7) Georg. Baglivur Prax. Siti. lib. ». eap. IJ. j puA Georg. trinci toc. tir. 
pig. 477. Mutici , aitj cft de genere eorum, qui aereo acute feriunt, & in vi- 
vidi» quafdam undulationes difponunt; motus hi feu veloce» ondulatone» fungi lini 
te fpiriiibus per contactum: communicati in i s diverta» excitant atfecliones , none 
eos ad motum vehementer concitando, nunc ad quiete n componendo & ex vinc- 
iate fonorum varii in mente noftra rerum idei cxcitantur; hmc alii concentus ad 
audaciam, alii ad hilaritatem, alii demum ad pietaiem no» movent , prout feilieet 
fpiritus Se humores hoc & non alio modo afficmnrur. 

( 6 %) P. Mrrfrnnui QuiJI. in Genef. taf. 4. t>. li. ir vi Mujìc. Artic.x.pig. IJ49. 
Wmnquid igitur dicendum eli fonuin in ipfos fpiritus tam animale», qtiam vitale» 
agere, ita ut illi ffiritus ad acri» fonum producentis agitationem commoveantur . Se 
rhythmos pulitile» cum varia thefi & arti conftitiunt, ut Herophiluin cenfuilTe 
ccniicimus , prout acris fonorx percuttìones vari* fuerint ? Quid li reftituimuj aro- 
ano» , qua» ex minutiflimis fpiritus corporeis , feu particulis vigentibu» conilari dica- 
mu» > iti ut voce» , Se foni certam in fe multitudinem at. moruin contincant , qui , 
dum illam figuram , aut corpus efformant , cui figuri atomorum in aiiribu», vel 
imiginatione exiftentium corrcfpondcnt , placeani ; difpliceant verò cum minimè 
congruunt : at fine atomi» idem per figura» geometrica» , qua» omnes adiones cor- 
porei imitari videntur, exponcre poltumus , qmppe qui fecum congruunt, vel in- 
ter fe d fcrepant. Georg. trinci loc. di. pig. 47». i. io. Illa ( MuJicj ) mirifice afli- 
cit fenfum . Tentius porro cum in eo lini tot* , ut quod extcrius acceperunt , ad 
Piumati! deferant tribunal ; non polcll non fieri , ut notabili» in noltro corpore 
sboriatur alterano, cum imaginatio prxpotens in animi pathemata cxerccat doni- 
ttium, hic vero quantum valcant in alterandis noltri corporis huinoribus , Se vel ad 
ùmtatem vel ad niorbum difponenuis, quotidiana liberimi no» cuocer experientia. 

«9! Ific. l'ojjiur ir Pomi. Cane. p. <54. Quamvis vero fonus in omr.es pariesditfun- 
datur, illud tainen precipue obfervanduiu, 1:011 omnia corpora , ncque omnium homi- 
num fenili» xqualiler ab lis attici , fed prò ratione 6 c differenza foni, variai e quoque 
«Ifeclus qui producuntur, cum experientia docucrit , 111 ea duntaxat colora , qui 
émikt tremore» aut motut Follimi concipere, fonum, propagar!, alia vero pemtui 
r . V .. .; • : . • anv-. 
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Sono ancora i moti eccitanti il Tuono, alcuni tardi , altri 
veloci , e fra quelli alcuni medii , cioè nè troppo tardi , nè 
troppo veloci . Si eccitano per mezzo dei veloci i Tuoni acu- 
ti , e coi tardi i Tuoni gravi ; e i medii eccitano i Tuoni a 
loro confimili. Comunicano la loro proprietà ai fenfi , e all’ 
animo i Tuoni gravi, eccitandovi lentezza, Terietà , meftizia ; 
e i Tuoni acuti vivacità, allegrezza, veemenza. I medii ec- 
citano moderazione , quiete , dolcezza , calmando T animo Te 
agitato dalla meftizia , o dal furore (70). 

Altre proprietà fono nelle voci, e nei Tuoni, le quali 
operano ancor effe nel corpo, e nell’animo, e quelle fono 
la forza , e la debolezza ; la delicatezza , e T afprezza ; la 
chiarezzi , e l’ ofTuTcazione , le quali , Te non hanno tanta 
efficacia , quinto quella del moto, e del Tuono, confèriTcono 
però non poco a recare o piacere o difpiacere a miTura 
della loro minore o maggior forza (71). 

La 


immota perfiftere. Orni paffim in aliis, tum precipue id videre eft in chordis uni- 
fon is , quartini unam fi tetigcris, ilico fonabit quoque altera; licer multar aliar di- 
verge tenlionis intercedant chordx , quas immotas perftare omnibus eft notiflìmum . 
Qund fi etiam in inanimis corporibus iftiufoiodi intclligamus motus, ecquis dubitet , 
quin idem quoque in fenfinim contlugat organis , prefertim cum & ratio , 8c quo- 
tidiana id ipfum evincant exempla ? An non palTiui obfervare eli , fi quem eantan- 
tem , fi ente m , faltantcm aut ridentem videanus, p-otinus nos ad idem agcndum 
invitar!, idque non occulta aliqua, ut vulgo exiltimant, potentia, fed cogente 
quodammodo ipfa mntuum natura Se fimilitudine , qnx tanta eft , ut vix ofeitantem 
videre pofljimts, quin mox id ipfum ficere compellamurl Quod fi manifefta adeo 
'fit potentia eorum motutim , qui à rudi & fiunplici proveniunt natura , ut non ho- 
mincs folum & exteras animantes, fed & inanima quoque corpora vehementer adeo 
affici int , nemo ut opinor negaverit, quin longe etiamnum major fit virtns motuum 
rhythmicoram , quorum tanta eft potelìas , ut abfque voce & fono qnidvis ftgnifi- 
cent, affe.ius vero longe excitent majores, quam lilla vox, aut ulla poflìt oratio. 

(70) Citerò ». de Legib. Alfentior Plafoni , nlhil tam facili; in anitnos tencros, 
atque molles , inftuere, quam varios canendi fonosr quorum dici vix potei! , quan- 
ta fit vis in utramque partem : namque Se incitai languentes , & languefacit exci- 
tatos; Se tum temittit anitnos. tum contrahit. Georj. Franti: he. eit. p. 474. t. 1». 
Confuli merctur. dodi Itimi viri Joh. Oafp. Scaligeri Exercit. jo*. ad Cardanu.n 
art. ». quem allegai Joh. de Mey Comm Phyf. in S. Scfipturam p. 95. feq. ubi ita: 
Creditur Muficam finitati multino conducere Se ad confervationem ejus plurimtim 
tacere . Movent enim foni fpiritum mediante aere , motus autem propria fpiritus 
aélio eft, qua confervatur in fua fiibtililate. Soni nimis acuti, quoniam fpiritum 
dividunt , niniis quoque graves & magni dlfplicent , quia fpiritum obrundunt, in>- 
pelluntque in cavitates corporis, veiberantquè. Vlacent autem medtocres, non un- 
no tamen fed fibi confortante* , id eft , ad menfuram fui editi , omnes enim in 

'natura confimi funt , fed non nobis foni , 

(71) Pai. Quintii. InJI. Or.tr. hb. XI. c*p. 3. Preterea ut fint fauces integre, 

idei! 
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La fperienza c* infegna , che il fuono delle Trombe 
perchè forte, e lo ftrepito dei Tamburi, e dei Timpani 
de’ nottri tempi perchè afpro e rozzo eccitano negli (piriti 
dei lòldati vivacità, alacrità, e prontezza ai pericoli, e 
furore nel calor del conflitto, e ciò in virtù del moto ve- 
loce, e della forza e afprezza, con cui vien prodotto in tali 
occafioni il fuono (71). 

C’ infegna pur anche la fperienza , che il moto veloce, 
e il fuono afpro della Lima e della Sega ( quanto più duri 
fono i corpi contro de’ quali operano), per la dilgradevole 
ondulazione dell’ aria , eccitano la moietta fenlàzione e ttri- 
dore nei denti , e un certo ribrezzo nel fangue , e molti altri 
effetti al corpo e all’animo molettiflimi, e ciò perchè efTen- 
do il moto di tali meccanici (frumenti improporzionato al 
moto delle particole dell’ aria , ai pori delle radici dei denti 
uniti , li tormentano , fmuovono , e perciò ttupidi li rendo- 
no , e dolorofi ; fconvolgono pure , e turbano i moti del 
fangue, degli umori del corpo, e in confeguenza dei movi- 
menti dell’ animo (73) . 

Dal- 


ideft molle* io leves , qinrum vitio & frangitur, Se obfcuratur, Se exafperatur, Se 
fcinditur vox. Narri ut libi* . eodem fpiritu accepto, alium cuufil, alium aperti* 
foraminibu* . alium non fati* purgate, alium quarta: fonum reddunt: ita fauces tu- 
menres llr.’rguhnr vocem, obtul'x obfcurant , rate exafperant , convulfx fradii 
funi organi; timilcs. 

<1t) Idem he. cit. Uh. t. cip. io. Quid autem aliud in noftris Iegionibus cor- 
ona ac tuba: faciunt? quorum concentu* ouanto cft vchementior , tanto Romana in 
bellis gloria carteris prxllat. Georg. Baglivut Differì. de Titani, cip. ij. pig. mìhi 
<tj8. Tympani & fiiluiz belile*, duiti fonant, qui n vehementer excilent morut 
in Ipiritibus militum arguere licet ex audacia, alacritare , -V pronptitudme ad pe- 
ricula , ree non ex immani furore, in ipfo calore conflidus , vtl in apparato ad 
confi idum animi* milirum oblervantibu* ; ut taceam exempla ftrenui, & generili 
ducis, ambitiunem glori*, Se ftimulos : prxd* , qu* paritcr ad furorem milituna 
condii cunt. 

(7j) Btglivui he. rii. Quod prxfat* aeri* undulationes agant in folidas. flui» 
dafque noli ri corporis partes , ex variii brutorum cxeinplis, nec non ex uupore 
dentium deducimus . Multi à motu lini* , aut ferrar , ob ingratam iilatn aeris un- 
dulat.or.em in ftuporem dentium, aut moleftam fenfationem incurrunt , eo quia cuna 
imprnportionat* fint moti aeris particul* poris nervorum radjcibus dentium infer- 
forum , eofdem detorquent, dimovent, atque adeo vel rtupefaciunt . vel dolore affi- 
ciunt. Porro contingit , ut quifque noltrum dum infolitam qu’ndain, ac gratina 
muficrs harmoniam lentit, quafiarn velati oberratior.es blandi honoris, fwe rigori* 
per cutiin , imo Se aliqualem capillorum eredionen inter initia experirtur. flen- 
rki rare rulli telili effetti t) fenjibili in mi la Mujua de' nojlrt tempi i tit mn ttiaef 

». 
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Ditte fin qui addotte ragioni, oltre la teftimonianza di 
Filofofì tanto celebri e per autorità , e per dottrina , chi 
non dovrà confelfare , che la Muùca de’ Greci da toro eferci* 
tata con tutta l’ arte e perfezione non avelie una (ingoiar 
forza per muover gli affetti, e ledare , come dicono A riltide 
Quintiliano, e Ugone Gozio, i moti turbati dell’ animo (74), 
e produrre que’ maravigliofi effetti , che le vengono attri- 
buiti ? 

Che fe poi confedereremo unite al fuono , e alta voce 
anche la Poefia , e il Ritmo infeparabile dalla fteffa Poefia , 
quanto pnì dovremo reftar perfuaG della virtù della Greca 
Mufica nell’ inftnuarfi negli animi noftri , e nell’ influire 
ancora nelle parti fluide , e folide del corpo , onde a lei 
debbili il vanto non fo!o d’ un pieno dominio fopra le uma- 
ne paliioni , ma eziandìo il inerito d’ avere guarite varie 
corporali infermità? 

Ad onta però del fin qui da noi divifato non manca 
chi ricufa di predar fede agli anzidetti maravigliofi effetti 
della Greca Mulica , e in giuftificazione della loro incredu- 
lità recano alcuni quelle ragioni : Primieramente la Mufica, di- 
con elfi, in que’ tempi era femplice , femplicilfima , ed egli 
è certo, che tutte le Scienze ed Arti ne' loro principi fono 
rozze e imperfette, e folamente col tempo acquillano la 
loro perfezione ; e fe per avventura la Mufica d’ allora ca- 
gionava qualche movimento negli animi di quelle genti , 
aferiver li dee alla loro rozzezza , per cui ogni canto , e 
ogni fuono, avvegnaché imperfetto, faceva loro impreflio- 
ne. Nè deefi far gran conto dell’autorità di que’ Greci Filo- 
foli , che tanto hanno efaltata la loro Mufica , poiché fappia- 
mo , che l’ indole de’ Greci era di amplificare , e ingrandire 
le cofe loro per fard ammirare , e riputare eccellenti in ogni 

gè- 


te ognitpealvolta il Compofitore fappia combinare nelle Compofiiioni f uegV Intervalli 
e /ingoiar niente alcune Modulazione forprendenti , non v' ba dubbio eie ella produrr k 
effetti confinili. 

(74' Iriflidet Quintilianut de Mufica lib. ». pag. 7 6 turbiti: mimi moti- 

bus medetur Molici. Apud Georg. Francb Differt. de Mufica t. io. pag. 481. Hugo 
Grotius in Dedic.it. Mirt. Cipella: p'.fr m. 18. lit. Accedi! Mulica carteris non in- 
terior , qux bruus bellias cicurat , memorimi firmar, dura lenit, animo: exciut, 
irmi ledat, lédiuones Copie, trillitiamque pelili . 
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genere di Scienze , e d’ Arti , e renderli in tal guifa fupe- 
riori a tutte le altre Nazioni . Egli è poi tanto vero , fog- 
giungon coftoro , che la loro Malica non poteva gli effètti 
vantati produrre, quanto è certo, che loro mancava l’arte 
del Contrappunto, che forma la diverfità delle Melodie, fic- 
come altresì i loro Strumenti erano compofti di pochiffime 
corde , per cui dar non potevano varietà di fuoni , e prò. 
durre così i varj effetti , che da lor fi decantano (75) . 

Tutte quelle ragioni però a ben riflettere non faranno 
alcuna breccia in chi abbia qualche tintura del carattere , e 
qualità della Greca Mufica . E primieramente eh’ ella folle 
femplice , fempliciflima , noi di buon grado 1’ accordiamo ; 
ma qui deeli avvertire che altro è il dire che la Mufica foffe 
femplice, altro che folfe in que' tempi, di cui noi palliamo, 
rozza, e imperfetta, come pretendono gli oppofitori , i quali 
confondono 1’ e fière di femplice coll’efièr rozza ed imperfet* 
ta . Era femplice , egli è vero , ma nella fua femplicità go- 
deva di tutta la perfezione , e fuperava di gran lunga la 

• ' • no 


(7P Scilo Fmpirieo Filofofo . c Medico , che fiorì ne! fecondo fecola della Chiefa , 
dopo di aver ejpojto nell i fua Opere Adverfus Mathcmttic / pregi delle Mufica , fon- 
doro fu d‘ uno de' principe della Setta Pirronian a . di cui egli era feguace . che: Omni 
rationi ratio oprolita rei'eritur, combatte e fi Oppone, fu come egli pratica in tutte 
le altre feienze ed arti, a rutti i pregi della Mufica, onde fa d'uopo con molta mode~ 
razione concepire il di lui fentimento . Francefco Bocchi r etterato Fiorentino , che feri Te 
elei Secolo X/ l. prende la Mutila da fe fola . e fcpirata dalla forza delle parole e del 
Ritmo, coti pure Monfi Barrette celebre Medico, e aggregato nell' Anno 1707 al T 
Accademia Heg. di Belle Lettere di Parigi ( Giorn . d- Letter. Fiorent. 1750. T. 6 . 
pag. 184. feq. ì he tu il parli anche della forza dei Ritmo alla Mufica unito . J'cm- 
hr t che parli piò lofio relativamente alla Mufica de' noflrì tempi , che a quella de* 
Greci , la quale , quanto dalla noli fa fia lontana , abb tfi nza fi i dimoltr to . P. Mer - 
fennut Quali, in Genejtm eap. 4. v. »t. de Fi Mufic. Art. I. pag. if)i In pronit 
yerò non defunt egregii Mulici , qui cred.int id fattimi effe, idque ex orjccorura 
jadantia ortum habuiffe, qui fuas arte' ad cselum ufque tollclvnt, de partiti in 
rimani, quie vires acqu rt eundo refeendum effr . Alii Orarci» de fua Mufic» 
afferuifle, qund ab ea produci ddideraffent . Alii minimi ili id rejiciunt in jaètan- 
tiam , & inendacium Gratcorum , fed in illius artatis homines , qui ad.-ò llupidi , de 
rudes fuerint, ut quidquid audirent, atque viderent , adm ra-entur , uude a quiii- 
Cunque melodia facili, quò vclles, movebantur, qui proinde negane Grxcos ita 
pradtantes in Muitca fuifle , quales eos p-ardica nus , uno noltros jam lo gè peri- 
ttoies elfe , tam quia credunt eos nunquam pluribus partious, leu v icibus limai 
con ùnenl.bus ufis fnifTe , tum quia negant eorum .mtru nenn noftris xqu lia, quip- 
pe qui fmà 4, 7, aut S chordarum citharà , vel teltudine ufi fuerint, tum quia 
feiertix, ac arter quotidie pcrficiuntur, nunc igitur Mutici perieli. or effe debet, 
quà.n apud Grxcos , dmn adhuc effet in cunlbuìis , Oc prima ruduncnia à fuis in- 
vcutonbus reciperet. 
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noftra, come in appreffo vedremo. Nè gli effetti, che in 
quelle Genti cagionava , attribuir fi debbono in conto alcuno 
alla loro ignoranza, e rozzezza, poiché fe vi fu Nazione, 
che tanto rifplendeffe nella cognizione , e fcienza di tutte le 
facoltà, ella fu per univerfale confentimento la Greca; on- 
de a gran torto le fi appone la rozzezza, e l’ignoranza. 
Nè l’ autorità dei due celebri Filofofi Fiatone, e Aditotele 
nell’ efaltare i pregi della lor Mufica punto fcemar dee di 
credito pel prurito di quella nazione di farli riputare fu- 
periore ad ogni altra nel poffedimento delle fcienze , e belle 
arti , imperocché ad onta di quella loro naturale inclinazio- 
ne , noi Tappiamo di certo che e la Filofofia , e la Mate- 
matica , e le altre Scienze , come pure la Pittura , la Scol- 
tura , e le altre Arti meccaniche e liberali fiorivano preffo 
di loro nella maggior perfezione (7 6), ond’ è che non ab- 
biamo a formar diverfo giudizio della Mufica ancora, la 
quale , come abbiamo oflervato di fopra col Doni , a tempi 
degli anzidetti Filofofi era pervenuta a tutta la fua perfezio- 
ne , e dobbiamo a tutta equità perfuaderci , che in realtà 

R r foffe 


(7 <) Cicero ad Quintum fratrem tib. I. EpiJI. I. ». Ir. Cum verò ci generi 
homimim (C racor.) prscfimus , non modò in quo ipfa fit, fed etiam à quo ad alios 
pervenirti: putetur humanitas: certe iis eam potlffimùm tribuere dcbemus , à quibus 
accepimus . non enini me hoc jam dicere pudebit , prarfertim in ea vita atquc iis 
rebus geftis , in quibus non poteft rcfidere inertite aut Ievitaris uila fufpicio , nos 
ea quae contraiti fumus, iis ftudiis & artibus eflc adeptos, qua- fint nobis Graciae 
monimentis difciplinifque tradita. Oliare pnrter coni nume m fidem , qua: omnibus 
debetur, pr aeterea nos ifti hominum generi precipue debere videmur, ut quorum 
pracceptis limus eruditi, apud eos iplos, quod ab iis didicerimus , velimus exprome- 
re. Jo: Ludtiv. Viver de Caufa corrupt. Artium lib, i. pag. mitri 7. Grec a parcns 
fuit diTciplinartim omnium , irgeniis foecunda acutis , fubtilibus , vividis . Angeìut 
Maria Hieciut Differì. Homerica T. j. pag. »4<. Grecis tantummodo fcriptoribus 
neque ullam ingenii lnidem , neque ullum verborum lumen, robur, nitorem 
defuifle tum alii fapientes , tum maxime Horatius naris prorfus emuntìae vir te- 
ftatus elt . 

Graiis ingenium , Graiis dedit ore rotundo 
Muta loqui 

& pag. 148. Graecos fiquidem copiofiffimos fapientiae (brtes iure optimo appella- 
veris ceteros quofeumque , quos Graecia non peperit , aut aluit , qu mvis ngenit» 
praeftantes, dottrina uberes, eloquenza nitides , non nifi rivulos dicendos effe, 
grav Ifirnus auctor eft , ut alios praeteream , ipfemet Cicero. Quamquam euiin 
Graecorum glonam acci rime tu aeumlatus, Sr Graecum fcrmonem , ut Lat.num 
proveheret, cxtimulante invidia aliquando infingere lìudueru ; ta nen a nicos fuos, 
in quibus ftudium effet , in Graecinm mittebat, ideft ad Graecos ire lubebat , ut a 
fonti bus potius haurirent, quatti rivulos cor.fettarcntur , ut ipfeinel iuterpreubaiur. 
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fotte tale, quale ci viene da loro rapprefentata (77) . Mol- 
to più ch’etti ne parlano in guifa, che ci fanno conofcere 
in loro una piena cognizione della medefima non folo in 
teorica , ma ancora in pratica , additandoci le varie forta 
di Melodie , e i vari Illrumenti , che ular fi dovevano per 
eccitare i var; affetti nell’ animo degli Uditori . Dal che dob- 
biamo rettamente dedurre , ch’etti non folo filofofando fopra 
la natura della Mulica , ma ancora addottrinati dalla lpe- 
rienza , ci abbiano deferirti gli ammirabili di lei effetti . 
Che poi i Greci non avellerò la Mufica di più parti , che 
contemporaneamente formano diverfe Melodie, detta volgar- 
mente Contrappunto, egli è verilfimo , e fi è dimoftrato 
nella feconda Ultimazione del primo Tomo , ma è altresì 
certo, che fe loro mancava una tal arte, avevano poi altre 
parti , che mancano a noi , come a cagion d’ efempio , la 
diverfità delle fpetie del Genere Diatonico, del Genere 
Cromatico , del Genere Enarmonico quanto raro , e da loro 
tenuto in fummo pregio, altrettanto a noi ignoto, e affatto 
lconofciuto . In oltre è da rifletterli, che i Greci giunlero 
ad e (tendere fino al numero di quindici i loro Tuoni, o 
Modi , quando per lo contrario noi particolarmente nella 
Mufica figurata fiamo forzati a ridurli a foli due; dal che è 
facile a compì endere, che la greca Mufica, avvegnaché man- 
cante del Contrappunto, non folo non era infciiore , ma fu pe- 
ra va in perfezione di gran Juuga la nollra. Nè punto rileva 
ciò che le fi oppone pel poco numero delle corde de’ gre- 
ci Strumenti ; poiché primieramente potrebbe!! far chia- 
ramente coffare etter ciò falfo e coll’autorità d’ Ateneo, 
che ci deferive il A Ragade di venti corde (?£)» e di Giu- 
lio Polluce, che afferma il Simico collare di trentacinque , 
e 1’ Epigono di quaranta corde (79) , e finalmente di Plato- 
ne 


( 77 * Menta in quello propojito d ’ e per letto il Libro XXII. della Storia Antica di 
M. Rolliti tradotta dal franerfe Tom. XI. Cap. 6. e particolarmente il J J. p. 47$. 
ove tratta: Se li debba preferire la Mulina moderna all* amie-. 

.78! Atbenaui Dtipntfopb. Uh. 14. tip. 9. Eli amen hoc in qiixltìorte, ctìm 
■nftruinenti epa- fidibus ni.ilris tenduntur, in ufum tardili? cenerini, quo patio 
Aiucrcontis Iaculo Magadis nota Inerii . Eius onnn lic meminit poeta: 

E.Jdus viginti cano, M’gadm h iberni, 6 Leucal.i. 

( 7 9 ) Onoir.ajiicum lib. 4. cap. 9. (eg. 5 9. Epigoniuin , ao inventore nomen ha- 

bet. 
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ne £80), il quale nell’ affegnare la qualità della Mufica , 
che voleva s’ ufatfè nella Tua Repubblica non ammilè che 
gli Strumenti di poche corde, vietando gli altri di più cor- 
de, fegno evidente, che a’ Aioi tempi v’ erano lltrumenti 
di molte corde. Ma quand’anche prello de’ Greci flati non 
vi fodero tali Srumenti , ciò nulla oliarne non li pc tra giam- 
mai provare per quella ragione la loro Mufica inferiore alla 
noflra . Imperocché fe prendiamo i noftri ufuali Strumenti, 
come Violini, Viole, Violoncelli, Violoni, in quelli il 
numero delle corde non oltrepaffa le quattro, e pure pro- 
ducono tanta varietà di fuoni , gravi , medii , acuti , e acu- 
tilfimi ; perchè non è tanto la quantità delle corde, che 
faccia la varietà de’ fuoni , quanto è 1’ arte dt.l Suonatore , 
che con le dita fa produrre var; fuoni a un’ ideila corda, 
il che egregiamente efeguivafi da’ Greci , i quali tllendo 
più eccellenti de’ noflri Suonatori, la loro Mufica ancora 
riulciva più perfètta della noflra , e capace perciò di produrre 
que’ maravigliofi effetti , che le vengono contraflati. 

Che fe la noflra Mufica è cosi lontana ad operare tanti 
effetti maravigliofi, o pure di raro li produce, molte fono 
le cagioni, che la impedifcono (81). Sono già due fecoli , 

R r 2 che 


bet . Epigonus vero, genere Ambraciotes , honore antem Sycionitis erat, primus 
abfque pledro pulfans . S< d Epigonium chordas habet quadraginta . quemadmodum 
8c Simicum trigimaquinque. 

(Sol Athenaut he. cit Uh. 4. taf. 5. Plato Uh. 5. de ttepuhlìea : ex verf. Jo : 
Serrani T. a. pag. 599. Non igitur nutriemus opifices trigonorum & peci. dorimi , 
& omnium'inulicoruiu inftrumentorum , qua muttis & chordis & harmonus con- 
ftant . 

(81) Jo : Ludov. Viver de DifcipUn. Uh. 4. pag. mtlji 333. In Mufica multimi 
degci eravimus à prioribus, ob cralfitiem auris , quae fubtiiium fonorum judicium 
omre funditus amilit, ut nec longa jam, nec brevia in communi fermone dijudice- 
mus : ideftque & genera aliquot proportionum amifimus , & magnas àlias vires. 
atque admirabiles , quas de prifea harmonia memoria; traditur &c. idem de cauj « 
corrupt. Artìum Uh. j. p. 181. Muficam etiam fcrunt vehenienter mutatili), propterca 
qund vidores invaferunt Europam , qui harmoniam, cjuam non inteiligerent, afiper- 
nakanrur: ita intelligemiam carminum videmus periiffe, nifi in paucis quibuidam 
notillìmi concentus, & genera proportionum, qua; aperte teitantur obefiorem effe 
nobis, & tardinrem aurem, quam illis prifeis . Et hac de caufa admiiabiles effe- 
flus ili! muficx , vel ad fanitatem corporum , vel ad motus aniniorum exc tandos 
fedanddive , de quibus magni authores prodiderunt , jam olim nulli (unt : vii.elcet 
fubtii.ffima- atque ablolutiffima: 1 Ili anima- nolìra- harmonia niir.us congrmt exte- 
nor hic nollrorum tcinporum craffus concentus ac rodis , quitti ille veierutn cru- 
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che dai Profeffori fi và pili torto cercando il diletto , il fol* 
letico del piacere , e Angolarmente la varietà , anzi che la 
mozione efficace degli affetti (82} , e fe qualche volta fe 
ne fcnte alcun lampo, che ecciti qualche diltinto movi* 
mento , egli è frammifchiato con tanta varietà d’ intervalli 
fuccelfivi , e contemporanei, femplici e comporti, con altre 
qualità fra di loro sì contrarie, che non gli vien permeilo 
d’ operare nell’ animo fino a quel grado , che farebbe necelTario 
per produrre il dovuto effetto (*3)» j n quella guifa che un 
Medico, ufando medicamenti di diverfa qualità coll’ amma- 
lato in certe circortanzc , 1* uno impedilce che 1' altro operi 
a proporzione della propria fua attività . 

Non farà perciò inutile di metter fotto gli occhi tutte 
quelle condizioni, che per fentimento del P. Merfennio man- 
cano alla noftra Mufica , e che neceflàric farebbero, acciocché 

ella 


difus ac fubrilis , ideò minus habet nunc virium ad aliquid cfficicndum in nobis , 
quod funi ex (iinilitudinc obtincbat & convenientia . 

(8*) Cittì. Cef. Re tili nell. i Lett. munti il Dramma intimi. La Fida Ninfa del 
Si$. March. Majfei , coti fcrive con I' autoriti del Gravina della Mufica Drammatica 
de' nofiri tempi.... in cambio di efprimere, ed imitare, tuoi piu torto eftinguerc, 
e cancellare ogni fembianza di verità , e che Intinga , e moke la parte animale , 
cioè il fenfo loto, lenza concorfo dalla ragione, come fa il canto di un (lardello , 
o d' un Ulignolo . 

(8}> Ifae. Volpiti de Tocm. Cani. p-’c. 7(. Hodiernum vero fi fpertemtts cantum, 
verè de ilio dici polTìt , vix timbrarti prifc.e majettatis in eo fu pere ile . Scio quatti 
gravis Se odiofa iltxc fit futura adfcrtio apud eos prafertim, qui prxfcntia tantuin 
mirantur tempora , qui preterita quxvis quanto tninas inteliigunt , tanto magis 
afpernantur, qui demque hac deinimt noltra xtatc artes plcrafque ad fummum di- 
gnitatis graduili proved.ts effe arbitrantur; proindeque amentiam vocant, li quis 
omnibus adverfari & cimi univerfo veli rixari lucalo: fcJ lì irtiufmodi verborum 
moveamur ftrepitu , valeat ratio, & alfenteiiiur , fi ita placet, fecali moribus, qua- 
lefcunque demum ii fuerint, viderint tamen qui fic fentiunt r.e illa ipfa ad qux 
provocant eos fruftrentur fulfragia . Plurcs quam ccntum Se qiiinquaglrita effluxere 
anni , ex quo plerique fuorum temporum xltimatorcs adeo magni lice de fua fenfe- 
rint mufica, ut nihil quidqiiam huic addi polle exiftimarcnt. Qui medio tempore 
illos fubfccuti funt , ar.imadverterunt quidem hnrum errorem , in eo tamen illos 
imititi funt, quod & fibi quoque primas in hac arte detulerint . Ut vero illi ma- 
lore fuos rifere , ita nunc iplt nortra hac ridentur aitate . Ecquis dubitet quin & 
batic quoque armeni idem maneat exitus ? Caveant itaque i!li qui ad fecultim pro- 
vocant, ne & ipfi aliquando cidem ad quod provocane l'eculo ludibrium debeant . 
Si aliquo veritatis tìudio teneamur, itegligcnda aut certe non nimis magni facienda 
vivenlium judicia , ncque enim fatis tuto illis creditur , cum omnis xtas vel nimium 
blande, vel nimium odiofe de fui* fentiat moribus. Nlelius de prarteritis judicanius, 
quando & livor abelf , & circa ea qtix amanius , minus cxcutimus . 

V 
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ella operare potefTe quegli effetti, che operava quella de' 
Greci (84) . 

Richiedefi primieramente fecondo il lodato Autore in 
chi canta una elatta pronunzia delle parole , affinchè chi 
afcolta , polla udirle , e intenderne il fenfo . Che Ila oflèrvata 
la quantità, e la mifura delle lillabe , dei piedi, e dei verfi, 
affinchè s’ iniìnuino , e penetrino nell’ animo dell’ Uditore le 
loro qualità , e proprietà . Che quelli liano adattati alla 
capacità e difpofizione degli Afcoltanti . Che dai Cantori , 
e Suonatori più efperti , fopra tutto dai Compofitori , fi 
eleggano quelle voci, e que’ fucini , quegl’intervalli, quelle 
idee , e quegli firumenti che fien più perfètti , e più atti all’ 

ef- 


(*4) QuaJI. in Cenef. cap. 4. v. xi. De vi Mtt/ìc. Art. 5. *j 4 $. Plurima 

flint, qux mulicx nollrx decite videntur, quominus ex vi polleat , quatti apud an- 
tiquos habuiffe legimus , qux ti reltituaiitur , (imiles effectus exped}a r e poffiimus , 
cùm à tìmilibus caufis codem modo fe habentibus fimilcs dfedtus oriantur . Primutn 
autem , quod fieri debet , ad ipfas didtiones attinet , qux , dtim canuntur , optimè 
pronuntiari debent , ita Ut ab audicmibus, quos movere cupis, dittinole audiantur. 
x. Ut non folum di fi inde audiant , fed prxterea verborum fenfim probè intelligant. 
J. Diétionimi quanlitas , feu menfura diligcnter à canentibus obfervar: debet . 4. Ver- 
libus diverlìs uti debemus, prout res tulerit , & cantilena, atque auditores poftula- 
verint. j. Optimi vnces , (t apta inlirutnentorum eiigi debent, & qui cinttnt, 
vel ludunt, elle periti itimi atque adeò exerc.tatiffiini in arte Mutici. 6 . Cancntes, 
vel pulfantes aliquo gelili , vel moru corporis, live capitis, five digitorum , & ma- 
li uum , five pedum uti debent’, quibus ad vivum exprimant , qux canuntur, ut (ic 
ipfa voce , verbis , cantu , & motu rem ipfim prdpemodum oculis fubjiciant , quan- 
ooquidem mulica debet eòe quidam velu'ti riietonca, atque pnetis finora, Se har- 
tnonica ; idcdque perfonam Ulani, quoad fieri poterit, mufici eriam ipfo habitu re- 
ferre debent , qux apta pidicatur , ut id fuadeatur, quod cantilena complexa fuerit, 
quanquam forti non ita necelfanus habitus futuriis fot, dummodo is , quo utentur, 
honeltus fuerit, & virum optimum dcceat. 7. Ut ea canantur, quibus auditores 
aitici pollint ; quapropter ipfa cantilena, & c.inendi modus illorum moribus, humo- 
ribus, tempcritnentis , patrix , & ltatui accommodentur , quos cxcitire volueris. 
8. Ut auditores iis attendali! , qux canuntur, alioquin quomodo dillrados , & alluci 
orniamo diverf.un animo revolventes , commovere poteris ? 9. Ut tandiu canat mit- 
ficus, donec is commove.itur qui attendi! . io. Ut modum variai! , & immutent, 
quoties ad commovendos animos ncccllarium fuerit. 11. Ut modis utantur, qui ad 
paffioncs, ad quas collimaverint , movendas aptitfiroi lint , quò rhythinum , & ary- 
thmopoeiam relerre poffis. tx Ut Muiicx gcnus eligatur, quod fubiedto , feu can- 
tilenx , & auditoribus aptuin fuerit , quanquam noltrum diatonirum mine adeò 
perfedlum effe non paucis videatur , ut prò chromatico , & enhnrmonico fiifficcrc 
poffit, prxfcrtim cum in diatonio quidam femitonia minora, & ipfas diefes Mu- 
tici r.oitri non rarò collocent. Ur.umaddam, quod 13. loco numerare puffi* , ne noe 
mulicmn non lolum in praxi , & tlieoria vocalis , & iiiltrumcmilis mtilices infrudhiui 
effe debere, fed ctiain 111 metrica, de rhyihmica, deinde in Medicina, Se Pliilofophia, 
quem plurimuin Hutorix , Chronographix , Geographix & totius Cofmograpliix cogm- 
tiojuvabit; fioderit, & Attronomia, licut se Ci'.erx matheniaticarum partes, dee. 
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efpreffione , e che gli atteggiamenti e movimenti del corpo, 
e gli abiti fiano talmente leciti, e regolati, che corrilpon- 
dano al fenfo delle parole . Che fi feelgano le cantilene più 
atte a muovere gli uditori fecondo i loro vai; collumi, ge- 
nii , temperamenti , paefi , e d i ver lì tà di fiato , Che gli fìetfi 
uditori fi rendano attenti, e fi fpoglino d’ ogni prevenzio- 
ne, affinchè tanto il canto, che il fuono produr pollano 
l’ effetto che li defidera . Che fi varii la Mulìca , lecondo 
che richiede il vario fenfo delle parole , e fi ufino i Modi 
o Tuoni , i Suoni o Voci pi lì efficaci a muovere la va- 
rietà degli affetti (85). Sarebbe anche necelfario fcegliere , 
come facevano i Greci , la varietà dei Generi , e delle loro 
Specie adattati al fentimento delle paiole , fe la Mulìca in 
Contrappunto de’ nofiri tempi non ci tenelfe legati al fo!o 
Cenere Diatonico S intono melcolato in qualche modo del C/o- 
matico di Didimo, e limitato ad una fola Specie d’ambidue. 
Altre condizioni , oltre quelle della Mufica Teorica e Prati- 
ca , farebbero molto utili nei Profelfori di Mufica fecondo 
il lodato P. Merlennio , le quali qui fi tralafciano, perchè 
non così facili da acquiftarfi . 

Di tutte le accennate condizioni quanto pur troppo è 
mancante la nollra Mufica, altrettanto n’era fornita la Gre- 
ca; onde non dee poi recare fiupore, s’ ella altresì aveva 
tutta la fòrza di muovere gli affetti dell’animo, e d’influire 
ancora negli umori del coipo, e quindi rilanare varie di 
lui infermila , perchè febbene accordiamo alla Greca Mufica 
la virtù di curare ancora le corporali malattìe , non inten- 
diamo però di farci mallevadori della di lei virtù rapporto 
a tutti i mali del corpo, e neppure a tutti quelli riferiti 
da alcuni Autori, ma a quelli fidamente , che hanno maggior 
corrifpondenza cogli affetti, e paffioni dell’animo (86). 

Pen- 


( 85 ) Meritano d' ejfer lette , e attentamente con/iderate le Opere di Giambattifla 
Doni , i 1 quale Jopra qualunque altro jlutort tratta della Mujiea Drammatica , no m 
folo in generate , ma in particolare di ciafcuna di lei parte dal P. Merfennio accen- 
nata , coll * efporre minutamente le qualità , che ognuna d ' ejfe dee avere , acciocché la 
Mujua Drammatica riefea perfetta . 

(86) Chriftophorus Bai. ila parifinus , (ut apud Georg. Franck Satyre Medica Dijfert • 
de Mujiea $. 34 * pag. 494 ») in Concertinone in Podagrain v. 317 . ita canit. 

^ Au- 
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Penfo di non poter meglio chiuder la prefente Diflerta- 
zione, che coll’efporre gli eli'etti della Mulica, e Angolar- 
mente del Canto, che accompagna le parole , prodotti in un 
Soggetto e per fantità di collumi , e per dottrina fuperiorc 
ad ogni eccezione , e che fervir dee a mio giudicio d’ una 
p r ova incontraltabile della forza , che ha fopra 1’ animo umano 
la Mulica . 

Egli è il gran Dottore della Chiefa S Agoftino, quale 
ci efpone con femplicità e fincerità quali movimenti ecci- 
tafle nell’animo luo il Canto. 

Fa d’uopo prima ben avvertire quanto abbiamo fin ora 
dimoftrato, col dillinguere il piacer lenfibile dallo fpirituale. 
Per fpirituale dobbiam intendere quello , che rifiede nell’ 
anima, e pel mezzo palleggierò del fenforio eccita l’ in- 
telletto alla contemplazione del retto , e porta la volontà 
ad abbracciarlo (87) . Per fenfibiie poi ititendefi quello , 
che unicamente rifiede nel fenfo , e li tèrma in eflo atfifci- 
nando l’intelletto, e traendo la volontà nel compiacimento 
del medefimo, che poi per teltimonio di S Giacopo Apo- 
itolo (88} facilmente degenera nel fenfuale e viziofo (89). 

Attella il Santo Dottore nel celebre libro delle fue Con- 
felfioni , che prima della lua converfione a Dio, lafciavafi 
eccelfivamente fedurre e trafportare dal folo diletto fenfibile 
c fenluale del Canto , e quindi delidera che non piti fi ecciti 

nell’ 


Aures te fidibus juvet obiettare canoris, 

Mulcidaque artifici tangere fila marni . 

Camus eniiri ex anitnis curarum difcutit a-llus , 

Et validttm corpus mcns ilarata facit. 

Idem Franti pag. 47». {. 10. I ila mirifico alficit fenfum . Tenfius porro cum in eo 
fini roti , ut quid exterius accepenmt, ad Phantifiae deferant tribunal; non poteft 
non fieri, ut rotabili in poltro cu r pure oboriatur alterano, cum imaginatio pra- 
potens in animi pathemata exerceat dominili!» , ha-c vero quantum valeant in al- 
tcrandis noftrt cor polis humoribus, & vel ad lanitatem vel ad niorbum difponendis, 
quotidiana ubert.m nos ednet expertentia. 

(871 C lemmi Alexanirinui lib. 1. P ad tgog. c. 13. Ipfa enim virtus e fi anima 
Conci n , & rotigrua affeebo, qua ratioiu fubiicitur. 

(88) IptJÌ Latini, c <p. 14 15. Unuiquilque vero tentatur a concupifcemia fila 
abflract .s, òr lifitìus: deinde coi.ciipilcet.tia cuti conceperit , parit peccatum : pec- 
catoli vero coni corion' mal uni luent, gelerai trortem. 

(89 L.. danti ut lib. 6 . a pud Andr. iiorrnftm bentent. & Ixentpla T. I. Mortis 
eli fitbiicatrix volupus . 


320 DijJert astone Tersati. 

nell’ animo fuo per mezzo de’ Sagri Cantici della Chiefa 
fe non fe il folo fpirituale . 

Ecco come egli fi efprime (90) : I diletti delle orecchie 
tri avean più tenacemente allacciato e J aggiogato , ma tu me ne 
JcioplieJli , e me ne liherajìì . Confeffo\ nondimeno , che al pre- 
finte mi compiaccio alcun poco ne' canti , a' quali danno fpirito 

le 


(90* Cor.feljionet D. Aureli! Anguflini lib. io. eap. J|. Efpongo il Tello tifi Sant* 
fecondo T Edii. pubblicare dal P. D. Giacomo Martin della Congregazione di S. Mau- 
ro injieme con la traduzione francefe , ed annotai, in Parigi l’ anno «741., di cui 
egli dice nella trefaz. Quoique nous foions bien dloignes de vouloir etiblir nótre 
Tra.luCÌion fur les ddbris de cclles qui or t paru , nous ne pouvons nous empècher 
de dire, qu‘ elle a 1' avantagc d' avoir ét( fa ite non feulement fur 1' édition mème 
que nous avons donnde, mais encore fur des Manufcrits d’Angleterre Se de Flan- 
ores, & fur une ancienne tfdition Latine, qui avoient échappé à toutes nos recher- 
clies , lorfque nous fimes imprimer tous les Ouvragcs de Srint AugtUlin . Coinme 
ces nouveaux fecours nous or.t foumi quantità d' cxcellentes lepons qu' il a fallii in- 
ferer dans le teste originai, nótre Traduclion fe trouve differente des autres en 
bien des endroits . A ini! elle eli nouvclle à toutes ibrtes d’dgard. La Traduzione 
Italiana è de! Si*. Canon. Paolo Gagliardi di Brrfria Aeeadem. iella Crufca. Vo* 
luptates aurium tenaciùs me implicavcrant , & fubiugaverant: fed refolvifii , & ii- 
béralti me . Nunc in fonis quos animant eloquia tua , cum fuavi Se artifìciofa voce 
car.tantur, fateor, aliquantulùm acquiefco ; non quidein ut hxream , fed ut furgarn, 
cùm volo. Attamen cum irfìs fententiis quibtis vivunt, ut admittantur ad me, 
qnxrunt in corde meo nonnullius dignitatis locum, de vix eis pribeo congruentem . 
Aliquandò cnim plus mihi videor honoris eis tribuere quàrn dccet ; dùm iplis fan- 
dis dictis rcligioltùs Se ardtntius fentio moveri animos noitros in flainmam piciatis 
cùm ita car.tantur, quam fi non ita cantarentur; & omres affeclus fpiritùs nottri , 
prò fui (a) diverfitare, habere proprios modos in voce atque cantu , quorum nefeio 
qua occulta fainili Tirate excitemur. Sed deìcilatio carnis mex, cui nientem erer- 
vandam non oportet diri, Ixpi me fallit, dum rationem fenfus non ita comita- 
tur ut patienter lit poflerior; fed tantum qu a propter Ulani n-eruit adirmi, enam 
prxcurrcre ac ducere conatur. Ita in his pecco ron fentiens, fed poftea fentio. Ali- 
quando autem hanc ipfam failaciam immoderatius cavcns, erro nimia feveritate. 
Sed valdè interdum , ut melos omne cantilenarum futvium , quibus Davidicum Plal- 
terium frequematur , ab auribtts meis removcri velim, atque ipfius Ecclefix : tutiuf- 
que rr.ihi videtur , quod de Alexandrino Epiicopo Athanafio fij è mihi dictum co n- 
meniini; qui tam modico flexu vocis faciebat fonare ledorem Pfaliin , ut pronun- 
ciami vicinior effet quàm canenti . Verumtamen , cùm remir.ifcor lacrymas meas , 
quas fudi ad cantus Ecclefix tux in primordiis recuperati fisci mei, Se nunc ipio 
quod inoveor , non cantu , fed rebus , qui cantantur , cum liquida voce Se coi ve- 
niennflima modulatione cantantur, magnani inflittiti nujus utilitatem rurfùs agrofeo. 
Ita fìtteluo inter pcriculum voluptats. Se experimentum falubritatis: inagiique ad- 
ducor , non qu.dem irretradabiiem fententiatn proferens, cantandi conluctudinem 
approbare in Ecclelia , ut per oblectamcnta aurium infìrmior animus in affectum 
pietatis affurgat . Tamen cum mihi accidit , ut me amplius cantus quam res qui 
caritur moveat, poenaluer me peccare confiteor; Se tunc mallem non audire can- 
tantem . Ecce ubi fum . 

(aj Gii/», pr» fonoium diverfitate; optimi Ulim, milite pio fuavj^ divcrfitate. 

-> 
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le tue parole , quando fi cantano con voce fiave , e con bella 
maniera : non che a quefii io ebbio un grande attacco , ma 
me ne compiaccio in guija Jòlamente eh' io pij/o levai mi ne , 
quando voglio. Da quelle parole rilevali qual premura avelie 
il Santo, che li eccitafie in elio il folo e puro diletto lpiti- 
tuale; ma fìccome non fi giunge a muovere lo fpintuale , 
fe non per mezzo del fenfo, perciò il Santo Dottore temeva 
Tempre che quello non impedillè che pafl'afle allo fpirito ; 
e nel tempo Hello diltingue pur anche la differenza , che p illa 
tra la foavità della voce , e la grata Melodìa , che confitte 
nella difpofizione per ferie delle voci , diltinguendo la forza 
particolare d’ognuna per eccitare il diletto. 

Mi chieggono , profegue il Santo, tuttavìa quefii canti , 
che infieme co' fitnfi delle parole , dalle quali fono animati, io gli 
ammetta nel mio cuore , e loro dia tingo degno in qualche manie - 
ra (pi); e così gliel do appena qual fi conviene. Imperocché 
alcuna volta pormi ch'io troppo piti gli onori del convenevole , 
allorché da quefii fanti detti finto muover fi più religiofamente 
ed ardentemente gli animi nofiri al fervore della pietà, quando 
in tal gufa fi cantano , che fe in tal gufa non fi cantajj ro. 
E provo , che tutti gli affetti del nofiro fpirito , fecondo la 
diverfità loro , hanno le Jue proprie cor rifp onde me alla voce 
ed al canto , in virtù delle quali con una certa non so quale 
occulta dimefiichezza vengono eccitati e commaffi . Defcrive 
mirabilmente il Santo, come la fòrza delle parole de’ Sagri 
Cantici , che è fenza paragone piti viva ed efficace delle 
parole, che ufavano i Greci, perchè parola di Dio, o della 
Chiefa illuminata da Dio , Tempre fi faceva maggiore in vir- 
tù del Canto. £ confetta che quanto era infirmante la voce, 
e la di lei melodìa, tanto pii! s’accendeva il diletto fpiri- 
tuale , e fecondo le varie qualità del Canto , e dei Modi o 
Tuoni, varietà d’affetti eccitava nell’animo. 

Ma il diletto , foggiunge S. Agoftino , de' /enfi miei . a 

S s cui 


(*l) P. jMf. Mirtini firmari]. Cbap. 1. Livrt 1. Itt CanfrfT. ir S. Augufl T. I. 
pag. j. n. j. Quoique la fin de la loiiange & dii cantique foit la mème, & que 
l’un 6e l’autre contienne Ibuvent la meme cholc ; cependant Ics maitres de la vie 
fpirituelle y mettent certe difference, que la louange pari du coeur, Se le c.mique 
«e 1’ elprit . Incorna, in PS. 
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cui non biflgna che diaji in preda la mente , onde s' ìnfiaccbifca , 
JpeJfo m inganna , mentre il fenfò non fegue la ragione , in modo 
che con fljferenza contentiji gir dopo di ejfa ; ma perch' egli è 
flato fatto meritevole di ejfer ammeffo fol per cagion di lei , ad 
ogni modo fi sforza poi anche di precederla , ed ejferle guida . 
Così pecco in quefie cofe fiènza che io me rì accorga , ma ben 
me n' accorgo poi dopo (92) . Tal volta all' incontro fuggendo 
cotale inganno altra il dovere , giungo ad errare per troppa 
feverità , e talor fino a fegno di volere , eh' ogni melodìa di 
canto flave , con cui fervente fi cantano i Salmi di Davide , venga 
del tutto rìmojfa dall' orecchie mie , e da quelle altresì dell' 
ifleffa Chiefa : parendomi più ficuro il modo tenuto da Atana • 
fio Ve/covo d' Alrjfandria , il quale , per quanto ho fovente udito 
dire , con un sì piccolo piegar di voce faceva intonar il Salmo 
al Lettore , che pareva ciò j offe piuttoflo un pronunziare , che 
un cantare. Era tanto gelofo il Santo che il diletto fenfibile 
non preoccupane e opprimerti lo fpirituale , che bramava 
pii* torto che il Canto della Chiefa in luogo d’ efler foave 
e melodico, come era quello ufato da S. Ambrogio nella 
fua Chiefa di Milano, affine di trattenere i Cattolici, che 
ftavano nella Chiefa alla difefa del loro Santo Vefcovo (93), 
forte praticato un Canto molto pili femplice e rirtretto nella 
melodìa , a imitazione del Canto della Chiefa Aleflandrina 
Habilito da S. Atanagio a fine di contrapporlo a quello dei 

Me- 


(91' Rammemori il Santo Dottore in quello luogo gli effetti pernicìoji della con * 
fuetudine , di eui parla in varj luoghi delle fue Opere , particolarmente ( in Pfat. JO. 

v. 8 ) Qux funi etiam neccflìtates vincendarum vetultiflimaruni cupidita- 

tum. Se annofaruin malarum conluetudinum f Vincere confuetudinem , dura pugna, 
nodi . 

(93Ì S. Augufl. Corife f. Uh. 9. C. 7. ci ripone più precifamentt il fatto aeecó* 
nato. Non longe carperai Mediohnenlis Eccitila gcnus hoc conlblationis St exhorta- 
tionis celebrare, magno ftudio (ramini, concinentmm vocibus & cordibus. Nimi- 
rum annua crai, aut non multò amplius, cura Juftina, Valentiniani regi: pueri ma- 
tcr, hominem tuiim Ambrofium perfequeretur hxrefis fu* cauta , qua fuerat fedu- 
di ab Arrianis Exrubabat pia plebs in E -delia , mori parala cum Epifcopo fuo , 
fervo tuo. Ibi mitcr mea, anelila tua, folicitudinii & vigillarum prima: tenens, 
«rationibus vi ebat. Nos, ad huc frigidi calore fpiritus tui, excitabamur tamen, 
civitate attonita atque turbata. Tunc Hymni Se Pfalmi ut cinerentur, fecundùm 
morem Orientalium parium, nec populus moeroris txdio contabefceret , intVitutum 
eli: Se ex ilio in hodlernum retcntuin , multi: jatn ac peni omnibus gregibus tuli 
Se per extera orbis imitantibus . 

\ 
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Meleziani , che avevano introdotto un canto difloluto e la- 
fcivo, di cui ho parlato nel primo Tomo (94). 

Segue in fine il Santo Dottore: Tuttavia quando mi 
ricordo le lagrime , eh' io fipctrfii udendo t canti della tua Chie • 
Ja , in que' primi tempi , ch'io ricuperai la mia fide: e come 
al prefiente io rejlo commojfio non già dal canto, ma dalle enfiò 
che Ji cantano , quando fion cantate con chiara voce e con ma- 
niera di melodìa ben accomodata, ritorno un altra volta a com- 
prendere la grande utilità di qufila cojlumanga . Così vo' flut- 
tuando fra il pericolo del piacere e l ' efiperienza del giova- 
mento: e piti inchino, benché non con Jiut nza irrevocabile , 
ad approvare /’ ujanza del cantar nella Chie fa , acciocché per 
lo diletto che ne fienton l' orecchie , T innalzi l'animo de' piti 
deboli all' affetto della pietà . Nulladimeno quando m accade 
poi , eh' io mi fienta moffo più dal canto che dalle coffe canta- 
te , confeffo d' aver peccato e di meritarne gafiìigo ; e vorrei 
piuttojfo allora non avere udito chi canta . Ecco a qual Jegno 

10 mi trovo . 

Nel defcriverci che fa il Santo le lagrime da eflo fparfe 
lu ’l principio della lua converfione udendo i Canti della 
Chiefa , non polliamo aver prova maggiore della forza , 
che ha il Canto fu l’anima (95) , tanio pili quando egli 

11 adatti a .dar maggior forza al fentimento delle parole , 
ed abbia tutte quelle qualità , che lo fanno imprimere vi- 
vamente nell’ intelletto ed attraere la volontà . Ma ficcome 
tutte le impreflioni e mozioni dell’anima (eccettuatene alcu- 
ne poche puramente fpirituali, mafiimamente le imprefie da 

S s a Dio 


(94) Digertez. J. fa; f. jg». 4»i. 

(95) Altrove il S, Dottore ei rammemora le forte commozione e le lagrime in 
ejfo erriteli dal Canto degl' Inni , e dei cantici della Chiefa . Confeg. lib. 9. rap. 6 . 
Nec fatiabar illis diebus , dulcedine mirabili, considerare altiiudinem condii fui 
fuper falutcm (teneri* Immani. Quantum flevi in hyinnis & cantici* fuis, fuave 
fonanti* Ecdefiz tua; vocibus commotus acriler ! Voce* ili* influebant auribus 
mcis , & eliquibatur veritis tua in cor meum ; & exarftuab.it inde affedus pieta- 
tis , & currebant lacrymje, & benè mitai erat cum eis. Nell’ efporre che fa il Santo 
le dolcezza delle lagrime eccitate dal Canto de’ Salmi e degl’ Inni, ei dimoflra come 
il diletto fpirituale Jt comunicavi anche al fenjibile , in maniere tale però -, che quegl 
non eceedege i limiti, ma gege fubordinato e /oggetto allo fpirituale, il quale , come 
puro umano , e naturate , è quello di cui parlano i Greci , non agendo ejg dìfpojli e 
gufare de I fofrannaturelc . 
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Dio immediatamente nell’ anima con fublime cognizione 
affettiva), prima che giungano alle potenze fpirituali, con- 
vien che pallino per il mezzo del le tifo , radunandoli nel 
comune ricettacolo , che è la fantasìa ; quindi il fenforio 
iniziabile, allettato dal piacere del Canto, per lo più trat- 
tiene le mozioni che produce per compiacerfene , Angolar- 
mente quando fi è formata una lunga e radicata abituazione 
nel di letto fcnfibile e fenfuale, come confefla ingenuamente 
di fe Ite irò , p’-ima della fua converAone , S. Agoltino, e 
impedifee che non giungano all’anima, per eccitarvi il puro 
fpitituale . 

Qui però convien avvertire , che non intendo di para- 
gonare le moz ; oni fpirituali ecc’tate in S. Agotlino, con 
quelle di cui parlano i Greci. Quelle non s’ eltendevano , 
che ad illuminare e perfuadere I’ intelletto , e trarre la vo- 
lontà ad abbracciare e feguire la fola ragione naturale , che 
è il fondamento e la balie della umana legge morale im- 
prefla dalla natura nell’ Uomo , e di cui facevano Angolare 
Audio i Greci (96) ; ma le mozioni, di cui parla il Santo 
Dottore, fono lenza paragone di molto maggiori, e fupe- 
riori a quelle della ragion naturale , perche eccitate nell’ 
anima dalla Grazia , e dalle parole di Dio animate dal 
Canto, attraggono l’intelletto alla contemplazione del fom- 
mo Bene , e accendono la volontà ad amarlo . 

Quanto peò erano lontani i Greci dall’ affiggi a re le 
mozioni puramente divine, perchè privi della giulta e per- 
fetta cognizione del vero unico Dio, altrettanto lì ftudiavano 
per mezzo del Canto , e di qualunque altra forta di MuAca, 

di 


(96) flutMtcbut de viriate morali . Ad htinc modum iiaqne ratio motus a f pe- 
titionis definiens , morales in homine viitutes gignit , qu* funt mediocritares inter 
niniium & panini à bruta animi parte profìcifcentes. Neque enim dicendiim eft quatti- 
vis virtu’em in mediocritate conlìfterc: cuti fapientia, nihil ind.gens brut* ptrtis, 
inq. (incera mente & perturbationum vtcua locum habens , ratonis qu*dam (it 
excellentia in fe ipfa perfeflionem habens: qua vi fcicmiam cnnlequmuir, rem di- 
vinilfimam atque beatiflìmam. Ea autem virrus, qu* propter corpus necelfaria no- 
bis eft, ejufque gratia appetirne tanquam inftrumenti minillerio opus habet , non 
intcrnecio brut* partis animi, fed ordinario ac moderano, facilitate qudem acqut- 
luatis fu* ratione excellentia ipfa quoque eft: qu imitate autem mcuiocritatis tir , 
quod nimium eli auferens , & quod uecft implens , 
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di eccitare l' anima a feguire il lume della ragione, e la 
ft-mplice umana morale virtù. 

Fa d' uopo in fine avvertire, che il Canto, di cui parla 
S. Agollino, era Amile Amiliffimo a quello de’ Greci da elfi 
chiamato Diatono diatonico compollo di un Semituono detto 
Limma , e di due Tuoni maggiori felquiottavi , e uguali , 
riconofciuto e commendato da’ Greci per il più degno fra 
i tre Generi (97) , e loro fpecie , e il più atto ad eccitare 
la virtù, il primo e più antico datoci dalla natura (98), la 
di cui proprietà è di dilatare, e render fòrte l’animo: 
del quale diffulàmente parlato abbiamo nel primo To- 
mo (99) . Per ciò , fe per fentimento di S. Agollino egli 
era atto a produrre ed eccitare effetti sì Angolari , dobbia- 
mo anche pervaderci , che un confimile effetto ( femplice- 
mente però naturale ) abbia prodotto ne' Greci , e poffa 
pur anche in noi produrre , ogniqualvolta efeguito Aa con 
ogni più didima e Angolar efattezza (100). 

Giunto intanto al Ane della prefente Differtazione , e 

del 


(97) Differt . 1 . Tom. I. per totum . 

(98) Mure. Mcibomìus nota in Arifox. p . 91. Porro obfervatum , majora inter- 
valla animimi magis dilatare ac robuftiorem rcddcrc ; minora contra illuni con- 
trahere . 

( 99 ) Jrifoxenus Harmonicor . F.lementcr. lib. 1. pag. 19. PrìlUUS itique , & an- • 
tiquillimus ilìorum poncndus cft diatomis . primoque ipfo prior natura exiftit. lioe- 
tiut Muffe a lib. x. cap. ai. Diatonicum quidem alìqumto durius & raturalius. 
Manuel. Bryenniut Harmon. Sdì. 7. lib. 1. ex verf. Jo : Watlis pag. 387. Ex bis 

( Gtneribus ) magis naturale eli Diatonon ; ut quod eli omnibus, etimi indodi s 
cani aprii rn .... Sciendum enim eli , quod genus Diatonum , gravem , robullam & 
firmam indolem ollentat . 

(100) Un effetto fin gol are prodotto dal Canto Corale unifono Erclefijftico de' nofi ri 
tempi fu fperimentato da uno de' piti eccellenti Cantori de' nojìri tempi Antonio Ber - 
naccbi , al quale fuori d* ogni dubbio po/ffamo prejlar tutta la fede , effendogli noti , t 
da effo eccellentemente efeguttl gli artificj più reconditi della Jua Arte . Mi racconti 
eglt adunque, de in un Juo viaggio f affando verfo un Mortifero della Troppa, volle 
fortarji a vedere quel jagro Ritiro di quei venerabili Monaci , e incontrandoji in 
tempo, che unitamente Jlavano lodando ldd : o col Canto de* Salmi , re fio vivamente 
forprefo d.*l fentire la dolcezza, I ej atta uguaglianza delle voci, la perfettiffìma in- 
tonazione , la maniera foave e de.icatu , con la quale venivan prodotte , talché il 
Canto di tutti , per /’ ej atta unione, j e mirava una Jota voce ; ferció mi afferì egli , 
che in vita fua non uvea mai fperimemata una mozione d' affetti fpirituali nell ' 
anima t) penetrante ed efficace , come qui Ila del Canto de quei Religiojt . Se adunque 
il Canto Corale kcclejiajlico , quando Jia ej cenilo con la ef ttezza e perfezione 
dovuta , produce effetti sì Jin gol ari nell' animo, abbiamo tutto il fondamento di (federe 
tbe il Canto fe* Greci produce ffe effetti naturali conjimili • 


326 Dijprta^tone Ters^a * 

del fecondo Volume della Storia Muficale , che umilmen- 
te fottometto al retto e incorrotto giudizio della Santa Ro- 
mana Cattolica Chi e fa , di cui mi pregio d elTere fino all 
ultimo momento della mia vita figlio obbedienti (Timo , pre- 
to i difcreti e amorevoli eruditi Lettori a riguardarlo con 
quell’ ifteflfo benigno compatimento » con che lì fono degnati 
di riguardare il primo Volume, e intanto io m applicherò, 
fe piacerà all’ Altiflimo , per gloria del quale unicamente 10 
intendo di operare , ai profeguimento dell’ Opera . 
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de la Cerdj Jo: Lado/tc. S. I. Publii Virgilii Maronis Bucolica, Geor-I 
.. ,gica , Se Aincida Arguire. explication. St notis illutir. Lugdu- 
ni 1512. 

Cerone U. Pietro Ber^amajco. E 1 Melopeo y Mae Uro , Traftado de 
MuGca y theorica y pratica. Napolei idi;. 

Chakidiuf Vir.Clarìft. Lutulenta Timxi Platonìl traduci io , St ejufdem 
arguti!». explanatio . PariL ijao. r du 
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du Chate 11 et Fati!, de Breteoit Ma>cb. de l'Aumont. InftituzicJni di FI* 
fica tradotie dal Francete nel folcano. Venez. 1743. 

Chorus Poetarum latinor. S.icr. Prophan. Lugduni 1616. 

s. Clmfoftomus Juannes Arcbiepife. Conjlantinopol. Oj era Edit. Mauri n. 
Pari fiit >1718. • • • : 

Cicero M. T ulliut. Operai Parifiis 1555. 

Cifra D. Antonio Romano. Madrigali a 1. 1. 3. 4. voci lib. 1 Op. 32 . 
Rem. itfitf. Lib. 4. Rom. i5«7- -Lib. 5. Rem. i5ai. Lib. i.Rom. 1 623. 

Clari. Gio: Catló Accademico Filarmou. di Bologna. Duetti) e 'i erzetti 
per Camera Opera 1. Bologna 1720. 

Claudianus Claudius • Opera; txtat in Choro Poetar, latin, facr. proph. 
Lugduni 16 >6. Et lomo tcrtio Collidi. Pi laurini. omn. Pcet. Lat. 
Ptfauri. 17 66 . 

Cluveriut Pbilipput . Introduci, in univerfanv Geograpbiam tam vete- 
rem quam novam libri VL illultr. ific Audi. •» & 'Petti Bertii 
Breviar. Patav. iflpj. 1 

Collegio Pijaurenfis omnium Poet. Latinor. Pifauri 17(55. 

Comes Natalii. Mytholog. live Explicat. Fahulanim lib. X. ejufdem 
libri IV. De Vcnatione, & Mytholog. Mulamm Gei frodi Lincee- 
rii Vivarienfis , item Anonymi Obfcrsat. in Nat. Ccmit'S Mytho- 
log. Parifiis 1505.1 de Patavii 15^7. Adita Mytholog. M. Antonii 
Tritonii Utineuf. 

Corfinus Eduaidui Ch ricus Regularii Scbolar. Pianiti . Ditftrtationes IV. 
Agoniftic* Florent. 1747. Falli Attici Florcnt. 1744. Plutarchi 
de Placitis Philofophorum libri V. Giic. Lat. tum adnotat. Flo- 
rent. 1750. n 

Crafid Lorenzo. Ifloria de’ Poeti' Greci . Napoli i 5 ? 8 . 

Crifpinus Daniel Helvetiu/ . Interpretationes ùt notje in Ovidii Opera 
in ufum I lei pili ni . Lugduni i68j>. 

i. Cyprianus Cosci l. Epijc. Cari bar in. iy Mare. Opera omnia a Mauri- 
nis illultr., & cum notis Stephani Baluzii . Vcntt. >728 • 

Cyriilus Alejtaudnnui Artbiepije. Opera Grec. Lat. Luttìtùe Parili s5i8. 

, . . 1 • 

-, H • . l dii $ . - l , i ai 

D 

« 

Dante Alighieri con 1 ’ efpofizione di CriHol". Landino, e di AlefTandro 
Velluti-Ilo, rived. per Francefco Saniovino Fiorent. Vcnet. 1554.) 
& 1578. 1 ' . f * ■ - d . '.:ì 

Dati Giorgio Fiorent. Valerio Maffimo trad. di Latino in T'ofcanol. 
Roma 1549. 

Dcclaulire Abbi. Didtionnaire de Mythologie , pour 1 * intelligence dà» 
Poetes, de 1 ’ Hilloire Fabuleufe , det Monum. Hilloriq. &c. Pa- 
rifiis 1745. Tradotto dal Francete in Ital. Venez. «745. 

Dentice Luigi Gentil' Uomo dì apoti t. Due Dialoghi della Mufìca. Ro- 
ma 155J. 

Tt * Def- 
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Defprez Ludovico/. Interpretat. & note in Q; Horatii Piacci Optra io 
ufum Dclphini . Pariiìis 1691. 

DidKs Cretenfis . He Bello Trojano. Lugduni 1551. 

Diodorus Siculo/. Bibliorh. Hi dorica Gr*c. Lat. Itudio 6c labore Iju- 
rentii Rhodomani Chemfci . Hinoviat 1504. Fatta volgare da Ber- 
nardo di Piiilippo di Gionta. Venezia 1542. 

Dion Sicceut . Rem in Romanar. à Pompeo Magno ad Alexandr. Ma- 
mez fìl. Epitome. Lugduni 15)91 

Domenichi Lodovico ■ Vite di Plutarco tradotte. Vinegia ijjj. Iftorie 
di Polibio tradotte. Venezia 1564. 

Donata? Claudio/. Virgilii Vita,\& annot. in Virgili! Opera. Venet. 
1442. Patavii 17JS. 

Douiu? Joannst B /pei /la Patrhio Florent. Opera pleraque nondum edita 
ad veterein Muiìcim illultr. pertinentia , in lucem prod. Anton. 

1 Frane. Goriui -, abfol. cutn Prxfationib. opera Jo: Baptill* Paiferi 
Vifaur. Fiorenti* 17 63. 

Durante Franre/ro Ma/hro di Cappello Napoletano . Cantate di AleiTandre 
Scarlatti ridotte in Duetti MS. 


H 

Eborenfis Antfeai l.ufitanui . Sententi* & exempla ex probatiTs. Scrlptor. 
colletta. Brixix i5i2. 

Empyricus Setto / . Adverfu* Mathcmaticoi & Philofoph. PariGii 155*. 
Encyclopedie ou Ditftionnaire Raifonnè des Sciences, des Art», & dei 
Metiers, &c 2. Edition par M. Odiarien f (iodati. Lucques 17)8. 
*. Epiphanius Con fanti cc Cypr. Epi/cop. Opera. Parifiit 1555. 

Frizzo M. Sebajliano. I) feorfo fopra le Medaglie arnie. Venezia 1559. 
Euripidei . Tragoedi* qux extant cum lat. Guglielmi Canteri imerpret 
extat inter Poet. Veter. Grate. Lat. Coloni* Allobiogum 15,4. 
Eufebiur P anpbil. C a:\ar tee PalejUnee Epife. Demonftr. Evangelica Grxc. 
l.at. Coloni* i 518 . H llor. Eccleiiatt. libri X. Gr. Lat. cum verf. 
& aduot. Henrtci Vaitlìi . Pariiìis 1559. Auguit* Taurinor. 1745. 

I 

« 

. . . F 

Fabricnit Jo- Albcrtue . Bibliotheca Greca . Hamburgì 1708. 

Faber } itobur Stapolaijis. hlementa Mulìc* . Pariiìis 1495. Mulìca li- 
bri IV. Demonltr. Parifii 1551. 

Faber, uel le teme Touoquiltu/ . Vit* Poetarum Gricorum. Extat To- 
mo X. Antiq. Grxcarum Jacobi Gronovii . Not* in Ci. Aeliani 
Var. Hiilor. Lugduni Bitav. 174». 

Ficinus Marfititu Fiorentino/. Omnia divi Platonis Opera translat. 
Emendatione & ad Grxcum codicem coliatione Simonis Grynaei. 
Baiile* rjjp. & 1551. , de’ 
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de’ Flcofoni Franccfco. Le Mafchere Sceniche» e le Figure Comiche 
d’ antichi Romani . Roma 174S. 

Filoitrato Ismnio. Della Vita di Apollonio Tianeo tradotia per M. Fran- 
cefco Buldetli . Fiorenza 1)49. 

Finckiu» Hermanuj Birnenfit . Pratica Mulìca, esempla varior. Signor.) 
proportion. òc canonum , judicium de Toni» &c. Vitetnber- 
g* »> 5 * 

Firmianut L. Ceclius LaClantiui . Divinarum Inftitut. &c. ex caftigat. 
Honorati Fafcitelii Veneti. Lugduni 155 <S. 

Fomentile Bernardo de. Storia degli Oracoli nel a. Tomo delle di lui 
Opere trarf. Venezia 1749. 

Franck Geor^iut de Francienau. DilTertatio Medica de Mulìca, extat in 
Satyr. Medie. XX. Liplix 1733. 

Fulgentiui F. Piaciaius Epife. Canhagin. Mythologiar. libri 3. de Vo- 
cum antiquarum interprer. lib. 1 . extat limul cum Hvgino , flte. 

Fux J vanne 1 Jo/epb Sacr. Cxjar. Reg. Catbol. Majejl. Caroli VI. Rum. 
Inp. Juprem. Cbori P retteti. Gradui ad Parnalfum , live Manudu&io 
ad Compolit. Muli oc Rcgularem. Vienne Aullrix 173}. 

G 

Gaffur’u» Trancbinui Laudenfis • Theoricum oput armonicae difcipli- 
nae . Neapoli 1480. Audi'. Si emendar. Mtdiolani 1493. cum 
adnor. MS. 

Gagliardi Paolo Canonico della Cattedrale di Brejeìa . Confezioni di Sant’ 
A godi no libri Xlll. trad. dalla Latina lingua nell’Italiana. Ve- 
nezia 17^3. 

Galenut Claudi us Pergamenus > cum Hippocratit Coi. Opera Grxc. Laf. 
cum interpret. noti» > &c. Renati Charterii Vindocienlil . Lutei. 
Parilior. 1679. 

da Galiano Marco Fiorentino . Madrigali a $. voci» lib. 1. 3. 3. 4. 5. g, 
Venezia tgoi. ìtfotf. ìtfoS. itfi8. 

Galilei Vincenzo Nobile Fiorentino . Dialogo della Mulìca antica, e mo- 
derna . Fiorenza 1)81. con alcune Poltìlle MS. del Cav. tri ole 
Botrìgari . 

GanaZi Silvejlro dal Fontego. Opera intitulata Fontcgara , la quale in* 
fegna di fonare di Flauto Sic. Venezia Regola Rubcrtina , 

die inlegna fonare di Viola d' ateo t.diada . Veuet. 154J. 

Gandmi Mate’ Antonio. Opufcoli Morali di Plutarco Chero.iele tradotti 
in volgare da etfo Gandmi, e dal R. IX Gratta Maria Gratii , da 
Antoiro Malfa, da Gio: l'arcagnota ■ Venezia itfaj. 

Gafftndus Pi tra/ Dinienjts EccleJ Ptaepftt. ManuduCtio ad Theoriam Mu> 
deci. Iixiat Ioni. 5. 0 |.s.r. ej .IVI. Luqduin i 6 'j 3 . 

Gellius Àuhii. NiCKs Attili lib. XX. Venet. ta8y. 

Ccrbeliui Nicol aus Pborecnjis . Dcicriptio Grxcii Sophiani libri feptem. 
Ballici >>50. Gef- 
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CefneruS Conraiui. Onomailicon propriorum nominum atidhim & re- 
cognit. per diritti anturi VuurUitìum Ralilicnfem . Batìlex i$68. 
Notx in LI. Aeliani Variar. Hillor. libr. I.ugd. Batav. 1731. 
Giornale de' Letterati pubblicato in Firenze nell' anno 1750. Tomo 6. 
Parte 1. . ■ 

Gogavinus Aatoniui Gravieujii . Arifloxcni Molici antiqui fi. H trmonicor. 
libri UL Clami, Ptolemxi Harmonicor. feti de Mulica libri 11 L 
Ariftotelii de objecto auditut fragm. ex Porphyrii Commentar, 
omnia latine conlcripta. Veuet. ìjtfz. cum adnotat. cailigat. MS. 
Eq. Herc. Butrigarii Bonon. 

Gorius Ant. Frane Opera Jo: Brpt. Donii in lucem prod. Florent. 1 763. 
Trattato del Sublime di Dionilio Longino tradotto dal Greco nel 
Tofcauo in eJit. Veron. 17 jj. Edizione terza di note accrelciuta . 
Botog. 1748. Mnfxum Etrulcum, cxlnbens iutignia veter. Etrufcor. 
Monumenta. Florent. 1737.- 

Gratii D. Oraria .Maria. Traduzione in Italiano di alcuni Opufiuli di 
Plutarco, Iti coti la Traduzione di Marc’ Antonio Gandini . 
Graevius Joannei Georgim . Thefaurui Antiquit. Romanar. Venct.47J*. 
Gronovius Jacobut . Tliefaurui Granar. Antiquit. Venet. >7 32. 

Gruterus Janni. Polyantbea novilTìmarum novi duna. Venet. ìffaj. 
Gyraldi Lilius Grecar. Ferrarteli/. Opera Baiilex 1 J80. 

H . / 

Haller Albtrtur. Elementa Phvlìologix Corporii Humani. Laufann* I7<J> 
Handel George FreJerie ( di Hall* in Safonia ). Chamber-Duettoi , ( twel- 
ve made at Hannover, and two after he carne to England.) Duet- 
ti da Camera ( dodici fatti in Hannover , e due dopo che tornò 
in Inghilterra ) . 

Hcrcdotus Haliearnaf ur . Hiftoriar. lib. IX. cum Vali* interpret. lati- 
na, ab Henr. Stephano recognita > Si Spicilegio Frider. Sylburgii . 
Colonix Allobrogum ìt}i8. Trad. di Orxco in lingua Italiana per 
il Co: Mattheo Mar. Boiardo . Venet. ijjj. Trad. da Giul. Celare 
Boccili Gentil’ Uomo Veronefe con la Vita di Ercdoto deicritta 
per Tommafo Porcacchi & c. , e la Cronologia di Tominafo Gale. 
Verona 17 33. 

Hcfìodu! Afcrxus . Theogonìa , Opera & Die» Grxc. I.at. ab Antonio 
Maria Salvini in italam linguam trans!. Patavii 1747- 
*• Hieronymui Eufebiut Stridonenlii Presb. Opera Mariani Vidlorii 
Reatini emend. Antucrpix 1578. Edit. Domiti. Vallarli! l’resb. 
Verona 1734. 

Homerus . Opera Grxc. Lat cum verf. Joan. Spondani . Balìlex idotf. 
Edit. a Frane. Porto Cretenlì emend. - - - - - KS41. Trad. dall’ 
Originai Greco in verfi lciolti da Anton Maria Salvini . Pa- 
dova 1743. 

. Ho- 
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Horatius Q. F laccut Poeta Vcnufvtus. Poemata , cuna intefpref. Acromi , 
Porphyrioni* , lani Parrhafii , Ant. Mancinelli . Jodoci Badii 
Afcenlìì i Sclioliilque Angeli Politiani > M. Ant. Sabellici > Ludov. 
Cuelii Rhcdigini > Bapt. Pii, Petti Criniti, Aldi Manutii, Mathxi 
Bcnfinii , Jacobi Bononicnlis > cum annot. Ant. Thvlelii Cofenti- 
ni, Frane. Robortelli Utinenf. , & Henrici Glareani , Se libel. de 
Metri* Nicolai Peroni Sipontini . Venet. 15^7. Bafìlex 1580 
Hnrtenfìu» Lambertus Montfortiut , Ennarat. in VirgiL ALneid. Òtc. Ba- 
li le* IJ77. 

Huetiui Petrut Daniel. Demoni! ratio Evangelica. A nafte lodami rtfUo. 
Hygintis C. Julius, tabular, liber , ejufd. Poeticeli Aftronomic. lib. IV. 
Balìlex 15 tp. 

• * • ■ 1 , 1 ■ . i -i 

i.;i •• • •• ... I 

i * • • : 

Joftph Flaulus. De Antiquitatibu* ac de Bello Judaico de Greco in La- 
■' ' tinum trad. pei: Prxsb. Rulfinuin Aquilejeni. Venet. i-tpp. Opera 
’* omnia Grxé. I'.at. cum notis, & nova verfione Hudtoni, edit. 

Sigcbetti Havevcampi. Amftelod. 17 16. 

Ilìdortts Hifpalenlis Epilcopus. Originum libri viginti ex antiquitatc 
cruti'. Baiìlex 1577.' 

Junitis HaJrianui . Nomenclator omnium rerum propria nomina variit 
Jinguis explicata indicati: . Antucrpix 1)77. 

Juvenalis D.Juuiui, & A. Peijius Fiaccai. Satirx interpret. Se noti* 
Ludov. Pratei in ufum Delphi ni . Parilìii nS8a. 
s. Jiiftlntu PbiloJ. Ò* Mart. Cohortat. ad Gtxcor, ext. in Bibliotb. ma- 
xima Veter. Patr. T. a. Edit. Maurina Venet. 1747. 

* ' * r ' . * : ' . ' '» 

K 

Kepplerus Johannes . Harmonices Mundi libri V. Lindi Auftrix tfftp. 
Kircheius AibanjJius S. J. Mufurgia univerfalit , live Ars magna Con- 
foni bc Dilloni in X. bbros digdta. Romx td;o. 

Kulnuus JoucbiM. Noie in Cl. Acliani Var. Uilior. Lugd. Batav. 17J1. 


L 

Laert’u* Diojjr#rr. De Vita & Moribu* Philofophof. libri X. rtftit. Se 
emer.d. Optia los Sambaci . Antucrpix 15 66. Dal Gnco rid. in 
lialiauo dai fratelli Bartolomeo c Pietro Rolitini da Prat’ Alborico . 
Vincgia 1545. 

Latto Oi lauto- Madri);, a 4. voci lib. 1. Venezia, a 5. voci lib. 1. 2. 
* 3. 4. 5. Venezia lytftf.-t 567. 1587. 

Lam- 
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Lambynus Diottyjtui . Commentar, in Q. Hoiatium Flaceum . Fran- 
cofurti 15 96. 

Landinus Cbrijìopborur . Interpretat. in Virgilium . Fiorenti* 14I7. In 
omnes libro» Q_. Horatii t lacci . Fiorenti* 14^2. Efpolìzioni fopra 
Dante. Venezia i;o'4. 

de Lavaur . Stona della Favola confrontata colla Storia Santa tradotta 
dal Franccfe. Venezia 

Leonicerui Juai.net . Pindari Olimp. Pyth. Ncm. Ifthm. latinitate do- 
nala. Ballici- ijjj. 

Linoccrins Cnofredut Vtvarieitjli . Mitholog. Mufarum libellu* extat apud 
Natal. Comitem. 

Lenglct Ab. da Frejnoy. Principi della Storia. Venezia «740. Tavolet- 
te Cronologiche della Storia univerfale antica e moderna. Vene- 
zia 1748' 

Longinui Dionyfiui Captar Crac. Ret. De Sublimi Genere dicendi libcL 
cum triplici lat. expolit. Gabrielis de Petra> Dominici Pizimen- 
zìi 1 Petri Pagani . Bononix 1644. Commentar, lacobi 'I oli i t emend. 
Trajcdli ad Klienum rfipi. ex edit. Uxonix MDCCX. Volgariz. 
dall* Abate Anton Franccfco Gori , trad. in Francete da Me. Boi- 
leau. Verona 17JJ. Traduzione Italiana del Gori di note accrefc. 
Bologna 1748. 

Lotti Antonio Majho di Cappella iti S. Marco di Verte zia . Duetti » Ter- 
zetti, e Madrigali a più voci. Venezia 170}. 

Lucanus M. Aitnecut . Libri X. Pharlalix cum Commentar. Jo: Sul- 
pitii Verulani , & Omniboni Vicentini. Venet. mp*. Extat etiam 
in Choro Poetarum , & in Tom. j. Colici. Pifaurenl. 

Lticianui Samofatenfit . Opera è Grxco in Latin, trans!, a diverfit Au* 
tbor. Lugduni ijip. 

Lucilio» Cajut . Satyras collegit, difpof. & notar addidit Frane. Jan» 
F. Doufa . Fatavi 1735. 

Lucrctius Titur Carur. De rerum Natura libri VI. Patavii 17JI. Trad. 
da Alertaudro Marchetti. Laufannae 1755. 

Lufcinius Ottonami Argentinui . Mufurgia feu praxit Muficx. Argen- 
torati 15.1^. 

Lydiatur TbvmJt . Noi* ad Marmora OxonienJìa. Oxonii c Theatr» 
Sbcldoniano 1676. 


M 

Macrobius Aurei. Atnbrtf. TbeodoJ. Interpret. in Somnium Scipionir lib. IL 
Salumai or. lib. VÌI. Venet. tjzi. Patavii 17 ) 6 . 

Maffei Gre- Camillo da Solofra. Dikorfo Filolohco della voce, e del 
modo d’ imparar di cantare di Garganta, raccolte da D. Valerio 
de' Paoli da l.imoGnano. Napoli 1 jffj 

Magini Gto: Amo». Fa /ovaao . Geografia, Dfifcrizione univerfale della 
terra. Venezia »jp8. . Man- 
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Mancinelli Antonìut. Interprete in Horat. Poem. Vcnet. 1507. 

Marcello Benedetto Nobile Veneto Accademico Filarmonico di Bologna. Can- 
zoni Madrigalefche ed Arie per Camera a 3. 3. 4. voci . Opera 4. 
Bologna 17*7. 

Marchetti A'cJJaniro . Traduzione della Natura delle ccfe di Lucrezio. 
Laufanna 1759. 

Marenzio I.ucca da Bergamo Cantore della Cappella Pontificia . Nove lihri 
di Madrigali a 5. voci. Vcnez.ia 1580. 1581. i-8j. 1584. 1585. 
1586. 1587* 1594. 159;. Riflampati in corpo da Pietro Phalegio. 
Anverla 15 93. Sei Libri di Madrigali a 6. voci . Venezia 1582. 
1584. 1585. 1591. itfo9. Un Libro di Madrigali a 4. voci. Ve- 
nezia 1^08. 

Maretti Fabio. Metamorfolì d’ Ovidio trad. nella Raccolta dei Poeti 

• ' antichi latini trad. T. atf. 

Marmora Oxonieniìa, ex Arundelianis , Seldcnianis, aliifque conflìta, 
cum Comment. Humphridi Prideaux , Seldeni , & Lydiati &c. 
Oxonii e Theatro Sheldoniano 

Martialis M. Vale ri ut ■ Epigrammata cum paraphrafi , & notis vari or. 
interpret. Vinc. Colefli ad ufum Delplrini. Amftelod. 1701. Cum 

• notis. Venet. 1521. Extat etiam in Choro Poetar., & in Collcdh 
Pifaur. Tom. 3. 

Martin Jaqucs de la Congregar, de S. Maut. Les Confeflìons de S. Au- 
guttin . Tradudlion nouvellc far 1 ’ édition Latinè dès Peres Bcne- 
didtint, reveue fur quantitè de MSS. d’ Anglèterre , & de Fian- 
dre, Enrichies de rtniarques Uilloriq. , Critiq. , & Cronologiq. 
Par;f. 1741. 

Maxirr.us Valeriui . Didlorum , Fadlorumque memorabil. lib. IX. Venct. 
in AUdib. Aldi Romani 1502. Tradotto di Latino in Tolcano da 
Gi rgio Dati Fiorentino . Roma 14.jp. 

Mazzocchi Domenico. Partitura de* Madrigali a j. voci. Roma itfj8. 

Meibomius Marcus. Antiqui Mutici Audtores feptemGticc, & Lati- 
ne reltit. ac notis explicavit. Amltelodami itfjz. 

Mela Pomponiul Cojmograpbus . De Situ Orbis ab Hermolao Barbaro fìde- 
liter cmendatus. Venet. ijoi. 

Menochiut Joaru Stepbanui S. J. Commentarli totiui Sacr. Scriptuix . 
I.utet. Parif. 1719. 

Mcrcator Gerardut . Tabule Geographic* Claudii Ptolemxi reflituti & 
emendati 

Merfenuus Marinui Ord. Minimor. Quiftiones in Genefitn . Gricorum 
& lichrcoium Mutici inttaur. Lut. Paritiis itfaj. 

Merulo Claudio da Coreggia O rganijìa di S. Marco di Venezia . Madri- 
gali a 3. voci lib. 1. Venezia i*8o. A 4. voci lib. 1. Venezia 1579. 
A j. voci lib. 1. 2. Venezia 1579. 1^04 

Meurtìus Joanaet. Bibliotheca A tica extat 'J omo X. Antiq. Gric. Gro- 
novii . Dcnariui Pythagoricus extat Tomo IX. Antiq. Gri>. Grò- 
no vii . Aciltoxcnus . Nicomacus . Alypiul . Au&orcs Mufìccs Anti- 

V v quii- 
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qulflìmi , lia&enii! non . Nunc primum vulgavit , & notai ad- 
didit. Lugduni B.itavorum 161 6. 

Mirabelli 'Dominimi Nanui atque Bartholom. Amantiui . Polyanthea 
cele’or. fentent. tam Gr*c. quam Latin. Vcnet. 1592. 

Monchablon E. J. DidFionnaire abregé d’ Antiquitcl . Paritìii i7ffo. 

de Monttiiucon Bernardus Cungr. S. Mauri. L’Antiquité expliquèe 8t 
repréfentée en fìgur. a. Edit. Parif. 1722. Supplement au livi* 
de_l’ Antiquité . Parif. 1724. 

di Monte Filippa. Madrigali a 3. voci lib. 1. Venezia 1582. A 4. voci 
Jib. 1. 2. 3. 4. 5. 6 . Venezia is 69. 1581- 1588. 1590- A 5. voci 

lib. 1. 2. 3. 4. 5. <7. 7. 8. 9 io. 11. 12. 1 3. 14. i{. te. 17. Ve- 

nezia 1570- 1573. ij7tf. 1581. 1584. 158*. 1588. A 6. voci litx 1. 
a. 3. 4. 5. 6. Venezia 15 69. 1574. 1585. 15P a. 

Monteverde Claudio Crtmoneje . Madrigali a 3. voci lib. *1. 2. 3. 4. 5. 
S. 7. 8. 9. Venezia 1782. 1534. 1637. 11751. Madrigili a 4. voci 
lib. 1. 2. 3. 4. 5. 6. Venezia 1559. 1583 Madrigali a 5. voci 

lib. 1. 2. 3. 4. 5. e. 7. 8. Venezia 1Ó07. 1611. 11715. itfio. i<7n. 

1633. 1641. Seiva Morale e Spirituale a 1. 2. 3. 4. 5. 6. 8. voci. 
Venezia itf4<>. 

Montecatinui Antonia t Ferraricnfit . Politica , hoc eft in civile! libro» 
Ariitotelii Progyinnafmata . Ferrari* 1587. 

Moreri Mr Lovii . Grand JJidlionnaire Hiiiorique . Pari» ( Venife ) 
Dix-nenviéme edit. 1723. 

Muftchenbroek Pctrujuan. Dementa Phyfic* in ufus Academicoi . Ve- 
lici. 17)2. 


N 

Nani ni Gio: 'Bernardino . Madrigali a 5. voci lib. 1. 2. Venez. 1579. 
158(7. 

Nanim Gio: Malia , e Annibai Stabile . Madrigali a 5. voci . Venez. 1581. 

Madrigali a 5. voci lib. 1. 2. 3. Venezia 1579. 1580. 
Nafcimbenius Kafcim Viiur. Enarrai ione» in Sept-cni Virgilii primo! li- 
bro!. bxtat in Virgil. itneid. 

Nena Pomponio. Madrigali a 4. voci lib. 1. Venezia 1531. Madrigali 
a 5. voci lib 1. 2. 3. 4. 5. e. 7. 8. Venezia iffop. 1611. 1013. 
11717. «ff'8. 

Nicomacn* Grrafen ut Pitbigoricut . Harmónicei Manuale. Extat in Mar- 
co M .libornio Antiq. Malie* Aldi. VII. 

Nicuport A. G. H. Rmiuin qui oliin apud Romano! obtinuernnt fac- 
ciata explicatio. Venezia 1749. 


Ori- 
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O 

Oricene! A.lamantiur . Opera Ralilex 1557. F,dit. Maurin. Venet. «744. 
Orologi Giujeppe . Annotazioni alle Metamortótì d’ Ovidio dell’ Anguil» 
lara. 

Otphei . Hymni ab Antonio Maria Salvini in Italam linguam traniL 
Paravi i 1747. 

Ortcliu» Abrahantui . Theatrum orbi» terrarum . Antuerpix 1574. 
Ovidius tubimi Kafo . Opera cum interpret. flt noti» Danieli» Grilpini 
Helvctii in ulum Delphini . Lugduni id 8 p. 


P 

da Paleflrina Gio: Pierluigi. Madrigali a 4. voci lib. r. a. Yenez. ijts. 
idoj. Madrigali a j. lib. 1. a. Venezia ij8t. 1554- 

Patrici Franee(t». Della Poetica, Deca iftorialc, Deca dilputata . Fer- 
rara 1585. 

Paufania» . Graeci* Dclcriptio Gr. Lat. cum latina Romuli Amafxi 
interpret. atcellerunt Gul. Xylandin. & Frid. Sylburgii, Joathimi 
Kulinii annot. Li pii* 1 6$6. A Romulo Amala o latine velia. 
Lugduni 1558. ■ 

Petavius Dionyput Aurelianenfn S. J. Rationarium temporum . Lugduni 
Batavor. 1710. 

Photiut Patriarchìi Coujlantinopol. Bibliotheca è Grxco Latine reddita ■ 
Scholiifque il luft rat a , Opera Andr. Schotti Antuerpiani S. J. Au- 
gnili Vindelicor. 1606. 

Piccoiomineut F ranci /cui Sexenfit . Univerfa Pliilofophia de Mcribui. 
Veneti i» 158 3. 

Pignoriti» Laurentius Paiavinus . De Serri», & eorum apud vetere» mi- 
nilteriit Commentario». Amltelodami 1^74. Patavii 1094. 

du Fin Mr. L, Elite s . Bibliotheque Univerfelle de» HiRoticni . Pa- 
ri» *707. Amiterdam 1708. 

Pindaru» Tbebanui ■ Olympia, Pythia , Nemea , Ifthmia, extat inter 
Poet. Grxc. Veter. Colonix Allobrog. 

Pitifcut Samuel. Lexicon Antiquitatum Romanarum. Venet. *719. 

Plato. Opera latinè reddita a Marlìlio Ficino , cmend. & ad grec. 
Codicem celiata à Simone Grypneio Balìlcx ijjp. & rjj». Nova 
Joan. Serrani interpret. & noti» illulir. Pariliii 1J78. Tradotte 
cogli argomenti e note del Serrano da Dardi Bembo . Venez. 174*. 

Pliniu» L. Sccundui. Naturali» Hiilorix libri XXXVII. a Paulo Ma- 
nutio emend. cum Callig. Sigifmundi Gelenii. Venet- 1 $jp. Bafi- 
lc* ijjp. Venet. 147 6. 

Plutarchu» Cberoneui . Opera omnia Gr. Lat. Lutet. Pariliii iff»4- Mo- 
rali a Xilandro interpr. Pariliii 1)70. Venet. 1572. Interpret. 

V v a Her- 
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Hermanno Crtiferio. Baili. 157 3. Vit* illuftr. Viror. Grsccor. & 
Roman, interpret. Crolerio Batile* ijff4. Commentar. Muiìics 
ab Hermanno Cruferio Jaiin. dc-natus A 1 S. ijp 3 . Opufcula Bu- 
file* i$jo. , & Venef. 1531. Opufcoli Morali irad. in volgare da 
Marc’ Antonio Caudini > e da altri. Venezia iSaj. Plutarchi de 
Placiti* Philofoplior. libri V. latine reddidit , xeccnf. tic. Eduard. 
Coriìnus. Florent. 1750. 

Pollux Juliut . Onomafticuin Gr*r. I,at. cum Commentar. Jungermani , 
Kulmii, Seberi , &t alior. Amltelzdami 170 6. 

Polybiu* Lyckortac F. M.e gaio polii. Hiltoriar. libri qui .’uperfunt > cuna 
noti* Do&or. Viror. interpr. & noti* Ifaaci Calauboni , cura Jaco- 
bi Gronovii . Amltclodami 1(570. Libri V. priore* Nic. Perotto 
Sipontino Interpr. Epitome fequent. librorum , ufq. ad XVII. ex 
Wolfangi Mufculi interpret 1608. 

Porpora Selvaggio Tebaide di Stazio trad. nella Raccolta de’ Poeti 
lat. trad. T. *. 

Pfoclu* Zyciui Philofopbut . Hymni Gr*. Lat. extant cum Orph. liymn. 
ab Ant. Mar Salvini in linguam Italain transL Patavii 1747. 
Chreftomaihia de Poetica, extat apud Pliotium in Biblioth. Cod. 
CCXXXIX & apud Ger. Jo: Voflìum Inll. I’oet. lib. j: cap. 1 3. 

Prideaux HumphriJui . Commentarla in Marmor. Oxonieni. Gxo- 
nii itf7<*. 

Propertiu* Sextur Aurel'tut . Elogi* interpret. & noti* Philip. Silvii ad 
ufmn Delphini, Parili is 1665. Carmina cum obfervat. J01 Ant. 
Vulpii Patavii *710. Lugduni 15J4. Cum Muretu. Vcuet. ijj 8. 
Extat in Choro Poet. , &t in Collegi. Pifaur. 

Pfellu* Michael. Arithinetica, Mulìca, & Geometria Elia Vineto Sara- 
dVone interpr. Turoni 1551. Compendium Mathematicum : Qua- 
drivium , id. Arithmetica , Mutìca, Geometria, flt Alttonomia 
Gulielmo Xylandro interpr. Lugduni Batavor. 1547. 

Ptolem.rus Clauliui /Egyptiut Pelujienjii Harmonicorum , five de Mufica 
libri tre* Ant. Oogavino Interpr. Venet. i$tfa. Et nunc demoni Jum- 
mo fluito , ìngentique labore , ac vigilili ab Hetcule Butrigario t.q, 
meniti innumerabilibui , qmbut Jcatent , & penitui ferì deformati cir- 
cumferuntur ex purgati ad legitimam fontani Junt rejlituri AI S. Ex 
Cod. MS. undecim. Nunc prinium Grice editu* & noti* illuft. 
a Joan. Wallis. Oxonii i 58 a. Et in Tomo 3. Oper. Mathematic, 
ejufdem Walti*. Oxonii *< 5 pp. 

Ptolemzus Hepbeflionii . Nova: ad variano erudir. Hiilori* libri III. 
apud Photium Biblioth. Cod. CXC. , 

Q. 


Quadrio Fraucefro Xavetìo. Della Storia e della Ragione d’ ogni Poe- 
fia . B alligna 1 7 - p. ìxc. 


Quin- 
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Qui miliari in AriJlUct. De Mulìca libri HI. Marcui Meibomiut relh'f. 

ac noiis explicavit. Amilelodami 1(852. 

Quinlilianus AI. Fabius . Inllitutiones Oratorie libri XII. cum ad not. 
Vetri Mofcbani, Joacli. Camerari]» 6c Ant. Pini. Pariliis 1548. 


- R 

Raccolta de’ Poeti antichi latini con la verlìone in Italiano. Mila- 
no 1740. 

Rodigino! LuJov. C mliui . Ledlionei Antiquz libri XXX. Francofur- 
ti 1 6 (16. 

Riccioliu: Jo: Baptifla S. J. Profcdìa Reformata . Bononiz idjj. 

Ricciut Aiigtlur Maria Crete, Li ter. Prof. Diliertationei Homericz. Fio- 
renti* 1740. — 

Rolliti. Storia Antica degli Egizj, de’ Cartagine!! , degli AITìrìi , de’ 
Babilcneli , de’ Medi» de’ Perlìani , e de' Greci trad. dal Francefe. 
Edizione 2. Venezia 1740. 

Rore Cipriano . Madrigali a 4. voci libri 1. 2. Venez. 1550. 15 69. 1582. 
Madrigali a 5. voci libri 1. 2. 3. 4. 5. Venezia 1)44. ijoo. Ma- 
drigali Cromatici lib. 1. Venezia 1544. Il primo libro delle Fiam- 
me Madrig. a 4. 5. voci. Venez. 1 jffj. Tutti i Madrigali a 4. voci 
(partiti. Venezia 1577. 


s 

SabcIIicu! Ma rem Anton. Commentar, in Svetonitim. Venef. t$oo. 

Salina; Fraitcijcus Burgenjis Ab. S. Par, cratii in Accad. Salmantic. Miijicm 
Prof. De Mufica libri VII. Salmantic* 1JP2. 

Salvini Anton Maria . Opere d’ Omero tradotte dall’ originai greco in 
vcrtì fciolti Edizione a. Padova 1742. Hcliodi Alerei , qux extant , 
Orphei > & Proeli Philof. Hymni , omnia in Itaiam linguam 
tranilata. Patavii 1747. 

Scaliger Julius C tifar. Poetices libri VII. Lugduni i5ffr. 

Schctferus Joannes Argentoratetijis . Nota; in Clar. Aeliani Var. Hiftcr. 
Lugd. batav. 17J1. 

Segni Bernardo Gentil. Fiorent. Trattato dei Governi di Ariftotile tra- 
dotto in lingua Eiorent. Vinegia 1551. 

Scldciius Joannes . Not* ad Maimora OxunienGa. Oxonii 1 676. 

Serranu! Joannes . Opera Piatomi Urica , ex nova interpret. & noti» 
illullr. l’ari flit 15-8. 

Silvio! Pmlippus . Interpretat. & not* in Catul. & Propert. ad ufum 
Delphini . Pari li il irt8j. 

Sophoclei . Tragotdi* VII. Gtxc. Lat. ext. in Poet. Gr. Veter. Coloni* 
Atlobrogum 16 r 4. 

Spón- 
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Spondanus Journet. Homcri Opera Greca culti veri. & notis. Bad- 
ie* ìffotf. 

Stabile Aniùbal . Madrigali a j. voci vedi Gio: Maria Nanini . Vene- 
zia 157 9 - 

Stanlejus lbomai. Hiftoria Philofophix ex Anglico in I.atinum transi- 
ta, emendata, & autta. Vcnetiis 17.51. 

Statius P. Papiniui . Silvar. Thcbaid. Achilleid. Venet. 1070. Extat in 
Choro Poetar. & in Collett. Pifaur. 

Stefani Agvjlino Ab. di Lepjing. Quanta certezza abbia da fuoi principii 
la Mulica. Amfterdam itfp*. 

Stifeliui Mirila»/. Arithmctica Integra. Norimbergx 1544. 

Strabo. Rerum Geograpliitarum libri XV 11 . Grece cum Latina ver£ 
Gulielmi Xilandri . Parili is 1587. 

Struthius Jofepb Pujuaiii. n/u . Ars Sphygmica, feu Pulfuum dottrina. 
Balìlcx 1 602. 

Svetonius C. Tranquillili . De XII. Iniporatoribus cum not. Beroaldi , 8{ 
Sabellici. Venet. 1500. Cum Eralmi , & alior. adnot. Balìlcz 1518. 
Tradotto in volgar Fiorentino da F. Paolo del Rolfo Cav. Gerofol. 
Venezia 17.58. 

Svidas . Hidorica Orar, in Lat. converfa , emendata, & autta a Hiero- 
nymo Woltio. Radlex 1581. 

Jy'burgms Fiidericut. Annotation. in Grxc. Defcriptio. Paufanix . Li- 
plìx 1 696. 

Symconi M. G ahi i elio . La Vita & MetamorH d’ Ovidio figurato & 
abbreviato in torma d' Epigrammi . Lione ij5p. 


T 

Tarcagnotta Giovami} . Trad. in Italiano d’ alcuni Opufcoli morali di 
Plutarco con quelli trad. da Mate’ Antonio Gandini . Venet. igoy 
Teatro alla Moda, o iìa Metodo per ben comporre & tfeguire l’ Opere 
Italiane in Modica all’ ulo moderno ( Venezia 1720. ) riitamp. 
( Milano ) . 

Terentius P. A/Ve. Comedix cum notil Donati, & Calphurnii Pa- 
ridi* 1 5 ;p. Venet. 157J. extant in Choro Poetar. & Colletti. 
Piiaur. 

Tertullianus Septimiui Fioretti Cartbag. Opera. Colonix Agrippinx 16 17. 
Opera cum not. Nicol. Rtgaltii , Phil. Priorii , Jac. Panelli , Ju- 
ret , & Havercatnpi . Venet. 1 744. 

Theocritus . Idlllium de Mortuo Adonide. Extat in Poet. Grxc. Veter. 
Colon. AUobrog. 1014. 

Tibullus Albini. Extat cum Catullo & c. cum Comment. Mureti , Achil- 
li; Stati!; in Croro Poetar. He in Collett. Pifaur. 

Torri Pietre Contiglielo, e Maeftro di Mutica di S. A. S. E. di Bavie- 
ra. Duetti MS. 

To- 
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Tofcanella . Orario . Arte Metrica . Venet. 15^7. 

Tofì Pier Fraucefeo. Opinioni de’ Cantori antichi» e moderni, o fieno 
Operazioni (opra il Canto figurato. Bologna 1723. con molte mu- 
tazioni MS. fatte dall’Autore. 


V 

Valguliui Carolili. In Plutarchi Muficam , ad Titum Pyrrhinum . Extat 
in Opufc. Plutarchi. Venet. 1532. 

Vallemont Ab. P etto di. Elementi della Storia trad. dalla lingua Fran- 
cefe. Venezia 1748. 

Venofa D. Carlo Crjualio Principe di. Cinque libri di Madrigali a J. 
voci. Venezia itfn. i 5 i 5 . 1617. Un libro di Madrigali a 6. veci. 
Napoli 1 616. Partiture delti fei libri di Madrigali a 5. voci > fa- 
tica di Siinone Molinaro Maeilro di Cappella in Genova dui Duo- 
mo. Genova igij. 

Ugo De S. Cjro , vel de S. Tbeoderico Gallili Dominicali ■ S. R. E. Card. 
Commentarla in Pfalmor. Venet. i4p5- 

Virgiliani Aurtlio . II Dclcimclo MS. dove fi contengono variati T affig- 
gi e diminutioni per Voci , e per Inilrumcnti Mutìcali , con Uro 
Accordi, e Modi di fonare. 

Virgiliur Alare . Opera omnia rum varior. notis. Bafilex 158*. Cum 
Servii, Donati, & Afcenfii Commentar. &_c. Venet. i)^:. Cum 

notis Thomz Farnabii. Amllelod Cum rteenf. Nicol. Hein- 

fii Dan. Fil. Patavii 17J8. L’ Eneide trad. in Ital. dal Commeud. 
Annibai Caro. Milano . ... La Buccolica e le Georg clic trad. 
in verfi fciolti da IJ. Gian-francelco Soave C. R. Somafco • Ro- 
ma 

Vitruvius L. Pallio. De Architettura libri X. Venet. 1497. Caftigat. 
cum figitris & Tabula per I'. Jo: Jocundum . Venet. jjii. Cum 
anuot. Gulielmi Pliilandri Caltilioni. Lug. ijia. Cum C’onunent. 
Danieli* Barbari. Venet. ,567. Arclnict. di Vitruvio trad. e com- 
meni. da Daniel Barbaro. Venezia 155 g. Tradutta de Latino in 
vulgare in parte da Cefare Celariano , ed in parte da Bcncd. Gio- 
vio, e Bono Mauro. Como ijai. Colla Traduz. Italiana e Lo- 
mento del March. Bernardo Gaglianr . Napoli 1758. 

Viver Jean. Ludovicut 1 ah ut inni . De Difciplinis Jib. XX. Lugduni tJ5t. 

Vocabula Latini , Itahque Sermonis ex aureis , & optim. Scriptonb. 
colletta &c. Ed.t. quinta Auguil. Taurino*. 1758. 

VoiTius Ger ardui } nanne 1 . Opera. Amlielodami 1701. 

Voilìus IJaacur . De Poematum Cantu, & viribus Rhythmi. Oxonii 157,3. 

D tierius Jacobuj . Annales novi & veteris Tellamenti . Genevx . 

VaUis Jcbaiiiiei . Claudii 1 toltimi Harmonicor. libri 111 . Gr. I.ar. ex 
Codd. MS. undecim , nunc primum Grxce cdit. notis illuOr. 
Oxonii i58a. Claud. Ptolcir.xi , Porphvrii , Mannelli Bryennii 

Har- 
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Harmonice extat in Volum. III. Opcr. Matbemat. ejufd. Vallij. 
Oxonii itfpp. 

Weidlerui Joanues Fridericus. Hiftoria Agronomi* . Vitemberg* 1741. 


X 

Xilander Culielmur. Interprefatio & not* in Plutarchum . Pari li 1570. 
Noi* in Paufaniam . Lipiìz njp-t. Compend. Mathemat. Quadri- 
vi 1 1 m id. Arithmetica , Muiìca , Geometria, & Agronomia Mit lutei. 
Pielli imerpr. Xilandro. Lugd. Baiav. 1647. Ycrfio Latina Rer. 
Geographic. Strabonis 1587. 


z 

Zarlino M. Giofi fo da Cbioggi a Maejiro di Cappella in S. Marco di Ve- 
nezia . Inlutuziini Harmonn.be. Venezia 1558. Con le annotaz. 
MS. del Cav. fcrcole Botrigari . Rilìamp. Venezia 1562. 1573. 158 pi 
affo*. Dimollrazicni Harmoniche. Venezia 1571. Con le annot. 
MS. del Botngari rillamp. Venezia »j8p. Supplimenti Mutitali. 
Venezia 1588. 
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A Ccaja, vedi Hella*. 

Accenti, loro ufo nella Mufica, e come debbano rifarli dai 
Compofìtori p. 1)4. 355. Quali follerò appreflb de’ Gre- 
ci , e de’ Latini ibid. 

Acchei compofero alcuni Inni , chiamati Peani per rendere propizio il 
Dio Apollo pag. 33. 

Accordatura de’ noilri Strumenti {labili ci fomminiflra varietà d’ affet- 

*i pag- 25P- 

Achille, fuoi Genitori, Difcepolo di Chircne che lo infimi nel Tuono 
della Cetra pag. 54. Cetra di Achille defcritta da Omero ibii. 
Celebre nella l’oefìa, e nella Mufica p. 54. 55. Col fucno della 
Cetra fi ricreava per follevarfì dalle fatiche , e fi confolava per 
eflergli fiata rapita la fua amata Brifeide pag. )). )d. Fu uccifo 
da Apollo p. )j. Pianto delle Mufe per la di lui m erte p. 5 6. 
Admeto Re di Fere in Telfaglia , uno degli Argonauti, cugino di Gia- 
fone pag. j>2. ApprelTo di effo rifugiofli Apollo, che lo fervi in 
qualità di Paflore pag. pj. Alcefte moglie di Admeto fi efpofe 
alla morte per liberarne il marito itici. Compofe alture Canzoni 
lugubri chiamate Nenie in memoria della fua amata Alcclle ibii. 
Adonida , Torta di Poema cantato in onore di Adone pag. 248. 2 <p. 
Agamennone, di chi feffe figlio pag. pi. Fratello di Menelao, e Re 
di Micene, fu condottiero dell’ Eltrcito contra Trrja pag pi. pa. 
Lafciò la moglie Clitemneilra in cuflodia di un Cantore pag. pa. 
Agatemero C. Elie Cittadino di Efefo, di Smirne, e di Peigan.o, ce- 
lebre Citaredo, vincitore ne’ Giuochi , e chiarifFmo competitore 
di Modi , o Tuoni di Mufica , che fiorì ne’ tempi di L. Settimio 
Severo Imperatore Remano pag. jyp. 180. 

Agclao > o Agefilao con la fola Cetra rcflò vincitore nell’ ottava Pitia- 
de pag. iój. 

Agi Mufico , quando Boriile , e fuoi detti pag. 100. 

j. Agoilino, quali effetti eccitafie nell’animo fuo il Canto p. 319. Jrq. 

Quello Canto era il Diatcno Diatonico, di lui proprietà p. 325. 
Alcatoo nel fabbricar Je mura di Megara fu agitato da Apollo pag- 22. 
Alcelte moglie di Admeto, per falcate il marito li elpofe alla motte 
pag- f> 3 - - . 

Alt fiandre , vedi Paride. 

X x Alef- 
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Aleffandro Magno difprezza la Lira di Paride p. 54. E tieae in gran- 
de (lima quella di Achille pag. 55. 

Alterazione degl’ Intervalli) che di confonanti divengono dilTonanti 
pag. 218. 

Amitorii Poemi) loro ufo , pag. 250. 

Amtibracchio compollo di una lillaba breve , una lunga , e una breve 
pag. 242. Di lui proprietà pag. 244. 

Anapello compodo di due fillabe brevi e una lunga pag. 242. Di lui 
proprietà pag. 244. 

Aufidamante Calcidcfe > di lui funerali accompagnati dalle poetiche 

• • cantilene di Cimerò , e di Elìodo pag. 13S. 

Anfione fratello di Zeto , da chi nati ambidue pag. 48. Favola che 
cfpone ) come per comando d’ Apollo gettarono le fondamenta di 
Tcbe> ibid. C^u»l folfe il fenfo di quella favola pag. 4 9. Vien di- 
chiarato inventore della Cetra , e del cantar con la Cetra p. 50. 
S’ infuperbì > e fi reputò fupSriore ad Apollo , e proruppe in con- 
tumelie contra la Dea Latona, e fu caitigato pag. jo. ;i. 

Anima umana, di lei creazione come fpiegata dagli antichi Greci Fi- 
lofofi, e Angolarmente da Pitagora, e da Platone pag. 212. ftq. 
Co didcrar fi dee come compolta dai numeri delle Gonfonanzc 
pag. 2i<f. 217. 

Ante nato in Antedonc nella Beozia, compofe degl’ Inni, e il Carme 
lugubre , cioè i Treni o Lamentazioni pag. 79. 

Antecedente della Proporzione è il primo dei numeri , che vien para- 
gonato ad un’altro pag. ip$. Se 1' antecedente è maggiore, di- 
ceti Proporzione di maggior inegualità ibid. Se è minore, dice!! 
di minore inegualità ibid. 

Antihrachio compollo di due fillabe longhe, e una breve pag. 242. 

Antifpafto compolto di una breve, due longhe, ed una breve p. 243. 

Apollo int entore della Cetra , varj di lui nomi, e da chi nato p. iff. 17. 
Inventore del Flauto, della Fittola, e della Zampogna p. 17- 18. 
Figurato per Jubat pag. ip. Provocato da Marita, vivo Io fece 
fcorticare pag. 21. OS. jcq. Col fuono della Cetra o Lira d' Apollo 
furono fabbricate le mura di T roj r pag. 22. Predò ajuto ad Al- 
catoo in fabbricar le mura della Citta di Mcgara, e il fallo a cui 
appoggiò la fua Cetra rendè (nono ibid. Inflitti! i Giuochi Pittici 
p. XV. 22. Varj Inni , e Carmi , lingolarinente i Pcani compolti 
ad onor di Apollo dagli Accliei per render il Dio propizio p. 148- 
Pittii compolii da Satade c cantati col Flauto per placarlo rii A 
Profodio cantato e compolto da Eumelo in onor d' Apollo accom- 
pagnato con la Cetra pag. 22. 23. Sua Cetra perchè compolla di 
dieci corde pag. 241. 30 Rifugiato approdo di Admeto , ferven- 
dolo in qualità di Pallore pag. 93. Suona la Cetra nel Convito 
degli Dei pag. 128. Chiamato Mufagcte , perchè compagno delle 
Mufe pag. 2 9. 

Apollonio Tianeo, e Pitagora vantava» lì aver udito il fuono del moto 
de’ Cieli pag. 228. Apo- 
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Apoftolici Torta di Poemi, loro ufo pag. aji. . , 

Archemoro, detto anche Ofelte , o Ghie, Tuoi Genitori p. jt. Confe- 
gnato ad IpGfile , acciocché lo allattale p. ji. Uccifo da un Ser- 
pente ibid. Giuochi Nericci inttituiti per la di lui morte p. XVI. 
Accompagnati dal Canto , e dal Suono pag. 52. id8. Ai vincitori 
de' quali Giuochi davalì per premio una Corona d’ Apio verde 
P*g- 5 »- 

Archia d’ lbla redo vincitore col Tuono della Tromba tre volte ne’ Gio- 
chi Olimpici , ed una ne’ Pittici pag. rdd- 

Ardalo figlio di Vulcano nacque in Troezena del Pcloponefo , fu in- 
ventore della Tibia , e dedicò alle Mufe un’ Altare pag. 7 d. Se- 
condo il Giraldi non fu inventore della Tibia , ma portò 1 ' ufo 
delle Tibie , e il culto delle Mule ai Troezeni ibid. 

Argivi Capitani , fecondo alcuni , inftituirono i Giuochi Nemei per la 
morte di Archemoro pag. XVI. $a. 

Argonauti Eroi pag. 44. 

Arione liberò i Lesbii da gravirtìme malattìe corporali con la Mufica 
pag. a li 4. 

Ariftone Suonator di Cetra reftò vincitore ne’ Giuochi Pittii pag. 1 6%. 

Arilione di Reggio in Calabria Suonator di Cetra e Cantore reftò fu- 
perato ne' Giuochi da Eunomo pag. 180. 181. Controvcrfìa nata 
tra Ariftone ed Eunomo ibid. 

Armazio Poetica Cantilena qual fotte pag. dp. 

Armodio , di lui Cantilene chiamate col di lui nome, ufate ne' Convi- 
ti pag. i]i. 

Armonìa ritrocafi in tutte le cofe create, e petciò da' Greci fi volle 
che tutte le cofe fodero un comporto di Mufica pag. XVII. Defi- 
nizione e Defcrizionc dell’Armonìa pag. 191. Chiamarono Armo- 
nìa il numero 3 j. pag. aoj. Qual folfe fecondo Platone pag. 2. 
I Cieli, la Terra, gli Elementi, le Piante , gli Animali, e il 
comporto dell’ Uonjo , fecondo i Greci rifuonano di perfetta Armo- 
nìa pag. 188. 

Armonica Progrertìone qual fìa pag. 197. 

Arfit è il levare della battuta pag. 25 3. 

Afclcpiadc fpefte volte con la Sintonìa , e ’l Concento Mufìcalc curava 
la frenesìa, ed altri malori pag. 28J. 284. 

Attrattiva, Torta di Mufica qual fia pag. 291. f tj. 

Atene Città la più dotta, c la più guerriera de’ Greci, e la più atten- 
ta, e fcrupolofa nel celebrare le Felle, e i Giucchi pag. 125. iad. 

Ateniefi , furono i foli ne' tempi antichi chiamati Jonii pag. Ili. 

Ati di F’rigia amato dalla Dea Cibele |.ag. $8. 59. il di lui culto 
unito a quello di Cibele accompagnato dal Canto, e dal Suono 
di varj Strumenti , e iìngolarmente dai Cembali pag. 59. Catullo 
vi aggiunge la Tromba pag. do. Varj accidenti occorfi ad Ati 
pag. do. 

Attiva , forta di Mufica qual fia pag. api. Jtq. 

' X x 2 Aut , 
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Aut, o Pigrizia, Animale dell’ America, che canta la Scala di Mufi- 
ca pag. 4 - 


B 


B a hys Canzoni frigie inventate da Jagnide pag. tfa- 

Baccanali Fede initituite in onore di Bacco pag. 14. 

Bacchio » lua proprietà pag. *45. Comporto di una Sillaba breve e due 
longe pag 242. 

Bacco da chi nato pag. * 3 - Varj fuoi nomi pag. 23. 24. Di lui fede 
chiamate Baccanali con balli al fuono dei Timpani , e delle Tibie 
pag. 24. Dilettavali di Berte teatrali , e di Conviti accompagnati 
coi Canto, e con la Cetra pag. 25. Orgie , o Triteriche felle 
celebrate in di lui onore ogni tre anni con Lire , Tibie , e Can- 
ti i biL Accompagnato da varj Miniftri ibid. Privilegi da erto 
accordati ai Prolèd'ori di Mufica pag. X. 

Ballo ufato da Greci ne' Sagrihcj , Fede , e ne’ Conviti pag. rad. 127. 
Prende diverfe denominazioni dalla diverfità dei movimenti , e 
delle loro mifure pag. 2 33. Sua definizione Ibid. Divifo in taci- 
to , e vocale pag. 234. Ire generi di Ballo, il Cordace, il Sic- 
cino, e r Emclia pag. 234- 23J. Ognuno di quefti aveva le pro- 
prie fpecie , e quelle accompagnate dai tuono delle Tibie, Cetre, 
ed altri Strumenti pag. 23J. Serviva al Teatro , e a dirigere gli 
atteggiamenti del corpo, e l'arte del geliire chiamata Chirono- 
mìa pag. 235. 236. 

Barbari fpedivano Ambafciatori accompagnati dal fuono della Cetra e 
delle Tibie pag. fit. , 

Barbito Strumento mulicale inventato da Melpomene pag. 27. E fe- 
condo altri da Terpandro pag. ìtfo. 

Beo Cittadina di Delfo compofe Inni, e interpretò Oracoli pag. 05. 

Boccili Francefco Fiorentino nega la fòrza ed cllìcacia attribuita alla 
Mulica di muovere gli affetti pag. 31». 

Bucolico Poema da chi inventato pag. 84. 85. 

Burette Monlìeur come debba intenderli non concedendo alla Mufica 
la forza di muovere gli affetti dell'animo pag. 312. 


c 

Calamaulo , o Monauto , Strumento comporto di una fola canna , in- 
ventato da Pane pag. 34 - .... 

Calirtene cominciò la Ina Storia de’ Greci dal ritorno degli Eraclidt 
nel Pelopoueio pag. VII. . „ . 

Calliope , una delle nove Mufc , invento il Canto in lode degli Eroi 
pag. 27. 

Cam pi aulì Suonatori di Tibie curve pag. 287. 
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Cantilene de’ Greci per li Mietitori , Mugnai , Fornai , Bagnajuoli , Tef- 
fitrici , Balie > Tintori , Fatticci e ri , Tagliatori di legna , Noc- 
chieri , Paftcri , Donne che piangevano e lodavano i morti p. ajt. 

Canto , e Suono de' Greci , qual fotte il loro valore pag. 2 jtf. Sue di- 
ttante qualità pag. 262. Non può futtì ft ere fenza 1 ' efatta quantità 
delle Sillabe pag. affi. Quali effetti producerte nell’ animo di 
S. Agoffino pag. jig. feq. Altri effetti da elfo prodotti > alcuni 
puramente fenfibili , altri fenfuali , ed altri fpi rituali pag. 319. 313. 
324. Canto Ecclefìaftico di S. Ambrogio differente da quello pra- 
ticato da S. Atanagio pag. 322. j<q. 

Cantori venerandi agli Uomini pag. $>2. Ammaeflrati dalle Mufe fe- 
condo Omero ibii. Cuffodi della caftità delle Donne ibii. Loro 
modettia, e integrità di coltumi vicino ai tempi della guerra di 
Troja pag. po. 

Canzoni Frigie chiamate Croi* > B tbyi pag. 64. 

Carie , o Cariche Tibie quali fodero , e quando tifate pag. 140. 

Carnei Giuochi col combattimento di Citaredi inllituiti nella XXVI* 
Olimpiade pag. ij 3. f:q. 

Cattagliene o Naccare quali Strumenti fìano pag. 17 g. 

Cefalene col fuono della Cetra retto vincitore ne' Giuochi Pittici p. rfft. 

Cembali inventati dalla Dea Cibele pag. 27). Diati dalle Baccanti , 
dai Sileni , e dai Cureti ne’ Sagrificj di Bacco, c nelle fette della 
Dea Cibele ibii. 

Cene de' Greci , vedi Conviti . 

Centauro, vedi Chirone. 

Centoni quali fòdero pag. tog. 

Ceon Canzone frigia inventata da Jagnide pag. 64. 

Cetra diverfa dalla Lira pag. 16. Inventata da Apollo pag. 1 6. 17. 
Chi la vuole comporta di tre corde , chi di quattro , alcuni di 
fette, alrri di nove , ed altri di dieci p. 20. E’ piti veri fimi le che 
forte comporta di quattro corde , e perchè ibii. Quanto llimata 
da Greci , e dagli Ebrei pag. 2 66. Sue proprietà ibii. 

Chirone nato di Saturno e di Filira, chiamato Centauro, ebbe la co- 
gnizione delle erbe, delle cofe coletti , e fu peritiamo nel fuono 
della Cetra , e maettro di Mufìca di Achille pag. 7 9. 80. 

Chironomìa , o fia arte del gettire raccomandata da Platone , Cicero- 
ne, e Fabio Qjintiliano pag. 2 36. 

Cibele Dea amanre di Ati pag. j8. 59. Di lei culto accompagnato 
dal Canto e dal Suono di varj Strumenti , (ìngolarmente da Cem- 
bali pag. 59. Fu inventrice de’ Cembali, e dei Timpani p. 27J. 

Cicala di lei canto confagrato ad Apollo pag. 21. 

Ciclopo , nome attribuito aPolilèmo, perchè aveva un’occhio folo in 
mezzo alla fronte pag. 74. 

Cicalici mi , Sonatori di Fittola pag. 15. Danzavano al fuono di Tim- 
pani , Sidri , Tibie, Crotali > Cetre, e Corni ibid. 

Cigno dotato d’ un dolce canto confegrato ad Apollo pag. ai. 


Ci- 
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Cinetefi divenuti feroci e crudeli perchè abbandonarono la Mufica 
pas;. 87. feq . , Se pag. i$p. 

Circonfletto , Torta di Accento, di cui il Mulìco non fi prende cura 
pag. 2$$. 

Clinia Pitagorico, qualor fentivafi accender di bile, e di fdegno, col 
Tuono della Lira acchetava la Tua pattìone pag 282. 

Clio , una delle nove MuTe , inventò la Cetra pag. *7. 

Clitemnellra moglie di Agamennone lafciata in cultodia di un Can* 
tore pag. pz. 285. Sedotta da Egitto ibii. 

Comma Greco, di lui proporzione $31441: $24188. pag. 201. 

Comma moderno, di lui proporzione 81 : 80. pag. 201. 

Comma piccolo, di lui proporzione 2048 : 202$. pag. 201. 

ConTeguente è il Tecondo termine o numero d’ una Proporzione p. ip$. 

Contrappunto, Tc di elfo erano privi i Greci pag. 314. Ebbero altre 
qualità che Tupplivano Tovraòbondantcmente a tale mancanza ibid. 

Contrarmonica ProgrelTìone qual fia pag. 198. 

Conviti , e Cene de' Greci accompagnate dal Canto , dal Suono , e dal 
' Ballo pag. 125. 127. E da altri Strumenti pag. 131. Come foife 
la MenTa diTpotta, e quale il numero de’ Convitati ibid. 

Convito de’ Proci accompagnato dal Canto e dal Suono di Femio p. 128. 
Convito di Ulilfe accompagnato dal Canto e dal Suono di Demo* 
doco ibid. 

Corauli , Suonatori di Tibie proprie pel Teatro pag. 278. 

Cordace Torta di Ballo pag. 234. 23$. 

Corebo, figlio di Ati Re di Lidia, aggiunfe la quinta corda alla Ce- 
tra pag. 5 1. 

Coriambo compofio di una Sillaba longa , due brevi , ed una longa 
pag. 243 ; 

Corinno Trojano , Poeta eroico, Difcepolo di Palamede, fiorì prima 
d’ Omero, e fcritte 1 ’ Iliade nel tempo della guerra di Troja p. pp. 
Dcfcriffe le cofe da Palamede trovate, e la guerra di Dardano ibid. 

Corpi, loro creazione Tecondo i Greci pag. 214. Spiegata da Madama 
la Marchefe du Chafiellct ibid. 

Crate col Tuono della Tromba rcftò vincitore ne’ Giuochi Olimpici 
pag. 166. Fu inventore della Regola mufìcale detta Policefala p. 71. 

Creofilo figlio di Affido nativo di Chio, o di Samio, amico, oTpite, 
e fecondo alcuni , parente di Omero , e Tuo cmolo nel Canto p. 101. 

Crepitacolo Strumento qual fia pag. 275. 

Cretenlì militavano al Tuono della Lira pag. pi. 

Cretico comporto di una Sillaba breve fra due lunghe pag. 242. Di 
lui proprietà pag. 24$. 

Clifot imi primo vincitore ne' Giuochi Pittici pag. 148. Jtq. 

Cronologìa de’ Greci ad citata alla loro Mitologìa pag. XIV. 

Crotalo Strumento qual fia pag. 275. 

Cruma o Crufma Strumento qual fia pag. 175. 277. 

Ctupezio qual fia pag. 277. 
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D 

Dafni figlio di Mercurio > e di una delle Ninfe , Pallore, e Mufìco 
egregio , inventore del Poema Bucolico pag. 84. 

Dattilo comporto d' una lunga e due brevi p. 242. Sua proprietà p. 244. 

Decaulione , di lui diluvio, vedi Varrone. 

Dedalo apprefe le Scienze, ed Arti dagli Egizj pag. XIII. 

Dei , alcuni da' Greci fìnti ad imitazione de’ Fenicj , Adìrii , Caldei , 
e degli F.giz) pag. XII. Loro Convito accompagnato dal Canta 
e dal Suono pag. 128. Loro premura di comunicar la Mufìca , 
fecondo i Greci , agli Uomini per frenare e dirigere le paiTìoni 
fregolate dell’ animo pag. 188. i8p. Penfarono gli rtcrtì Greci che 
gli Dei tollero corpi celelli comporti di Numeri , e di Proporzioni 
armoniche pag. i8p. 

Dei terrertri o Semidei pag 31. 

Democrito Abdcrita dagli hgizj apprefe le Scienze ed Arti pag. XIII. 

Demodoco di Corfù , Poemi da elfo comporti pag. 81. Nc fa menzio- 
ne Omero , come di Cantore , c Suonatore di Cetra celebre ibiJ. 
Lodato da UlilTe ibi i. Canta nel Convito de’ Proci pag. 128. 

Diagramma, vedi Voce. 

Diambo comporto di una Sillaba breve, una longa, una breve, e una 
longa pag. 243. 

Diaiìalico lorta di Canto qual forte pag. 260. 

Dicorio, o Ditrocheo comporto di una Sillaba longa, una breve, una 
longa, e una breve pag. 24 3. 

Diletto prodotto dal Canto, altro fenfìbile , altro fenfuale, e altro fpi- 
rituale pag. 3 ip. jtq. 

Diodcro di Sicilia Ifforico veridico per fentimento di Plinio pag. V 1 L 

Dilpondco comporto di quattro Sillabe longhe pag. 24^. 

Ditirambico forta di Cauto qual folfe pag. 2tfo. 

Ditrocheo, vedi Dicorio. 

Divinità de’ Greci , loro varie fpecie pag. 7. 

I)orio , Tuono o Modo, Irta proprietà pag. 2)8. Dorio, Jonico , Eoli- 
co furono vocaboli comuni ai Tuoni > o Modi de’ Greci , e alle 
tre fona di lingua loto pag. III. 


E 

Echembroto arquirtò il premio ne’ Giuochi col Tuono della Tibia 
pag. itfi. itf2. 

Effetti prodigio!! prodotti dalla Mufìca de’ Greci pi 281. feq. Qual fede 
debba ad erti preftaifì p. 312 .Jtq. Obiezioni fatte a tali effetti ibi A. 

Efbro Cmn. o Difcept lo d' lfocrate cominciò la fua Storia de’ Greci dal 
ritorno degli braclidi nel Feloponele pag. Vii. 

Egc- 
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Egeleo , a cui viene attribuita I* invenzione della Tromba pag. ti, 

Egr rfis fona di Poema cantato negli Sponfali pag. J34. 

Egitto cerne ftduife Clitcmncllra a tradire la fede del Marito Agamen- 
none pag. 285. 

Elegie 1 Puelie che anticamente efprimcvano la mefiizia ne’ Funerali 
pag. 63. > 37 - _ % / 

Elementi > loro animata Armonìa fecondo Platone pag. 215. Secondo 
Arinotelo pag. ai 6. 

Eletta figlia di Muleo Ateniefc fiorì prima di Omero, e compcfi» un 
Poema fopra la prefa di Troja pag. 101. 

Eleutero reltò vincitore col Canto ne’ Giuochi Pittici , quando fiorì p. 152. 

Emelia Torta di Ballo pag. 234. 235. 

Empedocle per mezzo di certi Modi mutici ridufie placido e manfueto 
un Giovane di natuia biliofo , e collerico pag. 282. 28 3. 

Enarmonico Genere di Muiìca, fe lia fiato inventato da Olimpo pri- 
mo pag. 72. 7 3. 

Encomii lotta di Poemi, loro ufo pag. 2J1. 

Endrome ccmpofizione di Jerace fatta ne’ Giuochi pag. 71. 

Eolico Tettalo , fuoi Funerali accompagnati dalla Pocfia cantata da Ome- 
ro , ed Eficdo pag. 1 36. 

Eolio, Tuono o Modo muficale pag. 258. 

Epicedio, fona di Poefie cantale ne Funerali pag. 137. 

Epigono Stiumento mulico compofio di quaranta coide pag. 314. 

Epitafio fona di Poefia praticata per li Defunti pag. 137. 

Epitrito primo comprilo di una Sillaba bitte, e tre longhe pag. 243. 
Se la feconda, terza, e quarta Sillaba lari breve, chiamali Epi- 
trito fecondo, terzo, e quarte pag. 24 3. 

Fraclidi quando ritornarono nel Pelcponeio pag. VII. 

Erato una delle Mule inventò gl' Inni pag. 27. 

Ercole fu autore dei Giuochi Olimpici pag. XV. E fecondo alcuni an- 
che dei Ntmei pag. XVI. Fu ammaefirato nella Muiìca da Lino 
pag. 78. Lino uccifo da Ercole, e perchè iW i. 

Eritrea Sibilla profetò in verfi , e trovò una Lira in forma triango- 
lare pag. 54. .... 

Erodoro di Mcgara reltò vincitore col Canto in periodo, cioè per gi- 
ro ne’ Giuochi Olimpici, Pittici, Nemei , e Ifimici pag. 266. 
Suono della fua '1 romba quanto forte, e fuoi effetti pag. 167. Suo 
paiticolar modo di vivere, e fua voracità nel mangiare iliid. Re- 
ffò anche vincitore dieci volte fecondo Ateneo ne’ Giucchi Olim- 
pici , e diecilette fecondo Polluce pag. 168. 

Eroi, e Semidei, altri li vogliono un’ ifi ella cola, ed altri diverfi p. XIV. 

Elcquie acce mpegnate dal Canto, e dal Suono degli Strumenti fecon- 
do gli Storici Sagli e Profani pag. r 39. 

Efiodc, tua disfida cuti Omero p. ntf. 117. Vien creduto parente di 
Omero p. 117. Suè Opere p. 117. 118. Suoi Verfi {oliti cantarli in 
Grecia p . 119. Sua morte ibii. Verfi compofti in di lui lode ibid. 

Et- 
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Ettore di lui efequie accompagnate dal Canto pag. 1 36. 

Eudolfo dagli Egizj apprefe le Leggi , le Scienze , e le Arti p. XIII. 

Evangelo di Taranto con fallo e pompa fi efpofe tiel Canto, e nel 
Suono della Cetra al combattimento, prefumendo di rellar vinci- 
tore co' fuoi Competitori a forza degli abiti uffuri d' oro , delle 
gii je , ed a : tri ornamenti pag. 181. 183. Alla fine per la (uà 
prelunziorie ed ignoranza reliò Vergognato , viliptfo, e caiiigato 
in pubblico Teatro pag. 182. 183. 

Eumelo compofe un Canto detto Profodio in onore di Apollo p. 22. 

Eumelo eccellente Suonator di Cetra, e Cantore reftò vincitore ne* 
Giuochi , e benché povero confate 1 ’ ignoranza , e presunzione di 
Evangelo pag. 183. 

Eumolpo: due trovanfi deferitti , uno di quelli, cioè il vecchio, reftò 
vincitore col Canto accompagnato da Olimpo coi Tuono delle Ti- 
bie pag. iji. rj2. 

Eunomo Locrenfe , Citaredo e Cantere riportò la palma ne’ Giuochi 
Pittici combattendo con Ariftone di Reggio in Calabria Suonatore 
ancor etto di Cetra e Cantore pag. 180. 181. Controverfia nata 
fra ambidue. pag. i8r. , 

£t'OE , cantato da Sileni e Satiri battendo i Timpani , Cembali, Rom- 
bi , Crotali nei Baccanali , e nelle Orgie pag. jS. 

Euriloco 'ledalo riftabilì i Giuochi Pittici pag. XVI. 

Euterpe una delle nove Mule inventò la voce dei Mimi , e fi dilettò 
della Tragedia pag. 27. 

Eutici , lorta di Poemi, loro ufo pag. ajr. 

F 

Femio figlio di Térpiade nato in Itaca, o in Smirne p. *2. Lodato da 
Omero , e da Platone ibid. Vcrfi da effe compofii , ai quali aggiunfe 
i Modi o Tuoni del Canto ibid. Canta nel Convito de Pieci p. 128. 

Fcmonoe o Vemenoe antica Poelelfa figlia di Apollo, e Sacerdotcfta 
dello ftefto pag. £3. 

Felle de’ Greci accompagnate dal Canto degl’ Inni, e dal Ballo p. 12 6. 

Felle Ncronee inllituite da Nerone pag. 171. 

Figure della Mufica, loro ufo nel Ritmo e nel Metro pag. 2)3. 254. 
Tavola IV. efprimente le fuddette Figure pag. 2J4. 

Filammonc vincitore col Canto ne’ Giuochi Pittici pag. 148. Elogio 
fattoli da Ovidio pag. 149. Altri latti di Filamn.one ibid. 

Finkio Ermanno , fuo fentimento fopra gl’ Inventori della Mulica p. 20. 

Pillola inventata da Pane , e come pag. 32. Anche da Sileno p. 3). 

Flauto da chi inventato pag. 17. 

Frigio , Tuono o Modo , di lui proprietà pag. 258. 

Funerali de’ Greci accompagnati dalla Mufica pag. r 36. Funerali di 
Archeir.oro pag. ja. Di Achille pag. jtf. Di Lino pag. 77 78. 

Y y Di 
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Di Eolico Tettalo , e di Anfidamante Calcidefe pag. tjg. Varie 
folta di Cantilene praticate ne’ Funerali pag. i ìS. IJ7. Strumenti 
sbanditi da Euripide, ammettendo il foto Canto ne' Funerali p. ij8. 
1J0. Di due Torta erano gli Strumenti ufati ne’ Funerali , 1 ' una 
per gli Uomini d' età virile , e 1 ’ altra per li Fanciulli ibii. 

o 

Galatea, di lei difpregio per Polifemo , che ardentemente 1 * amava 
pag. 76. 

Gamma, vedi Voce. 

Gare , o Giuochi Muficali pag. 142. ftq. 

Geometrica Progreflìone qual tìa pag. 107. 

Generi di Mufica de' Greci , Diatonico , Cromatico , ed Enarmonico 
pag. 257. Loro fpccie pag. 2j8. Proprietà d'ognuno de’ tre Ge- 
neri pag. 257. 258. Framrmfchiati fra di loro pag. 258. 

Georg'ci Poemi, loro ufo pag. 2jr. 

Geti , loro Ambafciatori accompagnati dal Tuono della Cetra pag... (4. 

Gingrine , forta di Tibie quali fodero pag. 140. Ufate nelle Fette di 
Adone i Ai 

Giove, Stmmenti ufati per occultare nel nafeere i di lui vagiti p. 8.- 

Giuochi Olimpici , Pittici , Nemei , ed Iitmici furono i principali e 
primi da’ Greci inllituiti pag. XV. 142. Canto e Suono in etti 
praticato , e come , e con quali Stmmenti pag. 14J. Mufic3 in 
elfi praticata pag. 147- Drfpofìzioni preventive ai Giuochi p. 144- 
14J. Onore che ricevevano i Vincitori pag. 145. L’ Epoca de’ 
Greci comincia da’ Giuochi Olimpici ibii. Concorfo grande dei 
Greci, e circonvicini ai fuddetti Giuochi ibii. In quanta itima 
fotf.ro i Vincitori pag. 145. 14^. Premio dei Vincitori pag. i4tf. 
147. Pittici inllituiti da Apollo pag. XV. 148. Accompagnati da 
varj Strumenti pag- 22. Nemei per chi inllituiti pag. XV. 52. 

1 Accompagnati dal Canto, e dal Suono ibii. Olimpici inllituiti 
da Ercole pag. XV. E da Ifito rellituiti ibii. Iitmici da clii 
inllituiti pag. XVI. Rillabiliti da Tefeo pag. XVII. Oltre i 
quattro principali , altri Giuochi quali fodero pag. 14J. 

Gnomologici, forta di Poemi, loro ulo pag. 251. 

Gracco teneva feco un Suonatore di Flauto per regolar la voce p. a 

Greca origine, e di lei' Storia quanto ofeura pag. II. 

Greci furono prima diiamati Jonii pag. III. Apprefero da’ Fenici, 
Alfirii , Caldei, e dagli Kgizj loro Madiri le Leggi, le Scienze, 
le Arti , la Religione, e . Adottarono alcune falle Deità cantando 
Inni accoinpignati dal Suono per dar loro lode pag. XII. Jeq . , et 
pag. 12J. Loro pubblici Sagrificj , e Felle ibii. Nelle quali 
ularono il Cauto e il Suono p. 1 26. Cantavano Inni ai loro Dei 
e agli Eroi ibii. Stabilirono per legge ette tutti i mali d’ Animo 
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e di Corpo curar fi dovettero al Tuono della Lira p. 184. Quan- 
to rifplendelTero nella cognizione e fcienza di tutte le facoltà p. 313. 
Quanto debba valere 1 ‘ autorità di Platone , e d’ Anilotele nell’ 
eialtare i pregi della Mulìca Greca ibid. Origine delle loro Divi- 
nità da chi 1 ' apprendelfero pag. XIII. Si attribuirono a (e ilciC 
l* invenzione delle Scienze ed Arti pag. XIII. XIV. 

Grecia viene bagnata da tre Mari , che Tono 1 ’ Jcnio, Egeo, e Libi- 
co pag. V. Verfo il continente ha i Monti, che feparano la Ma- 
cedonia dalla Tracia, dalia Milìa fuperiore , e dalla Dalmazia iliid. 
Fu detta altra Telfaglia , ed altra Grecia propria ibid. Si cilefe 
il nome di Grecia ai Peloponefo , all’ Epiro , a tutta la Macedo- 
nia , all’ Ifola di Creta , e a tutte le Ifole adiacenti ibid. Si clltfe 
ancora ad una parte della Calabria che poi fu chiamata magna 
Grecia ibid. Siccome pure a una parte dell’ Alia minore , che fu 
pofeia detta Grecia Apatica pag. VI. Itidude all’ ultimo grado di 
perfezione le Scienze e le Arti pag. 8. Aveva poche notizie d’An- 
tichità, e de’ loro avvenimenti prima del viaggio degli Argonau- 
ti , e della guerra di Troja pag. 72. Solita efercitariì nel Tuono 
della Lira o Cetra pag. 84. 

Guarigioni de’ mali del Corpo attribuite da' Greci alla Mulìca pag. 28 3. 
joj. Qual fede debba ad elle preftarfi ibid. 

y 

* » , l * 

H 

Helìanodie/ro* , fabbrica in cui abitava il Magiftrato che prelìedeva ai 
Giuochi pag. M4- 

HeU polir 1 , macchina di cui li fervivano i Greci per abbattere le mura 
delle Città pag. 167. __ . 

J della/, o Acaja > nome col quale fu chiamata la prima Grecia p. IV. 
Sotto tal nome li comprendono la Macedonia , 1 ’ Epiro , e il Pe- 
loponefo pag. V. 

. , . i . . ; ’ . v i. i -l ' T 1. 1 ,1 ;J 

- i • I. . : r.a 

« . . ,1 • 1 . 1'. ■: ' Vi;:.! 

Jagnidc padre, e maeflro di Marfìa, fu il primo che fonò la Tibia.» 
o (ìa Flauto pag. 63. Accrebbe i fori nella "tibia, e rendette, il 
di lei Tuono più delicato e più capace di muover gli affetti iti./. 
Fu il prima che. diede fiato a due Tibie pag., 63-, 64., Finanche 
il pumo che unì la Mulìca alle ledi degfr Dei (ag. <5 4. .Fu in- 
ventore delle Canzoni Frigie chiamate Cion , c Babjrj , e aggiunfe 
la fella corda alla Lira ibid. , • t 

Jambo compollo di una Sillaba breve ed una longa pag. 242. Sua 
proprietà pag. 243. 

Javan figlio di Jafet , tu Padre de* Jonii pag. 111 . 

Y y a Ifito 
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Ifìto riftofò i Giuochi Olimpici pag. XV. 

Imene Dio delle Nozze pag. m- 

Imeneo » Poema cantato nelle Nozze pag. 1x4. Di lui ufo pag. as». 

Incertezza e ofcurità della Storia de’ Greci > e degl’ Inventori delle 
loro Scienze cd Arti pag. 11 . j«\. , & 187» 

Inni, loro Compofitori erano ugualmente Poeti , che Cantori pag. $6. 
Inni , e Lodi degli Dei cantate ne’ Conviti pag. i to. Inno Poe* 
ma qual fia pag. 348. 

Ino madre di Melicerta detto Palemone , che da erta fu pittato in 
mare , e fcampò la morte , per la qual cofa ebbero principio i 
Giuochi Limici pag. XVI. 

Intervalli Mufici , loro Proporzioni del Genere Moltiplice, Superparti* 
colare , Superparziente , Moltiplice Superparticolare , Moltiplice 
Superparziente pag. aoi. Alterato alcuno degl' Intervalli vengo* 
no ad alterarli tutti i corrifpoudenti della Serie Armonica p. 218. 
Confoni quali fi ano pag. zos. 

Jobacco Poema qual fia pag. 248. 24 9 - 

Jonia , nome col quale fu ’l principio chiamoflì la Grecia pag. ITI. 
Cofa debba intenderli per Jonia Mi. Furono anche chiamati Jonii 
alcuni popoli dell'Atia minore Mi. Anticamente chiamatone Jonii 
gli Ateniefi , gli Achei, L Beozj, e i Macedoni ibii. 

Iporchema Poema qual fia pag. 248. a 4P- 

Ifmenia Tcbano , di elfo narrali , che col Canto e col Suono guari- 
va i dolori della Sciatica pag. 284. 

Ifocrate madtro di fcforo Cumeo pag. VII. 

ìlimici Giuochi per qual motivo initituiti pag. XVI. 248. Riflabiliti 
da Tefeo pag. XV 1 L Crifotemi fu il primo a riportarne la vit- 
toria, e il premio pag. 148. 




Lacedemoni militavano al fuono della Tibia pag. go. Qt. Se 1 appli- 
calfero alla Mnfica pag. ij8. t $p. _ _ ( _ 

Licurgo celebre Legislatore apprefe dagli Egiz) la Teologìa, le Leggi, 
le Scienze, e le Arti pag. XIII. c 
Lidj militavano al fuono delle Fittole , e delle Tibie pag. pi. 

Lidio, Tuono o Mcdo querulo per fe fteifo, e lamentevole pag. 140. 
• "• Di lui proprietà pag. a <,8 . ' . , 

Li m ni a intervallo mufico fu cdtiamato il numero tredici p. aoj. Come 
(òffe rilevato da Pitagorici pag. laiL Di luì proporzione p. aaa. 
’ Cofa fia Limma pag. 2 1 1 . ‘ 

Lima, Strumento meccanico, proprietà del di lei afpro fuono p. jio. ^ 
Lingua Greca, fua perfezione fopra la lingua latina, e quanto piu 
adattata alia Mulica pag. 26 \. . , 

Lino figlio di Apollo, e di Terplkore, e fecondo altri di Mercurio, 

> o di 
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o dì Amfimaro, e di Urania pag. 76. 77. Di lui Statua, alla 
quale facevano Sagrificii pag. 77. Fu celebre, e a tutti fuperiore 
nella Mutìca ibid. Ne’ giuochi e gare di Mutìca vinfe e (operò 
nel Canto gli altri pag. 78. F'u maeftro nella Mulìca di Tanti- 
ra , Orfeo , ed Ercole ibii. Con la Lira fu uccifo da Ercole ibid. 
O pure da un fulmine pag. 79 Fu fepolto prelTo i Tcbani con 
Epitafìo pag. 78. Canto lugubre per la di lui morte chiamato Li- 
no dai Greci , e Manero dagli Egizj ibid. Altra canzone chiamata 
Oetolino fu cantata nella di lui morte da Pantò ibib. Vogliono 
alcuni effervi dato un’ altro Lino , il quale fu uccifo da Ercole p. 79. 
Lira confufa con la Cetra pag. 14. feq. Mercurio inventor della Lira, 
e Apollo della Cetra pag. 1 6. Come diverta dalla Cetra pag. 1 5. 
Come inventata da Mercurio pag. ra. Regolatrice dell’ antica Gre- 
cia, ed altri di lei pregi pag. 229. Di lei proprietà pag. 266. 
Quanto da' Greci Rimata ibid. 

Lirica, una delle più nobili parti della Poefia , così chiamata perchè 
cantata al Tuono della Lira pag. 2 66. 

Lirici , o Melici , Poeti così chiamati , perchè unirono ai loro Poemi 
, il Canto, e il Suono della Lira pag. 87. 


• M- 

Magade Strumento Mufico de’ Greci compofto di venti corde pag. j 14. 

Mancro Canto lugubre cantato dagli Egizj per la morte di Lino p. 78. 

Marlia, detto anche Majftn oMafit, Sileno, e Satiro, figlio di Jagni- 
de, o di Oeagro pag. 6 4- Celebre Poeta e Suonator di F'iauti ibid. 
Nativo di Frigia fecondo alcuni , e fecondo altri di Lidia pag. 6 5. 
Fu inventore della Tibia pag. tfj. Vogliono alcuni che ricevere 
le Tibie rigettate da Minerva ibid. Si fece un legame di pelle all2 
bocca per poter Tuonare con maggior fòrza ibid. F'u inventore 
delle Tibie doppie, dei Modi F'rigii , e del Canto detto Marrou 
pag. < 5 tf. Fu cattivato da Apollo per averlo provocato pag. ai. 
66. e feq. Atterri col Tuono delle Tibie i Galli , che tentarono 
d'invadere la Frigia ibid. Fu (corticato vivo, e la di Ibi pelle 
gonfiata in forma d’ otre fu fofpcfa in Cilene pag. 6Ì. Altro di 
lui circoftanze ibid. 

Matroo Canto inventato da Marlia pag. 66 . 

Medicina era la Mulìca appretto de’ Greci pag. XX. 284. joj. e feq, 

Medietà o Mezzo Aritmetico e Armonico quali fìano pag. 208. 

Medio , Torta di Cantò , di lui proprietà pag. 260. 

Melampo fi portò in Egitto per apprendere le loro Scienze ed Arti 
pag. XIII. * • 

Melauopo Cumeo cantò in lode di Opi , e di Ecarge pag. 97. 

MJiceria detto Palemone fi» cagione che fotte-io inftituiti i Giuochi 
Filmici pag. XVI. 

Melici Poeti , vedi Lirici . 


Me- 
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Melodìa è un compollo d'Orazione, di Canto o ila Armonìa, e di 
Ritmo pag. 2jo. 

Melpomene una delle Mufe inventò il Barbilo Strumento da Corde 
pag. 27. affi- 

Menta , quale fofTe il numero de’ Convitati pag. ìji. Veniva accom- 
pagnata dal Canto) e dal Suono degli Strumenti pag. ijo Jeq. 

Mercurio Egizio > e Greco inventor della Lira > rarii fotto quello nome 
di Mercurio pag. 1 1. 

Mefi coro era il capo de’ Suonatori , che dava il Pegno per comincia- 
re il Suono pag. 278. 

Metro qual tìa pag. 2ji. 232. Mufico Metro qual fìa pag. 252. 

Mida Re di Frigia figlio di Gordio 1 e di Cibele pag 61. Fu inven- 
tore della Tibia obliqua, e dei Modi o Tuoni Frigj p. 62. Nella 
controverlìa tra Apollo e Martìa, avendo decifo a favore di Mar- 
Pia , fu caftigato da Apollo con convertirgli le orecchie di umane 
in quelle d' alino ibiJ. Fu difcepolo nella Poclìa e nella Mufica 
di Orfeo ibiJ. Compofe e cantò un Poema lamentevole nella 
morte di fua Madre ibid. Al qual Poema diede pofeia il nome 
di Treni , e di Elegi pag. 63. 

Mida d’ Agrigento col ìuono della Tibia redo vincitore ne’ Giuochi 
Pittici , e ne’ Panateuei pag. itfr. Fu onorato d’ un’ Oda in 

di lui lode da Pindaro pag. 163. Accidente occorfoli nel fuono 
della Tibia pag. 164* 

Mimi , quali fòdero pag. 2jtf. 

Minerva o Pallade li diletta del fuono della Tibia, e come rifrovalTe 
le 1 ibie pag. p. 10. Rigetta le Tibie pel gonfiamento delle 
guancie, che le deformavan la fàccia, e perciò derifa da Giunone 
e da Venere pag. io. 11. Suona nel Convito degli Dei pag. 128. 

Modi, vedi Tuoni. 

Moiré, da effo diraderò i Greci, e i Latini tante notizie, e dottrine 
in qualunque Arte, o Scienza pag. ioj. 

Moloilb compollo di tre Sillabe longhe pag. 242. Di lui proprietà 
pag- » 44 - ì _ 

Moltiplice , Genere di Proporzione qual Ila pag. ipj. Proporzione 
degl’ Intervalli Mutici di tal Genere pag. 200. 

Moltiplicefuperparticolare , Genere di Proporzione qual fia pag. '157. 
Proporzione degl’ Intervalli Mutici di tal Genere pag. 200. 

Molti plicefuperparziente , Genere di Proporzione qual lia pag. 1P7. 
Proporzione degl’ Intervalli Mufìci di tal Genere pag. 200. 

Monaulo, forta di l'ibia proprio per le Nozze pag. ijj. Fu chiamatd 
anche Calainaulo , e ne fu inventore Pane ,pag. 34. 

Mondo compoito, fecondo gli antichi, di Concento e id’Arrinonìa p. i8p. 

Monocolo, Poema compollo di una fola fpecie di veri! pag. 24tf. 

Monodie, Cantilene ufate ne’ Funerali pag. 1J7. Canto di una fola 
voce pag. 300. 

Mozioni eccitate dal Canto in S. Agotlino diverfe da quelle eccitate dal 
Canto ne’ Greci p. 524. 325. Mu- 
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Mufagete, nome attribuito ad Apollo come capo e duce delle Mufe p. tp. 

Mufe da chi nate pag. 26. Celebri nella Poefia, e nel Canto , e in 
ogni Difciplina e bell* Arte ibid. Ebbero parte nella ce'efte MuC- 
ca , ' effe ndo l’anima de’ Pianeti pag. 17. Cantano nel Convito 
degli Liei pag. 128. Unite ai Suoni delle Sfere fecondo il lìllema 
di Pitagora pag. 27. 28. Provocate da Tamiri , lo accecarono 
pag. 28. 20. Lift mite nella Mufica da Apollo pag. 20. Coi 
loro Canti , e Danze con Apollo rapprefentarono il concento di 
tutto il mondo > e il giro delle Sfere e dei celefti Circoli pag. 28. 
Perchè collocaflero fra gli Aftri la Lira pag. 30. 

Mufeo Poeta Eroe Argonauto di chi foire figlio pag. 4<5. 47. Diftinto 
da altri , che ebbero lo ftelTo nome pag. 4(5'. Fu difcepolo di Or- 
feo , al quale dedicò il di lui Poema pag. 47. Eccellente compo- 
litore di Canti fopra gli Oracoli ibid. Con la Lira , che era la 
fteffa di Orfeo, rallegrava per li campi eli lì le anime felici ibid. 
Fu feppcllito in un Colle, ove era folito cantare accompagnati 
dalla Cetra i proprj Poemi ibid. Dubbio fe Cavi mai fiato Mu- 
feo ibid Si portò in Egitto per inftruirfi nelle Scienze , Arti, ed 
altre Facoltà pag. XIII. 

Mufica , fua origine fecondo Camaleone Pontico, Lucrezio, ed altri 
pag. 1. 4. 5. Di lei lignificato pag. 2. Creduta dai Greci inven- 
zione de gli Dei pag. 8. Nata con 1 ’ Uomo pag. 6. E fubalter- 
na dell’Aritmetica, e della Geometrìa pag. 102. Annoverata fra 
le facoltà , nelle quali debbono elfcr infintiti i Giovani p. XIX. 129. 
Come s’ infinua nell' animo umano pag. jo$. Mufica Umana 
p. XVIIL «80. Mondana p. XVIII. i0o. Strumentale p. XVIII. 
Neceflaria all’ Oratore pag. 2 63. 

Mufica de’ Greci, vicino ai tempi della guerra di Troja ridotta ad un 
grado di perfezione {ingoiare pag. 87. Mufica degli antichi Arca- 
di > Lacedemoni , e Cretenlì qual fofTe fecondo Ateneo e Polibio 
pag. 87. Jtq. Non era effeminata, e fenfuale, ma mafehia e for- 
te , e che eccitava alla virtù , C 1 ’ abbonimento al vizio pag. 00. 
Ufata ne’ Conviti non per leggero e fenfual piacere pag. 129. 

• Secondo Plutarco per qual fine introdotta ne’ Conviti ibid. Ritro- 
varli nel giro de’ Cieli , e de’ Pianeti , fecondo i Greci , i Roma- 
ni , ed alcuni Scrittori de’ fecoli a noi vicini pag. 210. Di lei 
qualità fingolari pag. 229. Abbraccia, fecondo Ariitide Quintilia- 
no ogni materia, ogni tempo, ogni età pag. 230. Ha fiotto di 
fe altre fei facoltà ibid. Mufica de' Greci quanto lontana dalla no- 
ftra pag. 25 6. Colla Mufica itudiarono di conformarli alla natura 
umana ibid. Eccitava gli affetti umani pag. 280. Efficace medi- 
cina per fanare alcuni mali del corpo pag. 28 j. Vollero che folfe 
un pefiente rimedio per confervare la calti tà pag. 284. 285. Mu- 
fica Morale, fecondo Ariftotele e Platone, quanta terza abbia nel 
movere, e regolare gli affetti dell’animo pag. 292. 29J. Dee 
confiderarfi in tre fiati pag. 3 01. In quale dei tre fiati operava 

ma- 
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maravigllofi effetti pag. 305. ju. Mufica loro Teatrale col pro- 
gredì) del tempo fi relè viziofa pag. 304. Unita alla Poefia, e al 
Ritmo quanta forza avelie nell' animo umano, c nel corpo per 
guarirlo da varie infermità p. XIX. 283. 311.» e Jtq. Semplice, 
fua differenza dalla Mufica rozza ed imperfetta p- jn. Quanto fu- 
periore alla noftra ibid. l)i lei virtù nel curare le corporali ma- 
lattìe, come debba intenderli pag. 318 Mufica de’ tempi ofeuri , 
e favoloti , la di cui Iltoria efponefi nel prelentc Tomo, pag. X. 
Di lei Profelfnri Greci quanto privilegiati da Bacco ili./. Prefa 
da’ Greci figuratamente per 1’ illcffa Armonìa pag. XVII. Efaltata 
con fomme lodi pag. XV1IL Quanto diverfa dalla nollra p. XIX-, 
Giudicata come incitamento alla vir:ù , e orrore al vizio ibid. 
Effetti maraviglioti da elfa operati fecondo 1’ autorità de’ più gra- 
vi Scrittori Greci , e Latini pag. XIX. 280., e fcq. 

Mufica de’ notòri tempi , più atta ad eccitare il folo diletto , che gli 
affetti dell’animo pag. a3o. 281. Mutica noffra Dramatica quan- 
do introdotta pag. 2 pp. 300. Perchè non produca effetti tanto ma- 
ravigliofi , come operava la Mutica de’ Greci pag. jij 3><S- Con- 
dizioni che mancano alla noffra Mufica per operare gli effetti di 
quella de’Ortci pag. 316. 317. Condizioni neeelfarie , acciocché la 
noffra Mufica, fecondo il P. Merfenuio , polla produrre gli effetti 
prodotti dalla Greca pag. 317. f<q. 

Mufico, e Poeta anticamente fecondo Ariffotele c Fabio Quintiliano 
giudicati la iffelfa cola pag. 43. 

Muta Mutica qual fulfe pag. 237. 

Mutazione di Tuono appretto de' Greci quando e perchè ufata p. aj®. atfo 


Nerone Imperatore , fua paffìone per la Mufica Angolarmente Greca 
pag. top. Di lui Maeffro nel canto, e nel tuono della Cetra 1 er- 
pino Citaredo pag. 170. Diligenze praticate per conlervar la vo- 
ce ibid . Preferitoti! nel Teatro di Napoli col Canto , e colla Ce- 
tra pag. 171. S" invaghì del Canto di alcuni Alelfandrini capitati 
in Napcli ibid. Fette Neronee da etto inftituite p. 171. Si elpofe 
in Roma con gli altri al gareggiamento del Canto , e del Suono, 
e cantò Niobe pag. 172. 173. Cantò pur anche in Malvhera al- 
cune Tragedie, come Camice, Orette, Edipo accecato, ed Er- 
cole matto, e furiolo pag. 173. Si portò in Acaja , e in Grecia 
fottomettcndofi ai bandi de’ Giuochi Olimpici , de’ Pittici , e degl 
Itthmii pag. 174. Corone a Nerone mandate ibid. Arrivato alla 
Città detta Catiope , cominciò a cantare pag. 175. Mentre can- 
tava era proibito a chiunque T ufeir dal Teatro ibid. trattamente 
offe rv ava le leggi de’ Gareggiamenti p- 17 6. Avvitava per fe ftclfo 
il Popolo elitre rettalo vincitore pag. 176. 177. Gareggiò ancor» 
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Coi Trombetti pag. 177. Per invidia procurò di diftruggere la 
memoria degli altri vincitori ibii. Ritornando di Grecia ripafsò 
per Napoli con folenne ingrertò ibii. Pafsò per Anzio , e per Al- 
bano, e con trionló e pompa entrò in Roma ibii. 

Nemei Giuochi inrtituiti per la morte di Arthemoro dai Capitani Ar- 
givi fecondo alcuni, e fecondo altri da Ercole pag. XVI. Rin- 
novati nell’ Olimpiade LUI. ibii- 

Nenie inventate da’ F'rigj , erano Canzoni cantate coll’ accompagnamento 
delle Tibie da certe Donne chiamate Prefiche ne’ Funerali p. 137. 

Niocle, vedi Stratone. 

Nomico forta di Canto , qual fofTe pag- iSo. 

Nomo , Legge del Canto , o Inno , o Aria del Canto pag. 87. 

Nomo , Poema qual fia pag. 348. 24 g. 

Nozze di Cadmo, e di Armonìa accompagnate dalla Mufica di Mer- 
curio, Minerva, Elettra, Apollo, e le Mule pag. 1 33. Di Per- 
feo , e di Andromeda accompagnate dalla Mufica pag. ijj. ij4- 

• Tre forta di Poemi praticati nelle Nozze png tjp Imene era il 
Dio delle Nozze ibii. Tibie, finimenti proprj per le Nozze, al- 
cune chiamate Monaulo , altre tibie Zigie pag. ijj. 

Numeri , loro dottrina efpofia fecondo il lìflema antico , e perchè 
pag. ipi. E* il comporto d’ Unita ibii. I Jivifione dei Numeri ibii. 
Numeri parimente pari, parimente impari , imparimente pari p. 1 cj. 
Comporti, detti anche Secondi ; Incompotli detti anche Primi ibii. 
Numero Perfetto pag. 104. Numeri Radicali, Quadiati , e Cubi 
pag. 1P4. ipj. Il numero 3J. vien chiamato Armonìa pag. 204. 
Numero }6. di lui qualità pag. 20). Numero 6. è perfetto, e vicn 
chiamato congiunzione pag. 205. Numero ij . è il quinto in or- 
dine dei Triangolari , loro ferie pag. 307. Numero 40. chiama o 
da Platone Quaternion e , o Tettatile, è molto pnì copie fo e per- 
fetto del Pitagorico pag. 208. 


o 

Oenopide di Chio fi portò in Egitto per apprendere* le Scienze e le 
Arti pag. XIII. 

Octolino , Canzone cantata da Panfo per la morte di Lino pag. 78. 

Oftlte , o Olite , vedi Archemoro . 

Ogige, di lui diluvio, vedi Varrone. 

Oleno poeta eroico nativo di Licia pag. p j. Compofe un’ Inno in lo- 
de di Argi ed Opi , ed altri Inni, che fi cantavano in Deio in 
lode di Lucina , e di Giunone ibii. Fu il primo che cantò gli 
Oracoli di Febo ibii. 

Olimpici Giucchi inftituiti da Ercole Nemeo , e riftorati da Ifito p. XV. 
Servirono d’ Epoca per la Storia de’ Greci p. XVII. 14J. Vincitori 
coronati di foglie , o di ulivo fclvaggio pag. 146. 

Z z 
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Olimpo primo difcepolo e innamorato di Marfia, fecondo Svida nativo 
di Mifia , e fecondo Platone di Frigia pag. 6 2- IntrodufTe nella 
Grecia i Nomi, o Inni, l’Armazio, e l’ Armonìa Lidia p. 69 70. 
Fu* Poeta Melico ed Elegiaco pag. 70. Fu fecondo AriftofTeno in- 
ventore del Genere Enarmonico, e fecondo Svida del Cromatico ibid. 
Reltò vincitore colle Tibie ne' Giuochi ibid- Cantò nel Modo, o 
Tuono Lidio la morte di Pitone ibib. 

Olimpo fecondo fu il primo che portò in Grecia il toccare Strumenti 
da Corda pag. 71. Pratina lo dichiara autore della regola Poli- 
cefala pag. 2I1 

Olimpo terzo fuonator di Tibia fiorì ne* tempi di Mida figlio di Gor- 
dio pag. 72. 

Omerifti , o Homerocentonet , quali fodero pag. ini. 

Omero il più antico Scrittore de* Greci, fue qualità e doti (ingoiar! 
p. 10 1. 104. Incertezza della di lui Patria, e Genitori p. tot, io 5. 
Di lui Maeftri , viaggi , e opere pag. 107. Apprefe dagli Egiz) 
la Teologìa > le Leggi , le Scienze , e le Arti pag. XIII. Come 
ci fian pervenute le di lui Opere pag. 108. Soliti cantarfi i di 
lui Poemi ibid. Come fodero riuniti e difpofti i di lui Poemi 
1 ’ Iliade, e 1 ’ Odilfea; contenuto dell' una e dell'altra p. ìoB. 109. 
Omero vivente era folito cantare i proprj Poemi pag. ìao, Qual 
(lima faceiTe Omero della Mufica pag. 100. jtq. Detto d'AIeffan- 
dro Magno in lode de’ Poemi d’Omero pag. ut. Di lui narra- 
zioni come debbono intenderli fecondo Plutarco pag. 14. Morte 
d’Omero, e onori predatigli dopo morte pag. iu. Tempo in 
cui vide Mi. Disfida tra Omero ed Eiiodo pag. nd. Dipen- 
denza d’ Omero pag. 117. 

Onfile o Tirreno figlio d' Ercole fu il primo inventore della Trom- 
ba pag. Sa. 8 j. 

Orazio Poeta vuole che la vifta fia più efficace dell' udito nel mover 
l’animo, come debba intenderli pag. toff. 

Orazione è una delle tre parti della Melodìa pag. aro. Quattro fono 
le di lei parti pag. 211. 

Orfeo celebie Suonator di Lira, e Difcepolo di Lino, di chi fode 
figlio pag. 44. Apprefe dagli Egiz) la Teologìa , e altre Scienze 
pag. XUL Aggiunte alla Lira ia Ottava, e la Nona corda ibid. 
nell’Erudizione, Melodìa, e Arte Poetica fi refe a tutti fupcrio- 
re ibid. Compofe un Poema mirabile per la dolcezza dei Modi 
pag. 45. Pilifero che con la fua Lira e col Canto tiralfe a fe le 
Fiere, il Saffo, il Fonte, e il Pino ibid. Si portò in Egitto, ove 
apprefe molte cognizioni, e reflò vincitore nei Giucchi o Gare 
muficali ibid. Col Canto , e col Suono riconduce (eco dall' Infèr- 
no la moglie Euridice ibid. Deprezzando le Rateanti fu da elle 
barbaramente fatto morire pag. 4^ 46. Dubbio fe havi mai fiato 
Orfeo pag. 47. 

Orgie o Tnteriche praticate da Greci nelle fcftc di Bacco pag. 2^. ìS, 

Oii- 
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Orìgine de’ primi Greci quanto ofcura, e incerta pag. IL 
Ofcoforj > fona di Poemi , loro ufo pag- ajo. 


P 

Palamede di Argo figlio di Nauplio e di Olimene cugino materno di 
Agamennone portoti! alla guerra di 7 rcja , e fu Maellro di Co- 
rnino pag- p7. Sue invenzioni > fu chiamato Fi'omena delle Stu- 
fe da Euripide ; perchè Omero non faccia di erto menzione p. 98. 
Fu affogato nell’ acqua da UlifTe e Diomede, pcfcia furono polle 
le di lui ceneri in un vafo d’ oro , e compianta la di lui morte ibid. 

Pale-fato di chi folle figlio pag. pp. Vtrfificat- re di Atene ibid. (Quan- 
do Corifee , e Opere da elfo ccmpoite ibid. 

Palemone , vedi Melicerta . 

Pallade, vedi Minerva. 

Panatene felle in cui fu ordinato un Giucco di Mufìca da Pericle p. iffj. 

Pane di chi folle figlio pag. 31. 32. Fu Dio de’ Pallori, c inventore 
della Fittola pag. 32. Favola di Siringa amata da Pane, e quale 
Ila il fuo fenfo ibid. F’u inventore del Monaulo , o lia Calamaulo 
linimento compolio di una fola canna pag. 34. Compagno, Mini- 
Uro, e Configgere di Bacco, Pallore, Mulìco, Ballerino, Caccia- 
tore, e fingolar Guerriero ibid. Direttore dei Cori delle Baccanti , 
Suonator di Flauti , c di Pillola 'ibid. 

Panfo poeta antichifTìmo d’ Atene, compcfitore d’inni, che cantavanll 
con gl’ Inni di Oleno, e di Orfeo nelle Felle di Eleulìnia , e in 
lode di Giove, di Nettuno, di Diana, di Amore, di Proferpina, 
delle Grazie , e in morte di Lino pag. ptf. 97. 

Pantomimi chi follerò pag i msj » — — 

Parallelogrammi due, l’uno comporto di 12. quadretti in linea tripli- 
cati , 1 ' altro di quattro fila di quadretti , da’ quali Plutarco ne 
ricava i quattro numeri ra. 9. 8. 6 . , che efprimono le Cunfonau- 
ze e il Tuono pag. 20 S. Parallelogrammo rettangulo comporto 
di 35. quadrati , coi quali dimoltra le ragioni delle prime Confo- 
nanze pag. 204. 20 5. 

Paratrete Tibie di fuono acuto e lento praticate nel lutto pag. 141. 

Parentali celebrati annualmente nel giorno della morte defediti da 
Virgilio , c da Ovidio pag. 128. 

Paride, detto anche AlciTandro, nato di Priamo e di Ecuba, celebre 
nel fuono della Lira accompagnata dal Canto pag. 54. Fu delti- 
nato giudice a chi deile tre Dee doverte toccare il | orto d’ oro, 
circolianze di quello fatto pag. j j. {4. Sua Lira dilpregiata da 
AlciTandro Magno, perchè troppo effeminata pag. 54. jff. 

Partorii Poemi , loro ufo pag. 250. 

Partire , o Partizione , è uno dei modi , donde rilevali in qual propor- 
atonc fiano due numeri pag. 19». 1 99. 

Zza Pa- 
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Paflori e Paftorclle ne’ primi tempi nel pafeere il loro gregge efpri- 
rilevano i loro amori col canto di rozze canzoni , e col fuono 
d' un mitico Zufolo > e d’ una (tridente Fittola pag. 41. 

Peani cantati dagli Achei in onore d’ Apollo pag. za. 

Pi ftide , (frumento da corde pag. 1 So. 

Peone primo) fecondo > terzo, e quarto, di quali (ìllabe comporti p. 342. 

Penelope moglie di L'Hlfe lafciata in cultodia di un Cantore pag. oz. 

Pericle difcepolo nella Muiica di Damone fecondo Plutarco , e fecondo 
Aditotele di Pitocle, ordinò nelle felle Panatene un Giuoco di 
Muiica pag. i 6 \. Di lui morte pag. irto. 

Periodo, vocabolo indicante i Vincitori per giro nei quattro giuochi 
principali pag. m£IL ■ So. 

Pianeti , intervalli de’ loro fuoni fecondo la mente di Nicomaco 
pag. zzo. frq. 

Piani numeri quali lìano pag. zot. 

Pierio, coinpclitore di Poemi fopra le Mufe pag. 7Q. 

Pilade di Megalopoli col Canto , e con la Cetra rollò vincitore nei 
Giuochi Ncmei pag. 54. irsi. 1 60. 

Pirrichio comporto di due lillabe brevi p. 241. Sua proprietà p. 243. 

Pitagora Kilofofo apprefe dagli Egizj la Religione, le Leggi , le Scien- 
ze , e le Arti pag. XIII. Volle che 1 ' Univerfo folle formato di 
ragioni unificali pag. XVIII. Ad elio viene attribuita I’ ipoteli 
che ai imitazione della fua Lira li ecciti ne' Cieli il fuono 
pag. z ig. zzo. Che il Sole, la Luna, e gli altri Pianeti tollero 
Ilei pag. zzo. Di lui Alterna mulìco accrefciuto dell’ ottava corda 
pag. zac- Di dove abbia rilevata l’ ipoteli della celelte nautica 
pag. 237. Ripugna tal ipotcli al buon feufo pag. 227. z»a. Col 
far variare il tuono della Tibia, calmò le paltoni drenate di due 
Giovani pag. a 3 z. 

Pitauli Suonatori di Tibie pel Teatro pag. 278. 

Pitocrito col fuono della Tibia redo vincitore molte volte ne’ Giuochi, 
onori ad elfo predati pag. 1 St. 

Pitone Serpente , o lìa Tiranno uccifo da Apollo pag. 148. Carme 
cantato da Olimpo primo per la morte di Pitone pag. zo. 

Pittici Giuochi inflituiti da Apollo , e ndabiliti da Euriloco TefTalo 
pag. XV. XVI. 148. 

Pittii compedi da Sacade , c cantati col Flauto per placar Apollo dell’ 
iufulto fattogli da Marita pag. za. 

Platone apprefe dagli Egizj la Religione, le Leggi, le Scienze, e le 
Aiti pag. X 1 IL Volle che il moto deile cofe , e il giro delle 
delle non li facerte fenza Muiica, perchè create da Dio con una 
perfetta Armonìa pag. XVIII. Fece un parricolire 11 udio nella 
Muiica, e di clfa ne ebbe una piena cognizione pag. 3gi. 3 <4. 
Non ammife che gli Strumenti di poche corde pag. jtj. Anima 
da Platone definita pag ifj. Definizione del Numeio p..g. ipr. 
Ufo de' Numeri da elfo fatto pag. 202. Numero Tctradc o Cjia- 
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tefnione di Platone qual fia pag. xciL Come fpieghi la natura 
del Limma pag. 2pp. aio. 211. 

Plinio, fuo fentimento (opra il inerito di Diodoro di Sicilia Storico 
pag. VII. 

Poema vedi Poefia. 

Poelìa , o Poema , loro definizione pag. 2 4tf. Come nata p. ato feq. 
Varj generi di Poefia p. 147. Melica e fuoi generi pag. 247. 248. 
Profoilio Poema qual fia ibid. Peano Poema qual lia tbid. Par- 
tenii Poemi , loro ufo pag. no. Pragmatici Poemi quali fìano ibid. 

Poeti narratori de' fatti , ed altre cofe de* primi Greci, nelle quali fram- 
milchiarono il favolofo col vero per renderti più leggiadri , e di- 
lettevoli pag. Vili. Cantavano con la fola voce, o cogli tira- 
menti muticali L mifierj della lor Religione , e le imprefe degli 
Eroi pag. 42. Chiamati Cantori dagli Ebrei , Greci , e Latini 
ibid. & 1 4 1. Erano foliti di cantare nei Conviti reali le lodi degli 
Dei , e degli Eroi pag. 41. Maettri , e Interpreti della religione 
de’ Greci riconofcevano un* Eifere , o Ente fupremo Regolatore 
dell’ Univerfo pag. 124. «25. 

Policefala regola di Mutica inventata da Crate pag. ir. E fecondo 
Pratina dal fecondo Olimpo pag. 71. 

Polifemo , detto Ciclopo , perchè aveva un’ occhio folo in fronte inna- 
morato di Galatea , fecondo Omero figlio di Nettuno , e della 
Ninfa Toofa , e fecondo altri figlio d’ altro Padre e d’ altra Madre 
pag. 74. Arti da elfo ufate per indurre Galatea a corrifpondere 
al di lui amore , Angolarmente fi fervi del Cauto e del Suono p. 1$. 
Luciano diverfamente lo deferire ibid. Difprezzo di Galatea pei 
Polifemo deferitto da Ovidio pag. 7 Éi 

Polimnia una delle Mufe aggiunfe ai Canti l’Armonìa pag. 27. 

Pragmatici Poemi quali 

Pratina vuole che la regola Policefala fia inventata dai fecondo Olim- 
po pag. Zi- 

Prefiche , Donne prezzolate per piangere ne* Funerali pag. 137. 

Proci , loro Convito accompagnato dal Canto e dal tuono di Femio 
pag. iziL 

Piogretfione Aritmetica, Geometrica, e Armonica pag. IP7. 204, 

Pronapide Ateniefe anteriore , e Maeftro di Omero , fu Poeta Meli- 
co, fue Opere pag. 100. 101. 

Proporzionalità, o Proporzione continua , detta anche Progretlìone qual 
fia pag. 197. 

Proporzione , o Ragione qual fia pag. ipj. Se i termini o numeri 
della Proporzione fono uguali , diedi d’- ugualità ; fe non uguali , 
dicefi d’ inegualità ibid. Razionale , e Irrazionale quali fiano ibid. 
Continua e Difcreta ibid. Si divide in cinque generi L Molli pii- 
ce, o Sub- molti plice p. t g6 II. Superparticolare , o Subfuperparti- 
colare ibid. III. Superparziente , o Subfuperparziente ibid. IV. Mol- 
t i pii cefuperp articolare, o Molteplice lubluperpanicolare p. 199. 1-97. 



3 66 Indice delle Materie, 

V. Moltlplice-fuperparziente, o Moltiplice-fub-fuperparziente p. 107. 
In due modi li rileva la Proporzione di qual genere lì a , o colla 
(umazione > o colla partizione p. ip8. ipo. Si fervirono i Greci 
delle Proporzioni numeriche per ifpiegarc non fulo tutto ciò che 
fpetta alla Mulìca l ma ancora alla creazione dell’ Anima , de* 
Corpi celefti > e terreltri pag. 201. 

Piofodio compofto , e cantato da Eumelo con la Cetra in onor d' Apol- 
lo pag. 22, sj. a «8. 


Q. 

Quaternione numero quaranta coti chiamato> e perchè da Platone p. aog. 

(Quantità fi divine in Difcreta e in Continua pag. ioa. 

Quintiliano Ariltide , di lui fentimento circa 1 ’ ertenlione della Muli- 
ca pag. a to. 

Quintiliano Fabio , di lui fentimento fopra la Mulica pag. X. XI. 

R 

Ragione> Vedi Proporzione. 

Rapfodi quali folTero pag. 108. 

Ritmo qual ila p. a.?i. 23 2. Qual fia la di lui forza , e virtù p. a 12. 
Cofa fia Ritmo ibid. Varie definizioni riferite da Bacchio Senio- 
re pag. a 23. Per mezzo di tre fenfi fi comunica all’animo no- 
Uro ibid. Ritmo del Ballo ibid. Dell' Architettura in che confi- 
tta pag. 237. Dell’ Orologio ibid. Oratorio ibid. Poetico p. ajg. 
Ritmo o Metro Mufico qual fia pag. aia. 

Mr. Rolliti! di lui fentimento (opra l’ invenzione della Mufica p. XI. XII. 

Rombi , Torta di Strumenti , de’ quali fi fcrvivano i Sileni , e i Sati- 
ri pag. jff. 


s 

Sacada retto vincitore due volte col Tuono della Tibia ne’ Giuochi Pit- 
tici pag. tifa. Fu inventore delle Odi , e delle hlegie polle in 
Mufica da etto ibid. Retto anche vincitore ne’ Giuochi Apollina- 
ri ibid. Compofe Strofe nei Tuoni o Modi Dorio , Frigio 1 e Li- 
dio ibid. Altre di lui invenzioni ibid. F'u eretta una Statua a 
Sacada ibid. 

Sagrihcii accompagnati dal Canto degl’inni! e dal Ballo pag. uff. 

Sampogna > vedi Zampogna . 

Satiri, e Sileni educatori di Bacco pag. jj. 

Scabiiii o Scabelli > quali Tollero, e quale il loro ufo pag. 277. 

Sca- 
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Scala, vedi Voce. 

Scindapfo di Eretria figlio di Pecila Sonatrice di Tibia pag. 120. 
Servitore di Omero ibii. Perchè condannato da’ Cittadini di 
Chio ibii- ' 

Scindapfo Strumento comporto di quattro corde inventato da Scindapfo, 
il quale veri Umilmente con tale Strumento accompagnava il Can- 
to d’ Omero pag. 120. 

Scolii cantati ne’ Conviti pag. i ta, 13 1 . Loro ufo pag. aso. 

Scuole di Mufica inftituite da Bacco pag. X. 

Sega proprietà del di lei afpro Tuono pag. 310. 

Semidei, e Dei terreftri p 3 g. ri. Semidei ed Eroi, altri li vogliono 
una rterta cofa , cd altri diverfì pag. XIV. 

Senfibile e fenfuale quanto differenti dallo fpi rituale pag. 324. 

Senfuale eccitato dal Canto quanto abbonito da S. Agortino p. 310. 320. 

Senfo, è il mezzo per il quale parta il Tuono alla fantasìa, e da que- 
lla alle potenze fpirituali pag. 224. 

Senforii , la .Villa , e iìngolar mente 1 ’ Udito eccitano nella fantasìa le 
fpecie più vive, e più forti pag. 306. 

Serie Geometriche , che non ammettono ncrtun medio termine pag. aoo. 
La fuddetta ferie come accresciuta ibii. Serie de' Numeri Laterali 
all’ unità, che fono 2, 3. Radicali , 4. fi. Cubi , IL 27. Quadra- 
ti , dai quali fe ne rilevano le Confouanzc, e il Tuono pag. toff. 

Serto Empirico nega la virtù ed efficacia attribuita alla Malica nel 
muovere gli affetti dell’ animo pag. 312. 

Settimio C. Antonio Publio Cittadino di varie Città celebre Suonatore 
di Cetra reltò vincitore per molte volte in tutti i Giuochi nelle 
più celebri Città pag. 170. Fiorì nei tempi di L. Settimio Seve- 
ro Imperato* Romano p. 17 9. ilo. 

Siagro cantò prim 1 d’ oga’ altro la jtuerra di Troja , quando fiorirte p. 84- 

Sicino forta di B3II0 pag. 233. — 

Sileni , vedi Satiri . 

Sileno infieme con Marfia provocarono Apollo pag. 38. Varj nomi dei 
Sileni , e Satiri ibii. 

Sillabe longhe e brevi, vocaboli prefi dalla Poefia pag. a». 

Siili Poemi , loro ufo pag. a so. 

Simico Strumento mulìco comporto di trentacinque corde pag. 314 - 

Sirene perite neLCanto, di chi fortero figlie pag. 36. 3%. Avevano 
le ali , con la parte fuperiore del corpo di l)onna , e 1' inferiore 
d’ Uccello , o di Pefce pag. 37. Erano Meretrici , che col canto , 
ed anche col fuono degli Strumenti ingannavano, e feducevano i 
Naviganti pag. 38. Vario è il lor numero pag. 37. Se ne vedo- 
no dileguate in vario modo apprellb il Gorio , Gronovio , ed il 
P. Moutfaucon pag. 3 fi. 

Siringa Ninfa amata da Pane p3g. 32. 33. Di lei favola efpofta da 
Ovidio ibii. Senfo di tal favola fpiegato dall’ Orologi ibii Stru- 
mento che con tal nome fu ciùamato , comporto di canne ibii . 

Si- 
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Siftalico Torta di Canto qual fotte pag. isa. 

Siftema Pitagorico de’ Pianeti fecondo Nicomaco pag. an. Accrefciu- 
to pag. ras- 221S Secondo Tolomeo pag. 223. Secondo Brien- 
nio ibii. Accrefciuto fecondo Plinio e Centanno pag. aas. 226. 

Siftema, vedi Voce. 

Siftro Strumento particolare degli Egizj , di cui (ì fervirono i loro 
Sacerdoti ne’ Sagrificj pag. 271 276. 

Solone apprefe dagli hgizj la Teologìa, le Leggi, le Scienze, e le 
Arti pag. XIII. 

Sottrazione è uno de’ Modi per rilevare in qual Proporzione fiano due 
Numeri pag. i 33 . ìgp. . 

Spirituale, fua differenza dal fenlìbile, e dal fenfuale pag. 224. Ecci- 
tato viene per mezzo del fenlìbile ibii. Come eccitati! ne’ Greci, 
e lino a qual grado ibii. 

Spondeo compolto di due lillabe longbe pag. 242. Di lui proprie- 
tà pag. ì4-i± . .1 , 

Sponfali accompagnati dalla Mulìca pag. ni. Giove , e Giunone 
fopraftavano agli Sponfali pag. ut. « 

Stadio Giuoco de’ Greci pag. ìat. 

Stenii, o Stenioni , forta di Giuochi Greci pag. TJt. 

Stenio , nome attribuito dagli Argivi a Giove pag. 71. 

Stratone e Niocle, loro ludo praticato nelle Cene con Cantori, Can- 
tatrici , Suonataci di Tibie pag. m. 

Storia de’ Greci quanto incerta fecondo Diodoro di Sicilia pag. VII. 
Frammifchiata da Poeti con tàvole pag. VI 1 L 

Strumenti ufati ne’ Funerali , loro epiteti pag. 139. Da corda , loro 
nomi pag. atfj. Come ridotti a perfezione 267. Da fiato , loro 
nomi p. 267. Proprietà i’ alcuni Strumenti da fiato p. 2 6q, 

Loro pregio pag. 370. Quanto diminuito il loro numero a gior- 
ni nottri pag. 271. Da battere, loro nomi pag. 274. Qual ufo 
ne facelli.ro i Greci pag- 278. Quali folfero ulati da’ Greci ne’ 
Giuochi pag. 141. Con poche corde , come producono molti 
fuoni pag. 

Suono come s’ inlìnui nell’ animo noftro pag. ,107. feq. Moti del fuo- 
no come operino nell'animo umano pag. 308, feq. Proprietà de’ 
Suoni , e delle Voci pag. 40 0- 

Superparticolare , Genere di Proporzione qual fia pag. 1 96. 

Superparziente , Genere di Proporzione qual fia pag. 1C7. 


Tal affo , o TalaCo , Poema cantato nelle Nozze pag. ita. 

Xaleta Poeta di verfi Lirici fpedito a S parta da Licurgo per pubbli- 
carvi le Leggi pag. 120. ni. Nacque in una delle tre Città di 
Creta pag. 121. Infognava ai Giovanetti la Mufica ibii. E col 

fuo- 
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Tuono della Cetra guariva la pertilenza Ibi 4. Fu inventore del 
Ritmi e Cantilene Cretiche > dei Peani, e d’ altri Poemi pag. ni. 
tu. Dubbio di Plutarco fopra Taleta , c tempo in cui viffe 
pag. ni, 

Talia, una delle Mufe , maertra e direttrice della Comica pag. 37. 

Tamburo , proprietà del di lui Tuono pag. tio. 

Tamira celebre nella Poefìa > e nella Mulìca tu il terzo vincitore nei 
Giuochi Pittici col Canto pag. iso. Fu pollo da Platone fra Olim- 
po > Orfeo, e Mufeo pag. iso. Ritrovò l’armonia Doria ibid. 
Altre di lui qualità ibid. Invanito del Tuo Canto provocò le Mu- 
fe, e per di lui caftigo fu da elle accecato pag i so. ni- 

Tavola Geografica della Grecia antica pag. VI. Deli' Alia minore ibid. 

Tebani Eroi pag. ±8. 

Temiftocle , perchè nel Convito ricusò di Tuonare la Lira , fu come 
ignorante di (pregiato pag. ija. 

Tempo come lìa comporto d Armonìa fecondo i Greci pag. 216. 

Teotilo Citaredo, per fentimento di Ateneo, loda la mulìca pag. XVIIL 

Teologìa de’ Greci làcilmente apprela dagli Fgizj pag. XIII. 

Teopompo cominciò la fua Storia de' Greci dal ritorno degli Eraclidi 
nel Peloponefo, fecondo Diodoro di Sicilia, nell’ anno del Mon- 
do 2868., e avanti l'era Crirtiana njfi. pag. VII. Fu contem- 
poraneo di Callirte'ne , ibid- 

Terpaudro nacque in Autelfa, antico eccellente Mulìco, fue gcfta de- 
ferine da Plutarco pag. m. is t. Runafe vincitore ne’ G ; uochi 
Pittici , e ne. le Felle e Giuochi Carnei pag. i vt. H4- Imitò ne’ 
Veri! Omero, c nelle Canzoni Orfeo pag. iva. i<t. Aggiunfe 
alla Cetra di quattro Coide altre tre pag. 1 \6. Aggiuntevi la Ncte 
Doria, e il MitTolidio ibid. Acquetò un tumulto in Sparta pag. 1 st. 
Fu condannato ilagt- -»■ j wrrhé .pag. 1 %i. Leggi de’ Lacede- 

moni ferine da I erpandro pag. tfio, Di lui- Mulìca efercitata 
nelle Fette degli Dei ibil. Fu inventore del Barbilo Umile al 
Pe£tide ambidue Strumenti da Corde ibid. C^nal forte la di lui 
mone ibid. Con la di lui Mulica liberò 1 Letbii da gravilrtine 
malattie corporali pag. 28*. 

Terplìcore u.ia delle Mule inventò la Tibia pag. 27. 

Terpino Citaredo Maeltro di Nerone nel Canto pag. ivo. 

Tcleo riitabili 1 Giuochi lllmii , e dedicolli a Netunno pag. XVII. 
Fu collocata la Lira di Tcfeo in Cielo fra i legni del Zodiaco 
pag. 83. Erudito in ogni genere di Scienza e Arte , e verfato 
nel Tuono della Lira ibid. 

Tefpi 1 ebano Suonator di Cetra e Cantore pag. 18 1, 

Teirafti fu chiamato da Pitagora il j£- numero quadrato del fi, p. 202. 

Tetraiit, o (Jujternioxt fu chiamato il 40. da Platone più perfetto e 
copiofo del Pitagorico pag. 208. 

Tbtjif è il battere , o abballare della mano nella Battuta , o Mifura 
del Tempo pag. a». 


A a a 


Thre- 


37 o 


Indice delle Materie* 


Threni Poemi , loro ufo pag. aso. 

Tibie compolle di buffo, o di elfo pag. to. Inventate da Terplìcofe 
pag. ih Ufate nelle Nozze p. ìjj. Erano di due Torta p. » js. xjf. 
A'tre di Tuono acuto, altre di Tuono grave, ed altre di Tuono me* 
dio, loro Nomi pag 260. Altre di ciafcun Tuono, e di ciafcun 
genere ibi.i. (Qualità del loro Tuono pag. 271. 273. In qual pre- 
gio fodero apprelTo de’ Greci , e loro p:ezzo cTorbitante pag. 37». 
Loro ufo in varie occalìoni ibiJ. Ufate nelle Guerre dai Cretclì 
e Lacedemoni in luogo delle Trombe pag. 374. Così pure dai 
Tebani , e dai Tirreni , i quali di più flagellavano al Tuono dtlle 
Tibie L Rei ibiJ. 

Timeo col Tuono della Buccina redo vincitore ne* Giuochi Olimpici 
pag. 1 6s. 1 66. 

Timoteo famofo Suonatore con la Tibia accefe d’ ardor guerriero A lef- 
fandro Magno , e mutando ii Tuono lo calmò , e refe pacifico 
pag. ahi. 

Timpani inventati dalla Dea Cibele pa^. 37$. Ufati dalle Baccanti, 
dai Sileni, e dai Cureti ne’ Sagrificj di Bacco, e nelle Felle di 
Cibele ibi.i. De’ nortri tempi, proprietà del loro Tuono pag. 1 10. 

Tirreno, detto Onfalc figlio d’Èrcole, e di Lida, Tu il primo inventor 
della Tromba pag. Sa. 8 ^. Come ritrovaflc la Tromba pag. t£. 

Torebo Principe tìglio di Ati , fu perito nella. Mufica , fu de’ primi a 
fcrvirfì dell’ Armonìa Lidia, e d' un certo metro di Poclìa e 
Canto chiamato Lidio o Torchio pag. gj. Varie opinioni fopra 
le invenzioni di Torebo ibiJ. 

Tragico, Torta di Canto qual forte pag. ago. 

Treni , Poemi , loro ufo pag. 3 so. 

Tribraco comporto di tre fillabe brevi pag. 333. Di lui proprietà p. 344. 

Trigono alquanto limile al Sillro pag. 377. 

Tripartita regola qual forte pag. uSju 

Troctieo comporto di una tillaba longa, e una breve prg. 343. Di 
lui proprietà pag. 244. ~ 

Tromba attribuita a Minerva, o ad Egeleo pag. n. Inventata da Tir. 
reno pag. f^. Ufata ne’ funerali degli Uomini d’ età virile p. 140. 

Trombai 1 fu chiamato il numero cinque pag. 30 ». 

Tuono come rilevato dai Pitagorici pag. ani. Se polfa dividerli in 
parti uguali , opinione degli Armonici , e dei Pitagorici pag. 21 1. 
317 . 'Tuoni o Modi de’ Greci quanti fortero pag. a$ 3 . Di che 
comporti pag. app. Cinque i principali pag. 258. Loro proprie- 
tà ibiJ. 1 Tuoni o Modi moderni lì riducono a due Ioli , loro 
proprietà pag. asg. Accordatura de’ nortri Strumenti rtabili fom- 
minirtra ai nortri Tuoni divertita d’ affetti ibiJ. Loro mefcola- 
rncnto ibi.i. Tuoni o Modi Eccidi artici , loro ufo perchè trafeu» 
rato da’ moderni ibiJ. 


Var- 
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V 

Vairone divife i tempi in tre Epoche > la prima dal Diluvio di Ogige 
fino a quello di Deucalione chiamato tempo ofeuro > e it certo; 
la feconda dal Diluvio di Deucalione fino alla prima Olimpiade 
chiamato tempo favolofo ; la terza dalla prima Olimpiade fino 
agli ultimi tempi , che chiamò tempo Iftorico pag. IX. 

Uccelli , fe dal loro Canto folte apprefa la Mulìca pag. J. 

Udito i o Villa fono i due fenfoij , de’ quali mofTa la fenfazione , fi 
eccitano nella fantafìa le fpecie più vive e più forti pag. totf. 
Udito più efficace della Villa fecondo Arinotele ibi,/. Come debba 
intenderli Orazio, che vuole più efficace la Viltà dell’Udito ibid- 

Ver lì , di che formati , loro denominazione > e proprietà pag. a-rj. 
Varie fpecie ibij. 

Virtù Cardinali fpiegate con le Proporzioni mulìcali pag. a 17. 

Viltà, vedi Udito. 

UlilTc avvifato da Circe ifugge le inlìdie delle Sirene pag. ip. 40. 
Efpugnatore di Città pag. jff. Fu Re d’ Itaca , c di Dulichio 
figlio di Laerte, e d’ Anticlea pag. I)i lui Convito accompa- 
gnato dal Suono e dal Canto di Demodoco pag. 1 18. 

Voce deferitta da Platone pag. x\6. Sue qualità perchè fia perfetta 
pag. 26}. 26 x. Forza che ha per mover gli affetti , maneggiata 
da valente Oratore pag. 38;. Forza della Voce regolata per in- 
tervalli mulìcali , e molto più fe unita al Ritmo , e al Metro 
pag. a 8 p. Unita ad altre qualità quanta maggior forza abbia p. zoo. 
Proprietà delle Voci , e de’ Suoni pag. 309 Voci e Suoni difpolti 
per Serie, chiama'i^da noi Scala, da’ Francetì Gamma, e da» 
Greci Siifema perfetto o~DTagfamma pag. 007. 

Urania una delle Mule deferiffe L moti del Cielo, e degli Aifri pag. 27, 

U figliuolo , di lui Canto deferitto da Plinio pag. j. 

Vulcano figurato per Tubalcaim pag. 19. 


Zampogna o Sampogna Strumento limile alla Fittola pag. 18. 
Zarace, nacque in Lacedemonia , apprefe la Mufica da Apollo pag. 8<s 
Zeto fratello di Anhone nacque di Tcboonte , o di Mercurio pag. 4*^ 
Fu perfeito Citaredo pag. 48. ££. Sentimento di Dionilio Lambì- 
no e di Ateneo fopra quelli due Fratelli ibid. 

Zigie , nome delle Tibie ufate nelle Nozze pag 1 Ne’ Matrimoni» 
pag. i to. E negli Sponfali pag. a7l. Loro fuono fcftevole pag. 1 40. 
Zufolo, ruiiico Strumento ufato fra j Pallori , e le Pastorelle nel palcere il 
- loro gregge , ricrearli , ed efprimere i loro vicendevoli amori pag. 4 *- 
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dei personaggi, 

Dei quali Ji fa particolar menzione» 


A 


Achille pag. le 

ADMETO pag. Sii 
AGAMENNONE pag. qu 
AGATAMERO C. Elio pag. I 7 P- 
A GELAO , o AGESILAO pag. 


AGI pag. ma, 

ALCES 1 E pag. ££ 
ALESSANDRO, o PARIDE pag.jj. 
ANFIONE pag. 4L 
ANTE pag- 7 2 i 
APOLLO pag. iff. 

ARCHEMORO o OFELTE pag. Si. 


ARCHI A pag. iffff, 
ARDALO pag. 7 <*• 
ARIS l ONE Servo di 


Lifandro 


BUONA DEA, MADRE DE- 
GLI DEI , D 1 ND 1 MENA, 
IDEA, e BERECINTIA p. >8. 
CLIO pag. 

CLUEMNESTRA pag. 2 h 
CORtBO pag. di, 

CORINNO pag. sSi 
CRAI E Ateniefe pag. 7 »- 
CRATE Eleo pag. itftf. 
CREOFILO pag. mu 
CRISOTEMI pag. 148. 


D 

DAFNI pag. 81* 
DEMODOCO pag. tfe 


pas;. 1 oj. . . 

ARIS I ÒNE di Reggio di Cala- 
bria pag. 180» . 

ATI pag. *8. 


B 


BACCO pag. u, 

BEO Cittadina di Delfo pag. sii 


CALLIOPE pag. J 7 - 
CEFALENE pag. id£, 
CHIRONE pag. 80* 

C 1 BELE, oOPE, REA, VESTA 


E 

ECHEMBROTO pag. i£S- 
EGISTO pag. sii 
ELENA pag. mi, 
ELEUTERÒ pag. 

ERAI'O pag. 27 - 
ERCOl.E pag. 7*. 
ERODORO pag. idi. 
ESIODO pag. uff. 
EVANGELO pag. ili, 
EUMELO pag. ili- 
EUMOLPO pag. li*. 
EUNOMO pag. i8a* 
EU1ERPE pag. *7. 


F 
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148. 


FEMIO pag. La» 
FEMONOE pag. p4- 
FII.AMMONE pag. 


GIOVE pag. S. 


I 

JAGNIDE pag. tfj. 
JERACE pag. 70. 


LEUCOMI A pag. 18, t 
LIGIA pag. /a 8. . 

LINO pag. #.'i ^ .f ’ / 

'■ > \ • <> T 

• * . . ) * • 4 • * 

v. M 

M ARSI A pag.- jfii--" 

MELANO P.O pag. n*. 

MELPOMi-^IE pag. 27. 
MERCURIO pag. 11. 

MULA Re di Frigia' pag. (fi. 

MIO A d’ Agrigento pag. 1 tìj. 
MINERVA , o PALLADE pag. fi. 
MUSE pag. aff . . , 

MUSEO pag. 4tf* 


N 


■.Li: * 


NERONE Imperat. Romano p. Ì6$. 

o 

OLENO pag. dju 


OLIMPO L pag. «g. 
OLIMPO lì. pag. 7»« 
OLIMPO III. pag. yi* 
OMERO pag. 104. 
ORFEO pag. 44. 


PALAMEDE pag p 7 . 

PALEFATO pag. jp. 

PANE pag. 11. 

PANFO pag. OS. 

PARTENOPE pag. 18. 
PENELOPE pag. ga. 

PERICLE pag. 1^4. 

PIERIO pag. TP. 

PII. ADE pag. » 69. 

PITOCR 1 TO pag. 1 6j. 
POLIFEMO Cic'lopo pag. 74. 
POLIMNIA pag. 2^ 

PRON APICE, o PROSNAUTIDE , 
o .PROTFJVU 1 E , o PROS- 
' MANTIDE, o FRONOPIDfi 
pag. »oo. • V. ' 

v s • • •)*.< - 
- . 1 * * 

SACADA pag. . 

SATIRI pag. jjì / . 
SCINDAPSO 'pag. no. 
SETTIMIO C. Antonio pag. iy|. 
SI AGRO' pag. ^4. 

SILENO pag. 15. 

SIRENE pag. ,36. 

SIRINGA pag. j2. 


r 


» 


V»- 


TALETA di Creta pag. 11*. 
TALIA pag. 37. 

TAMlRA pag. 14 fi. 
IERPANDRÒ pag. i^a. 
TERPNO pag. 170. 

TER* 
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TERPSICORE pag. 27. 
TESEO p:tg. 8 j. 

TESPI pag. 185. 

TIMEO pag. ìfftf. 
TIRRENO pag. 8a. 
TOKEBO pag. su- 


ll 

ULISSE pag. 5tf. 


dei Perjònaggi . 

URANIA pag. 17. 

Z 

ZERACE pag. 80. 
ZETO pag- 48. 



I 

Erro- 
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Errori . 


Correzioni . 


t'i- ,! »- 


6 9 meglio ritracciar 

8 Anno?, fj' t E cri. 3. 

14 Ann. (S<) 1 Mar. Gratis 

15 Ann. (38) >4 Jul. Cai. Scaliger 

$4 13 delle Cetra 

«o Ann. (w) 3 abfciforum 
79 A n. (131) 1 pentita 
104 Ann. 13) 3 mere.it 

111 Ann. (54) 1 Snhuleus 
1 1 s Ann. (e 4) 1 [ajlici 
ut Ann. (94) 

Ann. 95) 

137 3 di fugai 

176 li follceituditte 

1S1 An. (1(0) 1 Cannar 
1S4 7 collo sforzo 

19 1 Ann. (17) 3 temperimciitum 
191 10 e quelli viene 

15 termini adoperiti 
193 Ar.n. (18) Vedi l’ Annotai. (3). 

Ann. (19) Vedi l’ Annotar. (4) 

I»4 Ann. (33) io ( Nnmer. Mytrria ) 

1 9*5 Ann.(40 Proporz.Suh dupla 31: 
Sub. tripla 143 : 


meglio rintracciar 

Ed. 3. 

Mar. Grati! 

Juì. Ctf. Scaliger 

della Cetra 

ablcilTorum 

poetnata 

meruit 

Subulcus 

lafii 

(95) 

(04) 

di fu guai 

follccitudine 

Corsone 

collo sfarro 

tempera mentum 

e quello viene 

termini da loro adoperati 

Vedi l'Annouz. (ifi). 

> 

Annotar. (19) io. fi divide in due 
che fono impari . 

( N umer. Myfleria ) 

Preporr.. Sub dupla 1: 4: 8: 1 6 : 3» 

Sub tripla 3: 9:17: 81: 143 
Sub-quadrupla 4 : 16 : 64 : 156 ; 1014 


16. • 8: 4: a 

81:17; 9 : 3 
Sub-quadrupla 1014 : 156 : 64 . iS . 4 


198 Ann. (jO 
*14 

»37 Ann. (38) 
»4S Ann. (fii) 

309 

310 


JJ* 


44 a* 

4* : «4 : jJ 

14 allignando 
I Ve Arrbit. 

4 Spodeoi 

9 agii Ito 

15 ai pori delle radici 
if e in confequenra dei 

8 lib. . Rum. 1613 


16 31 

_4? : <4 : 9< 

alTegnando 
Vitruvius de Arcbit . 


Spondxos 
agitato fia 

ai pori dei nervi alle radici 
e in confeguenra ancora i 
lib. 6, Roma: 1613. 
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. ti cioè Modo, Tempo, e Prelazione. 

Per maggior^ ^ Minima della Prelazione. 

^ a 3 Dnghe , chiamavaji Modo Maggiore Perfetto ; fe la 

La Mal 

Longa 

Q - uand0 '«fetta. 

Quando * ^ Prolazioni con le loro Perfezioni , e Imperfezioni, 
Nella preferì Tavola di efporre una materia troppo per fe v afta , e 
Per altn n ^ pogfo p ar ti della Mujica varie , e di/cordanti . 
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